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CHAMPION 


È LA PIÙ VENDUTA DEL MONDO 


In ogni parte del mondo la superiorità nelle 
vendite si afferma perchè la “ Champion" è la 
migliore delle candele. 


In Europa la “Champion” ha conquistato in 
breve tempo la più vasta diffusione fra i fabbri- 
canti d'automobili ed il pubblico. 

In America del Nord è del Sud, im Australia, 
in Asia ed in Africa, dovunque si riscontra lo 
stesso fatto: la vendita delle candele “Champion" 
raggiunge il doppio di quella di tutte le altre 
prese assieme. 


Questa enorme diffusione è dovuta ad una sola 

cosa, al fatto che dovunque gli automobilisti si 

sono convinti che la “Champion” fornisce mag- 

giore energia, velocità e ripresa, nonchè maggiore 
economia nel consumo. 
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Voi constaterete un grande miglioramento 
nella vostra macchina dal giorno in cui avrete 
montata una serie di nuove “ Champion” nel 
tipo indicato per il vostro tipo di motore. 


Elettrodi speciali “ CHAMPION" 
L'eletirodo interno dell'isolante e le punte sono in una lega 
aprelalissima inossidabile ed anticorrosttà, Fisa aisicura una 


piena efficienza anche dopo un lunghissimo periodo d'uso. 





CHAMPION 


ASSICURA RENDIMENTO PERFETTO 
Via Lovanio, 5 - MILANO (n) 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


Î capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurarioni sonò garantiti dal Tarero dello 
Stato lire che Aalle rinerve ordinarie e straordinarie dell'Ente, Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto 
fasionale delle Assicurazioni &anno il canaltere è de garanzie dei liloli di Stato, Le tariffe del- 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più convementi di quelle delle Imprese private e 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 

L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
" assicurazioni popolari " non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili, 
Attualmente i capitali assicurati presso l' Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a circa 
otto miliardi è le riserve a circa un miliardo e settecento milioni, 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che & il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie e all' Estero. 









Anno V - Hi. 6 - Giugno - 


IL VANGELO DELLA NUOVA ITALIA 


Il discorso pronunziato dal Duce alla Camera, 
il giorno della Ascensione, può essere battezzato, 
senza esagerazioni, il vangelo della nuova Italia, 

Provatevi a mleggerlo, con spirito attento, dalla 

ima all'ultima parola, come il giorno in cui venne 
Siamo dalla stampa. 

Non ha perduto nulla del mirabile fascino che 
destò allora, in Italia e all'estero, così vasti e auto» 
revoli cori di lodi. 

Dirò che, rileggendolo pacatamente, si avvertono 
in esso muove, superbe, ignorate bellezze. 

E il discorso più completo è più perfetto, dal 
punto di vista artistico e politico, di il Duce abbia 
pronunziato mai, come Capo del Governo, in questi 
cinque anni di intensa attività politica. 

Artisticamente l'oratoria dell'on. Mussolini tocca 
veramente, questa volta, le vette più alte. 

Provatewi ad immaginare un discorso della durata 
di due ore e mezzo, pronunziato, in conformità dei 
vecchi cliché; oratori, da uno qualsiasi dei precedenti 
uomini di Governo. 

C'è da morire di asfissia al solo pensarlo. 

Quello del Duce possiede invece il dono, tutto 
giovanile, di non stancare mai, neppure un istante: 
si legge con crescente interesse dalla prima all'ultima 
battuta; e certo non deve essere estranea a questo 
fatto la sapiente dosatura e mistura degli ingredienti: 
così che il lettore passa, con diletto e con profitto, 
da uno stato d'animo all'altro: dalla commozione al 
riso; dalle esposizioni statistiche agli spunti polemici; 
dalle considerazioni filosofiche e storiche alle sferzate 
aspre e belfarde. 

A osito di cifre, guardate come il Duce sa 
milo; vivificarle, renderle facili, eloquenti, evi- 
tando sempre la pesantezza, e mantenendo fede alle 
parole, dette nell'esordio, di volere, a tutti i costi, 
evitare "il analtone”. 

Col discorso della Ascensione il Duce ha dato — 
si può dire — all'Italia un nuovo tipo di oratoria po- 
litica: calda è misurata; solida e snella; un tipo inimi» 
tabile, inconfondibile, di genuina marca mussoliniana. 

E' un discorso alla portata di tutti, che ha la 
profondità e insieme la trasparenza di certi limpidi 
specchi d'acqua, che rivelano il fondo, 

Questo sia detto per coloro che fanno confusione, 
in fatto di stile, tra pesantezza e profondità; che sti- 
mano concettosi soltanto "i malloni **. 

Sotto l'aspetto politico, il discorso del Duce fissa, 
graduandole con sapienza di analisi è di sintesi, le di- 
rettive fondamentali della nostra vita politica interna. 
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Non è — si badi — un discorso allarmistico, che 
susciti ed agiti fantasmi di guerra in questa vecchia 
Europa che non ha pace. 

Sono le parole di uno statista che sa vedere lon- 
tano, con precisione, nel tempo: è il monito di un 
osservatore che non s abbandona ai voli della fano 
tazià è agli inganni del sentimentalismo: sono le con: 
statazioni di uno spirito, sanamente realista, il quale 
sa che le cose di questo mondo non procedono sempre 
lisce: che è necessario essere pronti ad ogni even- 
tualità, come insegnavano gli antichi Romani: che 
bisogna, in conclusione, essere forti per essere rispet: 
tati e meritare un degno posto nel mondo. 

Benito Mussolini, posto a capo del Governo di 
un popolo giovane, che oggi solamente forma uno 
Stato Unitario, dice a tutti le verità crude ed audaci, 
che bruciano ma che risanano: è il clinico sicuro che 
non ha debolezze colpevoli. 

Dice al popolo che per guidare la Rivoluzione 
alla méta uliuma — la potenza — è necessario vigi- 
lare, sopra tutto e innanzi tutto, sulla sanità della 
razza: che bisogna intensificare la difesa sanitaria 
nell'interno dell Paese e alle frontiere: e combattere 
la diffusione delle malattie sociali. 

Dice che occorre ta agli inizi: ossia pro- 
teggere maggiormente la maternità è l'infanzia: afferma 
che “ dato non fondamentale, ma pregiudiziale della 
potenza politica è quindi economica e morale delle 
Nazioni è la loro potenza demografica ": che per con- 
seguenza occorre aumentare, da una parte, gli indici 
di natalità, e dall'altra diminuire i massimi di mor- 
talità: aggiunge che bisogna difendere dl ruralinmo 
contro gli inquinamenti e i pervertimenti dell’'arbane 
simo indostriale. 

Spiega le ragioni, illustra lo spirito del nuovo as 
setto amministrativo ed osserva argutamente che la 
Polizia non è più ‘austriaca o borbonica, mi italiana, 
cioè nostra": che per conseguenza va rispettata ed 
onorata, come coefficiente indispensabile dell'ordine 
interno. 

Passa in rassegna le forze del Regime; ‘“ compatte, 
salde, inerollabili "”. Tra esse, in primo luogo, il Go- 
verno, nel quale “ tutti i Ministri e tutti i Sottose- 

‘arii di Stato sono = dice > dei soldati": quindi 
il Partito “ migliorato, in questi ultimi tempi, nella 
sua compagine; rinvigorito dalla leva fascista, ceri- 
monia di “ significato simordinoriamente simbolico e pro- 
fondamenle vitale”. 

“ Accanto al Fartito, la Milizia" diventa, ora, un 
organismo più importante che in passato, date le mol- 


teplici, delicate mansioni che le sono state affidate; 
come quelle di vigilare i confini, “di dare i suoi uf- 
ficiali al Tribunale speciale, di costituire gli uffici 

litici di investigazione” ecc. : ed è invigorita dal- 
l'educazione premilitare, con risultati semplicemente 
superbi. 

Affermato che “gli cserciti che hanno vinto erano 
eserciti che portavano sulla loro bandiera un'idea"; 
ricordate le forze sindacali, constatato che il Regime 
oggi è totalitario, gode cioè dei consensi unasimi, 
stigmatizzati gli illegalismi, ribadita la necessità della 
disciplina, il Duce ricorda e precisa infine i doveri 
dell'Italia d'oggi: “mettere cioè a punto tutte le sue 
forze armate della terra, del mare, del cielo”: e vin: 
cere la battaglia economica e finanziaria. 

L'opera è stata immensa. 

Si è dato vita allo Stato corporativo: verrà af 
frontato di conseguenza il problema istituzionale del 





aber cdi DI Chaaanit, 


Parlamento; è stata sepolta solennemente “la men» 
sogna del suffragio universale democratico ". 

Allo Stato “ boccheggiante, roso dalla erisi costi- 
tuzionale, avwilito dalla sua importanza organica #P gi 
è sostituita una creazione unica e mirabile: “il po- 
tente Stato Unitario italiano, dalle Alpi alla Sicilia". 

Questi, in sintesi, le linee — alcune linee — del- 
l'incomparabile discorso del Duce, 

E' un discorso che farà, senza dubbio, epoca 
nella storia, 

Statista e insieme condottiero di. Popolo, nel mi- 

liore significato del termine, l'on. Mussolini ha par- 

lato il linguaggio dei forti agli amici e ai nemici, al 
di qua e al di là dei confini: ha detto verità crude 
e inattese a tutti: ha rovesciato luoghi comuni: ha 
messo l'Italia di fronte a sì stessa. 

Egli può essere lieto del suo successo: perché il 
suo discorso rende gli italiani migliori. 

MANLIO MORGAGNI 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


L'EUROPA 


NOI E GLI ELMI D'ACCIAIO 


Mussolini ha elevato una netta impetuozi protesta 
contro la scritta programmatica ‘ e nota E Riga " 
che, secondo talune informazioni forse tendenziose, gli 
Elmi d'acciaio avrebbero inalberato nella recente adu- 
nata di Berlino, Trieste è italianissima sino alla esa- 
sperazione, e tutto il nostro confine nord-orientale 
deve essere considerato intangibile, Gli italian lo di- 
fenderanno fermissimamente, come necessaria salva- 
guardia della Patria. 

Ora i dirigenti dello Stahlelm hanno *mentito che 
una simile scritta fosse apparsa nell'adunata. Regi- 
striamo l'aperta dichiarazione, che sicuramente ri- 
sponde a verità, perchè non si sarebbe potuta smen- 
tire cosa veduta da 120,000 dimostranti e da un mi- 
lione di spettatori. 

Evidentemente la tendenziosa notizia risponde an- 
cora una volta a quel programma politico di creare 
diversivi all'irredentismo germanico, incanalandolo dal 
Reno e dalle frontiere polacche Wèrso il sud, in unnù 
assurda lotta contro l'Italia. 

ormai superato incidente merita tuttavia 
ualche considerazione, che prospetteremo con aperta 
rancherza, La Germania rinasce, e i francesi lo av- 
vertono non meno lucidamente di noi italiani. Il po- 
polo ha superato lo choc terribile del 1918-19. L'eco» 
nomia è largamente risiinata, col ritorno del marco-ora. 
L'impero repubblicano, dal comumismo di Liebknecht 
e di Rosa Luxemburg, attraverso la socialdemocrazia 
di Scheidemann e il pacifismo semitico di Walter 
Rathenau, si orienta di muovo, pur fra gravi diffi- 
coltà, verso lo spirito imperiale, guerriero ed anche 
menarchico del 1914. La presidenza del Maresciallo 
Hindenburg. il pati dei nazionalisti al Governo, 
grandi adunate degli ex-combattenti, sono dei sintomi 
e dei preludi. La pria è divenuta una solida 
formazione, con 100.000 ufficiali e sottufficiali, ca- 
paci di inquadrare i milioni di ex-combattenti che si 
riuniscono sotto i gagliardetti delle associazioni por 
litico militari, Lotito imposto da Napoleone alla 
Prussia, di non superare il contingente di 40 000 sol» 
dati, non aveva impedito la rotazione delle truppe 
sE, x fare? lla Germ d di 
obbligo imposto a ania dalla ce di 
Versailles, di toa lonsà ferma di 12 anni, prega 
contro trasformato la Reichswehr in un esercito Log 
dernissimo e perfettamente istruito, nel quale ogni 
elemento è preparato al comando, D'altra parte se 
la rotazione delle truppe è impedita, l'allenamento dei 
soldati wiene ugualmente effettuato, fuori della Rei- 
chawebr, nelle organizzazioni politico» ginnico= militari, 
i cul reparti corrispondono sintomaticamente alle 
antiche circoscrizioni dei Corpi d'Armata imperiali. 
La Germania non ha più armi, ma al momento op- 
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portuno essa potrebbe riceverle dall'estero e la sua 
attrezzatura industriale ha tale potenza, che in po- 
chi mesi l'armamento potrebbe ricostituirzi anche al- 
l'interno. 

Là Marina non ha più efficienza apprezzabile, mil 
l'Aviazione ha assunto uno svilu imponente e gli 
apparecchi civili potrebbero con facilità essere attrez- 
zati, all'improvviso, per scopi di present 

Tuttociò è perfettamente valutato dalla nostra 
opinione pubblica, la quale potrebbe non essere ostile 
ad una intelligente ed equa revisione dell'attuale stato 
di core, Agli Sta tati, più assai che agli individui, con- 
viene esser saggi e prudenti. Pertanto, quando la st- 
tuazione sarà matura, potrebbe essere nell'interesse 
della pace europea riconsiderare talune ss© que- 
stioni germaniche, come quelle dell'Alta Slesia, della 
Prussia smembrata è delle Colonie mal ripartite. 

Ed in Italia non esistono uomini fieramente fermi 


nella difesa di una pace di Brenno, tanto più che il 


problema delle colonie deve interessare in primo Ino 


anche noi. 

Il Trattato di Versailles non fu equo e tanto meno 
evangelico o societario”. Fu una durissima vendetta 
imposta con la forza e tuttora assicurata dallo schie- 
ramento armato sul Reno, assai più che non dagli 
articoli di Locarno o dalle orazioni di Ginevra. A un 
dato momento, quando il rapporto delle forze sarà 
spostato — è già & compromesso dall'abolizione del 
controllo militare in Germama, Ungheria e Bulgaria, 
— converrà all'Europa rivedere talune situazioni in- 
tollerabili, se vorrà garantirsi una relativa pace per 
un altro decennio, 

L'Italia da sua parte non avrebbe interesse a 
sostenere una nuova guerra per impedire una revi- 
sione che essa spontaneamente concesse già da tempo 
sulle sue frontiere orientali. 

Se dunque i tedeschi hanno tratto conclusioni di 
saggezza dalla durissima esperienza di una guerra 
condotta contro un mondo di nemici, essi non devono 
nttirarsi addosso anche l'Italia, 

Il nostro giovane Paese, per ferree ragioni di 
sicurezza, non rinuncerà mai alla frontiera del Bren- 
nero, L'Adige è un fiume italiano, adriatico e medi- 
terraneo, 

I tedeschi saranno saggi se non aumenteranno il 
numero dei propri nemici, se non trascineranno a viva 
forza anche l'Italia in una guerra che per noi sarebbe 
grottesca e vana, ma che dovremmo sostenere per la 
garanzia della sicurezza alpina, 

Non si lasci la Germania impoliticamente trasci- 
nare da chi vorrebbe inchiodare il Reich e l'Italia in 
unà vana competizione sulle sterili roccie del Brennero, 
competizione assurda e grottesca che sortirebbe il 
brillante sco di immobilizzare i due grandi popoli, 
impedendo al germanico di risolvere i suoi problemi 
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vitali sul Reno e sulla Vistola, e all'italiano di risal- 
vere la vitalissima questione delle Colonie. 

Ciò è necessario sia detto apertamente ai tedeschi, 
I patti chiari fanno le amicizie sicure. 

Se tra gli * * Elmi di acciaio” vi sono dei capi im 
telligenti, essi provvedano a chiarire la situazione a 
tempo opportuno, Sul fronte meridionale i tedeschi 
hanno il popolo di maggior vitalità. E fra tutte le 
Nazioni continentali l'Italia è quella che ha un più 
sicuro avvenire, E" un popolo compatto, giovane, di- 
sciplinato, ardente, pieno di vita e di volontà. 


LA TORBIDA JUGOSLAVIA 


L'arresto di un tale Giurascovie, suddito albanese 
che esercitava lo spionaggio in danno del propria 
Paese al soldo della Legazione jugoslavia a Durazzo, 
ha dato pretesto al Governo di Belgrado per rom 
pere precipitosamente le relazioni diplomatiche con 
l'Albania. La determinazione è indubbiamente spro- 
porzionata all'incidente, che avrebbe potuto rivolgersi 
per le vie normali di cancelleria, e rivela il metodo 
di nina sone rovocatoria della Jugoslavia. 

Il torto del Governo di Belgrado è evidente. In 
linea di fatto, allorchè una qualche organizzazione di 
spionaggio viene LAZIO N) stati interessati usano 
mettere in tacere lo scandalo, è mon si ricorda nella 
storia diplomatica. alcuna rottura di rapporti, deter- 
minata a far capire la brutta storia di un qualche 
spione. In linea pis il Giurascovic non era stato 
dichiarato come funzionario addetto alla Legazione 
e non era pertanto coperto dalle guarentigie diploma: 
tiche. Solo dopo l'arresto, l'autorità jugoslava notificò 


che il Giurascovie aveva la funzione di “una specie 
di dragomanno", ma la definizione era imprecisa. D'al- 
tra parte la figura del dragomanno era contemplata 
nel regime delle capitolazioni, che non è più in vigore 
nell'Albania, 

L'incidente dunque riguardava un suddito albanese, 
e il Governo di Tirana era in pieno diritto di sotto 
porre il Giurascovic alle leggi el Paese, Il diritto 
internazionale non tutela le spie che tradiscono il 
proprio Stato, 

Tuttavia, per i buoni uffici dell'Italia, l'Albania si 
dichiarò disposta a rilasciare il traditore, purché il 
Governo di Belgrado ritirasse alcune frasi dell'O 
mali, lesive per l'onore della Repubblica skipetara. 
À questo punto l'incidente poteva considerarsi in via 
di soddisfacente superamento, e il ministro degli esteri 
jugoslavo, Mariukovie, AEREI il generale Bodrero, 
nostro rappresentante a Belgrado, che avrebbe accet- 
tato la soluzione proposta. uo, con tali dichia» 
razioni, la Jugoslavia tendeva a guadagnar tempo sino 
allo scadere dell'Ullimatam, e subito io il ministro 
Sacowie abbandonava l'Albania. 

In definitiva, il torto della Jugoslavia, oltreché nel 
fatto dell'azione spionistica rivolta contro la sicurezza 
dell'Albania è nella illegittimità di ogni pretesa per la 
tutela extraterritoriale di un suddito albanese, si pre- 
cisa anche nella insincerità balcanica dei negoziati, 
per cui a Belgrado si dichiarava di accettare la tran- 
sazione, mentre in Albania si rompevano i rapporti 
diplomatici. 

Siamo dunque di fronte ad un atto di prepotenza 
e di intransigenza di vero stile balcanico. 

Nessuno può mettere in dubbio il buon diritto del- 





Ga perquisizione della polizia inglese negli uffici dell'Arcos a Londra e la folla dei curiosi nella «tnoda, 





ì La visita ufficiale del Presidente Donmergue a Re Giorgio d'Inghillera. 


l'Albania e la sua lager] Ma, dopo aver ceduto 
sul fatto specifico, la Re ubblica albanese non poteva 
subire anche l'affronto al proprio onore. 

Resta sea dimostrato e documentato che, in tutta 
questa vicenda, Palazzo Chigi, cui la stampa francese 
ama attribuire torbidi propositi di provocazione ne 
Penisola balcanica, ha svolto a Tirana e a Belgrado 
una benemerita, saggia ed equilibrata opera di con- 
ciliazione. 

L'avrenimento non può avere che spiegazioni “bal 
caniche'", nel senso realistico della parola. La ]ugosla- 
via si riprometteva un successo di fia e di brutalità, 
E" noto che le aspirazioni” serbe, oltre che a Trieste 
e a Salonicco, si rivolgono torbidamente anche su 
Scutari. La cligue militarista di Belgrado, che ha il 
palese appoggio della Massoneria e della stampa di 
Francia, considera l'Albania come una preda su cui 
stendere le unghie rapaci. Perciò ha giurato odio a 
morte contro Ahmed Zogu che, dopo esser giunto al 
potere con armi jugoslave, si & sottratto all'influenza 
di Belgrado per salvare dalla minacciata sudditanza 
il proprio Paese, Perciò la stampa jugoslava è quella 
francese fanno fuoco ogni giorno contro il Fatto di 
Tirana, che pone l'integrità politica e territoriale del- 
l'Albania sotto la garanzia dell'Italia. 

Molb funzionari della diplomazia jugoslava proven- 
po no dall'amministrazione austriaca e ai recato a 

igrado l'antico spirito aggressivo di Vienna, Prima 
della guerra era l'Austria absburgica che rappresen= 
tava una conlinua minaccia contro la pace nei i Balcani. 
Ora l'eredità della torbida Monarchia bicipide è pas- 
sata a Belgrado, Del resto la Serbia fu ingigantita 
dalla Francia, con l'acquisizione dei croato-sloveni e 


di due milioni di allogeni, perchè sostituisse, sia pure 
in proporzioni minori, il crollato Impero d'Absburgo 
nella gravitazione adriatica e balcanica antitaliana, E 
la Piccola Intesa, che invano si tentò di ampliare in 
una più forte Confederazione danubiana, era destinata, 
secondo la politica del Quai d' rsày, A ricostituire 
l'antico Impero d'Absburgo con la sostituzione del- 
l'egemonia slava a quella austro-ungarica. 

diplomazia italiana, tollerando la soffocazione 
dall'arvici Montenegro, l'assoggettamento dei croato- 
sloveni cattolici, dei macedoni Igari e di un milione 
e mezzo di albanesi all'egemonia dei serbi, commise 
ai danni del nostro Stato un errore gravissimo, di 
cui oggi constatiamo le conseguenze. 

La responsabilità ricade anche sulla setta dei ri- 
nunciatari guidata da Albertini è dal rinnegato Sal- 
wemini, sulla Massoneria e sulla democrazia italiana, 
che si fecero strumenti dell'imperialismo franco-slavo 
contro i legittimi interessi di un popolo, che aveva 
generosamente donato la Vittoria a tutti gli Alleati. 


LA ROMANIA CAMBIA FRONTE 


Il ritiro del generale Avercscu rappresenta una 
parola notevole per l'influenza italiana in Romania. 
“ uno spostamento che va registrato. 
Il wecchio Generale era un sicuro amico dell'Italia 
e di Mussolini, Aveva studiato alla scuola militare di 
Torino, aveva pet moglie una italiana è parlava cor- 
cente mmala la nostra lingua. Malti ricordi e profonde 
tie lo legavano alla nostra Patria, 
enonché la vecchia classe politica demomassonica, 
capitanata dai fratelli Bratianu, stava all'agguato e, 


IO 


dopo la ratifica italiana dell'unione della Bessarabia, 
la congiura contro il più fedele rappresentante del- 
l'amicizia italiana si è scatenata con perfide arti di 
denigrazione, Al vecchio Re Ferdinando, la cui salute 
è fatalmente minata, si è fatto credere che il Gene- 
rale Averescu dopo la di lui morte avrebbe tentato 
un colpo di forza, per instituire un proprio Governo 
personale, Il Re credette all'accusa e nel congedare 
un giorno l'Averescu alla stazione di Bucarest, gli 
impose di accordarsi con le minoranze. Senonché i 
congiurati dell'opposizione rifiutarono di trattare con 
lui. Il colpo, che ricordava il procedimento del Car 
tello contro Millerand nel 1924 è i tentativi dell'A- 
ventino contro Mussolini nello stesso anno, era per- 
fettamente riuscito, Il Generale dovè ritirarsi, malgrado 
la sua forte e legalissima situazione di maggioranza 
di fronte a sparute minoranze. Già un segno della 
ripresa francese si era avuto con la chiamata del Mi- 
nistro degli Esteri Mitilineo a Parigi, che a Briand 
e a Poincaré dovè render ragione del mancato ap- 

io all'atteggiamento antitaliano della Jugoslavia 

el Convegno della Piccola Intesa a Johachimow. 

Ora il nuovo Presidente del Consiglio, Principe 
Sirbey, & incaricato di rovesciare la maggioranza par- 
lamentare nelle prossime elezioni del Luglio, Sull'oriz- 
zonte politico romeno torna così a profilarsi la figora 
di Bratianu, all'ombra dell'influenza francese. 

In verità l'Italia non avrebbe potuto far soverchio 
affidamento sulla Romania, che militarmente è inchio- 
data sul fronte russo per la difesa della Bessarabia 
e che, attraverso i legami con la Poloma e conla 
Piccola Intesa, è impegnata nell'orbita generale della 
politica francese. 

Tuttavia l'amicizia romena aveva servito al nostro 
giuoco diplomatico per neutralizzare sensibilmente la 
tendenza italofoba della Piccola Intesa. 

Il cambiamento di fronte della Romania, che potrà 

iù precisamente profilarsi do le elezioni induerà 
l'Italia a meglio considerare la funzione danubiana 
dell'Ungheria, che è legata a noi da intima sincera 
amicizia. 

La Romania ha una classe politica alguanto inqui- 
nata e le sue possibilità militari sono compromesse 
dalla partita tuttora aperta sul fronte bessarabico, 

Invece l'Ungheria, che potrà trarre notevole be- 
neficio dal ritiro della Commissione militare di con- 
trollo, ha una forte classe dirigente di esperienza [ACRI 
colare, una magnifica compattezza interna e uno spi- 
rito militare saldamente temprato. 

Il cambiamento di fronte della Romania potrà dun- 
que definire, con più chiara precisione di contorni, lo 
schieramento delle amicizie nel mondo danubiano- 


balcanico. 
IL CONFLITTO ANGLO-RUSSO 


Il conllitto anglo-russo rimane limitato all'azione 
diplomatica, e difficilmente potrebbero intravedersi, 
almeno per ora, le possibilità di una azione militare, 
perchè l'Inghilterra, fortissima sul mare, non ha mezzi 
diretti ed efficaci per colpire la Russia su uno dei 
suoi fronti terrestri, mentre la Russia, che ha possi- 
bilità difensive terrestri, non ha mezzi adeguati per 
recare un qualsiasi danno alla potenza imperiale bri» 
tannica sui mari. 

E" la lotta tra lo squalo marino e l'orso di terra, 
che non hanno un elemento comune per lo scontro. 

D'altra parte, oltre alla possibilità materiale di 
una risolutiva partita d'armi, manca anche nelle due 
parti una preparazione diretta, L'Inghilterra non ha 
ancora nè un preciso schieramento di amicizie conti. 
nentali, nt una solidarietà dichiarata da parte dei 
Dominions. Solo il Canadà sarebbe forse disposto a 


una qualche azione, ma il Sud Africa si è già dichia- 
rato contrario, mentre l'Australia e la Nuova Zelanda 
sono più direttamente interessate ai problemi dell'E- 
stremo Oriente di fronte al Giappone, che non a quelli 
continentali euro-asiatici di fronte alla Russia. La 
Francia, malgrado il recente Convegno fra Briand, 
Doumergue e Chamberlain a Londra, sembra più di- 
2posAa a combattere politicamente il bolscevismo è la 

erza Internazionale, che non il Governo ufficiale dei 
Soviet sul terreno diplomatica, 

L'incontro tra Brand e Cicerin a Parigi, dopo le 
riunioni di Londra non è senza significato a questo 
riguardo. La Germania, posta tra gli impegni del Patto 
di Locarno e quelli del Trattato di Berlino, tende a 
conservare la buona amicizia con Londra, mantenen- 
dosi abilmente neutrale nel conflitto britannico con 
Mosca, Il colloquio cordiale fra Stresemann e Cicerin, 
protrattosi per tre ore, può far supporre che l'astuto 
ministro germanico si proponga di conservare in mano 
la carta russa, allo scopo di servirsene nel complicato 
giuoco ginevrino, per contrattare a tempo o rtunò 
lo sgombro delle due residue zone renane di Coblenza 
e Magonza, finalità principale della politica germanica 
nel periodo presente. In quanto all'Italia, essa è in 
ottimi rapporti di amicizia con l'Inghilterra, ma non 
i pECReniAnO precise e decisive ragioni, che possano 
indurla a una rottura con la Russia. Nel quadro mi- 
nore della Ficcola Intesa, la Csecoslovacchia e la ]Ju- 
goslavia continuano tuttora a orientarsi volentieri 
verso Mosca, per simpatie e illusioni di panslavismo, 
Rimangono invece esposte sulla linca avanzata inglese 
contro la Russia, anche per situazione geografica, la 
Romania, cui il Governo di Mosca contesta il legit- 
timo possesso della Bessarabia, e la Polonia, che si 
trova in oscura tensione con i Soviet, in seguito al- 
l'assassinio del Ministro bolscevico avvenuto alla sta- 
zione di Varsavia, 

Il conflitto tra Londra e Mosca rimane dunque, 
e rimarrà ancora, come un oscuro temporale in mi- 
naccia sull'orizzonte. Ma il contrasto in maturazione 
deve esser considerato come uno degli elementi deter» 
minanti della futura configurazione diplomatica euro- 
pea, per lo schieramento che dall'una o dall'altra parte 
sarà scelto o subito dai vari Stati maggiori e minori. 


IL CONFLITTO ANGLO-EGIZIANO 


I nazionalisti egiziani, che al seguite di Zaglul 
Pascià avevano una situazione di forte maggioranza 
nel nuovo Parlamento del Cairo, hanno profittato 
delle presenti difficoltà europee ed asiatiche dell'In- 
ghilterra, per tentar di sottrarre l'esercito nazionale 
al controllo del Sirdar britannico. 

Come è noto, l'Inghilterra aveva concesso un regime 
di indipendenza all'Egitto, ma si era riservato alcuni 
diritti, principalmente per l'alto comando dell'Esercito, 
per la tutela dei sudditi stranieri e per il controllo 
del Canale di Suer e del Sudan. 

Apertasi la nuova controversia, il Governo di 
Londra ha immediatamente ordinato l'invio di una 
squadra navale per una dimostrazione nelle acque egi” 
ziane. 

Non è prevedibile che l'Inghilterra ceda sulla que- 
stione del comando militare, perchè una tale rinuncia 
comprometterebbe la sicurezza delle comunicazioni im- 
periali sulla via delle Indie. 

Possiamo ricordare che quarantacinque anni or 
sono la piccola Italia parlamentare del Di Rudini 
declinò l'invito britannico per un'agione comune in 
Egitto, 

Nell'ultimo periodo si sono notate talune proposte 
di Riviste inglesi, per la cessione all'Italia dei Man- 
dati in Palestina e in Mesopotamia. , 

GAETANO POLVERELLI 


Sopra; S E. A ni riceve di Polas Tu Chigi È parle = 
Sotto: La cinta al Presidente della Polonia, SPE. Pi 


la fa. 1h fj È # 
begraficone imernazionaili a Farsgoia. 


internazionale degli Autori Ammaatici. 
lla terza Conferenza delle Agenzie Te- 





LE ACCOGLIENZE DI TRIESTE AL RE 


(Fotografie Fr. Ippolito). 


af AM. ul dle nel lla di Va ù ali. 
è Napoli all'arrivo del Sovrano. 


La cilladinanza di Trieste alla sfilata mi 
Sopra: Daeanti alla Prefettura menire s'affaccia il Re. 
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li Duce consegna dl qagliardetto della Milizia Nazionale Forestale all'alfiere. Sopra: Il Capo del Uoverno, circondalo 
dalle LL E E Bello sa Balbo, Maslianini è dai generali Boriani, Agostini e dalorace, parta ai Militi Forestali. 
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Bruno è Fittario Mussolini 
dopo I rali Dana | De Hernardi 
# Sartori 


In cera il Pel ea al ica n 
pa alei Balilla cal condurione 


iMartimotti, 





og pg I FIGLI DEL DUCE 
ai ESEMPIO AI BALILLA 


Un assalto di hortita, Baercizi di firmò a LU 
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il pellegrinaggio dei Folontari di guerra, quidali dal Segrelario Crenerale Eugenio Coreleebi, alla lomba & Garibal&, 
Grippi di volontari sui rimorchiatori di sbarco. Sopra: Pocanli alla Tomba dell' Eroe. 
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Pu E. Turati parla 
alla grande adunata 
goliardica in Pias- 
Til dell'a Fittoria dl 
{noriria, 


Passerai Ciraatarbei 


Ii Segretario del È 
hu] visito tra 
briele d' Annunzio 
al Fiitoriale. 
Filaprafia Uait. Colo] 
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L'INSTANCABILE 
ATTIVITÀ DEL 
SEGRETARIO 
DEL PARTITO 
FASCISTA 


&., E Auguszio Turati ha 
presenziato a Gorizia al 
primo grande convegno 
nazionale degli univers 
tari Fascisti iJuindicimila 
goliardì, accorsa da è- 
gni regione d' Italia nella 
città italianissima che fu 
tormentata dalla guerra è 
dalla guerra sublimata, 
hanno ascoltato la via 
branie parola del Segro- 
tario Generale del Partito 
Fascista 0 al giuramento 
"di essere pronti per quar 
lunque prova, per qua: 
lunque rischia, per qua» 
lunque audacia", hanno 
Fisposio con un altissimo 
" giuro", tra unosventolia 
pittoresco di berretti, di 
labari e di vessilli. 
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L'inaugurazione del Congresso Serico Eurpeo al Costello & lora 
il Prefelto Pericoli, &.Î ? Belluzzo, il Gr. UF. Tondani. Sopra: L'aò 
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La IN Fiera Campionaria di Padova, indugurata alla presenza di S.A. R. il Duca di Pistoia, 
Sopra: SM. # Re a Como per l'inaugurazione della Mostra Folliana. 





JI monumento ai Caduti, opera dello scultore Rambelli, gn d pareggio Sopra: £' indugnrazione a Moma del 


monumento a rancerco d' 





SM. dl Re visita ul R Collegio di Spagna dî Bologna, segrate Fall Infante D. Alfonso, da SE. Folpi, dall'A 
basciatore de la Finaza e da SE. Camarco, Rettore del Collegio. Sopra: & A. il Re fra gli scavi di Ercolano, 
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L'austera cerimonia al cimitero di Predappio Nuova, 
alla presenza dell'an. Pennavaria, diri Prefetti di 


Forlì hi Ragusa Ni di altre autorità. 


NELLA TERRA DEL DUCE 


La tomba della Madre del Duce, Rosa Maltoni Musso 
lini, È lata mia d'una cerimania aiiiera è commovente. 
Le donne di Ragusa si sono recate in pellegrinaggio al 
cimilenà eli Predappio Nueo+a Pi beporri Er lampada 
votiva dedicata alla venerata memoria della compianta 
Signora, Un'altra lampada moliva veniva &innlemporanca: 
mente collocata nella Basilica di S. Giovanni in Ragusa 






SàxTi _ rrcssnsi 


Arnaldo Mussolini in mezzo ad un gruppo 
dii faseîali di Hartimaro, 


L'an Filippo Pranasaria i Arnaldo 
Mussolini festeggiati dalla popolazione 
dli Heriinara. 


La a ora 
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La Messa al «air pai cele- 
beata di Fitkowic dinanzi alla 
mastra colonia #d' ai bam 
hini delle scuole italtane. 


L'anniretianmo dell'eniraita in 
guerra dell'Italia, è atato ce- 
lebrato per là prima valta 
in Ceco-Slo vacchia dagli ita- 
liami della colonia di Ma 
rava-UDistrava. Per iniziativa 
del noatro Delegato per la 
Caco:Slovacchia, Ligo Da- 
dome, Reggente il Consolato 
ala Mor-Ostrava, È sati mol 
cimitero «hi Viikomeo. ore 
sang sepolti inecenlo prigio- 
nieri italiani, un monsumenio 
che meorda il sacrificio del 
mostri solilai Ad una delle 
colonne del monumento, lo 
nato dalla Throzione delle 
feciatene di Viikovie, è in- 
catenato un Faicio di bron: 
zo, simbolo della rinsovata 
polenza dell'Italia. Durante 
la cerimonia, cui assiaterana 
centinaia d'italiani, il Reg- 
gente Dadone pronunziò an 
elevato discorso, rivolgendo 
paralo di incitamento ai no- 
adi emigrati, 


La sto primento del Mi th— 


nua ipho, 


UNA SOLENNE CE. 

LEBRAZIONE D'I- 

TALIANITÀ A MO. 
RAVA OSTRAVA 


da 


SCENE E PAESAGGI DELLA SOMALIA 


Il suggestivo aspelto del minareto della Moschea degli 


Asceraf al Iran 


Nel centro: fa palazzina privata del Reggente dl Go- 
vermo, come sî presenta oggi fa ana linea di sobna semplicità. 


Sotto: La feuriosa ffora che fancbeggia il cono del- 


cn —_r 3 = 3 
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IL TRICOLORE ITALIANO OLTRE MARE 


SE Crovernalere della Somalia, Cani Me Peesbi di 

7 Fai Lar PAIOnm, Tirapagagio dal unò Alala Mo ggiare, salata 

n da bandiera delle senole di Magadisecto £ ricive l'omaggio 
delle Antonia prima della «ma partenza per Î Italia. 








Sotto, a destra: Va grappe di edifici del nastro Governa- 
doralo Magadiscio, stai gpirali «reratentat, di segui oli qui 


resse, la baadiera e' alia 





li Duca degli Abrezzi nd Asmara: F balinalioni erilrei vcbierali per essere passali in rivista. 
Sopra: La eisila del Duca alla chiesa cofla. 


SW ET, 


Lungo le me d'Armana fr altera dall'arrivo del Duca degli Abrarzi. So pra: di adito degli Aeiegaardisti 
e dii Balilla SP Enia al Duca. 
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UNA RIVOLUZIONE E UN CAPO 


GLI ULTIMI DISCORSI POLITICI 
DI AUGUSTO TURATI 


Questo volume agile e schietto, tutto ornato di 
fregi rossi come una raccolta di rime, che ostenta 
nella composizione tipografica una eleganza cinquecen- 
tesca chiudendo ogni capitoletto con un degradar delle 
righe verso l'ultima parola perché spicchi più solitaria 
e incisiva e conclusiva sul bianco del foglio, questo 
volume, rapido e chiaro, raccoglie in meno di duecento 
pagine sedici discorsi: gli ultimi discorsi politici più 
significativi, “ fondamentali," come ha scritto il Duce 
nostro, pronunziati da Augusto Turati nella trionfante 
primavera dell'anno quinto. 

I Tomi ponderosi dentro i quali giace, morta, la 
gonba oratoma politica di trent'anm fa, entrati per 
doveri elettorali è per malizia stodentesca alla vigilia 
degli esami nelle nostre biblioteche, vaporano dentro 
un arido polverone che accompagna la loro definitiva 
sepoltura verso l'ablio. 

"L'intellettualismo gretto dell'antifascismo, dice Au: 
gusto Turati ai goliardi, sarà immediatamente sepolto: 
povere mummie serrate nelle ben ricamate bende". 

OQratoria era, una volta, sinonimo di vwaniloquio, 
E molti uomini negati all'azione giunsero sul vertice 
del potere portati come gonfie vesciche da quel vento 
di inutili parole che faceva schiumar l'onde intorno 
alla prua della patria e dava alle ciurme l'illusione 
del movimento. Oratoria era +acuo rimbombo: e la 
vitalità dell'Italia pareva vulcanica per quei crateri 
di fumo e di lava che la folla, vogliosa di ozia, chia. 
mava festosamente comizi, Comizio era diventato così 
la lurida taverna come l'onesto desco famigliare: la 
parola diventò gioco, diventò fuoco d'artilizio intel» 
lettuale, regalò alle platee estatiche l'illusione della 
verità con uno sprazzo luminoso che poi faceva più 
fitte e funeste dilagar le tenebre. Parlare parlare par 
lare era diventata una necessità maniaca; e si riempi- 
vano tomi come salsiccie, e si imbottivano crani perchè 
resistessero più lungamente è più grottescamente alla 
gazzarra delle reciproche zuccate nel turbinio, 

Adesso, un libercolo: sedici discorsi nitidi e brevi: 
tutta l'oratoria del capo di un partito dominante, nel 
corso di un anno, in Italia, Ogni discorso traccia un 
segno: i sedici segni rappresentano la ricostruzione 
architettonica della patria, secondo il novo stile. 

Secondo il novo stile 

“non parole, ma atti di fede, Non si tratta — scrive 
il Duce lodando il libro — di frasi vuote allineate se- 
condo i modelli della vecchia eloquenza, alle quale il 
Fascismo sta torcendo, sia pure con qualche pena il 
collo, ma di emunciazioni dottrinali, di orientamenti 
pratici, di dettami di azione fascista; clementi di wita, 
INSOMMA..." 


E pur anche capolavori di stile: di stile letterario. 
Un capolavoro analogo, nudo e breve, un'opera di 
stile e di fede, di realtà ariosa e di idealità concreta, 
è stato posto sul fondamento di un'altra nascente èra 
lontana: il Paser Novter. Concisione ispirata, nudità 
luminosa: ogni parola incastonata in un pensiero, ogni 
pensiero lapidario e pur etereo, umile e pertanto su 
premo; il pane diventa vita, la disciplina diventa libera 
invocazione al bene, il politico diventa poeta. 

Ed un poeta è Augusto Turati, se parla, Egli sente 
l'ala della parola sugli occhi e la guarda salire, Scan- 
disce lentamente, pianamente, e par che comprima con 
l'artiglio piantato fieramente sull'anca il pulsare di un 
ritmo interiore, creatore di istintive cadenze e di fa- 
cili rime. 

Lo ricordo qui, in questa nostra fucina, poggiato 
ni volumi che adunavano per annate la raccolta com- 
pleta del “Popolo d'Italia”: semplice e pallido, tre- 
mulo e sorridente, in mezzo ad un crecchio di amici, 
nel vortice di una folla di rimembranze. 

Parlò per ringraziare, Quel suo discorso mon fi- 
gura nel volumetto che ho sottomano, E' svaporato 
nella commozione sincera di quel momento: non ri- 
cadrà sulle pagine mai più, Ma il senso è l'armonia 
son rimasti indimenticabilmente con noi, 

Parlava un poeta: si sentivano l'anima è l'ala. Si 
sentiva lo sforzo per sollevare la realtà, con le parole, 
quanto più in alto fosse possibile. (Quei volumi sui 
quali l'oratore poggiava la mano rappresentavano una 
realtà concreta: quei fantasmi che componevano in 
falla le rimembranze rappresentavano fatti storici an- 
cora ansanti per le battaglie vittoriose, ancora gron- 
danti per il sangue del sacrificio, ancora grevi di pas- 
sioni. 

La maschera pallida dell'oratore si affilava nella 
ricerca lenta della più incisiva, della più nuda e schietta 
semplicità. Poche parole bastarono per dar forza ad un 
prodigioso pensiero, per eguagliare nel volo il lirismo 
enfatico d'altri tempi, per chiudere rapidamente la 
cerimonia secondo il novo stile. 

Ho qui sottomano orazioni lapidarie raccolte in 
cento righe: “ La misura degli uomini e delle cose" 
dedicata all' inaugurazione della Libreria del Littorio. 

“ Bisogna fissare nettamente alcune concezioni fon” 
damentali che debbono essere chiare per tutti, per- 
chè può darsi che vi siano dei troppo sottili e acidi 
commentatori che tentino di costruire l'artificio..... ‘ 

La preoccupazione costante è questa. Perciò la 
scelta delle immagini e delle parole è sempre intesa 
a chiarir l'equivoco, a fissare l'idea, a tagliare net- 
tamente il groviglio di un insidioso viluppo. 





SE Agire Turati. 


Fer “I problemi femminili ** venti righe, chiuse 
robustamente, tacitianamente, così: 

“Sono certo che le donne fasciste, quelle che hanno 
vissuta la lotta e la vittoria, quelle che hanno sof- 
ferto e creduto con noi, si ritroveranno davanti alla 
grande responsabilità. 

Per Santo Francesco l'ala vuol spiccare un volo 
oltre la modesta comprensione della folla che ascolta: 
ma la volontà lo infrena. L'estro è ricondotto con uno 
sforzo severo alla ferrea è schietta semplicità dello 
stile: 

“Il Santo della povertà, il Santo che ha amato 
tutte le creature buone, vive è umili della terra, del- 
l'acqua, del cielo: il Santo dalle mani scarne, piene 
di infinita dolcerza, il Santo che ha saputo intendere 


e raccogliere dentro di st tutte le vibrazioni della 
vita, che non sono mai tristi, che non sono mai cat- 
tive, può ben essere il Santo della nostra passione, 
il Santo della nostra vicenda. 

Bisogna vivere questa nostra vita con senso pro- 
fondo della realtà umana, perché tutto ciò che è sulla 
terra, tutto ciò che è palpito e armonia squisita, ma- 
gnifica è perfetta, abbia un canto e una vibrazione che 
ogni anima che sia onesta possa intendere è cogliere. 
San Francesco può essere veramente il Santo nostro..."* 

Ed ora che il governo della Patria in una armo- 
niosa composizione di materia e di spirito, attraverso 
la fede e il sacrificio è diventato una religione, il capo 
di un partito può parlare come un sacerdote soldato 
romanamente e cristianamente, alla folla, così. 

GiKO ROCCA 


I LIBRI 


io ecsiliamo a prestar fede a Maddalena Santoro che, 
nell’affirimci un nuovo romanza, Gase amifl’asrana (Mara Edi 
inice Hemporad - Firenze). sente il bitagno ali dichiarare nella 
prefazione: " Non mi sonò impaste resirizioni di tei, non ha 
seguito propositi, non mi sono allannata in tormentose ricerche. 
Ho scritto quasi innza accorgermi cho scriveini: forio immersa 
in us sogno di cui io stessa non avrei potuto precisare i confini *. 

A lettura famita, Girato libre masdra infatti che nella bis 
lancia dei suoi elementi sentimentali e morali, i primi hanno 
scena clublio on peso preponderante, 

E la vicenda passionale che, alla fin dei conti, ha trasci: 
nuo l'autrice: & il romanza che predomina, non la tesi. 

Ma la giovine scrittrice ha fatto bone a premettere al ro- 
lame quelle dichiarazioni di massima che mon tutti noi le 
avremmo ugualmente richiesto, Perché l'ombra di uma tesi è 
per gran parie dei lettori un paurosa spauracchio: e perché 
ve un libro, per il ivo contenuto, può prestarii ad casro ac 
cusaio di simile calamità. è girudizioso metiere le mani avanti 
per avitare wiabilo i malintesi 

Si dice dagli avversari della letteratura femminile che la 
dana, nell'atto scio di acciagerai A scrivere per il pubblica, 
ha di mira quasi sempre uno scopo più o meno filosolico a 
ddlimastiativo. Può slarii, per tutte quelle auirici che — idicsa» 
molo con un'imagine — salgono in cattedra, quando più do- 
wrebbero inolarsi nella beata solitudise della creazione. Ma la 
nostra auirice, per sua fortuna, appartione ad un'altra classe 
ali acritirici: Maddalena Santoro è un'istintiva. che acrive di 
getto, obbedendo a un bisogno irresistibile dell'anima, © non 
mai ad un'elaborazione lredda del cervello. 

Cori, alla sa e può abbandonarsi nel vortice del romanza, 
come ad una corrente che la trascini a una méta luminosa; 
dano invidiabile, dana veramente & unicamente femminile, che 
permette di smarrirsi e sentirsi smarrire, e piangere e soffrire. 
cd esaltarii e gioire colle ercature della propria Fantasia, e 
scendere — come qui, in Care sell'aumera — alle analizi avvi 
licati n dalorcao della miseria, a salire alla celelbrarzione del: 
l'amore come sentimento puro, assoluto, ardita, 

là questa facoltà di abbandoto ia vedo il merito massimo 
dell'arte narrativa di Maddalena Santoro: da essa le deri 
vano la fneschersa e la aponiancità, e quella sana achieita 
indulgenza verso tutti i suv personaggi, e quella fraternità col 
lora tormento c colle loro passioni che dà alle pagine del 
romanzo un rilmo e una vibrazione alffartinanti. 

Mon marreremo per disieso la vicenda romantica che, ridotta 
ad un sunto, ne soffrirebbe, Mentre ne Sallra e in Così, Sanna 
mi pissi dominava il tema della maternità, Qabor cll'anrora 
è una limpida storia d'amore a di dolore, Ne sono protago: 
misti creature buone e semplici, che “ sbattute, non travolte 
= come l'avirice afferma — dagli avversi flutti" sanno rag- 
giungere infine un sicuro porto di pace. 

Ma la wera protagonista, forse, è la miseria. Dorina Guasti 
rive accanto al liratello tisico e al padre che consuma le notti 
a correggere bozze e a copiare incartamenti legali; cd è l'aw- 
vilimento di quella esistenza povera è grama € la necessità 
di aiutare il fratello ammalato che la apingona fra le braccia 
d'ua ricco corteggiatore, dal quale la ragazza sarà illusa di 
ehiere, in un giorno lantano, aposata. Ma tale aperanza è de- 
stiinata a portare a Dorina la più amara delusione: quella 
dell'abbandono Un po di luce torna a rischiarare il suo de 
stino, quasdo va uomo onesto, che l'amava da anni ed aveva 
saputo attenderla, le olfre, colla sua vita, il conforto del 
perdona. 

E qui, forse — ma soltanio nelle ultimminiime pagine — di 
annuszia us postulato morale: l'anima può restare inconta- 
minata anche sce la carne ha peccato. Conelusione lisca di 
un'opera letteraria nobilmente pensata e condotta, interessante 
per la sua drammaticità dalla prima all'ultima pagina. 


Setlile © sintetica, radotia ai puri elementi casenziali, & la 
vicenda di Giovinezza mia” " piccola storia d'amore (G. Ca- 
raliba editore « Lanciano), di Gina Saviolti. 

Un idillio: ma che non è limitata dal brevi termini del suo 
principio e della sua fine, è tende a spaziare in un largo mor 
tivo di malinconia, 


PIÙ BELLI 


Il iema è vecchio: la gioreniù che fugge. Per riprenderlo 
così, senza lanocinii, senza il clamoroio annunzio di una nuova 
estetica + di una stilizzazione riformatrice, ci voleva del co- 
faggio. Del coraggio, © — aggiungiamolo subito — dello atile. 

* piccola storia d'amore” è così semplice che potrebbe 
sembrare, Ahil un lettere auperbeiale, quadi [ETTI apolago, ua 
linba innocente. 

Un vomo di trentaciague anni, stanco della wita cittadina, 
il piîtore (Giorgio Spes cerca rilugio un giorno nella solitu- 
ibine dei campi, in una casa di contadini. Pameggiando per la 
campagna, egli s'inconira in una Fanciulla appena sbocciata. 
che gli appare come l'imagine stessa della giovinezza: Ebe. 
Tanta è la grazia di lei. che il pittore dimentica i suoi tron- 
tacinque anmi e i quattordici della fanciulla, e la bacia, e sil» 
lude di paterne cssrre amato, 

Vana illusione. Alla inepidanie domanda: ‘Mi ami?” 
Ebe, sorpresa, smarrità, risponde duramente: " Credo di no, 
No. Desolaio, il piimore torna alla vita cittadina e crede di 
fenber sall'acare la fuàa pena in mrrrzò ff Facili piacer il amori, 
Poi si chiude nell'eremitaggio di un'alta montagna: e là è 
Faggiunla alallà notizia che una acorellina gli miaore. Carne al- 
lora alla casa paterna: e il dolore, lu sirazio della morte, lo 
illude > un'altra «salta — ché aglianto l'altra fanciulla, Ebe, 
poma confortarlo della perdita della sorellina. Ma, tormato 
alla campagna, egli invva che Ebe £ partita colla famiglia, 
È andata lontano, Un contadino. ton gesto vago, gli dice: 

* La signora era dell'America .... 

Ecco; la giovinozza. apparsa furtivamente all'uomo ormai 
maturo, non s'è lasciata afferrare. E nel congedo come nel 
preludio, l'autore la raffigura come una piccola fata che, tutta 
vestita «d'argento e di fosfero, laccia squillare nell'aria le sil- 
labe dure d'un gran " marameo! ', 

Esilissima fiaba. non è vero? Ma narrata, e si potrebbe 
dite cantata, con roavituima grazia, Un ritornò alla icmpli- 
cità, dunque: alle lince schematiche — se vogliamo cercar un 
parallela pittorico — di marcbraioli; ma se il macchiaiclinma 
era spesso verista, questo del Saviotti, badiamo, è lirico. E mon 

si tratta di maniera, ma di stile. 

Si, perché certe pagine descrittive ed citonio di (Gievi- 
serza said como " |] riposo «lai passeri sl "Le creature del 
Signore”, chiare e luminose, recano il gs d'una semibilità 
Aftialica assai notorole è rivelano, in ijisrito puro cantore d'un 
antico tema immortale, un poeta. 


E, finalmente, accenniamo ad un'opera postuma: l'ultimo 
libro di Ferdinando Russo: Il sit aio Lasdea (Licinio Cape 
pelli editore - Bologna], 

E doloroso scrivere “ ultimo” par uno scrittore che, quando 
consegno all'editore questo volume, aveva tania fantazia da 
regalarae, e una tavolozza cos smagliante da poier promet- 
tere non uno, ma dieci altri libri ugualmente coloniti e festoni, 

ll titolo può trarre in inganso. “ L'amico Landru" eniîra 
nel volume soltanto per poche paginci nel breve racconto ini- 
ziale nel quale l'autore narra di aver conosciuto a Parigi il 
famigerato Barbableu di Gambais e di esser stato invitato da 
lui ad una stranissima cena: cena descritia con dovizia di par- 
Gicolari gustosi, © rimasta poi come un incubo nel ricordo della 
scrittore, quand'egli renne a identificare la personalità del suo 
macabro ospite, 

a il restio del libro è quasi interamente dedicato ad evo 
care ligure ed aspetti piltortichi del mondo napoletano. Sono 
dunque novelle e — per dichiarazione dell'autore — novelle 
che furono tutte vissute: alcune dallo stesso Russo, altre da 
persone a lui molto vicine, È basterebbe questo elemento ad 
assicura rci che il libro è acerra di letieratura, è ricco di vita, 
di verità. 

Il pensoso poeta parienopròo èra sopralullo un daberva» 
tore appassionato del suo popolo: era riuscito a penetrarne 
l'anima così a Senda che quando ralligurava un tipa, èefaà ui 
ritratto; quando marrava una storia, parera di sentirla rac- 
coniare dalla bocca di un pescatore di Posillipo, Leggiamo, 
per esserne convinii, la leggenda delle paure di Palazzo 
Denn'Aana in Stona di diavali". o la morella della ° Spa 
daccino *, il terribile e pur generoso Giuliano Ranuccì 

È. af 


| 





Li Spinazzi: II monumento al Macbiavelli in Sì Croce. 


NEL CENTENARIO DI NICCOLO MACHIAVELLI 


la alora: che da dettirina di Micosi Mazkbeorlli è Lg Pais 
più che spiana i Ri puaichi ai gli sspeiii paer 

villa nata grandemasio cangiali aaa si isa rsiriliciio nrileede 
varlarisai nello apirito degli indivi a del paoli. 


PMUSSOIRI 


E" bene che il nome forte e severo di Niccolò 
Machiavelli, la cui gloria si rinnovella in questo quarto 
centenario dalla morte, torni a ripetersi dalla nuova 

te d'Italia come di colui ché amò la Patria "più 

ell'anima‘ sua. E si ripeta questo nome a voce più 

alta in faccia agli stranieri da per i primi ne deri- 
varono il vocabolo e il sistema, che ad ingiuria di lui 
chiamarono machiavellismo, cioè ordito di menzogna e 
sf nno ai danni degli onesti è degli ingenui. Perchè, 
ono Lord Nassau GClavering e Fietro di Lorena 

a aiar l'onta secolare col promuovere l'erezione 
del monumento in S. Croce di quel Grande, del quale 
non comprese neppure il Foscolo la reposta dottrina, 
bisogna ricordare che fu oltr'alpe, e precisamente in 
Francia il luogo di nascita della parola che suona a 
vilipendio del Machiavelli. Il Gentillet disse il Prin 
cipe “l'Alcorano dei cortigiani‘; il De Thou lo fa re 
sponshbile della Saint-Barthélemy e il Diderot, l'il- 
luminato dell'Enciclopedia, afferma che "secondo le 
odiose massime machiavelliche gli uomini sarebbero 
rispetto ai loro sovrani ciò che erano gli schiavi iloti 
per gli Spartani", I tedeschi poi col Mundi gli con- 
trapposero Lutero, perchè fu assertore del nostro 
spirito nazionale di fronte ai diritti imperiali ; : gli spa 
gnuoli col Calderon lo chiamarono ignorante e stolto 
nei teatri; lo dileggiarono gli inglesi con lo ke 


speare, confondendolo con i Gesuiti... mentre questi lo 
bruciarono allegramente in effigie ad Ingolstandt nel 
1615, perchè "boato cafer, ac subdolar diabolicarum ce- 
apibalioeiroa faber oplimut, dé catodoemonis anwiliator*. E 
non cbbe, per la verità, miglior fortuna fra i letterati, 
chè il Boccalini lo chiama: ‘“arcifanfano di tutta la 
moderna politica, e pedagogo dei cortigiani.’ Tanto 
meno trovò merce fra gli ecclesiastici, che ne misero 
all'indice le opere, e lo trattarono, come un P. Giovan 
M. Muti nel suo “Trono di Salomone”, di “ateo, fal- 
sario, ignorante, sciocco, caparbio e scimunito" mentre 
un altro religioso, il Lucchesini, scriveva addirittura 
"Le sciocchezze del Machiavelli". 

Chi fu dunque e che cosa fece quest'uomo per 
esser vilipeso nel fango, e poi in una subita reazione 
esaltato sugli altari della Patria? E noné : più la musa 
indigete dell'Alfieri e del Carducci, ma i suoi poeti 
sono Voltaire, Byron ed Hayley, prima che la vita 
e le opere siano illustrate da due insigm maestri, 
grazie a Dia italiani, il Villari e il Tommasini, 


La gioventù del Machiavelli, nato a Firenze il 3 
maggio 14659, sfiorisce ilare e triste nella città del Ri- 
nascimento, ebbra del carnasciale di Lorenzo e lam. 
peggiante del rogo del Savonarola. Del Magnifico ebbe 
l'anima scettica, l'acume politico, 11 fuoco dell'arte; 
del Frate l'ardore di libertà, il tormento per la patria 
e lo spirito del riformatore. Più direttamente la madre, 
Bartomea Nelli, compositrice di laudi sacre sull'e- 
sempio di Lucrezia Tornabuoni, gli ispirò con il primo 
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maestro Marcello Virgilio l'amore per le lettere per 
la musica e il canto; mentre il pa suo, Bernardo 
della nobile famiglia dei Machiavelli, che pretendeva 
risalire al gran Fani Ugo di Toscana, gli infuse 
nel sangue ardore repubblicano, ed anche senso pra- 
tico dei negori, e saggezza mei maneggi della cosa 
pubblica: che il giovane Niccolò, pur essendo parte 
cipe della wita cittadina, che sollazzavasi delle giostre 
cantate dal Poliziano, e ferocemente reprimeva la con- 
giura dei Pazzi, non vide costretta dentro la cerchia 
antica, ma con sguardo grifagno dominò ed allargò 
per tutta “Italia bella" ricercando le origini e le cause 
multiple del suo decadimento, Le repub iche fiacche 
o spente, come Firenze, dalla signoria; gli stati asser- 
xib agli spagnoli e ai francesi, predati dalle Com- 
pagnie di ventura: la Chiesa corrotta, politicante è 
nepotista. La facile discesa di Carlo VIII, il suo in- 
gresso spavaldo in Firenze, la sua tracotanza frenata 
da Pier Capponi, la cacciata dell'imbelle Piero dei 
Medici, che a lui aveva in ginocchio asservita la Fatria, 
offersero al Machiavelli il fatale compito di meditare, 
come Dante e il Petrarca, sulle sventure nazionali, 
ma più efficamente parlare ed operare a suo onore e 





fitto, additando i futuri destini di quell’Italia d'al- 
ora “corsa da Carlo, predata da Luigi, sforzata da 
Fernando e vituperata da Svizzeri”. Spento il rogo 
del Savonarola, per il quale ebbe riverenza, ma non 
giudicò buon politico, perchè come diceva Cosimo il 
vecchia, “gli stati non si tengono coi paternostri o 
dalla piazza turbolenta monta alla severità del palagio 
il 16 giugno 1498 come cancelliere di quella seconda 
cancelleria della Repubblica, già tenuta da Coluccio 
Salutati e da Leonardo Bruni; e altresi come segre- 
tario dei Dieci di Libertà e di Pace, che trattavano 
le cose della guerra è del domimio interno. Tenne l'uf- 
ficio per quattordici anni, cioè fino al ritorno dei Me- 
dici, ma non, come si potrebbe supporre, inchiodato 
sul cuoio di un seggio, il docile calamo alla mano; 
bensi senza quiete e respiro, ininterrottamente a ca- 
vallo ed a capo nudo, come il suo eroe Castruccio, 
per le vie d'Italia è di Europa, oratore nelle corti è 
nei parlamenti, compagno di bivacco fra le milizie, 
guida « condottiero di guerra, maestro di fortifica» 
zioni, e poi relatore alla Signoria della sua giornata 
irrequieta, ma fervida di opera pur fra le intemperie 
delle stagiom e le insidie del nemico, qualche volta 
fca gli strappi del digiuno. 
In Romagna conferma patti 
con la strenua Caterina Sforza 
e ammansisce il terribile Va- 
lentino; a Perugia, sprona a 
servirlo il Baglioni ed a Siena 
il Petrucci; a Piombino assi. 
cora l'Appiano al ricupero di 
Pisa, e sta in campo fino alla 
resa; a Roma asseconda la 
politica di Giulio II contro lo 
straniero, ed accompagna in 
guerra il papa battagliero al- 
tr'alpe. Eccolo poi ad esporre 
a Luigi XII che 1 suoi merce- 
nari s'erano sbandati all'as- 
sedio di Pisa, e a disputare 
come un mercante con l'impe- 
ratore Massimiliano, che in- 
contra a Trento, il prezzo del- 
l'offerta che gli deve il Comune 
di Firenze. Delle quali Com- 
missioni tutte resta l'eco elo- 
quente nelle opere; come dei 
viaggi oltramontani sopprav- 
vivono i “ Ritratti delle cose 
della Magna e della Francia” 
nei quali ultimi non si mostra, 
a ragione, troppo propenso 
verso gli invasori della sua 
città e della Patria più grande. 
"I francesi sono per natura 
più fieri che gagliardi o destri, 
e in un primo impeto chi può 
resistere alla ferocità loro, di- 
ventono tanti umili e perdono 
in modo l'anima, che diven- 
gono vili come femmine. 
“Sono umilissim nella cat- 
tiva fortuna; nella buona, in- 
solenti"'. 
“Richiesti di un benefizio, 
nsano prima che utile ne 
anno a trarre, che se possono 
servire. Piuttosto taccagni che 
prudenti; più cupidi dei da- 
nari che del sangue: liberali 
solo nelle audienze... vari è 
leggeri, sono inimici del par- 
lare romano". 


Giorgione: Rilnallo del Duca Falentino (Pinacoteca Comunale di Forlì). 


Bronzino: Aratto di Niccalò Machiavelli ( Palazzo Doria - Roma) 
(hot. Alinari) 





Sui quali giudizi Sena 
ri indubbiamente pesava 
il ricordo dei “mali por- 
tamenti" loro in ai 
e peggio in casa sua, co- 
ig AA nella Clizia; 
sicché concludeva negli 
Estratti: " Vennono I] 
francesi a noia”. Ma 
purtroppo non nolan 
meno dolersi dei Lanzi e 
degli “hidalgos"e di quel- 
la lega santa con l'aiu- 
to della quale rientrati 
1 Medici in Firenze era 
rimosso dagli uffici, co- 
mandato per un anno di 
non uscire dal territorio, 
proibitogli l'accesso al 

o; poi, a torto o 

a ragione, ritenuto com- 
plice di una congiura per 
restituire la patria a li 
bertà; carcerato e tor- 
turato. Fatto libero x 
ritirò in una sua casa 
campestre, chiamata l'AI 
bergaccio, presso S. Car 
sciano in Val di Pesa, 
dove prese a comporre 
per stogo dell'anima è 
per carità di patria la 
maggior parte delle 
opere, alternando gli 
studi severi con i lieti 
spassi della campagna, le 


rustiche compagnie, il vi- 
no e il giuoco, che gli mal- 
pri, pena ela rabbia. 


“Io mi levo la mat> 
tina con el sole, e vo- 
mene in un mio bosco 
che io fo tagliare, dove 
sto due ore a rivedere 
l'opere del giorno passa- 
to, e a passar tempo con 
quelli tagliatori, che han- 
no sempre qualche scia- 
gura alle mane, o fra loro 
o co' vicini... Partitomi 
dal bosco io me ne vo a una fonte e di quivi in un 
mio uccellare, Ho un libro sotto, o Dante o Petrarca, 
o uno di questi poeti minori, come Tibullo, Ovidio e 
simili: leggo ella loro amorose passioni, e quelli loro 
amori ricordami de' mia; godomi un pezzo in questo 
pensiero. Trasferiscomi poi in sulla strada, nell'osteria:; 
artO con quelli che passano, dimando delle nuove 

* paesi loro, intendo warie cose, e noto vari gusti 
e diverse fantasie d'uomini, Viene in questo mentre 
l'ora del desinare, dove con la mia brigata mi mangio 
di quelli cibi che questa povera willa e paululo pa- 
trimonio comporta, Mangiato che ho, ritorno nell'o- 
steria: quivi è l'oste, per l'ordinario, un beccaio, un 
mugnaio, ca fornaciai. Con questi io m'ingaglioffo 

tutto di ; giuocando a cricca, a trich-trach, e poi 

ve nascono mille contese e infiniti dispetti di parole 
ingiuriose; e il più delle volte si combatte un quat- 
trino, e siamo sentiti non di manco gridare da San 
Casciano... Venuta la sera mi ritorno in casa ed entro 
nel mio scrittoio, e in su l'uscio mi spoglio quella veste 
cotidiana, piena di fango e di loto, è mi metto panni 
reali e curiali; e rivestito condecentemente, entro nelle 
antique corti delli antiqui vomini. Dove da loro rice- 





VUE TORE LN 


Ritralto di Cesare Borgia, d'autore ignoto (Galleria degli Uffizi) 


vuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo che solum 
è mio, e che nacqui per lui: dove io non mi | vergogno 
di parlare con loro, e domandarli della ragione delle 
loro azioni, e quelli per loro umanità mi rispondono. 
E non sento per quattro ore di tempo alcuna noia, 
dimentico ogni affanno, non temo la povertà, non mi 
sbigottisce la morte: tutto mi trasferisco in loro", 

u nell'alta quiete nutturna di questa vigilia fatta 
sui classici che prese corpo il fantasma del Princi 
ch'egli volle offrire a Lorenzo dei Medici, duca di Ur- 
bino, nella VERE speranza ce un figlio di casa italiana 
impersonasse il vagheggiato duce, il veltro di Dante, 
meglio riconosciuto dal Machiavelli in Castruccio 
Castracam fra 1 trapassati condottieri di uomini, è 
fra quelli che conobbe in Cesare Borgia, il Valentino, 

È il Principe opera di politico e non di moralista 
{donde l'equivoco sciocco) che alferma massime di go- 
vèrnòo non sempre assolute, perchè varianti secondo i 
tempi e le necessità, ma forse mai come oggi oppur- 
tune alle sorti d'Italia. Se proclama ineluttabile che 
a fondare uno stato occorre l'autorità regia di un 
solo, aggiunge che a conservarlo può bastare il libero 
consesso di ottimati, non mai le democrazie. Perciò 
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se nei Discorsi sopra la prima deca di Livio esalta la 
repubblica, riconosce nel Principe che al decaduto spi- 
rito di autorità è conseguenza il ritorno alla forza as- 
soluta della signoria. Quindi alle condizioni d'Italia 
lacrimevoli ‘perchè più schiava che gli ebrei; più serva 
che i Persi, più dispersa che gli Atemesi, senza capo, 
senza ordine, battuta, spogliata, lacera, corsa" non vede 
altra salvezza che un redentore, il quale liberi dai bar- 
bari le belle contrade, riunisca le sparse membra, getti 
le fondamenta della nazione sopra cardini muovi, la 
difenda ì i saba ri milizie proprie, e non più mer- 
cenarie, uale ultimo concetto rifulge tutto il lume 
della = ca Machiavelli, che non solo in teoria 
opugnò l' indispensabile soccorso alla Patria delle mi- 
lizie nazionali, ma riusci con la sua arte ed eloquenza 
a fare approvare nel 1506 l'istituzione delle Ordinanze, 
e per il primo corse a far leve nel Mugello. Necessità 
sacrosanta quella degli eserciti propri ch' egli amplifica 
ed illustra nei libri “ Dell'arte della guerra" per bocca 
del grande capitano Fabrizio Colonna. Ma chi poteva 
esser l'eroe degno di inforcar gli arcioni, secondo l'e. 
spressione dantesca, della donna di province, fatta in- 
domita e selvaggia, peggio, bordello? Non più Alberto 
co, ma un principe nazionale, forse un Medici 
stesso, Giuliano di Nemours o Lorenzo duca d' Urbino, 
ché se il Papato nel pensiero del Machiavelli era 
in allora venuto meno alla cooperazione nazionale, 
avrebbe potuto d'un tratto con Clemente VII, figlio 
del bel Giulio, dar corpo all'idea dell'umità della 
tra. Con tali premesse il grande forgiatore di virtù 
imprende a dettare i suoi tremendi ammaestramenti 
di governo, non certo destinati ad esser raccolti dal- 
l'anima imbelle di Pier Soderini, Uomo del Quattro: 
cento, esperto dei 
fatti nuovedantichi, 
egli ripone ogni fede 
nell'autorità perso- 
nale d'un condottiero 
che con la mente la 
parola ela spada sap 
pia avvincere e tra- 
scinare la volontà del 
suo popolo. Perlara- 
ione suprema ch'è 
a salute della Patria 
tutto sarà lecito a 
questo capò virtuoso, 
perché il fine, quando 
sia necessario, giusti 
ficherà anche i mezzi 
destramente usati, 
non bastando a te- 
nere in freno gli vo- 
mini le sole leggi, ma 
occorrendo anche l'a 
stuzia e la forza. "A 
un principe è neces: 
sario sapere bene 
usare le bestia e l'uo 
mo... il lione non si 
difende da' lupi: bi- 
sogna dunque esser 
volpe a conoscere e" 
lacci, e lione a shbi- 
gottire e" lupi" 
In tale senso lato 
il Machiavelli può 
ammirare anche il | 
Valentino "tanto ani: 
moso che non è si 
gran cosa che nongli | 
paia piccola, e per | 
gloria e per acquistar ear 
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stato mai 51 riposa, né conosce fatica o pericolo” e Ce- 
sare Borgia, womo certo scellerato ma la cui opera 
sorti l'effetto di purificare la Romagna da uomini anche 
più nefandi di lui e di fondare con virtù uno stato ove 
prima era feroce anarchia. Purtroppo la realtà dei 
tempi era quella, e la dirittura morale del Cancelliere 
pur riconoscendo quanto “sia laudabile in uno prin- 
cipe mantenere la fede" imponevagli di svelare, come 
Chirone, mezzo uomo e mesza bestia, al suo giovane 
alunno, che “si vede per esperienza quelli principi avere 
fatto gran cose che ella fede hanno tenuto poco conto, 
e che hanno saputo con l'astuzia aggirare e' cervelli 
degli uomini, e alla fine hanno superato quelli che si 
sono fondati in sulla lealtà". Massime dunque non di 
morale ma di arte di governo, per la quale sa bene 
quanto giowi il libero arbitrio dell'uocio. oltre che il fin- 
vore divino e il giuoco della fortuna: la quale, si ri- 
cordi, "è donna ed è necessario, volendola tenere sotto, 
batterla e urtarla... e come donna è amica de' giovani, 
perché meno respettivi, più feroci, e con più audacia la 
comandano". E questo libro ereticale, ma in cui freme 
come in nessun altro forse il più alto e commosso amor 
di Patria, si chiude con l'esortazione, degna di Dante, 
rivolta al Principe, perchè suoni la diana a un esercito 
di fanti per liberare Italia dai barban, “E' necessario 
tepararsi a quest'armi, per potersi con virtà italiana 
difendere dagli esterni... Non si deve lasciar passare 
questa occasione, acciocché Italia vegga dupo tanto 
tempo un suo redentore. Nè posso esprimere con quale 
amore ci fosse ricevuto in tutte quelle provincie che 
hanno patito per queste illuvioni tsterne: con qual sete 
di vendetta, con che ostinata fede, con che pietà, con 
che lacrime. Quali porte se gli serrerebbono? Quali 
pool gli neghereb- 
ono la obbedienza? 
Quale invidia se gli 
opporrebbe ? Qua e 
italiano gli neghereb- 
be l'ossequio? A 
ognuno puzza questo 
barbara desilca”. 
Fu voce clamante 
nel deserto! E, 
gio,ironia della sorte, 
quando nel 1537 Fi- 
renze, quasi a rappre 
sagha del sacco di 
Roma, scuoteva il 
giogo mediceo, il Ma- 
chinvelli moriva il 23 
giugno in somma po 
vertà; egli che, ap- 
prontata la difesa al- 
le fortificazioni, tre 
anni dopo a difender- 
le si sarebbe incon- 
trato con Michelan- 
gelo. Quattro secoli 
dovevano trascorre- 
re prima che la Pa- 
tria ricomponesse la 
sua unità e salutasse 
dopo la vittoria l'aw- 
vento di un Duce, per 
difenderla e dilatarle 
il volo a questa vit- 
toria; di un IDuce, 
soldato e politico, 
uuese auspicò il Ma- 
iavelli, condottiero 
della stirpe sulle anti- 
che vestigia di Roma, 
E. LAZZARESCHI 


Stato di Niccolò Machiavelli. 
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Il veliero, dove Angelo era imbarcato, apparteneva 
metà a lui e metà a suo fratello Virgilio, che faceva 
da capitano. Comperato prima della guerra per poco 
{un veliero di quindicianni!), requisito per piazzarvi 
un pezzo d'artiglieria, se lo ritrovarono in possesso 
appena riaperto il mare. 

Pulita la chiglia, è ripiantati gli alberi, issarono 
le vele dalla loro Chioggia verso Trieste e verso 
Fiume a portare carichi di patate, di tegole, di coco- 
meri, € ritornare colmi di caolino, di carbone del- 
l'Arsa, o di buona legna di Veglia e di Cherso. Il 
comando lo aveva suò Fratello, ma ogni cosa d'affari 
era sempre concertata assieme, sebbene Angelo si li- 
mitasse sempre a dire: " Fai tu, ché fai bene". Ar- 
rivando in un porto di lA del mare Virgilio scendeva 
a terra con le carte di bordo è Angelo rimaneva ad 
accendere il fuoco, Sentiva il comando come una gloria 
troppo pesante ed egli preferiva rimanere confuso con 
la ciurma, Dormiva difatti a prua con gli altri ma- 
rinai e godeva (in ultima diceva di no, diceva che 
toccava a lui farlo, perchè altrimenti nessun altro ne 
sarebbe stato buono) godeva a far da mangiare at- 
torno alla cucinetta, che gli buttava il fumo negli 
occhi, irritandolo sino a bestemmiare. Nell'aspetto 
enorme della sua corporatura v'era un segno di dol- 
cezza che pareva derivato dal sorriso della vecchia 
madre magra e linda che viveva nel piccolo tinello 
col pensiero sempre teso sopra al mare e l'orecchio 
pronto a ogni tuono. Mani forti come radici d'albero 
erano le sue e sapevano in poco tempo liberare la 
stiva dal carico di pietre, come resistere per cinque 
ore di seguito a reggere la barra del timone in sus- 
sulto ai colpi del mare durante le caligade di scirocco; 


ma poi quelle mani si riconfortavano a tener strette, 
come per assorbirle, quelle tenere e piccine di Nena. 
I pennoni, ele vele a issarle, a terzarle, stavano buomi 
sotto al suo estro e non c'era vento che non fosse 
suo amico per volere o per forza. Poi toccava ma- 
gari di vedere quelle dita di callo e impastate di ca- 
trame divertirsi nella noia della bonaccia a giocare 
con una cavalletta venuta a bordo con la verdura, 
e senza farle male. Fosco nel volto che in naviga- 
zione teneva sempre ispido, incoronato sulla fronte 
da rughe profonde nello spiare il sorgere d'un vento, 
aveva gli occhi celesti e forse per questi, appena nato, 
le donne di casa vedendoglieli dissero: — “E'" un 
angelo!" e vollero che lo chiamassero Angelo. Ma 
la sua corporatura e la sua forza non erano il suo 
orgoglio, anzi egli se ne vergognava perché sapeva 
che normalmente gli uomini forti sonà stupidi e vol- 
gari; e poco si faceva vedere dalla gente. Giunto il 
veliero in qualche porto dell'altra sponda, mai egli 
scendeva a terrà: rimaneva a bordo seminastcosto al- 
l'ombra d'un tendalino a guardare il passaggio della 
folla lungo al molo, oppure avuto un libro, inforcati 
gli occhiali a piccole lenti con le stanghette che s'af- 
fondavano nella pelle delle tempie, leggeva avido e 
beato, Anche in navigazione mentre gli altri russa- 
wanò nel sonno infuso dalla caldura opprimente, scel- 
tasi una breve ombrà, leggeva; se non cera altro, 
leggeva un libro già letto. Anche di ritorno a Chiog- 
gia, schivata l'osteria, schivato il passeggio per la 
lunga via piena di caffè, messo il suo letto accanto 
alla finestra, smanioso d'aria, leggeva tutto il giorno 
e sovente anche alla notte perché soffriva d'insonnia, 
La sua felicità sarebbe stata di trovarsi sempre sul 


mare al respiro del vento, se a casa non avesse do- 
vuto lasciare la voce della Nena, che gli diceva ten- 
tando d'abbracciarlo: " Ciao, papà, torna presto". 

Ed egli quando ripartiva pensava che lo faceva 
per lei, e già appena fuori dal porto il suo affetto 
forzava la fantasia a cercare {se gli affari fossero 
andati bene) colori nuovi per un vestitino da farle 
fare. À prua sottocoperta nel confuso dei cordami, 
dei viveri e della roba dei marinai appesa a un tra- 
vicello, incorniciata e sottovetro v'era una fotografia 
a cui egli buttava continuamente l'occhio come il gio» 
vanotto allo specchietto, Li, Angelo, vestito a festa, 
raso nel volto, con le scarpe di vernice e cravatta di 
seta seduto, teneva sulle ginocchia la sua bambina 
con occhi un po' inquieti per essere costretta a guar- 
dare l'obbiettivo. La Mena: non aveva che leil Sua 
moglie era morta e lu -così gigante non aveva avuto 
altri figli che quella, così timidella e delicata. Era 
il suo pensiero. E al ritorno, se sforzava le vele 
in difficili manovre contro brutti venti, se resisteva 
al timone da solo mentre gli altri mollavano, era per 
portare salvo il carico, per non smentire la sua opr 
nione che si poteva partire, ma anche (e questo lo 
animava) per far presto ad arrivare a quelle manine 





senza peso che avrebbe stretto subito sul molo. Leg- 
gere era una sua grande passione, ma non la prin- 
cipale. Angelo cantava e amava l'opera. Se il veliero 
giungeva a Chioggia per carnevale, tempo d'opera, 
Angelo allora non mancava una sera al piccolo teatro, 

Appoggiate le braccia sul parapetto del loggione 
come contro la murata del veliero, fisso lo sguardo 
alla scena è attenti gli orecchi come al respiro delle 
vele non un'armonia gli sfuggiva: 4 Rarkiere, la Tosca, 
la Troerala:; egli le sapeva A memoria dalla prima pa 
rola all'ultima; e se ne intendeva di cantanti come 
tutti gli uomini del suo paese, forse perchè i grandi 
silenzi del mare inno loro lasciato vivo e fresco l'udito, 

Ascoltava e godeva. Poi, ripreso il viaggio, nel 
silenzio della sera, fermo il veliero con le vele molli, 
immobile il mare con l'ultima luce che s'abbassava e 
presto poche stelle nitide e vicine, sdraiati tutti sulla 
tolda, accese le pipette, sorta al pensiero delle donne 
lasciate e degli affari intrapresi, una leggera tristezza, 
uno prendeva a dire: “ Angelo, cantal'; oppure sen- 
z'essere richiamato, egli stesso da solo, nascosto die» 
tro a una vela occupato ancora a mettere a posto 
qualcosa cominciava a cantare, La sua voce rimaneva 
attorno al veliero impedita dal silenzio, ma egli la 


sentiva passare sulle acque inseguendo l'ultimo bar- 
lume del crepuscolo fin là dove era scomparso il sole 
in direzione della sua Nena, 

Quando pai il veliero arrivava in qualche porto, 
e s'attraccava proprio al molo per la comodità di 
scaricare, allora egli, fosse stata la più bella luna 
d'estate, non osava far sentire il suo canto perché 
era sicuro che la gente si sarebbe fermata e avrebbe 
volato vederlo. Altre valte invece ancorata un po’ 
fuori in porti meno comodi, intravvisti nell'ombra di 
un viale innamorati passare, consapevole dell'effetto 
che fa una voce dal mare e anche spinto dal gusto 
di farsi sentire da stranieri, allora cantava: “Io vivo 
quasi in ciell" Come lo cantava inebriandosi! “ Io 
vivo quasi — in ciell" Ma i suoi occhi a momenti 
guardavano con pena il cielo elevato sopra alle punte 
diritte degli alberi, come preso da una vaga paura, 
"Io vivo, io vivo, io vivo quaanasi in ciel!" è gli ape 
pariva la Nena con le bracciné a tentare d'abbrac- 
ciare il suo petto cerchiato di dure coste. “Io vivo 
quasi in ciel!" 

Povero Angelo, ora il tuo duro petto è li che re- 
siste allo sfacelo e riposa veramente dalle fatiche; e 
il tuò canto dove vive? Da qualche tempo s'era fatto 
facile ad arrabbiarsi. Il caldo nelle grandi bonacce 
lo faceva tanto sudare e il sole inevitabile lo acca- 
niva in bestemmie continue. Le stagioni s'erano fatte 
avverse una dietro l'altra e questo gli sembrava una 
dannazione, Allora presa la barra del timone con una 
violenza come se essa ne fosse stata la causa, men- 
tre Virgilio lanciava a urlate i marinai alla manovra 
delle vele, abbagliato dai lampi, armschiava bordeg= 
giate tremende come rasentasse l'idea di vendicarsi 
con un naufragio. Aveva sempre una grande sete è 
non gustava il cibo, Non volle più far da mangiare, 
il caldo del fuoco lo irritava, ma il giovanotto e gli 
altri non sapevano far nulla e allora gli ritoccava 
prendere la mestola della 
polenta e rivoltare con 
le dita il pesce sulla gra» 
ticola, Il suo volto si 
contraeva all'asprezza 
del fumo e bestemmiava 
emalediva i giovani buoni 
altro che a ballare come 
scimmie, L'aveva su an- 
che coi capitani, che non 
fanno niente di più degli 
altri; che per il pezzo di 
carta della patente si gua- 
dagnano una parte è 
merza in più del nostro- 
mo. Anche il leggere non 
lo sodisfava più, Non riu 
sciva trovare libri belli 
come “Le mille & una 
notte” e questo lo aveva 
letto è riletto e s'arrab- 
biava perché lasciato in 
giro sulla tolda dagli al- 
tri, il vento vi aveva 
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strappate molte pagine. Solo una cosa gli dava pace, 
tenere tra le mani e guardare la fotografia della Nena, 
quando ne aveva il tempo. Nessuno più pensava d'in- 
vitarlo a cantare. I suoi denti fitti è giallastri resta- 
vano stretti anche ai sospiri. 

Tutti cominciarono a chiedersi cosa avesse che gli 
dava tormento. E al ritorno non stava che con la 
sua figlivola, non c'era che lei fatta più grandicella, 
ma sempre timida e delicata. Il fratello faceva pro- 
getti di mettere il motore al veliero, di aflidargli il 
comando, mentr'egli sarebbe rimasto a terra a com- 
binare gli affari in precedenza tanto per cercare d'in- 
stradare meglio il commercio immiserito; ma Angelo 
non ne voleva sapere, non voleva comandare, non vo- 
leva aver fastidi coi marinai, e impiantare questione 
per i dazii con quei briganti di jugoslavi. In sul finire 
dell'estate s'erano portati nell'isola di Pago, raminghi 
da un porto all'altro senza concludere affari. Il tempo 
cera tutto un infuriare balzàno gui dal Velebit, i 
porti erano esposti a tutti i venti, mai una notte 
tranquilla. 

S'era fatto giallastro in volto e negli cechi, e sete, 
e irascibile sempre. Incominciò una debolezza che gli 
smontava le braccia, poi s'accorse d'avere la febbre, 
Virgilio lo fece subito sbarcare, un medico disse che 
il caso era grave. 

Preso il piroscafo per Fiume e Venezia lo portò 
A casa. 

Non c'era più nulla da fare; un cancro lo mor- 
deva al fegato. “A me che ero il più forte, mi 
tocca morire" e l'aria gli mancava. ‘“ Aprite quei bal- 
conì” diceva ed erano tutti aperti. Venivano i pa 
renti a vederlo: ‘ Cosa state qui a vedermi morire, 
andate a passeggiare sulla riva, voialtri che potete ". 
E i suoi occhi si rivolgevano a quelli della Nena che 
senza parola gli stava seduta vicino. E Virgilio fu 
avvertito che se alla morte avesse voluto comperare 
l'altra metà del veliero, 
lo avrebbe potuto fare, 
ma dato che la Nena era 
minorenne, solo con au- 
torizzazione del tribu- 
nale e dopo rigorosa 
stima, E allora pensò di 
cercare d' ottenere da 
Angelo di firmare la ven- 
dita prima di morire per 
un prezzo da buoni fra- 
telli. Virgilio piangeva, 
ma non pensava più al 
fratello che gli moriva, 
perché egli sapeva che 
chi muore, muore! ma chi 
vive deve pensare a vi- 
vere, ed era la paura di 
non riescire a convincerlo 
che lo angustiava. Ma 
Angelo firmò nel sopore 
con un gesto vago come 
descritto nel sonno, 

GIOVANNMI COMISSO 
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JAN TOOROP 


La grande personalità di Benito 
M nassolini è neramente predominante nel 
l'epoca conte pordnea ; iù testimoniario 
ogni giorno di più, ai aggiang l'an 
mirazione di celebri artisti e pittori 
stranieri che fanno del Duce una Figura 
leggendaria. 

Nel pubblicare la tradusione di un 
articalo ehe il valaroso giornalista 
W'owter Lutkie ha scritto per noi, siamo 
diaii di allrire Ma auoso allzalalo di 
salisiasio per il Duce, dovuto all'in- 
signe piitore olandese Jan Toorop. 


Della patria dei grandi pittori, Jan 
Toorop è uno dei più celebri pittori mo- 
derni, La sua fama è inconiestata nel 
genere religiosa e ritrattista. 

Nato il so dicembro 1858 a Pour 
weoredyo nell'isola di Giava, egli venne 
educato da una madre indiana, fra le 
rovine dei templi buddisii e le impene- 
trabili foreste ircpicali, che dovevano la: 
sciare tracce indelebili nell'anima del fan- 
crullo sognanto. 

A tredici anni lasciò il suo paese 
natale per non più mitornarvi. portandone 
soltanto quel ricordo suggeatiro e nosial 
gico che non l'abbandono più, 

Rimasto orfano, si stabili in Olanda, 
nel paese natale del padre, dove seconda 
lo idee della sua farsiglia egli avrebbe 
dovuto avviarsi alla carriera degli im- 

i di Stato. Ma la ava natura di 
artista si ribello a quel genere di siudi 
ed chbe presto il sopravrento. Dedica» 
tosi alla pittura = l'arie che più l'atiraeva — egli inco 
mincio a frequentare l'ibccademia di Belle Arti di Amater 
dam. dalla quale passò a quella di Bruxelles. Ma i suoi 
massi non paoterano capire il senso mistico di Jan Toorop, 
nè il carattere orientale della sua arte. La scuola son facera 
per lui: rivoluzionario, idealista, gli occorreva sopra tutto la 
libertà e l'indipendenza nel lavoro, 

Con, quello che domina nelle sue prime opere sano le sen 
sazioni che egli riceve da episodi tragici e violenti della vita 
Qperaia: gli è 2g i cortei fivoluzionani, la miseria del po- 
polo nelle grandi città. Il suo realismo drammatico fa di lui 
sopra tutto un impressionisia. Nel suo metodo si trova già 
il segno di quella genialità indipendente e di quello stile pere 
sonale che lo caratterizieranno sempre più. Egli ha un'ado: 
razione Giotto che è, secondo lui, un rivoluzionario spiri» 
tuale, dopo il periodo troppo superficiale di Cimabue. La 
Madonna di Pier della Francesca, che egli vede a Parigi, 
diviene per lungo itrmpo la sua fonte di consolazione © di 
forza: e lascia nella sua anima di fedele un’ impressione im 
cancellabile, 

Mel 14Bp-158B8 Toorop si ammala gravemente a Bruxelles: 
malattia che porta «dei benokci alla sun arte, perchè in quel 
periodo il pittore si accosta alla religione callolica, che inco- 
mincia ad amare attraversò alla suora che lo cura, Da al- 
lora in poi, “la suora “ tornerà sempre come una delle figure 
predommnant nelle sapere dell'artista. 

Tornato in Olanda, s'inizia per lui quel periodo " simbo- 
lico che gli darà una fama mondiale. Criticato, incompreso 
e di conseguenza imitatisima, egli fa smuola in iuîiti i paesi 
nordici. 

Cra l'artista gi ime non più con un realismo che im 

ssiona A prima vista, ma adftraverso pensose figurazioni 
simboliche ed allegoriche. 


E incomincia i suoi ritratti che saranno proclamati inimita= 





Jan Toorop: Ritratto a carbone di Benito Mussolini. 


bili, E legge Tommaso a Kempis. È nel igoi divenia catio: 
lica, Cosi, la sua opera iealizia © simbolica avra d'ora in- 
nanzi un contenuto essenzialmente religioso. I suoi famodi 

" Jipoatoli "" Appartengono appunto a questa periodo che segue 
la sun conversione. 

Ed osco tornare la "suora". e il bambino nel quale egli 
si ritrova, e la nostalgia del mare e del paese natale, è la 
pietà per l'umanità sofferente, e sempre la Madonna e il Cristo 
consolatore. 

Le suc figure sono sempre delle realtà, e lo realtà sono 
sempre espressione di simboli. ll concreto esprime l'univere 
sale. Sopra tutto nei suoi nitrati è da notarsi che più della 
vera © propria rassomiglianza estemore egli attiene una ira- 
sparenza, per com dire, interiore, quella dell'anima. Perché 
l'ammirazione dei grandi maestri del Medio-Evo non gli im- 
pedisce di cere eminentemente moderno. Il nosiro tempo si 
rispecchia mirabilmente in lui, sicché egli può esser chiamato, 
da un punto «di vista moderno, il più rappreventativo di tatti 
i mostri artisti. 


Ora che ha raggiunto i &8 anni, questo grande pittore ha 
conservato la sua anima di fanciullo © le qualità intatte del 
suo misticismo profondo ed ingento. 

Egli ha bisogno di ammirare la grandezza del sublime è 
la più vera grandezza della semplicità. Egli si fa piccolo per 
una necessità interiore dinanzi ad un ideale che ammira o di 
nanei ad un uomo che stima grane. 

Jan Toorop ammira Mussolini. 

Me ne ha parlato a lungo. DE che ha nel sangue la nes 
vosità dell'occidentale e l'implacabilità tenace dell’orientale, 
che è passato attraverso tutte le emozioni della vita reale e 
della vita dello spirito, che ha comosciuto la miseria l'amore 
e l'odio, che ha predicato il sscialismo fino all'anarchia asso 
luta, che è stato protestante e teosofo, ed ha finito col con 


vertirai accettando la fede è le pratiche religiose d'un Fan 
ciullo, egli che sente continuamente nella sua anima il con 
fktto tra la contemplazione asiatica e la febbrile attività europea, 
quest'uomo supremamente universale e umilmente infantile, mi 
ha dichiarato: 

# Mi sento affine a Mussolini: io so che nella mia anima 
vi & un contatto con la sua". 

Questa è più di un'ammirazione: è una conquisia d'anima 
e di cuore a nessun'altra paragonabile. E Jan Toorop ha ro- 
luto tradiarre tale entusiasmo in alcune recenti opere nelle 
quali ha circondato la figura del Duce, come un simbolo, di 
altre fguro simboliche. In questi perni ep egli ata a str tere 
minando un trittico] nel quale la figura di Mussolini simbo» 
loggia il potere dello Stato (il Cristo, fancheggiato dal potere 
ecclesiastico e da quello civile), ed un'altra grande composi- 
zione nella quale la stessa figura dominante rappresenta una 
forma speciale di sacrificio, avendo xicina l'i immagine di Sania 
Teresa di Lisieux intenta a gettar roso ai piedi dell'uomo 
di Stato 

Due altri quadri di Toorop sono riprodotti su queste par 
gine: l'uno è l'ripresaione arbalica di un'idea definita, l'altra 
è la testa che gli serve da modello. 

Toorop vuole sopra tatto accentuare le qualità mimiche «del 
Duce italiano, D'accordo coll'interessante interpretazione mus: 


Jan Toorop: Tavala simbolica rafligurante il popola italiano che, dominata 


[1] Mussolini, rende omaggio di adorazione all Ewcaristia. 





59 


soliniana olfertaci da Piero Miaciatelli nel auo libro " Catto- 
lic e fascisti“. Jan Toorop, a suo modo e atiraverso le sue 
sisioni, lemile a mellere in rilievo questo carattere miglico in 
tutte le sue opere nelle quali campeggia la figura del Duce. 
Egli non trascura coriamento nessian altro dei suoi traiti ca- 
ratteristici, ma vede e vuol mostrarci sopra tutto: Mussolini 
uomo misico (Notiamo che questa idea appare per la prima 
volia nell'opera d'un artista). 

Dai duo quadri riprodotti, quello in «eppia vuol rappre 
scatare Mussaliai che induce il popola italiano Fascista a ren 
dero omaggio di adorazione all'Eucarestia. ldea fondata su 
ua latta è su una Aperanza; il fatto: chè Musialin ha tra- 
dotto in realtà la costituzione statutaria, assai sabotaia prima 
di lui, che dichiara il cattolicesimo religione dello Stato ita- 
liano; la speranza: che Mussolini faccia del suo popolo un 
popolo intensamente religioso, esemplare anche per la sua fede, 
un'avanguardia ed una fortezza della Cristianità sempre giovane. 

La figura del Duce occupa i due terzi dello spazio. Non 
ha alcuna cipresione di valonià coscreta né alcun gesto: 4 sal» 
tanto, c'é E questo basta per far genullettere la gioventù ita» 
lica dinanzi al Saicramenia. 

Toorop ha molto esitato prima di permettermi che io gli of- 
frinsi questo capolararo, " Non è quello che ho volato. L'iapre» 
sione non è abbastanza “concentrata”. Ho insistito, ed egli ha 
ioggiunto: “Ma a condizione che voi di- 
ciate che non sono stato io ad offrirglielo, 
perché non lo stimo degno di Lui, ma 
chie siete voi che l'avete voluto. 

L'altra, la grando testa in carbone, 
su legna, munisce tnite le idee e tutte 
le possibilità ideali che l'artista attri- 
bizisce a Mussolini: l'eroe, il martire, 
il condannato a sacrificare mille valte 
là sua rita, il miindatario di una ter 
ribile responsabilità, l'invincibile idea» 
lista, il superuomo moderno è univer 
sale, l'uomo che ha dovuto affroniare 
tutte lo impossibilità, il terribile che ha 
riato iutti i suoi memsici, colui che è 
inzieme nel cooro delle moltitudini © 
solo, colui che nom ha ancora raggiuato 
la serenità dello sguardo puramente in 
teriore, ma che, per la forza della sua 
volantà, riesce a non guardare nessuno 
è A schivare tulli gli aguarelì, il tragico 
eroe che sembra far tutto da solo, lui 
sola, c che né ha la ccicienza in quanio 
sa di essere uno strumento, sa di avere 
una missione, della quale non consace 
«2 [Eppure lui — tutta la poriata. 

Per Toorop iutto questo idee, ed 
altre ancora, sono aintetirrate nel sud- 
detto disegno, Perciò tale opera gli ver- 
ve di modello per tutte le composizioni 
nelle quali campeggia la figura del 
Dhuee, in agnuna delle quali egli mella 
in luce uno dei pensieri confusamente 
abborrati nel modello, E' per questa 
ragione che egli non può disfarsi di 
quella tavola, della quale be Anieto 
l'onore di offrire a Mussolini una splen 
dida fotografa. 


Nel notirò parse. come ovunque del 
testo, si parla parecchio di Mussolini 
e del fascismo, 

Ma di tutti coloro che ne discutono, 
nessuno forse impersona un tipo uni- 
verialmente olandese come Toorop. 
Come uomo e come artista, egli è al- 
tamente rappresentativo del nostro | 
polo, simboleggiando i due caratteri del 
nostro regno, indiano ed europro, la 
fnosira cultura artistica è — aggiune 
giamo = la nostra cultura morale. 

Poisiamo dunque concludere che & 
legittimamente il popolo olandese che, 
attraverso Toorop, rende omaggio al 
più grande Statista vivente; Benito 


PM uanolimi. 
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La sistemazione dell'Augusteo secondo il progetto dell'architetto E. Del Debbio. 


RESTAURAZIONI FASCISTE 
IL MAUSOLEO D AUGUSTO E DELLA GENTE GIULIA 


La Federazione dell'Urbe ha studiato un progetto 
iguardante l'isolamento del Mausoleo d'Augusto e 

della gente Giulia, p che è in tutto o del 
perimetro di non più di 500 metri che lo circonda, 
sono vive testimonianze della continuità del genio ar- 
tistico della stirpe. In quel perimetro trovano infatti 
luogo l'Abside di S. Ambrogio e S. Carlo — la tri- 
buna di S. Carlo, come più mente la si chiama 
a Roma — e le due pi chiese, piene di un nobile 
movimento architettonico e di severe e piacevoli linee, 
di 5. Gerolamo degli Schiavoni e di S. Rocco. 

Lè migliaia di persone italiane è straniere, che 
frequentano i concerti, di fama ormai mondiale, che 
si tengono all'Augusteo, c'è da giurarlo, non debbono 
mai essersi accorte di questo straordinario complesso 


d'opere d'arte. 

Già, chè trovare il Mausoleo d'Augusto e la 
Tribuna di S. Carlo fra il dedalo di viuzze che in- 
tricano la località & impresa non facile; e quanto alla 
tomba del primo imperatore romano essa è sepolta 
= è proprio questa la parola esatta — sotto innu- 
merevoli casupolacce del tardo ‘700, e da altre ancor 

iù recenti, che le si son venute accalcando intorno 

o a farla totalmente scomparire. i 

Sino a prima della guerra si accedeva alla Sala 
dei concerti da un portoncino di una casa di Via dei 
Pontefici su per una scalettaccia buia e male in arnese. 


E per poter avere agio di ammirare una parte del- 
l'ammirabile mu cala spoglia Hi iù dei 
bei marmi che l'adornavano ma imponente nella nu- 
dità dell'Opur Reticufalum, occorreva, e questo occorre 
anche ora, addentrarsi nel cortile di un'altra casa, 
decorato abbondantemente e bene odorante di bian: 
cherie stese ad asciugare al sole. 

Trovavano certi vecchi romani, amantissimi delle 
tradizioni, che tutto ciò costituiva un impagabile ed 
insostituibile colore locale e solo a sentir parlare di 
isolamento PR agg e dello scoprimento della 
Tribuna di S. Carlo, aggricciavano il naso. 

Questo particolare stato d'animo trovava il suo 
punto d'appoggio in una specie di pregiudizio arti- 
stico, consistente nel ritenere tanto più forte l'im- 
pressione e l'emozione che ti può destare un'opera di 

mifica architettura quanto più ci arrivi addosso 
all'improvviso, sbucando fuori da strade piccole ed 
anguste, e quanto più sei costretto ad ammirarla con 
il naso per l'insù. 
| Fregiudizio tanto inveterato che gli edili della 
Roma moderna sono riusciti all'incredibile capolavoro 
di occultare la cupola ed il porticato di S. Pietro 
invece di servirsene come sfondo prospettico delle 
nuove strade dei quartieri dei Prati e di Piazza d'Armi. 

Sisto V aveva dato altri esempi di grandiosità di 
concezione. Famosi più di tutti quello della strada 
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La zona dell'Angusleo come vi vedrebbe dal Corso Umberto. 


l'altra da S. Giovanni in Laterano a 5, Mania Mag- 
giore che ti permettono di vedere in distanza ed in 
pieno cdl ra di aria, di luce e di colore la magnificenza 
di basiliche. E ringraziare il cielo che gli edili 

i ssi nel tirar su la Roma d'oggi ne hanno ri- 
spettato il tracciato cosicché il gioco delle prospettive 
è restato intatto. 


utste considerazioni preliminari si sono fatte 
perchè l'Augusteo era minacciato da una diversa sorte, 
C'era infatti un progetto che nella lodevolissima in- 
tenzione di isolarlo abbattendo le brutte casupole 
che gli fan corona riusciva tuttavia nell'intento di 
tornare a nasconderlo, sepolto in una specie di fossa, 


fra costruzioni di edifici nuovi, Di più non si teneva 
alcun conto degli altri monumenti della zona è del gioco 
di prospettive che si poteva trarre dal loro insieme. 

E' questo progetto che ha provocata l'intervento 
della Federazione dell Urbe, la quale ha dato inca- 
rico all'architetto Del Debbio, fascista d'animo e di 
inentalità fresca ed impetuosa, di studiare una diversa 
soluzione inspirata ad un maggior senso d'importanza. 
Soluzione che è riuscita di ampio respiro, tale da 
ridar vita veramente alla zona augustea, è da esser 
degna in tutto delle più alte e belle tradizioni romane, 

L'Augusteo isolato è recinto da una fresca zona 
verdeggiante di pini, di lauri e di roseti, ed intorno 
gli si apre una vasta piazza, cosicché la Tribuna di 
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S. Carlo e le chiese minori ocano intorno al 
Mausoleo in prospettive a, con @ piacevolis- 
sime, dal Corso, a Ripetta e da Via Tomacelli, 
Questa piazza, i il progetto Del Debbio verrà 
eseguito, e di ciò ha dato affidamento il Governa- 
tore di esa. che & restato ammirato della nuova 
soluzione ed ha formalmente dichiarato che il mag- 
lor onere per la sua esecuzione non può e non 
ewe costituir ostacolo, dovrà divenire, non è esa- 
gerazione l'affermarlo, una delle più belle della 
città; da stare a pari con quelle più famose e che 
più si impongono all'ammirazione del mon 
Roma avrà così un formidabile centro d'attra- 
zione di più. Questo hanno riconosciuto studiosi ed 
artisti insigni come Corrado Ricci, Roberto Pari. 
beni, Giulio Quirino Giglioli, Lodovico Hermanin, 
ra Pg Efisio Oppo, a cui la soluzione ideata 
a Federazione dell'Urbe è stata sottoposta per 
ex ovazione, prima di renderla di pubblica ragione. 
Questo per merito del fascismo. Il quale attra 
mata, li organismi del Partito dimostra una volta 
di sua vigorosa vitalità e la sua sensibilità 
a nel campo dell'arte perché i problemi della 
vita italiana siano risolti con anima nuova, e col- 
labora a questo scopo con rigoroso senso di re- 


sponsabilità. 

Illustrare il to Del Debbio con altre pa- 
role è un fuor d'opera. Valgono mago e più » 
illustrazioni che lo riproducono, Esso si lost 


da sé, poichè, come ha giustissimamente detto i 
Principe Potenziani, chiunque ne venga a cono- 


Fedula da via Ripetta. 








scenza non può non sentirsene preso ed avvinto sino in 
fondo all'anima, tanta è la romanità che ne promana. 


Fuò essere invece interessante fare un poco di storia 
del Mausoleo d'Augusto. 

Chiusa con la vittoria di Anzio (31 a. C.) l'era delle 
puasre civili, salvato a Roma l'Oriente, riunito e pacificato 

Impero, Augusto intrà rese il riordinamento e le riforme 
rimaste interrotte con l'uccisione di Cesare. E pose al 
ian piano la trasformazione della piamura tiberina — o 

mpo Marzio — in nuovi quartieri. Ivi pose il sepolero 
per st e la sua famiglia, 

Rispettoso delle antiche leggi aveva scelto questo lu 
sulla Flaminia — il Corso Umberto di fuori della 
cinta repubblicana, perchè non tana Sele XII tavole 
permesse in città nt la cremazione nè l'inumazione. 

All'edifizio dette la forma classica dei grandi tumuli, 
secondo la tradizione italica principiata con le rotonde 
dell'Etruria e continuata a Roma con i monumenti del tipo 
di Cecilia Metella sull'Appia. 

Nell'anno a7 a. C. l'opera nelle sue linee fondamentali 
era compiuta, 

Un contemporaneo, il geografo Strabone, la descriveva 
così come la vedeva nei primi giorni di Tiberio: " Un 
tumulo di terra innalzato presso il Tevere, sopra una alla base 
rolonda rivestita di marmo bianco, tullo ombreggialo di piante 
sempreverdì fino alla cima, sulla quale è la statua di Augusto 
in bronzo dorato: e sotto quel Perla stanno le celle sepolcrali 
di dui, cei vuci parenti e dei vuoi famigliari", (Strabone, 
Gba V, 361), 

gigantesco tamburo, interrotto da absidi convesse, 
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Feduta da Fia Tomacelli della zona da vivtemani intorno all'Augusleo. 


benché ridotto al solo rivestimento, reticolato, è nel- 
l'insieme conservato. 

L'ingresso era volto a mezzodì (porteria di San 
Rocco su Via degli Schiavoni) verso la città vecchia, 
in direzione e quasi sull'asse del Fantheon con il quale 
era probabilmente congiunto per mezzo di una via. 
Dhnanzi furono posti in seguito, forse ai tempi di 
Domiziano, due obelischi senza iscrizioni glifiche, 
alti 14 metri. Scavati dietro la Chiesa di 5. Ricco, 
furono trasportati l'uno nel 1587 da Sisto V sul- 


l'Esquilino è l'altro da Pio VI nel 1782 sul A 
Ai lati della porta era incisa su tavole 

l'autobiografia dell' Imperatore, le " Rae e dive 
Augusti". Nei momenti oscuri del Medio era il 
bronzo metallo tanto prezioso, che non fa meraviglia 
se le tavole furono disperse e fuse, ma il testo del- 
l'importantissimo documento fu per fortuna conservato 
in una copia doppia, latina e greca, incisa sul basa- 
mento del tempio di Roma e Augusto in Ancyra o 
Angora, la presente capitale della repubblica turca, 





IT Mansoleo d'Augreto in ana stampa del ‘poo, secondo la descrizione di Strabone. 


Nell'interno, al centro, era la cella funeraria di 
Augusto, ed intorno altre dodici celle erano disposte 
per le urne, Prima dell'Imperatore fu sepolto Marco 

arcello, suo nipote genero e designato successore. 
Questa giovane speranza dell' Impero si s se a 
19 anni nel 38 a. C., quando il Mausoleo di Via Fla- 
minia non era peranco perfetto, Allora Virgilio nel 
vaticinio di Anchise cantava: " Quanti gemiti dal Campo 
Marzio salivano alla città di Marte! è qual funerale 
vedrai, è padre Tevere, greca de due gue passeranno 
dinanzi al lumolo di fresco innalzato!” cioè l'Augusteo. 

Di poi seguirono Agrippa, Ottavia, Druso, sorelle 
e generi di Augusto, Caio e Lucio figli di derippa, 
di poi Augusto medesimo, là moglie Livia, 1 figliol Ò 
Tiberio, I° Imperatore Germanico con sua maglia, la 

ima ina, e i suoi figli Nerone e Druso. E 
alri HR con suo figlio Britannico è l'Impe- 
ratore Nerva che fu l'ultimo, 

Mancarono Caligola, probabilmente, e Nerone 
Imperatore, che fu tumolato nel monumento dei Do- 
mizi anch'esso sulla Via Flaminia alle falde del Pincio 
presso S. Maria del Fopolo. 

La prima grande violazione di cui si abbia me- 
moria, si fa ascendere al 409 dell'Era Volgare, quando 
i Goti di Alarico diedero il sacco alla città, 

Nei secoli successivi la mole appare agguerrito 
fortilizio dei Colonnesi, come tale è espugnata ed 
abbattuta da Gregorio IX Conti (1241); perde il 
girone esterno, diventa cava di materiale e informe 
monte di ruderi di cui sopravvive il nome esteso a 
tutta la regione circostante: mole Agusta, mutata in 
Agosta o Austa. 

Nel 1374 qui arde il rogo di Cola di Rienzo, ac- 
ceso dagli ebrei, e di Giugurta Colonna; nel 500 qui 
i Soderini piantano un giardino, e accanto Leone X 
fa passare Via Ripetta aperta con la gabella delle 
meretrici. Infine il recinto divenuto proprietà dei Vi- 
valdi Armentieri e poi dei Correa, viene trasformato 
in teatro di varieldi quando per giostre, fuochi di 


artifizi e serragli di belve, quando per recite dei mas 
simi attori del tempo. Ai tempi nostri l'aula fu data 
allo scultore Chiaradia per modellarvi il cavallo di 
Vittorio Emanuele II e dal 1g10 fu destinata ai 
grandi concerti. 

Oltre ai due obelischi e alla grande iscrizione im- 
propriamente detta testamento d'Augusto — laddove 
dovrebbe dirsi autobiografia — si annoverano i se- 
uni resti non più a posto: 

L'urna funeraria di Agrippina, figlia di Agrippa 
e scali di Germanico, con iscrizione. (Museo Mus 
solini al Capitolina). 

3. Un'urna di alabastro che un tempo racchiuse le 
ceneri di persona appartenente alla famiglia imperiale, 
{Musco Vaticano, Galleria delle Statue, nel mezzo). 

Ei Gruppo di Menelao e Patroclo {Firenze, Pa- 
lazzo Pitti, Cortile dell'Ajace). 

4. Frammento di iscrizione trovato negli ultimi 
scavi (1926). 


Questa la storia e le memorie del Mausoleo di 
Augusto che in questa resurrezione dei monumenti 
avgustei voluta dal Duce {Teatro di Marcello, Por- 
tico d'Ottavia, Foro d'Augusto, Terme d'Agrippa) è 
interessante di rievocare, poichè il a della 
gente giulia-claudia occupa fra di essi per importanza 
storica il primo posto. 

Il Mausoleo d'Adriano {Castel S, Angelo) è di- 
venuto il sacrario delle bandiere dell Esercito italiano 
vittorioso in guerra. E' tempo che si pensi ad un più 
dignitoso assetto della mole Augustea, i cui resti per 
vastità non si possono dire inferiori a quelli della 
mole Adriana, ma per nobiltà e significato storico 
sono certamente maggiori. 

Ritornino essi a ‘ giganteggiare nella loro severa 
solitudine * 

A questo nobilissimo proposito di Benito Mussolini 
ha inteso di portare il suo modesto contributo di 
studio la Federazione Fascista dell’ Urbe. 

MARIO BARATELLI 
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La piazza di Carni al lempo del Bramante, col Duomo e fa destra) dl Costello del Pio 


CARPI 


Chi visita le minori città italiane, modesto e pre- 
zioso sacrario della nostra ricchezza, campo di 
notare in ogni sumapé dell'attività umana i segni di 
un ente risv 

I desiderio di “fare è come una febbre generosa 
che fa superare d'un balzo ostacoli che ancora ieri 
sarebbero sembrati iaoranotabili e la balda sicurezza 
con cui si guarda all'avwenire, anche quando i i risul- 
tati non coronino appieno gli sforzi, è l'indizio certo 
della nuova forza da ci anima € ci sorregge. 

E' finalmente dissipato l'equivoco pregiudizio che 
accompna(a al culto CALA SACrE siga ‘adorazione 
supina del passato nelle sue apparenze di corruzione 
è di sfacelo: marmi venerandi pine da veli di muffa 
ed erbacce prosperosamente cresciute fra le connes- 
sure del selciato e nei cortili delle case illustri. 

Per chi voglia sapere di Carpi qualche cosa più 
di quanto non possa dire una carta geografica, di» 
remo che Carpi, posta a mezzo il cammino che unisce 
Modena a Gonzaga, sorge in una pianura resa irri 
dalle acque copiose della Secchia, dal Po x del Min: 
cio, pianura la cui feracità ga ia con la sempre 
crescente floridezza delle numerose industrie carpigiane, 
mentre entro la cinta un tempo fortificata, la mille- 
naria città dei Pio di Savoia conserva e va ogni giorno 
restituendo alla luce del sole e all'ammirazione dei 
COOEEIPARIRA: i monumenti della sua passata gran 

ezza 


Mirabile fiorire quello delle muovissime industrie 
e dei commerci vertigiooa, vigilati dai palazzi mar- 
morci contro i quali anche l'opera distruttrice del 
tempo e la Port pr vole incuria degli uomini poco è 
nulla han potuto, 

Durante la guerra suropea, le superbe logge dei 
palagi dei Pio di Savoia furon bivacco di soldati; nel 
torbido periodo posthellico il governo s'era quasi di- 


menticato della loro esistenza e del loro altissimo va- 
lore artistico. 

Ciggi invece, auspice il governo di Benito Musso 
lini e mercè l'amore intelligente è la illuminata gene- 
rosità dei cittadini di Carpi, la commissione storica 
“ Storia e Patria" che comprende il fiore della cit- 
tadinanza e si impersona nel terzetto formato dal 
comm, Carlo Foresti, dal prof. Giulio Ferrari e dal 
sig. Fio Rossi, sta validamente operando per ripa» 
rare nel modo più degno alla agri qua ma pur sem» 
pre vergognosa trascuraterza del passato. 


ra di novissime industrie, Ma 
l'industria dei ca pelli alla quale Carpi deve gran 
parte della sua fortuna è vecchia di quattrocento 
anni e la iniziò appunto, a i albori del secolo deci- 
mosesto, il carpigiano Nicolò Biondo, il quale ebbe 

primo l'idea, piallando i levicati tronchi del sa- 

ce, di ricavarne trucioli lunghi e larghi, E questi tru- 
ceti converti in trecce lavorate dalle abili dita delle 
donne carpigiane e adattissime per fabbricar cappelli 
che vennero presto pregiati e ricercati dall'Inghilterra, 
dalla Francia, dalla Germania è dall'America; tuite 
nazioni che assorbono ancor oggi a vagoni le nostre 
trecce e il tagal lavorato, salvo poi a rimandarcelo 
sotto forma di cappello confezionato e contrassegnato 
da un marchio esotico che ne quintuplica il prezzo e 
suggestiona il compratore. Le fabbrichette primitive 
dove l'industria geniale moveva i primi timidi passi 
sono ormai diventate opifici vasti e grandiosi moder- 
namente attrezzati e dove trovano lavora migliaia & 
migliaia di operti e di pedata L'industria della treccia 
ha trovato il suo complemento logico e la sua integra- 
zione nella confezione dei cappelli e i prodotti che 
escono oggi dalle fabbriche carpigiane destano anche 
sui più di cili mercati stranieri il consenso più fervido, 
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VFechla qemenale del Cartello dei Pio di Sacoia a Carpi. 


Ma che valgono tutti questi risultati e 
le più brillanti conquiste di fronte alla con- 
vinzione purtroppo radicata nelle nostre 
masse che niente è buono se non quello che 
ci viene dall'estero? 

Ma ritorniamo a Carpi, dominio dei Pio 
di Savoia (1) che durante la Rinascenza 
conobbe il suo massimo splendore. Questo 
piccolo feudo, dopo aver appartenuto alla 
contessa Matilde di Canossa che lo ebbe a 
sua volta dal genitore, raftorzato ed' am- 
pliato si andò col tempo trasformando in 
signoria salda per sapienza di governo e ta- 
mosa per il culto che si tmibutava alle mani- 
festazioni dell'ingegno e alle forme dell'arte. 
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Purtroppo, logorata da discordie 
famigliari, cadde ad un certo punto 
nelle mani rapaci degli Estensi. Capri 
conobbe i suoi pori più belli durante 
la signoria di Alberto Fio III il Satta. 
Questo principe, nipote di Giovanni 
Pico della Mirandola e cagino di Mat- 
teo Maria Boiardo, il poeta dell'Or- 
lando Innamorato, venne educato dal 
grande maestro Aldo Manuzio e fu a 
Ferrara amico e condiscepolo dell'A- 
riosto alla scuola di Gregio da Spo- 
leto, Era Alberto Pio non soltanto 
colto ed eloquente ma ben costumato 
e illuminatissimo protettore di artisti. 
Fu ambasciatore assai ricercato; visse 
in grande dimestichezza coi più illustri 
personaggi del tempo suo è Carpi deve 
al suo splendido mecenatismo se Bal- 
dassarre Peruzzi ideò la imponente 
chiesa di San Nicolò e le logge del 
Mercato: se il Bramante tracciò oltre 
al disegno della maestosa Cattedrale 
anche il disegno della corte principale 
del Castello, E fu merito suo infine 
se la città ebbe il suo pittore in Ber- 
nardino Loschi il quale, essendosi por- 
tato da Parma a Carpi e avendo 
dimorato presso Alberto e per lui 
lavorato, si considerava cittadino di 
Carpi, il che risulta non solo da un 
suo scritto, ma anche dal ‘“ Bernardinus 
Luscus carpensis” con cui firmava le 
sue tavole. 

Il Castello, imponentissima mole 
stupendamente conservata, è attual- 
mente proprietà comunale. Peccato che 
In penuria di alloggi nbbia costretto 
ad installare nelle soffitte numerose 
famiglie, dolorosa necessità, ‘somma- 
mente disdicevole alla dignità di mo- 
numento marionale c alla solenne mae: 
stà della storia. 
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Nel Castello, Man- 
fredo ospitò principi e 
letterati sommi, primo 
fra tutti il Petrarca, 
amicissimo di Manfre- 
do: e in seguito vi cone 
wennero anche l'Arvio- 
sto, il Machiavelli ed 
altri grandissimi, 

Il cortile interno co- 
struito, come si è det 
to, su disegno del Bra- 
mante è un vero gioiel= 
lo d'architettura, una 
purissima gemma del- 
l'arte del Rinasci- 
mento, 

Alberto Pio ne fece 
affrescare tutte le sale 
nella parte nuova, e in 
quelle dove più amava 
intrattenersi fece or- 
nare di meravigliosi 
affreschi le pareti e i 
soffitti. 

Purtroppo molte di 
quelle pregevoli cose 
andarono col tempo 
sperdute e distrutte 
mentre altre, con la 


Sopra: falerno della 
Sagra col sarcofago dli 
Manfredo Pia l'opera di 
dacopo della {Quercia}. 
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scusa di voler meglio 
provvedere alla loro 
conservazione, anda- 
rono ad arricchire al- 
tre città d'Italia o pas 
sarono all'estero, ma, 
grazie all'opera pre- 
ZIOSA è& indefessa del- 
la Commissione di Sto 
ria Patria e Belle Arti 
istituita fin dal 18r1, 
commissione che ha 
dedicato la mghore 
parte della sua attività 
a studî, ricerche e pa- 
gientissimi lavori di re- 
stauro, intere sale del 
Castello si possono 
ormai dire miracolo- 
samente salvate. 
Affidato a tecnici 
esperti e valenti il de- 
licatissimo compito di 
rintracciare sotto le 
incrostazioni di into- 
nachi posteriori i pri- 
mitivi affreschi, questi 
s0no poco a poco riap- 
parsi nello splendore 
di una quasi totale 


Ua portale della Sagra, 


falla costruire per vo- 


lontà di Alberto Pio III 
di diavola. 
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L'abside della Sagra di Carpi 


(Fal. Orfaniini) 
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La capola della Cappella della Vergine. i; 


integrità e altri ne appariranno non appena le con affreschi del quattrocento, insegne varie, e passaggi 
dizioni finanziarie permettano di continuare gli intra- segreti dei quali non è fatta menzione in nessuna 
presi restauri. Sono di questi giorni infatti assaggi e pianta del Castello, Colonne romaniche finemente la- 
ricerche per cui son tornati alla luce altri preziosi vorate ed altri importanti frammenti lapidei sono poi 








Ii soffitto della "Sala del Principe" nel Castello dei Pio. 


stati rinvenuti in data recentissima nell'interno del 
sontuoso palazzo, in cui gli splendori della storia si 
confondono con quelli della leggenda. 

Poichè, sulla origine di Carpi, come su quella di 
quasi tutte le città italiane, corrono leggende, spesso 
contraddittorie, ma che meritano di essere ricordate. 

Carpi da sola ne ha tre. 

Dice la prima che, trovandosi Astolfo longobardo, 
con uccellatori è gi, a cacciare, 1] suo falco pre- 
diletto se ne fuggi e Astolfo potè rintracciarlo sol- 
tanto dopo molte ricerche nel punto dove sorge l'o- 
dierna Carpi, ragione per cui lo stemma della città 
reca un falco, e questo uccello ricorre con molta fre- 
quenza anche nei pregevoli affreschi che adornano le 
pareti dello storico palazzo. 

Quanto alla seconda leggenda, non crediamo di 
renderne meglio il sapore che ripetendo integralmente 
l'ingenua versione del Tiraboschi: * Non è del tutto 
inverosimile che allorquando Diocleziano soggiocati i 
popoli Carpi e Bretoni trasportolli nelle romane pro- 
vincie e diede abitare loro terre deserte od incolte, 
alcuni di essi stabilitisi in questi contorni, al luogo 
ove si unirono e presero soggiorno, dessero il loro 
nome e perciò esso prende il nome di Carpi". 

Il Muratori invece, e di fronte all'autorità del- 
l'illustre storico leggenda non é il termine più con- 
veniente, ricordando che i romani conquistatori usa- 
vano trapiantare dal settentrione d'Europa in Italia 
i popoli soggiogati per popolarne i territorii deserti, 
avanza l'ipotesi che fra questi popoli fossero anche i 
Carpi, ramo della grande famiglia slava e originari 


delle terre Carpetiche, onde il nome rimase al luogo 
dove sorgeva la loro colonia. 

E così testualmente si esprime il Muratori negli 
Annali d'Italia: * Forse ache Carpi, città del Du 
cato di Modena, dai popoli carpini deve riconoscere 
la sua denominazione ”. 

Altri invece opinano semplicemente che il nome di 
Carpi derivasse dal carpine, pianta che in remotissimi 
tempi cresceva abbondante e prosperava liberamente; 
prova ne sà, tungono, che intorno al 1000 
stemma della città recava ad emblema un carpine. 

Comunque sia, l'omgne di Carpi — colonia romana 
o feudo longobardo — è indiscutibilmente nobile è 


antica, 


Alberto fece costruire un'armoniosa cappella de- 
dedicata alla Vergine, come attesta la scritta Hoc 
Socrum Deo Bealae que Vinginia Mar... consacravil D. 
Afbertur Pius e che dopo il restauro per consiglio di 
eminenti e dotti prelati venne così completata: Mac 
Seri Dem ue Firginiv Marie vitae mieterio 
consacrati D, Alberto Pu, 

esta cappella, che è il capolavoro indiscusso del 
Loschi, è divisa in due parti: quella destinata ai fedeli, 
rettan con volta a crociera. Il presbiterio, qua- 
drato, più alto e sormontato da un'elegantissima cupola, 
subi la sorte di tanti altri ricchi tesori. Nel 1770 il Duca 
di Modena cominciò col mutilarla dei preziosissimi mar- 
mi del portale, del pavimento in terracotta maiolicata, 
della tavola dell'altare e di quattro preziose terrecotte 
robbiane autentiche rappresentanti gli evangelisii. 
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Bernardino Loschi: £a Presentazione fi Maria al Tempio. NERE ARA 


I muri preziosamente affrescati è 
movibili, essendo stata la cappella adibita a spoglia- 
toio per gli artisti di un teatro in legno posto in una 
sala contigua, vennero grossolanamente intonacati e 


l'adattamento profano richiese 
altre opere, come chiusura e 
apertura di finestre, creazione 
di tramezze, è così via. 

La triste odissea dell'insi- 
gne monumento cbbe fine sol 
tanto intorno al 1860 quando, 
demolito il teatro, la cappella 
venne in gran parte restituita, 
se non allo splendore, alla DE: 
ma primitiva, iché òr= 
ina la patta eg sbve poche 
cose rimaste intatte avevano 
agevolatol'operareintegratrice 
che ebbe nuovo e più vigoroso 
impulso dal iBzi con la isti» 
tuzione della commissione Sto- 
ria e Patria. 

Per farla breve, dopo un 
diuturno e paziente lavoro 
compiuto da prof. cav. uff. 
Achille Casanova di Bologna 
secondo le illuminate e sapienti 
direttive del comm. Corsini, 
sovraintendente ai monumenti 
per l'Emilia, nel 1907 la cap 
pella di Alberto Fio riappariva 
ai visitatori in Gotta la glo- 
ma dei suoi affreschi svelati. 


e fortuna ina- 





Lo Sposalizio di Maria, 


Soggetto di tali opere pregevoli, alla cui migliore 
conservazione giovò forse anche l'intonaco sovrap- 
posto, è la vita di Maria nei suoi misteri, dall'An- 
nmunciazione all'Assunzione in Cielo e altri affreschi, 


in gran parte ignorati dagli 
stessi cittadini carpigiani, uma 
de quali rappresenta la nascita 
di desi in cui il valto di Ma- 
ria prostrata in adorazione 
esprime tutta la dolcezza del- 
l'affetto materno. In un altro 
affresco, nel quale spiccano 
sopratutto le figure secondarie 
di una mora e di un fanciullo, 
è raffigurata la presentazione 
al tempio, mentre un mirabile 
quadro rappresenta la disputa 
coi dottori, tipi semitici assai 
marcati, alcun dei quali rag 
giano dal volto l'estasi, mentre 
altri s1 atteggiano ad ironica 
sopportazione e tutti si assie- 
pano intorno alla cattedra do- 
v'è assiso l'adolescente Gesù. 
Degne di nota sono anche una 
bella Apparizione di Gesù alla 
Madre dopo la resurrezione, 
un'Ascensione, una Pentecoste 
come pure un “Ecce Homo” 
stupendo e conservatissimo, 
tutti quadri di gran pregio e 
incorniciati in colonne in stile 
rinascimento, Nella parete di 


Misseo del Castello dei Pio: La sala dedicata ai carpigiani caduti in guerra, - 


tronte all'ingresso si può ammirare Sant'Anna con 
Maria Bambina in braccio, a sinistra la presentazione 
di Maria al tempio e nel centro uno splendido arazzo, 
mentre lo sposalizio che pur sente l'influsso di altre 
scuole, l'effige degli evangelisti e una di Alberto Pio 
che parla con dei sacerdoti ornano la parte superiore 
delle pareti. Nella cappella che dev'essere stata dipinta 
verso la fine del quattrocento, si possono ammirare 
altresi le quattro terracotte robbiane commesse da Al- 
berto Fio, portate a Modena nel 17yo per volere del Du- 
ca Francesco III d'Este è oggi di proprietà dello Stato, 

Le pregevoli figure che si trovano nella cappella 
come abbiamo detto sono opera di Bernardino Loschi, 
ed è singolare come l'arte sua poco o nulla risenta 
della maniera cinquecentesca, non diciamo di Raf- 
faello ma del Corre che lavorava in Parma poco 
distante da lui, fora: un'Annunciazione scoperta non 
molti anni fa venne dai competenti attribuita al Loschi 
del quale altre opere insigni figurano nel Duomo, in 
San Nicolò, nella pinacoteca di Modena e nella par- 
rocchia di San Felice sul Panaro, 


Intanto le ricerche della commissione roseguono 
con esemplare alacrità e con risultati assai losiegifai 
Infatti non è gran tempo che, scrostando l'intonaco, 
nel gabinetto del principe è tornata alla luce una 
faccia del Mantegna e nella sala dei Mori si sono 
trovati dei dipinti che il Casanova attribuisce al 
Peruzzi, mentre il Ricci li crede ra di Giovanni 
del Sega, il forlivese discepolo lil'siah Melozzo. 

Nel triennio 1917-21, su proposta del prof. Fer- 
rari, una bellissima sola affrescata si apri ad ospitare 





A sinislra, un monumento a Ciro Menolit. 


il reliquiario, rappresentato da ben cinquecentocin. 
quanta fotografie dei carpigiani gloriosamente caduti 
nell'ultima guerra e. una ricca collezione di cimelii: 
elmetti, armi, orologi, scritti. E accanto a questa, il- 
lumminata dal fulgore sanguigno di una lampada pe- 
rennemente accesa, altre sale raccolgono cimelii del 
modenese Ciro Menotti martire dell'Idea e del ge- 
nerale Manfredo Fanti primo ministro della Guerra 
del Regno d'Italia, mentre nel museo cittadino si con 
servano ancora religiosamente le macchine rudimen- 
tali con cui Nicolò Biondo intraprese la lavorazione 
del truciolo. 

Frà le benemerenze del Governo Nazionale non 
ultima è certo questa miracolosa resurrezione di Carpi 
al culto delle antiche memorie, 

Quando, or è qualche anno, il nostro Sovrano 
ebbe occasione di visitare il palazzo dei Pio, espresse 
il desiderio di rinnovare la visita con queste parole: 

“ Il mio non è un addio, ma un sto arrive- 
derci; devo ritornare a vedere quasto Îlissimo pa- 
lazzo di cui sapevo la grandiosità ma che non cono 
scevo, Ci vedremo presto”. 

Di fronte all'opera preziosa della Commissione 
Storia e Patria confortata dal generoso è illuminato 
consenso del Podestà di Carpi, non ci resta altro da 
augurare che tanto fervore È gti artistica e cit- 
tadina continui a dare frutti sempre più ricchi, 

Intanto l'inscrizione del castello dei Pio di Savoia 
pla dei monumenti nazionali rappresenta il pri- 

S®Ò VErsò quella valorizzazione ni Rip uale Carpi 

ha diritto di pretendere sia per gli splendori del suo 
o che per le promesse del suo avvenire. F 
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L'Ente Concerti Sinfonici, che è presieduto in 
Milano da quello squisito ntiluomo con anima d'ar- 
tista vero ha è il conte Ascanio Cicogna, ha com- 
pletato la realizzazione del suo progràmma d'arte 
iniziatosi l'autunno scorso coi cinque meravigliosi cone 
certi beethoveniani sotto la direzione impareggiabile 
di Arturo Toscanini, facendo salire il podio ambito 
della direzione orchestrale scaligera ad altri maestri, 
fra cui non vogliamo dimenticare, perché giovani ed 
italiani: Victor De Sabata, che è genialissimo anche 
come compositore, e Antonio Votto, 

Mirabili ore d'arte furono anche quelle in cui 
Beethoven tornò a dominare le nostre intelligenze è 
la nostra sensibilità di latini, innamorati, perché la 
tini, di ogni cosa bella, sia con le immortali pagine 
della sua monumentale "Min solenni", sia con le 
creazioni da concerto per tre strumenti ed orchestra. 

Ma non vogliamo tacere che abbiamo provato 
‘regie amarezza, quando ci è giunta notizia che a 

oma la Mena di Beethoven potè essere ammirata 
in un'esecuzione (tremendo problema l'eseguire questa 
opera in cui il genio del maestro di Bonn è qualche 
volta persino faticoso e Vincent d'Indy per allestire 
la fessi impiegò alla “Schola Cantorum" di Parigi 
circa due anni in prove continue) affidata a Bernar- 
dino Molinari, solisti Laura Pasini, Fanny Anitua- 
Treves, il tenore Cesa-Bianchi e il basso Antonio 
Righetti, nonchè primo violino Giovanni Chiti, che 
fa acclamato dopo l'a solo del Benedictus. * 

Se è giusto che, come desidera, anzi vuole (il verbo 
è più opportuno) Benito Mussolini, Roma sia la ca- 
pitale artistica d'Italia, non è un po' spiacevole che 
Milano debba esercitare l'esotismo artistico anche 
quando ciò non è imposto o consigliato da ragioni di 
superiorità estetica indiscutibili, per cui gli interpreti 
stranieri debbano essere preferiti agli italiani? Che 
se è wero ciò che vorrebbero affermare gli indiscreti, 
se corrisponde cioè a realtà la voce diffusa che il 
maestro Andreae avrebbe potuto salire alla funzione 
direttoriale nel maggior teatro lirico d'Italia, nella 
città italiana più ricca, per la prima interpretazione, 
soltanto topograficamente italiana, della Massa solenne 
di Beethoven, perchè la sua prestazione fu gratuita, 
ciò non diminuerebbe in nessun modo la nostra ama- 
rezza. Farci regalare l'arte dagli stranieri? Vial 
Non #11 colmo dell'eleganza... È l'osservazione non 
si rivolge ostilmente {intendiamoci} all'Ente dei Con: 
certi, bensi a una questione di ambiente, locale ed 
italiana. 

Dobbiamo spiegarci di più? Noi godiamo tutte le 
volte che ci pare di scorgere qualche sintomo di un 
accendersi più vivo e più generoso della curiosità 
estetica degli italiani per la musica da concerto. Koi 
soffriamo tutte le volte che ci si rivela qualche indice 
di avarizia intellettuale. 

Alla corona d'alloro della gloria italiana la fronda 
della musica sinfonica non manca del tutto, ma certo 
per esso e per la musica da camera l'Italia non po- 
trebbe pretendere — oggi — ad un primato assoluto. 

E' anche per questo che diventa un dovere pa- 
triottico l'ammonire i ricchi che possono dare e quanti 
possono giovare al proposito, che sono rei di diser- 
zione intellettuale coloro i quali hanno assistito con 
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indifferenza alle (CS bolognesi per la musica del 
novecento, più co oli fra gli altri i sacerdoti mais 
simi della critica licensa. C'è, ad esempio, il eri- 
tico di un grande giornale lombardo, che noi stimiamo 
molto per la sua competenza e per la sua onestà, il 
quale, per i concerti del novecento, non ha mpulò 
far altro che sottolineare con poca fraternità s 
tuale una leve disavventura direttorale di ca eh 
signe musicista che è il maestro Marinuzzi, Ciò è 
molto male. Non saper scorgere altro di una Sa 
e nobile iniziativa, per cui Bologna, la città detta 
antesignana in musica, ha cercato di mostrare che 
questa definizione di un suo compito d'avanguardia 
non è un mito leggendario, che gli inconvenienti della 
fretta nella orgamezazione di uno dei concerti, equivale 
ad obbedire involontariamente a un istinto nibilista, 
E l'Italia nuova non vuole mibilisti nemmeno nell'arte. 

Guai se il buon Cattelani, tornato dopo qua- 
rant'anni di apostolato musicale nell'Argentina, rchè 
il suo cuore d'italiano lo ha sospinto verso Milano, 
come verso una città in cui la sua italianità avrebbe 
gustato 1 compensi di una dolcezza serena, dovesse 
accorgersi che, a fatti e non a parole, l'italianità 
musicale è difesa poco in Italia, 

Qgnuno sa chi sia il maestro Ferruccio Cattelani 
che ha lasciato Buenos Aires, dove dirigeva la So- 
cietà di Concerti, acclamato dal pubblico musicale 
bonaerense in due serate d'addio: una con musica da 
camera, l'altra con musica orchestrale. 

L'episodio artistico è recente, perchè i due con- 
certi ebbero luogo, l'uno sotto gli auspici della Dante 
Alighieri, l'altro per iniziativa argentina, nello scorso 
aprile. Le cronache artistiche di Buenos Aires nar- 
rano come il 34 d'aprile fosse ricolmo di pubblico il 
vasto teatro Colisco, quando il Cattelani wi diresse 
anche La leggenda del vecchio marinaio di Adriano 
Lualdi e la Ballata delle Gromidi di Ottorino Re- 
spighi. Nella serata precedente musica del Boccherini 
si era alternata con deliziose romanze di Carlo Ra- 
vasenga, di Parelli, di Respighi, di Casella e di 
Troiani. Sono tutti questi nomi che non terminano 
in o in ae e che non hanno l'accento su l'ultima 
sillaba, come è obbligo per i nomi francesi, si tratti 
pure del toscano Lully o dell'altro, il Chernbiai. 

Sono nomi alcuni già meritamente celebri, altri 
come quelli del Troiam e del SATARRORI: che l'Italia 
musicale ha il torto di conoscere men 

Non facciamoci precedere dall'al di là dei confini 
o degli oceani! Ma per questo occorre che Milano 
almeno (noi non ci sentiamo l'autorità di rivolgere la 
parola a tutta l'Italia), in cui la critica musicale gior: 
malistica cede troppo spesso e volontieri alle voluttà 
dell'esotismo, che non s'interrompe se non quando 
interviene la solidarietà ristretta di cenobii troppo 
gelosi e di accademie dai cancelli dorati inesorabili, 
pratichi quotidianamente la santità del patriottismo 
anche in arte. 

Ciò 51 dice per quell'amore della Patria e della 
Verità che non dovrebbe partorire odio perchè è 
privo di superbia, di frode e di rancore. Ricono- 
scere i valori intellettuali dei musicisti italiani signi- 
ficherà avviare l'Italia alla riconquista del primato 
musicale, 

INNOCENZO CAPPA 


ESPERIA 


Non so quale pesante dolore le grawi sulla muctà 
quando curva il collo è rivolta i grandi occhi neri 
all'insù. Ma questo è un suo atteggiamento istintivo 
è quasi costante. Tutta la sua recitazione è resa così 
caratteristica da un senso di oppressa e angosciosa 
sofferenza. E pure la sua voce non piagnucola: è lenta, 
pacata, ed ama scandire con forza o ripartire con 
materna dolcezza le parole. 

lo ricordo Esperia Sperani infuriata e balenante 
nel teatro del Grand Guignol. Magnifico maestro Al. 
fredo Sainati ed ottima allieva la signorina Sperani, 
Ma scontenta di sé, Le scene rapide, gli effetti grassi, 
e la violenza sempre tesa è l'incubo sempre imma- 
nente snaturavano la sua indole, 

Quel pesante dolore che grava sulla muca e co- 
stringe l'attrice a ripiegarsi su sé stessa rappresenta 
il segno esteriore, il disegno fisico di una meditazione 
continua. Questa meditazione s'inquadra male nei 
drammi di effetto: cerca le penombre e si wale sa- 
pientemente delle pause guardinghe, delle ansietà re- 
presse e delle livide o luminose estasi senza parole. 

Ella ajuta la parola qualche volta con il taglio 
della palma aperta che scende: e par che fatichi a 
pronunziare 0 spii in chi ascolta l'effetto di quello che 
dice. Si sente subito nel dialogo che un viluppo è 
creato da questa intensa maniera di dire. Pare che 
ella voglia attrarre nel gorgo delle propria sensibilità 
profonda chi le sta di fronte, Il pubblico è bandito: 
il solito effetto della frase urlata, 6 declamata, o con- 
citata, o ricamata + ributtato con sdegno. La maschera 
non cerca mai la piena luce vanagloriosa della ribalta: 
i grandi cechi quasi evitano offesi quella falsa luce 
che segna il confine della finzione realizzata sul palco 
e della realtà simulata in platea, Le ombre del suo 
volto cercano l'ombra. E questo sdegno del facile 
successo talvolta pare umiltà. 

lo non ho mai veduto sulle scene una giovane at- 
trice tanto dimessa nel tono e severa nella misura 
delle proprie qualità. Se ha peccato qualche volta ha 
peccato per non volersi svelare. Peccati giovanili di 
eccesso non ne ha commessi mai. 

Anche la sun bellezza è strana. Ha le mani quasi 
maschili è pure non sono pesanti: ha i capelli così 
neri che sembrano massicci, e pure si indovina che 
un gesto risoluto del capo potrebbe ridurli una nu- 
vola voluttuosissima come l'alone della notte: ha gli 
occhi così smisuratamente belli e grandi che alle volte 
deturpano la pallida maschera rimpicciolita dalla paura 
o contratta dall'odio. 

La sun dolcezza è ritrosa, come il suo modo di espri- 
mere il desiderio o di contenere l'ansito della voluttà. 

Ma sopra tutto se deve essere materna ella è ini 


SPERANI 


mitabile. Pare che il dolore di non aver mai potuto 
essere madre realmente, abbia affinato attraverso lun- 
ghe notti lagrimanti il suo senso. Io ho osservato 
molte volte un suo gesto di comporre la veste sul 
grembo o di riporre tremando la cuffietta di lana 
nel cestello del ricamo, con un baleno perduto di ma- 
linconia attraverso le pupille è con un tremolio sul 
vertice delle dita. 

Indole nervosissima, che vorrebbe balenare, scin- 
tillare, scattare ad ogni urto. Una volontà feroce la 
contiene. La donna è passata attraverso le brutture 
del mondo: non ha saputo perdonare, non ha saputo 
dimenticare, non ha saputo assolvere. L'osservazione 
acuta della vita deriva da una necessità di spiare per 
la difesa, non tanto più della propria felicità quanto 
della propria pace. Questa pace, forse sconosciuta 
per una zingara dell'arte, questa pace del focolare le 
regala talvolta in scena una dimessa andatura di don- 
netta di casa che riordina i bricchi sui vassoi scon- 
volti dopo la disputa, o i tovagliolim nella baraonda 
di una tavola abbandonata prima della fine del pasto. 
Pare che se dovesse obbedire al proprio istinto sa- 
rebbe anche capace di raccattare le briciole per gli 
uccelletti del davanzale che certo è sempre, nella sua 
pietà e nel suo segreto e amaro concetto della wita, 
hanno più importanza di un pubblico sonnolento e 
satollo che paga per mormorare disattento ‘al cal- 
duccio... 

Qra riprende il cammino, con una compagnia sua, 
con un attore che mi pare possa artisticamente com- 
pletarla è sorreggerla in una forma mirabile, 

Forse avrà fortuna, Lo merita. É merita un re- 
pertorio suo, diverso, intimo, balenante, severo. 

Le peregrinazioni faticose e snervanti hanno con- 
dotto talvolta Esperia Sperani nella sfacciata luce di 
una commedia frivola. Essa non può essere istintiva- 
mente gaia. Può regalarci perfetta l'interpretazione 
di una ironia aspra e quasi vendicativa. Sono con- 
vinto che certi tratti parodistici di un repertorio ca- 
ricaturale, se la caricatura sfiora come una fiamma 
certe lordure del costume, sul punto di diventare sa- 
tira, possano essere inimitabilmente espressi da lei. 

Ma io credo nel divenire dell'attrice tragica: nel 
senso moderno che la tragicità ha acquistato sul tea- 
tro, maestri indubbiamente, non gli ultimi, ma i pe- 
nultimi russi. 

La tragicità dell'ansito, non urlata ma sopportata; 
la tragicità dei piccoli e tremendi particolari; non 
quella che mette l'eroe impennacchiato o l'eroina ar- 
mata di fronte ad una folla nemica; ma quella del 
silenzio, dei brandelli d'anima e delle fatalità grigie. 
Per questa umanità nuova che il teatro 5 appresta a 


beéone di bronzo davanti al Palazzo d' Evtà a Pecbino 
('Folagrafia V. Ferretti) 
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Fiaperia Sperani. 


farci conoscere, Esperia Sperani sarà la eroina ideale. 

Il nuovo compagno che si appresta con l'autunno 
a camminare al suo fianco è Augusto Marcacci, Altro 
attore tragico condotto dalle vicende tortuose e dalle 
sorprese assurde del teatro a naufragar nella sfac- 
ciata luce della commedia comica. 

Ricordo Marcacci, uomo vestito di grigio, con la 
fiaccola nel pugno, con il mento aguzzo nel lume san» 
guinoso di quella fiaccola, commentatore arcano di ogm 


(Fed, Mimiazik 


quadro che la infernale fantasia di Leonida Andreiew 
spalancava sulla vita di tutti. 

Auguro ai due giovani volonterosi che quella finc- 
cola risplenda ancora sul limite del loro nuovo domi- 
nio artistico: e crei ombre nuove, luci nuove, una 
fumigante e vittoriosa fantasia alata intorno alle for- 
tune del nostro teatro che ha tanto bisogno di studio, 
di giovinezza, di onestà, di sincerità pensosa e di 
attività nervosa, coraggiosa e febbrile, 

G. R, 
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Emilio Zago f Pantalone) è Antonia Gandia FRelta) 
in una scena del “ Bugiardo", riesumato all'Olimpia. 


NEI TEATRI MILANESI 


{raldoni è impre vi tricalatore. La ha dimostrato, 
ancora una volta, una felice esumazione del  Bagdando 
alli Himpia di Milano, da parle della Compagnia: Com 
dusio, alla quale s'era aggiunto Emilio Zago: per molte 
BENE al pubblica ha atipato il liraltro, cà repliche terini> 
nate la sua curiosità son può dirsi essunita. icon leetissimo 
esito la; Comp. Sabbnatni-Fantana ha data una nisdtva cdi» 
rione de La diane, il forte è suggestivo dramma di Cr. Bocca, 
Faù Cota 


Boa scena dle © La liane ta al [liana Lia sinistrà : 
E. Sabbatini, B. Fontana, A. Pettinelli, M. Brignone, 


Emilio Zago, che ala parecchi anni Boa Pooltarma, è 
afilo acelamato Far ii) Lai Pantalone n mel A Bugiardo a 


A 


SA Re, col Duca e da Docbessa d'Aosta. assistono ad una recila, Sopra: Le rappresentazioni classiche 


nel Teatro di Pompei. 





COMMENTI ALLA MODA: PROBLEMI 


Avevamo veduto sbocciare sulla spalla desura delle signore 
i fiori più inverosimili, tagliati nella stoffa stessa del vestito, 
che poteva esere anche un ferlivue acorzeso, Adesso è la volta 
delle piume di chiffon, per orlare le lunghe sciarpe, aleggiare 
dolcemente intorno al viss e adombrare le mani, che sembre. 
ranno così anche più fragili e bianche. Molte gonne sono fatte 
di strisce orlate e messe vicine. Danno un grazioso sfarfallio 
ad ogni movimento, ma hanno l'inconveniente di mostrare con 
indiscrezione quel poco che sta sotto a loro, o di perdere ogni 
grazia, se la soltogonna è abbastanza petanto da essere opaca. 
Gran problema, sempre la gonna. Non c'é legge che valga 
ad allungarla, se le donne pensano che le adorni e le ringio- 
vanisca. Non parlatemi di igiene. Pub darsi che ci sia anche 
questo lato della questione. ma mon certamente quell'argo- 
mento a lar più è mano pendero il piatto della bilancia, Qual: 
che sarta le allunga da una parte sola, ovrero dietro, per al: 
leggerire un poco la pesantezza della made se vfyle, e per tastare 
insieme l'opinione pubblica, a meno che non sia per avvezzare 
i mostri occhi, che me han già viste di tutti i colori, ad un cam 
biamento, Nel caio, que 
ste bizzarre vesti vanno 
foderato di 
colari. 
Supponiamo un vestito 
cosi fatto in dagala» liane 
co, col dietro della gonna 
sorpassante di molto il dae 
vanti e quindi visibile a 
chi stia di frante alla per- 
acncina coil chiaramente 
vestita, Se il vestito è 
foderato di giallo, mettia» 
mo, e la signorina porti 
un fsore giallo salla spalla, 
qualcosa di simile alla 
antura, il ventaglio dello 
stesso colore, l'iniieme ot 
tenuto sarà molto carino. 
E" malto, e sempre più 
ricercata, l'armonia dei 
colori, Una macchia più 
siva che amimi il cappella, 
si ritrova nella cravatta, 
nel farzoletto, nel polio 
dei guanti, nella borsa e 
nel pararole. Le scarpo. 
di acrà, anno portate 
dello stesso colore del ve 
atito e possibilmente anche 
le calze alle quali si po 
irebbe, a rigore, permet. 
tere di essere un po' più 
chiare. Ragion per cui la 
scarpella nera accompa- 
guerà il vestito nero e non 
un altro, come quella di 
argento non può andare 
te non coll'abito in drappo 
dello atesso metallo, ome 


conirastanii 


vero malto guernito di 
piszi argentei. 





Altro problema: la cintura. 

Si tenia di tirarla su, facendo il mutamento appena sensi- 
bile all'occhio con una confutare premeditata dei limiti naturali. 

[lue listarelle messe ad equa distanza, accontenteranno 
tutt. La più alta sarà il tentativo verso il muovo; la più baia 
ingannerà coloro che ai aona troppo abituati ad avere la vita 
sui fianchi. 

(Certi sarti han mesto nella cintura tutte le Fantasie dispo» 
nibili. Forse per accompagnare i turbanti che rifanno una bella 
comparsa, i drappeggi si incrociano tutti sui Banchi, con effetti 
orientali, variamente suggestivi. Talvolta invece, specialmente 
nei lenti vestiti da sport, la cintura è accennata da due wtriace 
orizzantali di diverso colore, cos come ad esprimere: Qui, se 
ci fosse, sarebbe. 

Pare che di questi tempi, per esempio, portare le strisce 
dei maglioni altrimenti che orizzontali, costituisca quasi un de- 
litto di lesa-moda. Attente ai mali passi, pero, le signore che 
preferiscono accentuare la propria snellezza. 

in altri casi, sono alcune piegalinr, sempre orizzontali, ma 
più sapientemente intere 
rotte, a char grazia al ve- 
siito, là dove la sarta ha 
detretato che la novita 
vita debba essere. È ai 
deve prevedere un'estate 
calda, pare. dal gran soc 
corso di liagerie invocato 
ad alleggerite il vestito 
in ogni sua parte. Sono 
merletti che orlano il be 
lero, che finiscono i falpala 
della aciiamella: merletti 
persino sulla seta, natu- 
talmente proporzionati 
nello spessore alla pesan- 
tezza della atodfa impio- 
gata a lar l'abito. Ave 
vamo incominciato dal 
fabat, il quale va sempre 
più accentuandosi: si rad- 
doppia, si allunga; parte 
dallo sprone e scendo lun- 
go la sotiama sul davanti, 
naturalmente percht, per 
cile pratici, è ia Miane 
ancora liscia «dietro, 1a 
deve si sciupa più facil- 
mente sedendo. Sarebbe 
un problema rinfrescare 
col ferro {controsenio ap- 
parente) un lembo pie- 
ghettato o ges che, vice 
veria sarchbe sciupato 
molto più presto che un 
lembo di stoffa liscia è 
diritta. 

Stanno talmente bhe 
al riso quei colleti di 
finen dalle minuscole pie 
goline fatte a mano, dai 
piccoli trafori pazienti e 





quasi artistici, Accompagnati cai poli {abbondanti} danno un 
abpelto giova ne cilolee clie heisun alito leasulo riesce aid attenere. 

Si lanciano le bluse di pigeé morbido e leggero: i sopra- 
liti senza collo, a con colli morbizli è cadenti che pare vo 
gliano imitare i ffobae del vestito che sta sotto. Persino sopra» 
biti senza maniche o colle maniche a tre quarti di lungherza, 
che da qualche anno non si vedevano più. 

Hitoraanno anche le sesti di merletto è di velo, con molti 
e festosi disegni. Va scomparendo invece il vestito da pome: 
riggio che implica sempre un po' di cerimonia, Un poco perché 
verso l'estate le visite in luoghi chiusi, col peso di una seem 
pisce formalità da compiere, si aboliscono del tutto, ae pur 
cslitono ancora nelle altre siagioni, con quest'aria di ‘’ faccio 
il mio comedo ”" che si va respirando al giorno d'oggi. 

E° dunque solamente fra mattina e sera che, di puo dire, 
ormai csiste la differenza, invero molto grande. Persino i rose 
setti e le ciprie si vanno inventanda diversi secondo che siano 
cleatinaii ad all'rontare la lacè natarale è quella artificiale. 

Non che ci si occupi della verosimiglianza da daro ad una 
epilermide. Questo sarebbe passatista, Una volta il timida 
maquillage era fatto per illudere: adernare un bel viso, dame 
degli i colori della salute, ma lasciando incerta persino l'amica 
infima sui mezzi impiegati è sulla benevolenza della natura. 

Ila aderssa le danne che vogliona meltene in grande riaalio 
il proprio viso, nemmeno tentano di imitare la carnagione della 
giovinezza, Si cospargono di giallo arancio le guance, di giallo 
scra il mento: si fan le labbra di ceralacca e gli occhi di 
grgelelle dopo una battaglia, senza preoccuparsi d'aliro che 
iell'efiziio totale nuovo, chè faccia riveltar la gente, ada jam 
porta da quali sentimenti animata. 

Ho visto, a proposto di labbra, due nuove forme di ma- 
tita a carminio, La prima, inmece ili casere rotonda e di st 
guire il disegno della bocca, secondo l'abilità è il capriccio 
della sua proprietaria, è già plasmata ad arco di Cupido, in 
modo che mon c'è aliro da fare che piantarsela nel bel merzo 
della boeca è Hrar giù un frego, per avere le labbra secondo 
l'ultimo, comuse modella. 
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Il secondo tipo di matita riguarda il problema igienico. 
Quante valte, mentre vi ritoccate le labbra, l'amica che wi 
Accompagna, 6 per non estero lornita dello proprie armi 0 per 
la pigrizia di andarle a cercare in mezzo alle molte carabai: 
tole della sua borsetta, vi chiede allungando le labbra lo 
alcavo restauro che avete appena compiuto du voi ileasa. 

Non sempre quesia comunità di oggetto intimo fa piacere, 
© si è trovato il rimedio fissando ad un fondo di cartone che 
si pub ripiegare, tanti piccoli apparenti fiammiferi dalla grota 
e grassa capocchia di carminio, Non c'è che da siaccarne uno 
e porgerlo con un sorriso, Basta per una volta, con soddisfa- 
zione generale. 

Altro problema: i capelli. Si e irovato che siccome per 
crescere impiegano un cerlo tempo, la imedla farà bene hh è 
guirli, anziché a farsi seguire. Per una volta tanto, si vedrà 
anche questa, Dalla tosta di ragazza, passeremo a quella di 
bebè, per arrivare al bel paggio medicevale. Dopo di che, 
forse potremo raccoglierli... o tornare a tagliarli, secondo gli 
walitti di chi comanda ini di noi. 

Un po’ di Louis XV compare anche in qualche vestito da 
strada di dalelas, o in qualche giubba bailirine che ba lo tasche 
allargate e i gran polsi di ritorao svasati fin quasi al gomito. 

Un bel iricorna, con questa moda, appare inevitabile, e così 
i merletti che hingona ali ricordare le vecchie velette, mà seen 
dono invece solamente sino agli occhi, forse per attenuare gli 
effetti della laco estiva troppo violenta o dare a queste Gne- 
sirine dell'anima nostra quei giochi d'ombra e di luce che fa- 
cendole più belle e misteriose, le aiutano a dannare l'anima 
altri. 

Fra i masiri, ritoraa l’amoerro, « tra i fiori, siccome il 
Principe di Galles è andato un giorno alle corte con un narciso 
all'oechiello, il marciso gode, per ora, il più grande favore. 

Forse non in Ispagna dove il giovane erede al trono d'In- 
ghilierra sin è molta popolare per aver osservato scarsamente 
le buone creanze avignandosela... all'inglese, ogni volta che la 
cervi gli pareva un po' lunga. 


MANTICA BARZINI 
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Il "Santa Maria II" a Naw York. 


LEPOCGA DELLIE ALI 


Fra il balzo del "flying foal" e lo slancio dei 
due * self-made-man , fra il volo mirabile di Lind- 
rent ed il valo strenuo di Chamberlin è di Levine, 


fra le grandi vitto- 
rie e le grandi ca- 
dute aviatore che 
in questi giorni han= 
no inebriato è fune- 
stato il mondo, il 
nostro cuore d'ita- 
Nani non s'è potuto 
vietare di palpitar 
più farsido per 
Francesco De Pi- 
nedo e pei suoi 
compagni prodi. 

h! veramente 
tutto il cielo del 
mondo non è oggidi 
che un agone im- 
menso nel quale tor- 
neano i cavalieri ce- 
lesti, e il più valoro» 
so è poscia superato 
da diet salorodo 
ancora, e il corsiero 
più forte e snello da 
un più veloce e re- 
sistente corsiero. 

unle méta re- 
sta da raggiungere? 

uale diviato da 
violare? Quale osta» 
colo da superare? 
Teri esaltavamo 

la pertinacia e la 
valentia d'un vola- 
tore vittorioso at- 
traverso molti cieli, 
contro sole e nubi 
e nebbie e tempeste, 
su terre ignote, su 
scali ardui attra- 
verso infiniti mari. 
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Tabella di calo del "Santa Maria". 


Ieri lodavamo la robustezza è la 
macchina alata che il mare non bastò a frangere, né 
il calore a deformare, ed esaltavamo la perfezione 
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potenza d'una 


dei motori che ore 
e giorni di rotazio- 
ne vertiginosa non 
bastarono a logo 
rare. 

Ed oggi non sol- 
tanto noi rimania= 
mo percossi da stu- 
pore, ma v'è qual- 
cuno che sente quasi 
l'amaro della scon- 
fitta? 

Ma no, ma no, 
non v'è messuno 
sconhtto, non v'é 
nessuno diminuito. 
Non il nostro glo- 
ricso De Pineda 
che ha superato il 
sbatesso del circuito 
d'oriente con questo 
periplo occidentale, 
non la grande ala 
del Santa Maria 
che superò con la 
sua struttura è col 
suoi motori la vit- 
toriosa ala del Gen- 
nariello. 

La necessità del 
superamento e del 
risuperamento rapi- 
do è la vita stessa 
dell'aviazione, è la 
legge della sua esi- 
stenza e del suo av- 
venire, Ma sé vi 
sono dei superatori 
non vi sono degli 
sconfitti: è se il rit- 
mo del progresso 





Lo "Spirit of St Louis" di Lindbergb in volo sui dintorni di Bruxelles. 


s'è fatto più veloce e se ogni generazione vede innu- 
merevoli vittorie, dobbiamo essere lieti ed orgogliosi 
di vivere in quest'epoca alata. 
Non più ogni anno, ma ogni mese, i settimana, 
ogni giorno vuole ed ha la sua vittoria CE sua gloria. 
Perdono forse l'aureola le caravelle di Colombo 
pensi aggi il Leviatan solca i mari? Scompare dal 
do suo posto nella storia Bleriot traversatore 
della Manica, perchè De Pinedo traversò l'Atlantico 
del Sud? E' sminuito Lindbergh da Chamberlin? 
Francesco De Pinedo tornerà alla patria che ha 
lasciato or sono quat- 
tro mesi, sul velivolo è 
col cuore che per qua» 
si quattro mesi lo han- 
no fatto dominatore 
dei cieli agli occhi del 
mondo intero, oggetto 
d'immensa ammirazio» 
ne e di qualche bassa 
invicha da parte di tut 
ti popoli della terra. 
Francesco De Pi- 
nedo e i suoi compa- 
gni, quando torneran- 
no, troveranno il po- 
polo di Roma e d'l- 


lL'avialore americano 
Penne | a dal Mit 
chell Field per conoscere 
l'asso italiano, 





talia ad accoglierli con entusiasmo sempre ardente e 
con affetto sempre fervida, e al nostro ringraziamento 
di aver con tanta audacia, tanto valore e tanta for- 
tuna portato il tricolore in così lontani ed avversi 
cieli risponderanno certo con la promessa di una wit- 
toria ancora più bella. 


NUOVI CICLI DI CIVILTÀ 


i 


Dunque, come il nome di De Finedo, anche 
nomi di Lindbergl e di Chamberlin resteranno «colpiti peo 
«sempre nella storia delle 
me i) grandi audacie immane 
che aprono il cammino a 
nuovi cicli di cieilta”. 
Così ha detto il 
Duce; e inoltre, se ieri 
fu l'ala del Santa Ma- 
ria, oggi secondo le sue 
parole "con questo dir= 
plice meravigliose volo 
lFala degli Sinti Uniti 
si è mensa lacontaria» 
bilmente in testa all'a- 
vazione ale”, 
Sarebbero dunque 
povere fatiche da so- 


L'incontro fra Cham- 

berlin e De Pinedo vul 

campo del Miller Fielo 
a New Fork. 




























Charler Lindbergb e sia madre. 


fisti i distinguo’ fra le transvolate oceaniche del gran 
de idrovolante da mille cavalli è quelle dei due aero 
plani da duecento cavalli; i paragoni fra l'audacia medi- 
tata e l'audacia impetuosa, Il mondo cammina e l'avia. 
zione vola, e la stirpe italica ringiovanita va sulla sua 
strada con la rapidità che s'addice all'epoca delle ali, 

Ckcorre non dimenticare mai la parola del Veg- 
gente nella quale si contengono concordanze è presagi: 
“la volontà dell'Aquila romana non è più un'insegna 
di milizie pedestri ma una crescente rapidità di con- 
quistatori aquilei ", 

COlnorati chè avremo i nostri eroi che tornano è 
le macchine nostre vittoriose della lunga fatica, por- 
remo mano a nuove macchine è fede in nuovi serali, 

Già una gioia ci sorregge e ci affida; che l'idea 
tore e costruttore del Columbia è un pretto e schietto 
italiano, dell'Italia più mediterranea ch'è il serba- 
toio quasi intatto delle energie nazionali future. 

E se ieri potemmo credere che l'avvenire dei viaggi 
lunghi su grandi mari e terre ignote potesse o do- 
vesse essere afhdato esclusivamente al grande scafo 
alato che trova in ogni luogo uno ati tp d'acqua 


NUOVA YORK 
PARIGI! 


per la sua discesa, oggi 
riesamineremo quest'ipo- 
tesi per giungere forse a 
più razionale certezza. 
E' wero, è ben vero, 
che sempre all'audacia 
individuale spetta il van 
to di lanciarsi oltre la 
mita che pare segnata 
dalle possibilità meccani» 
che e dalle resistenze na- 
turali, Ma quest'audacia 
non fa che trarre il risul- 
tato massimo del lavoro 
degli ideatori e dei co- 
struttori e degli organix- 
zatori. Oggi sembra na- 
scere la nuova aviazione, 
scienza, tecnica, opera 
csordinata n superare 
ogni distanza, non per 
follia fortunata ma per 
razionale preparazione 
dei merzi al fine. Qegi, 
sorpassato il periodo 
farraginoso nel quale 


La folla di Parigi all'aeroporto del | 
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Bonrget nella notte dell'arrivo prodigiase. 
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si doveva smaltire l'eredità di materiale e d'idee 
ercate durante la guerra, e che aveva appesantito il 
procedimento di sviluppo dell'aviazione civile, oggi si 
rivelano le nuove possibilità che sembrano tanto più 
meravigliose per quanto più i mezzi adoperati sem- 
brano esigui. 

n duecento cavalli di potenza un acroplano a 
ruote traversa un oceano percorrendo quasi settemila 
chilometri e portando seco un passeggero. 

Un sol uomo nel contempo pilota e navigatore, 
valendosi di pochi chilogrammi di idonei strumenti di 
bordo, trova la sua strada attra verso la tempesta, 
la nebbia, la new, ed atterra sùprà l'aeroporto presta- 
bilito a quasi seimila chilometri da quello di partenza. 

E' puerile gridare al miracolo ed alla follia, E' 


saggio indagare la consistenza di tutti gli elementi che 
contribuirono a questo risultato. 

Dopo averli esaminati, si vede che le due imprese 
erano state concepite e preparate con perfetta co- 
scienza delle difficoltà da superare. 

Dall'esame dei velivoli di Lindbergh e di Cham- 
berlin risulta evidente la preoccupazione dei proget» 
tisti di ridurre al minimo ogni sporgenza resistente 
al vento, anzi questa preoccupazione ha portato nel 
monoplano di L'indboryh a concedere al pilota una 
visibilità alquanto scarsa, senza che però ne derivas- 
sero inconvenienti. 

Anche le qualità aerodinamiche delle ali, che sono 
frutto degli studi lunghi ed intensi dei laboratori ame- 
ricani, si sono mostrate eccellenti e idonee al minimo 
consumo di combustibile a parità di velocità conse- 
guita e di carico utile portato. 

Gli strumenti di navigazione recati a bordo furono 
la bussola ad induzione terrestre, l'indicatore di evo= 
luzione, l'inclinometro longitudinale è trasversale, l'in- 
dicatore di velocità e l'indicatore di deriva, oltre, 
s'intende, all'altimetro è all'orologio. 

L'utilità di questi strumenti e specialmente del 
“turn-indicator” o indicatore di evoluzione è risultata 
evidente, avendo permesso ai piloti di navigare per 
lunghi tratti nella nebbia senza scostarsi dalla loro 
direzione, E' da notare che il sistema caro ad alcuni 
navigatori celesti che seguono i metodi di quelli ma- 
rini, ossia il sistema di o: pata degli astri col se- 
stante è molto più esatto, ma oltre a richiedere un 
uomo apposito ed una laboriosa preparazione e con- 
sultazione di tavole, non è applicabile nella nebbia o 
sotto le nuvole. 

Questo inconveniente nelle navi marine non ha 
alcuna importanza data la lenta velocità che consente 
di attendere lo schiarirsi del cielo, ma sopra un veli- 
volo che viaggia a velocità sei e dieci volte maggiore 
esso è intollerabile, e può costringere a discendere 
in acqua per attendere il serena, 

22 Per esempio l'errore di rotta di Lindbergh giun= 
gendo alle coste dell'Irlanda risultò di solèe tre mi- 
glia malgrado che il tempo incontrato fosse avverso 
ed avesse costretto il volatore ad un ampio giro per 
sfuggire una tempesta di neve, 

In ogni modo la provvista di combustibile dei due 
transvolatori non era quella lintite che impone la rotta 
rettilinea “sotto |pena di fallire la trasvolata, ed un 


L'ing. Giuseppe Rellanca, coslrullore del 
velteslo di Chamberlin. 


A destra: Levine è Chamberlin portali in trionfo 
srl campo di Tempelbof a Berlino. 


Sotto: il "Cwumbia" appena allerralo a Raotibie. 





errore di rotta poteva essere corretto all'arrivo sul 
continente, 

Ogni veicolo ha le sue peculiari caratteristiche che 
debbono essere sfruttate con sagacia ed evitando di 
farsi deviare dalle apparenti analogie con altri veicoli. 

Qualenno ha trovato particolarmente audace il 
concetto di traversare una distesa di miglia di chi- 
lometri di acqua con un veicolo non atto a galleg- 
giare. Ma fa necessità del galleppiamento può hstre con- 





stderata, se ben «i riffelta, una eventualità perniciora della 
stesso genere dell'incendio a bordo è della rollura delle ali. 
Occorre evidentemente evitare l'incendio a bordo, la 
rottura delle ali, ed occorre altrettanto evidentemente 
evitare che una avaria al motore costringa a posarsi 
sull'acqua. 

Piuttosto che portare uno scafo galleggiabile pe- 
sante parecchi quintali, potrà essere riconosciuto per 
taluni semizi miglior cosa l'adoitare un motore più 


LA TRAVERSATA 

ATLANTICA DI 

CHAMBERLIN E 
LEVINE 


Il motore " Wright" che ba 
portato Lindbergb e Cham- 
berlia olire l'All antico. 
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pesante ma più sicuro, e provvedersi di maggior com- 
bustibile per evitare di rimanerne senza. 

Queste ed altre considerazioni che si possono fare 
han carattere troppo tecnico per potervi insistere su 
questa rivista. Vi accensammo soltanto per mostrare 
quanto vasto campo di studi, di discussioni, di lavero 
è aperto all'aviazione, e per poter affermare che l'ar- 
resto del progresso rapido dell'ala è ancora ben lon- 
tano e le possibilità sue sono ancora senza limite. 

Ogg, secondo le parole del Duce, l'ala americana 
è In migliore del mondo? Ebbene, vuol dire che l'ala 
italiana dovrà moltiplicare i suoi sforzi per riconqui- 
stare il primato che detenne. 

Ali. fusoliere, motori, strumenti di bordo, proce» 
dimenti di costruzione e metodi di volo, tutto sarà 
riveduto, migliorato ed alla maggior perfezione cone 
dotto.... tutto, salvo i cuori italiani è fascisti che sono 
già pronti, e non hanno bisogno d'alcun altro invito, 
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Passando in risiala i reparti di truppa coloniale 
a dengas 


ECHI DEL RAID MEDITERRANEO 
DI S. E. BALBO 


Sotto: Ztalo Ballo e il Gover- 
malore della Cirenaica ad Ageda- si. 
ha. Nel centro: fl “Savoia 55 sa ad” 
ammara sel porto di Bengas. eni 
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E] Va da 1 il ; 
TA 


SA Anibo sul “ Savoia #5" al momento 
di riprendere i valo 


LINCONTRO FRA 5. E. BALBO 
E Ss. E. TERUZZI A BENGASI 


La cittadinanza di Bengasi 
riunita dinanzi sl Palazzo del 
Governatore per salutare le 
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srVarea: 


Il Duce assiste alla partenza degli aeroplani. Sopra: La rassegna delle forze neree passata dal Capo del Governo 
a Centocelle, per la ricorrenza del NXAIV Maggio. 
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La tribuna d'amare che capiio” SIM. il He i [” Infante Mara Alfonso di Spagna, 


UNA VITTORIA ITALIANA INAUGURA IL LITTORALE 
A BOLOGNA 


Mell'Arenaà imminia sorta per là «saloatà tenace di Leandro 
Arpinati lo sport italiano ha vinto una delle più ardenti e 
«liflecili battaglie. La uadra nazionale di calcio ha battuto 
la squadra rappresentativa della Spagna, segnando due punti 
© conservando inviolata la sua porta. Il predominio dei nostri 
calciaton per volonià, disciplina e tecnica è stato così evidente 


è continua, che senza la lbÒirasuira prodigicaa alel portiere amara 
gli spagnuoli avrebbero subito una sconfitta ancor più grave. 
Alla partita aggigiova S, M. il Rocon 5. A. l'Infante Dan 
Alfonso E Scie Lo spettacolo di Bologna sportiva e del suo 
imponente Littoriale gremito da settantamila spettatori rimarrà 
indimenticabile. La prima vittoria darà buoni frutti. 





Una sicura parata del porbiere spagnolo damara, 


AP, Balagagil e Qhalali 
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Il magnifico court di 
Si Cland durante 
una delle memorabili 
partite fra Lacoste li 
Tilden, i dune CA 


piomi mandiali, 


LE GARE INTERNAZIONALI DI 


Il pregiudizio che il tominià sia un garbato ma insula giuoco 
di società è scomparso anche in ltalia, patria antica della 
palla. Si comprende finalmente the il tomnie ha tunaà fanzione 
sociale forse più importante di quella d'altri sports difflusissimi. 

[i querela sua neo risveglio © un bngno confortanto l'intercase 
del pubblico italiano per le vicende della Coppa David, la 
grande prova che AuRrgna alla Ma LEO dei vincilori il Gam- 
piomato mondiale. 

Il quadro dei risultati nel girane chiamato Turopaa da una 
silea del valore di Ogni nazione nello spari bel tennis. Ecco 
dunque l'osito degli imcomeri diagriatati fina al 16 prugna: 


Tulden îù Luaenate, Î dine 
fi andi rivoli sul CRA pr 
alli Fail Cloud, 


IT GIRONE 


L’ecoslovacchia lb. Corecia 
Belgio bb. Poloma., ». «+60 


sa 


I GIRONE India b. lugoslarvia É ORE 
India Spagna sp aim Danimarca hi Inghilterra ED 
Inghilterra b, Svezia. .&-6 Sud Africa b. Svizrera. 5-0 
Danimarca li Qlanda . "1 Germania b, Portogallo bia 
Svizzera b. Austria . . da Italia b. Ungheria d-s 


Sud Africa b. Islanda bea Frangia b. Romana, dà 






TENNIS PER LA COPPA DAVIS 


Aa Morpurgo 
È ibra italiano 






QUARTI DI FINALE: 


ILeccalovacechia bh, Belgio I 1 #1 
Sud Africa b. Germania. . . 4 
Francia b. Ialia, ' i h=d 










L'incontro tra la Francia e l'Italia a 
Roma ebbo fas omazionani per la 
brillante difesa dei moatri giocatori, 

Ecco i risiltati parziali: 

(Cochei bh. Die Stefani (6-1, 63, 6-3h 

Lacoste b. Da Morpurgo (5-6, fa, 
fa, cl, fn) 

De Stefani è Do Morpurgo b. Cochet 

e Brugnon (6-4, 64; bl 
De Morpuargo b. Cochet (pi, ber, 

bi, Fall 
Lacoste b. De-Stofani (6-3, 6-8, 6-1, 

6-3), 

Lacoste, prima sconfitto a Parigi 
poi Wincilote ina seconda «alta di 
Tilden, l'inesauribile campione ame 
ricano, ha trovato in De Morpurgo 
un degno avversario, che per poco 
man ha indlittà ni iràndesl iinà pioaccoà, 
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dl cataclivma del Mississipi negli Stoti Uniti: Una breccia fatta nell'argine del divastroso fiume. 
Sopra: Una cilladina allagata. 
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La pesca del merluzzo alle inole Lofoten. 





(Fai, Plartana- Pergine) 


VERSO LA RIVELAZIONE DEL MISTERO 


DELL'OLIO DI 


Ogni anno le schiere dei silenziosi pescatori del 
nord si avviano ai pochi luoghi nei quali l'uomo at- 
tende il passaggio dei merluzzi per raccoglierne le 
carni, è preparare col fegato quello strano olio che 
dapprima la medicina empirica ha usato, e che poi è 
entrato trionfalmente nella terapia ufficiale. Non è 
possibile comprendere la vita dei p tori nella lunga 
paziente attesa senza aver letto il più mirabile docu» 
mento del loro travaglio e della loro pena: quel- 
“Ultimo Wiking" di Bojer che forza il lettore a vi- 
vere tra le fumose capanne delle isole remote, ove i 
pescatori si danno ritrovo e dove in cospetto alle nevi 
eterne i merluzzi si accumulano, distesi al sole, mentre 
nelle botti si raccoglie il nero olio dei loro fegati, 

Esistenza di privazioni e di rinuncie, che permette 
di garantire al mondo il cibo più economico che si 
conosca (il merluzzo), mentre getta in grembo &i por 
poli civili un rimedio misterioso la cui attività reale 
trova ogni anno sanzioni e documentazioni nuove. 

La cattura dei merluzzi che servono alla produ- 
zione dell'olio si fa sovratutto in vicinanza delle coste 
norvegesi e a Terra Nuova, durante i mesi di gen- 
naio, febbraio e marzo: più a nord la primavera co- 
stituisce l'epoca per la miglior caccia di pesce. 

Grandi stuoli di merluzzi in questi mesi emigrano 
verso le coste della Norvegia cercando verso i cento 
metri il loro miglior nutrimento. Il fondo sabbioso ha 
una sua flora e una fauna particolare assai gradita 
ai pesci i quali vi sono richiamati in frotte immense. 

Il centro di questa pesca + costituito dalle isole 
Lofoten, e a n si raccolgono poi le provviste. 

Sino a pochi anni or sono quasi tutti | pescatori x 
recavano all'isola sopra grosse barche a vela 0 sopra 
piccole navi affidate esclusivamente all'aiuto del vento: 
oggi però i trasporti a motore cominciano a sempli- 
ficare il viaggio e a rendere più produttiva la pesca. 

L'isola deserta per alcuni mesi sì trasforma in un 
un vero accampamento di pescatori: ed è qui che con- 


MERLUZZO 


wergono i piroscafi di raccolta i quali acquistano il 
pesce essicato e l'olio per lo più lavorato a metà. 

Oggi l'olio è per lo più estratto per mezzo del 
wapore in grandi caldaie a doppia parete e viene poi 
raffinato per allontanare alcune parti di grasso fusi. 
bile a temperatura alta e alcuni materiali non adatti 
al suo consumo ed alla sua conservazione. 

L'olio di fegato che va attorno per il mondo rap- 
presenta una massa enorme: e ogni anno questa massa 
cresce d'importanza assumendo valori assai alti. Oggi 
si tratta per la sola produzione norvegese di quasi 
centomila ettolitri di olio ed ogni anno il consumo 
aumenta di quasi il dieci per cento. 

L'esperienza popolare prima, la scienza ufficiale poi, 
hanno riconosciuto e valutato i benefici terapeutio di 
questo strano olio da malto tempo. 

Sulla efficacia sua già da quasi un secolo non vi 
sono dubbi. Alla metà del passato secolo tutti i me- 
dici affermavano unanimamente che all'olio spettano 
doti certe contro l'anemia, contro quell'assieme di fatti 
che si egliano denominare, con un termine alquanto 
vago, lintatismo e già qualche medico aveva dichia- 
rato che l'olio di fegato è il rimedio per eccellenza 
ed il materiale preventivo specifico contro il rachi- 
tismo. Ma se le constatazioni della clinica lavano 
su molte osservazioni, e se quindi nessun dubbio esi- 
steva sulla logica dell'impiego dell'olio poco aromatico 
e poco gustoso, si era pe contro imbarazzati a defi- 
nire il segreto intimo di queste azioni terapeutiche, 

Si era analizzato in varia guisa l'olio: ma il segreto 
reale della sua azione pareva ancora sfuggire. Ts) 
non si poteva mettere il beneficio in conto del poco 
iodio contenuto: e tanto meno serviva a spiegare il 
mistero benefico, l'assieme dei varii corpi grassi e delle 
diverse basi che erano definite dai chimici. La massima 
parte dei biologi ricorreva al ripiego di spiegare l'a- 
zione medicamentosa dell'olio mediante una azione 
complessa dovuta a sostanze varie, senza affermare 
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Una fila di merluzzi appesi per l'essicazione. 


che l'una piuttosto che l'altra avesse il merito speciale 
di agire sul l'organismo. Quello che era ben certo è il 
fatto che i beneficii risultavano notevoli. Così l'olio 
era diventato il compagno invernale e primaverile di 
molti ragazzi gracili e entrava col suo poco lieto odore 
in tutte le famiglie e ispirava fede a tutte le madri, 
Pareva che nell'olio del pesce benefico si fossero fis- 
sati 1 segreti terapeutici del mare è che il mare, at- 
traverso a quest'olio, potesse rendere in bene alcuni 
dei gela che talvolta esercita colpendo i naviganti. 
a SIeg ultimi anni però il mistero dell'olio di fegato 
di merluzzo si è avviato ad una soluzione: e se tulto 
intorno alla sua azione non è ancor noto, quanto si 
è conquistato permette già di penetrare in guisa ben 
diversa che non per il passato, il meccanismo di azione 
dell'olio stesso. 

Prima di ogni cosa si è visto da qualche anno 
che all'olio di fegato spetta una definita azione anti- 
rachitica. Nell'immediato dopo guerra questa con- 
statazione ha assunto importanza grande. Ad esempio 
le Commissioni inglesi ed americane inviate a Vienna 
{dove il rachitismo assumeva dopo il 1919 valori ve- 
ramente considerevoli) potevano constatare che me- 
diante l'olio di fegato e l'azione dei raggi solari non 
solamente s1 preveniva nei bambini gracili il rachi- 
tismo, ma lo si poteva interrompere prontamente an- 
che se inizialmente era Apparso coi suoi tipici sintomi, 
Non diversamente si constatava che nel rachitismo 
sperimentale dei topi la cura e la prevenzione era 
possibile mediante l'olio di fegato di merluzzo; il quale 
anche in quantità piccolissima bastava per interrom- 
pere le mamfestazioni particolari della malattia. 

Nello stesso tempo si riusciva a definire che ad 
impedire la rachitide in natura è indispensabile la 
somministrazione di una certa misteriosa sostanza sor 


lubile nei grassi, presente in diversi cibi e che per 
analogia con altre sostanze attive veniva chiamata col 
termine generico di vitamina e con quello specifico di 
vitamina D o vitamina antirachitica. Questa sostanza 
è contenuta in modica quantità nel latte di vacca e 
in tenuissima porzione in alcum cibi: ma sorratutto 
& presente in una notevolissima proporzione nell'olio 
di fegato di merluzzo, che per questa ragione diventa 
il materiale antirachitico per eccellenza. 

Questa nuova nozione non soltanto dava una base 
sperimentale ai beneficî che l'esperienza aveva già 
verilicato essere propri dell'olio, ma permetteva an- 
che una comparazione definita tra i varii tipi di olu 
di fegato, Così che oggi il giudizio su di essi è dato 
anche con valutazioni esatte misurandosi sperimental- 
mente sui topi le dosi antirachitiche che i diversi olii 
contengono. 


cu conoscenze nuove permettevano già di dare 
una se definita all'impiego terapeutico dell'olio è 
illuminavano questa terapia vecchia di oltre un secolo. 

Bene inteso restava ancora a definire in che cosa 
consistesse questa misteriosa vitamina che eravamo 
capaci di estrarre con solventi adatti, ma che igno- 
ravamo nella sua intima essenza. 

Qggi anche questo mistero pare stia per essere 
risolto. Con metodi esatti di separazione, di distilla» 
zione frazionata, di estrazioni, si è riuscito a verifi- 
care che la parte attiva (e cioé la vitamina antira- 
chitica) verosimilmente è riconducibile ad una so- 
stanza di un gruppo noto e definito: quel gruppo che 
i biochimici chiamano col nome di steroli (eteri eti- 
lici di certi acidi grassi) è più probabilmente ad una 
sostanza già o. Tiepolo, che si osserva anche 
in natura nel regno vegetale. 





Una buona pesca di merluzzi. 


Probabilmente le doti essenziali dell'olio sono le- 
gate alla sua ricchezza in ergosterolo o in una so- 
stanza prossima all'ergosterolo. 

L'azione dei raggi solari esalta le doti dell'ergo. 
sterolo: così che l'olio ricco della sostanza basale te- 
rapentica e considerarsi come un alleato del sole 
alla cui azione esaltatrice presenta una specifica so- 
stanza, la quale deve facilitare la fissazione dei sali 
di calcio nell'organismo. 

n Ta sì pensa a produrre l'ergosterolo a st in 
stato di purezza, mentre è probabile che si riconduca 
a questo composto la valutazione reale dell'olio, 

Taluno ha perfino sospettato che queste nuove 
conquiste possano ridurre in futuro il consumo del- 
l'olio offrendo alla terapia il composto puro ottenibile 
anche all'infuori del merluzzo: ma l'esempio di quanto 


Fot, MartenePBrergnai. 


è avvenuto in altri campi rende improbabile l'ipotesi. 
L'olio di merluzzo resterà il buon amico dei fan- 
ciulli gracili e il conforto delle madri pavide per la 
salute dei figlioli pallidi e deboli. Sempre torneranno 
dalle isole fredde e silenziose in cospetto ai mari gla- 
ciali le schiere dei pescatori che hanno preparato al- 
l'umanità un cibo economico come il merluzzo ed un 
rimedio attivo come l'olio di fegato, 

La tecnica cercherà di esaltare l'azione dell'olio, 
modificherà i metodi di controllo, ma l'olio di fegato 
avrà vita per il miglior avvenire delle generazioni. 

E sempre il pensiero tornerà ai pescatori gettati 
sulle isole montagnose ove i greggi ingenti dei mer- 
luzzi corrono a cercare cibo è morte ritornando a 
noi in sottili sezioni di carni essicate e nel bell'olio 
biondo pieno di segreti, di misteri e di salvazione. 

E, BERTARELLI 
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Pra cerimonia funebre nell'isola di Bali (Malesia). La costruzione della torre dove sarà cromata la salma del Principe. 


Sopra: i congiunti trasportano la salma al rogo. 
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DIMESSI DE DITO EAT AA TE 


La cerimonia mel momento più solenne, mentre le fiamme avvolgono la salma. Sopra: Le figure serate di animali 
fantastici che vengono bruciate col cachivere. 








Autorità e invitati all'inaugurazione della nuova Specolo di Brera a Merate. 


ANCHE L'ITALIA HA IL SUO GRANDE 


OSSERVATORIO 


ASTRONOMICO 


LA NUOVA SPECOLA DI MERATE 


Qualche anno prima di morire, Giovanni Schiaparelli donava 
la sua biblioteca alla Specola di Brera, accompagnando la dena- 
zione con parole che racchiudono un programma ed un monito, 

*.. perché la Specola di Brera possa completare le pro- 
prie collezioni @ cercare tan fondo succursale di libri per la 
Slarione astronomica che ie nea fonlata seceniee vi dnienni nella 
necessità di creare fuori di Alttano * 

E tale neccasiià, già profeticamente intuita dallo Schia: 
parelli, il prof. Emilio Bianchi prospettava, nel novembre del 
bipai al acenaitore aa sagalli, presidente del Consorzio per 
l'assetto degli Istituti di isiruzione superiore in Milano, alla 
cul infaticabile energia volitiva è alle cui direltive elevate è 
lungimiranti molto, anzi moltissimo si deve se la nuova Spe- 
cola di lrerà alito, #alido iuialdio ed imercmenio agli stadi 
avtronomici, vanto d'Iralia, onore della nostra città. 

Si convento in brere cho la aveciarnaale di Brera sarebbe 
sorta alla Città degli Studi, e più precisamente sull'area detta 
alle Cascine Da ma in un secondo tempo, consslerando 
che fumo di pan rumori di traffico e induzioni elettriche 
avrebbero nuociuto alla serenità delle coscrvazioni, si atabÒili 
core sede più acconcia il vertice del colle di San Rocco 
pretto Merate, distante da Milano 3a chilometri o alio iul 
mare oo metri. 

A tale scelta concorseròo anche lo rimaltanze delle aiierva: 
zioni metereologiche iniziate da monsignore prof. Colombo fin 
dal 16886; © analizzandole il prof, Iianchi perrenno alla con 
rinziome ehe la regione di Merate si sarebbe ottimamente pre 
stata all'impianto di un osservatorio moderno. 

Nel programma rinnoratore si contemplava anche la ira: 
sformazione di Brera in Qaservatorio pubblico con Funzioni 
ilefinite, come il acrvizio dell'ora, il acrvizia mettorolagico È 
il servizio di biblioteca ai quali Brera assolve già egregia 
menbe: il acrrizio universitaria è di pratica nilromomica, il ser 
vizio geodetico e da ultimo il servizio aeronautico, la cui 
i rianta appare manifeala quanda al pensi che il suecriao 
delle più ardimentose transvolate — valga l'esempio di Nobile, 


Ue Pinedo, Lindbergh o Chamberlin — dipende in grandissima 
parte dall'orgamizzazione di rotta. 

Per tornare alla nuora Specola, la sua dotazione avrebbe 
dovuto consistere di uno Sirumento dei Passaggi per la rego» 
lazione astronomica dei pendoli e di un Cerchia Meridiano mo 
dersissimo per le più delicate ricerche nel campo dell'Astro- 
nomia di posizione, Con tali sirumenti vennero determinate le 
coordinaie della Specola (45° 43' di latitudine nord e ir mi- 
nuti {a secondi di longitudine est Greenwich). Infine di un 
ea Teltacopio cena la apecchio li 1 metro di diametro è 

istanza Focale variabile da 5 a 17 metri, 

Mon erano poi problemi di lieve momento il progetto è la 
costruzione dei manufatti destinati ad accogliere i suaccennati 
ialrumenti pei quali ai Angrnina altreal fondazioni rigide ale 
fatto indipendenti da quelle dei muri a delle impalcature cir 
costanii, cupole apribili È girevoli son manovre facili, sicure è 
garanzie assolute di impermeabilità. Ma il (Consorzio degli 
latituti di Alta Colbura, clettà accolla di teenici selanti, atu: 
diosi e di soda competenza, coadiuvando anche in questo il 
professor Bianchi, seppo assolvere nel miglior modo al non 
agevole compito. 

A meglio illustrare l'audacia di questo programma, valga 
un semplice dato di fatto. Quando. nel genanio 19293, il proc 
risor Bianchi assunse la direzione della Specola di Brera, 
egli poteva disporre di un magro bilancio annuo di tooo lire, 
ben poca cosa, dunque, anche so non si paragonano alle vi 
stose dotazioni dei grandi istituti esteri 

Ma il professor Bianchi non disarmo. MNell'animo della 
scienziato italiano era ancor ireppo vivo il ricordo di un re 
cento congresso astronomico © dell'umiliante posizione in cui 
si erano trovati gli astronomi italiani di fronte ai maggiori 
colleghi esteri raccolii in Roma, quando le notite Specole, 
invitate a precisare la loro possibile cooperazione, ai eran viate 
costrette, per assoluta mancanza di mezzi economici è stra- 
mentali, a mnunziare nllo winilio di quasi iuititi i problemi Cia: 
minati, e non dei meno importanti. 
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I{ grande riflettore ottenuto dalla Germania in conto riparazioni. 


Non occorre aggiungere che le difficoltà affrontate non iu 
rono poche né lievi, ma la tenacia del professor Bianchi, del 
Senatore Mangiagalli e del Presidente del Comitato Nazio 
nale Scientifico Teonico ingegner Semenza, il quale è adoperò 

rebè il grande telescopio ci fsise dato in conto riparazioni, 
nirono trionfare. 

E come mialiarà infine con fervore adeguato al merita l'aperà 
di S. E. Mussolini, alla cui azione tempestiva ed emergica si 
deve te la Germania, quando serio la bne del 1933 dichiarò 
di non poter più effettuare la consegna del telescopio, venne 
sollecitamente richiamata al rinpetio dell'impegno assunto? 


Purtroppo. come + noto, la cerimonia inaugurale venne 
funcstata dalla repentina morte del professor Vincenzo Ce 


rulli, morte che ha tutto il significato di un supremo olacausto, 
perché alla scienza prediletta il vecchio astronomo avera fatto 
genercaa offerta di un grande ingegno € di cospicue ricchezze. 

Non avevamo bisogno di questo evento luttuoso per ricor- 
darci che ae l'inaugurazione di un cmervatorio come quello 
di Merate segna negli studi astronomici di un paese l'inizio 
di un'era nuova, e perciò deve celebrari con adeguata solen- 
nità, è assurdo sollevare attorno a un telescopio, sia pur ciso 
ecorzionale per dimensioni e potenzialità, quello scalpore pub 
blicitario che accompagna troppe manifestazioni della vita 
moderna, 

Certo, la spettacolo di un colosso lungo quasi sci metri 
che obbedisce dacilmente, come certi perfettissimi ordigni di 
guerra, alla pressione di semplici bottoni elettrici è oltremodo 





La cupola del riflettore. 


singolare. Lo specchio parabolico situato in fondo allo sirumenio 
ha il diametro di ida contimetri e con la doppia rifleszione ot- 
tenuta per merro di un secondo specchio iperbolico applicato 
presso la bocca, la potenza ottica dello strumento eguaglia 
quella di un refraitore lungo da 17 a 18 metri. 
In tutta Europa, il riflettore di Merate è superato soltanto 
lle di Rabelsberg presso Berlino ed è pari a quello di 
ca In base all'iagrandimento medio di duemila valte, 
si può avvicinare la luna da sdfovo0 a 190 chilometri è 
Marte, nelle grandi apparizioni, fino a Javvoo chilometmi, Ma 
il grande equatoriale renderà sovratutto servigi d'importanza 
inestimabile nelle ricerche spettroscopiche e nelle fotografie co- 
lesti, essendo all'uopo munito di tutti gli accessori richiesti. 


Eccoci dunque, finalmente, attrerzati anche noi per le più 
arduo csplorazioni della apazio aiderale. 
Quello che il grandissimo Guglielmo Herschel intuiva più 
di un secolo fa, giungendo a debniro meoraviglioiamente il 
monda stellato come una macina da molino dal diametro quin 
tuplo dello spesiore, è che il Benel incominziara a determi. 
nare qualche decennio più tardi è oggi definito con soddisia» 
cente cialtozza, com che di molte stello n è potiato friaare non 
solo la distanza, ma la velocità dei loro mati, le vicende di 
lute e le caratteristiche spetirali. 
macina da molino di Guglielmo Herschel si è precisata 
in un elissaide molto depresia, il qui diametro massimo misura 
da.000 ansi luce è il minimo iquosa, cioé la distanza che 


può percorrere la luce, con la sua velocità di Joc.000! chile» 
metri al minuto seconda nello spazio di 10.000 anni! —= 3 

Ma già oltre questi confini appaiono alle inquiete pupille 
umane serutanti i misteri dell'Universo, altri astri lontani sino 
a 3co.c00 anni luce e nuovi, formidabili problemi s'impoa- 
poro all'artenzione dei ardentari caploratoni colriti. 

Ecco la ragione per cui venne creata la Specola di Me 
fate coi suoi modernissimi impianti. Ecco perche, a parte l'o- 
norme dispendio, il semplice trasloco del rmuateriale di Brera 
& Merate non avribbe fatto che aggiornare il problema senza 
nemmeno shorarne la soluzione. 

Troppo interemanti sono i problemi attuali perché gli astro- 
nomi italiani non scendano in lirza ad ammi pari coi colleghi 
degli altri parai: i succrisori di Galileo, di Copernico, di Car- 
lini, di Oriani e di Schiaparelli, coi continuatori di Keplero, 
di Newton, di Herschel. di Brisél, di Leverrior o di Nowcoomb. 

Si traita, in parole povere, di determinare il ritmo di moto 
cho regna nell'Universo, la sua architettura generale e le 
leggi della vita negli astri! Si tratta di stabilire insomma se 
il ccimo sia finito o tenza confini, 

Interrogatiri, come si vede, la cui importanza trascende 
quella della semplice indagine scientifica per assurgere alle 
supreme alterre della verità filosofica, ma ai quali l'astro 
nomia moderna si icnto di pater dare ina soddisfacente me 
sposta, 

Nobile gara d'intelleti umani ira i quali la Matora sce- 
glierà, forse, il depositario più degno de' suoi iremendi secreti. 


NICO FERRINI 
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L'inizio dei lavori ddl LN CLS nel Viale della Libertà a Palermo. 


OPERA DEL FASCISMO: IL NH. CLS. 


IL GOVERNO FASCISTA PER LE CASE DEGLI IMPIEGATI 


In soli due anni di funzionamento, e dopo inizi 
tormentati da scarsa disponibilità di mezzi finanziari, 
l'Istituto Nazionale per le Case degli Impiegati dello 
Stato ha già dato vigorosa prova di attività in Roma 
edin molte città d'Italia, con l'attuazione di impor- 
tanti programmi edilizi. 

Genialmente ideato dal governo fascista per agevo- 
lare agli impiegati e funzionari statali la risoluzione 
dell'arduo problema della casa, ed eliminando gli in- 
convenienti del sistema cooperativo fino allora seguito 
in Roma e la sperequazione che ne derivava a danno 
dei residenti in altre città, VI N. C. LS, veniva 
istituito con decreto del ministro De Stefani in data 
25 ottobre 1924, col proposito di costituire un de» 
manio edilizio che mettesse in grado lo Stato di offrire 
abitazioni e pigione mite ai propri dipendenti e di 
provvedere al saldo delle quote di ammortamento, 
senza gravare affatto sull'erario pubblico. 

L'I. N. C. I. S. è presieduto dal senatore Antonio 
Mosconi, elevata figura di funzionario che fu Gover- 
natore della Venezia Giulia, dopo il gen. Petitti « 
l'on. Ciuffelli, in ore particolarmente difficili, fino al 
giorno della annessione. Giustamente è stato detto 
del senatore Mosconi che egli & intelletto geniale € 
limpido, memico delle teorie e pratico realizzatore, 
ed è l'anima dell'Istituto, Segretario generale è l'in 
gegnere comm, Paolo Angella, che dirige i servizi tec- 
nici ed amministrativi. 

Di quale importanza e vastità sia il programma 
che l'Istituto svolge, si intende con uno schema di dati. 


L'attività dell'Istituto è particolarmente intensa, 
con un complesso di costruzioni ultimate, od iniziate, 
o comunque già appaltate in varie provincie, e come 
pletamente finanziate per 200 milioni, così ripartiti: 

A Taranto 5 milioni e mezzo per cento alloggi già 
abitati; ad Avellino 3 milioni per cinquanta alloggi 
già abitati; a Spezia 4 milioni per due splendidi fab- 
bricati di complessivi 73 alloggi a specchio del golfo; 
a Venezia 5 milioni è mezzo per cinquanta alloggi in 
avanzata costruzione nell'isola di S, Elena; a Vicenza 
3 milioni e mezzo per cinquanta alloggi; a Trieste 7 
milioni e mezzo per centodieci alloggi; a Fiume circa 
4 milioni per trenta alloggi: a Napoli 11 milioni per 
centotrenta alloggi; a Potenza 3 milioni e mezzo per 
cinquanta alloggi; a Palermo 7 milioni per cento al- 
loggi; a Siracusa 2 milioni e mezzo per cinquanta al- 
loggi; a Cagliari 5 milioni per cinquantaquattro alloggi; 
a Sassari 3 milioni per trenta alloggi; a Modena è 
in appalto un fabbricato da costruire per venti alloggi; 
& Bolzano procedono alacremente i lavori affidati al- 
l'opera nazionale combattenti per oltre 4 milioni di 
costruzioni; a Nuoro 2 milioni per venti alloggi; a 
Benevento 3 milioni per cinquanta alloggi. 

Sono prossimi all'appalto i programmi edilizi per 
Rieti, Brindisi, Castrogiovanni, Matera, Aosta, Vi- 
terbo, Livorno, Rovigo, Genova, Firenze. 

Ultimamente duecento milioni sono stati investiti 
nella Capitale dove il bisogno ro grande sia per la gravità 
della crisi di alloggi, sia per l'alto numero di impiegati 
e funzionari dato dagli uffici centrali e dai ministeri. 


e 


A Roma, oltre ad un vasto fabbricato del- 
l'importo di più di dodici milioni, l'I, N. C. 1.5, 
ha lavori in corso in piazza Verbano e dintorni 
— zona situata fra via Nomentana all'altezza 
di villa Torlonia e via Salaria all'altezza di villa 
Savoia — per due gruppi di costruzioni, uno 
per l'ammontare di 36 miliom di re, l'altro di 
îi milioni; è per altri 10 milioni, circa, sta co- 
struendo palazzine al Viale Romania ed al Gia- 
meolo, al di là del Tevere. 

Sono dunque circa 69 milioni destinati a Roma; 
e pel costo di costruzione (che a Roma è par- 
ticolarmente alto per varie cause e per la ne- 
cessità di fare fondazioni profonde e di dare ai 
palazzi un certo decoro architettonico) questa 
notevole spesa offre alloggio per um massimo di 
mille famiglie, alla media normale di quattro 
camere, cucina è accessori: le richieste di case 
da parte di funzionari in attività di servizio som 
mano a dodici mila! 

Per questi maggiori bisogni manca ancora il 


Nel centro, in alto: fe corntrizioni ARll'LINCOLS 
iltimale è fn corso in Piazza Ferbano, a Homo. 
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Sotto; Le cbila» 
zioni degli impie» 
qali a Targato. 
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tt — - finanziamento, E poi v' hanno in altre provincie 
bisogni urgenti da additare. Per Milano, Pavia, 
Torino, Padova, Foggia, Catanzaro, Campo 
basso, Caltanisetta, Alessandria, Ancona, Aquila, 
Bari, sono già pronti i progetti; e la severa 
= # amministrazione del senatore Mosconi giusta- 
SA mente si rifiuta di appaltare lavori dei quali 
























non sia prima pronto il finanziamento, 

AI senatore Mosconi che recentemente si è 
recato ad offrirgli una collezione di fotografie 
delle opere compiute o in corso, ed una chiara 
relazione, il Duce ha inviato una significativa 
lettera nella quale » dichiara "fortemente sod» 
disfatto”. Certo, alla prova, FLNOCI.S. sit 
dimostrato uno strumento agile, rapido, di sicure 
e precise realizzazioni. 

E se non gli mancheranno ulteriori mezzi in 
pochi anni risolverà un grande problema di go- 
NEermno, quale è quello del carovita degli impie= 
gati, e contribuirà potentemente a migliorare il 
mercato delle pigioni. 


FRANCESCO PAOLONI 


La Piorra Karbano è dailinala a diventare, a Homa, 


il centro principale delle cave degli impiegati statali. 


Lo stato dei lavori 
aell'irola S. Elena 


st Fenezio. 


Nel merzòo, in 

basso: Una Cana 

dell'INCLA 
ad Avellino. 
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lionifica di Coltano: Edificio irovere e casca d'arrivo. 


LA BONIFICA DI COLTANO 
DELL'OPERA NAZIONALE COMBATTENTI 


La tenuta di Coltano fu donata dal Re all'Opera 
Nazionale per i Combattenti perchè fosse dal grande 
Istituto valorizzata è portata ad un più alto rendi» 
mento, nel superiore interesse della produzione na- 
zionale. 

Come l'Opera Nazionale abbia assolto il compito 
tracciatole dall'augusta volontà, diremo subito. Ma 
anzi tutto vediamo quali erano le condizioni della te- 
nuta quando entrò a 
far parte del patri» 
monio dell'Opera. 

Appena entrata in 
possesso della tenuta, 
l'Opera «i iniziava i 
lavori di bonifica, va- 
lemdosi — per traspor- 
tare l'enorme quantità 
di materiali e di mac- 
chinario occorrente — 
del pittoresco canale 
dei “ navicelli ‘*. 

Costrul in seguito 
un poderoso impianto 
idrovoro, per il pro- 
sciugamento delle pa- 
ludi trovantesi sotto 
il livello cel mare, 
aventi una superficie 
di ben 25 chilometri 
quadrati. 





La sala delle macchine dell'impianto idrevoro. 


L'idrovoro è dotato di quattro pompe, di cui tre 
con bocca di aspirazione di un metro, e la quarta di 
cm. Bo, La potenza complessiva delle pompe è di ni 
me. al secondo. 

La potenza di ciascuno dei tre motori grandi + 
di 170 HP, quella del motore piccolo è di 130 HP. 

I lavori di bonifica idraulica nella tenuta di Cal- 
tano hanno richiesto finora una spesa di 18 milioni 
di lire, 

Insieme con i la, 
veri idraulici, l'Opera 
esegue nella tenuta la 


bonifica agraria, per 
la quale a finora 
speso circa 7 milioni 
di lire, 


Sorgono numerose 
case poderali che ri- 
cordano nel nome le 
wittorie e il sacrificio 
dell'Italia combatten- 
te, Ogni fabbricato 
colonico è costituito 
di una comoda abita- 
zione, ed è dotato 
inoltre di una stalla 
per dodici capi bovini, 
di scuderia, rimessa, 
portico, cantina, ma- 
gazzino, aia, conci» 
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Le vastissime stalle annesse alle bonifiche di Coltano. 


maia, forno, pollaio e lavanderia. Tutti i lavori di 
trasformazione agraria nella tenuta di Coltano — 
come in tutte le altre tenute dell Operà — Ond 
stati intensificati da un anno a questa parte, da 
uando cioè il governo dell'Istituto, per ordine del 
Duce — sotto cui diretta personale vigilanza è 
x per legge l'Opera Combattenti — è stato 
affidato all'on. Angelo Manaresi, magnifica tempra 
di lavoratore. 
Così l'Opera ha assolto il compito fissatole da 
S. M. il Re, nell'atto in cui le donava la tenuta. 


Allora non esisteva nella tenuta di Coltano se non 
una palazzina di caccia contornata di terreni paludosi 
e miasmatici. 

Ora, nella tenuta stessa redenta e portata ad un 
alto grado di produzione per merito della valorizza» 
zione dovuta all'Opera Nazionale per i Combattenti, 
oltre 400 agricoltori combattenti traggono dalla terra 
largo frutto del loro lavoro, e dove ristagnavano 
mortifere le acque, nello sforzo concorde del capi- 
tale, della tecnica e del lavoro, mareggiano per ampia 
distesa le messi. 





Nuove care coloniche nella lenula boniffcala. 
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Feduta esterna dello Stabilimento di Lecco, Corso Fittorio Emanuele mq. 45.000). 


METALGRAF 


Risultante dalla fusione di tre antiche ditte del genere, la 

pipi {Unione Arti Grafiche sui metalli) che possiede sci 

randiosi stabilimenti a Bovisa, Gamboloita, Lambrate, 

| Pine “rn e Sala Baganza, dovette recentemente aggre 

pese un altro stabilimento a S. Giovanni a Teduccio è prender 
rie a una similare industria della Spagna. 

II fiorente organismo industriale milanese che ha sede in 
Via Ceraaia, Milano, è ia grado di olfrire al fabbisogno na 
zionale è di esportare all'estero la sua varia 0 molteplice pro 
duzione che principalmente consta di cartelli e oggetti vari 
reclame, scatolame d'ogni genore, dal tipo di luiso a quello 
comune, placche e cappellotti damigiane, giocattoli mec- 
camici e mon meoîcanici, © quant altri prodotti sono relativi 
alle applicazioni della latia. 

Ma la specialità caratteristica della produzione di questa 
importantissima Ditta, e la più uotata del genere in Italia, 
È costituita dai cartelli réclame di tipo artistico, dalle scatole 
|per conlelture; cioccolato, biscotti, ce. è dalle regevoli aca» 
tole per sigarette di cui vien fatta grande esportazione in Egitto. 

Metalgraf, inoltre, tiporta nel Felgio, sud-/America, 
Francia, ecc. 
Di tutta l'accennaia opera d'organizzazione industriale e 


commerciale spetta incondizionato plauso al Consiglio d'Ame 
ministrazione, composto dai Sigg.: Comm. Avv. Pietro Foresti, 
Presidente; Comm, Dante Hifi, Cav, Egisto Bi, Comm, Pietro 
de Paolini, Amministratori delegati e Consiglieri; Comu. Aldo 
Borletti, Cav. UÉ. Antonio Kuster, Dott. Alessandro Burn, 
Consiglieri; Enrico de Paolini, Segretario; Comm. Prof. Ra- 
gioniere Pietro Battini, Avr, Carlo Rigoli, R Giacomo 
Weber, Sindaci; Prof. Rag. Canepa, Earico de Paolini, Pro 
curatori. 

Cigni stabilimento della Metalgraf è fornito d'impianti di 
modernità massima, si da consentire una considerevole proda- 
zione solto agni rispetto 

Gli uffici centrali di Milano accolgono circa quindici im- 
piegati oltre il personale dirigente, mentre più di duemila operai 
sono occupati complessivamente negli stabalimenti citati, 

gno di menzione ci pare il latto che la materia prima 
di questa speciale industria, la latta, venga presa dalla pro 
durione nazionale e, solo in parte, importata dall’Inghilierra. 

Per tutto cià, poi, che arda | rapporti di concorrenza 
idella rinomatissima Ditta Milanese con le affini industrie estere, 
è a dire che essa, per la precisa © rapida esecuzione dei la- 
vori, ottiene costante e lusinghiera preferenza. . V-LG 





FPeduta esterna dello Stabilimento di Torino, Corso Brescia, 11 (mq. 16.000). 
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Aupelli dell'archilellura americana : Il Micbigan Boulevard a Chicago. 


Îlireitore responsabile: MANLIO MORGAGNI 
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Linea di gran lusso Nord America Express 
"Roma" iio0o born #9 miglia orari. !* Dulito'"24.3o0 (RETI LO 
ai maiglia orarna " Colombo" 123.050 innn 7 miglia Graie, 
Linea di gran lusso Sud America Express 
#Giullo Cesare" gi.000 ton, a0 miglia narnia « ** Augo- 


atua" {in allestimenio) Sa.#00 tona, th rai gramile title» 
inve dlel mondo, A sele linea dono adibiti altri srtte pircocafi. 


Linea postale per il Centro America - Sud 


Pacifico soi parnacali: Venezuela, Napoli, Bologna, #06, 
la allestimento "orazio? LL E s mogoasani di i i baò 


LEE. linea ari sd ga 


Linea Commerciale per il Centro America - 
Cuba - Pacifico. Linea regolare per l' Au- 
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A 0 777 
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Antinevralgico 


RAFFREDDORI - MEVRALQIE 
EMICRAMIE . MALI DI DENTI 


MESTRUAZIONI DOLOROSE 
ECC. 


lo tutta lo Farmatba 


LEPETIT FARMACEUTICI 


Hspsll « RILAMO + Tarlao 





COMPAGNIA DI ASSICU. 
RAZIONE DI MILANO 


FONDATA NEL 1825 


I] più antico Istituto di Assicurazione 
Capitale Sociale |. 18.424.000 - Veranio L. 11.974.960 


IL] it 


Intenalio » Furti lafortuni 


Vita dell” LOTTA Responaabilità 
Rendite «italizie civile 


Grandine lavalidità 





arri Crane, Dosi. Aingrio. Pransrale. Paali Come Arrigo. Fin-Panndaste 
Cra vani Peg, Cona Giappeo, Aaron Nipavlania 


Viczaai Rag. Prof. Viitarta è Beiaihi lag. Coma. Frasaticò è Prscial Da: 
tan Frassica » Sansa Car UÎL Thimse ppar - Tala Craad, UIL Galda - Var 
subb lag Paola » Fili bpgliai Grand Lit, Li uri, Pietra 


DIREZIONE: 


Saaililli Cas UL Dati Gia, anita © Biavalla Main. Aranda, Pic ihanti 
Cleridi lug. Eailià, Fageritane (reame came parsa 


Sede della Compagnia ; 


MILANO 


Via Lauro N.» 
AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGKO 
Progelli e preventivi a richiesta. 
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CORTINA D'AMPEZZO | 


LA REGINA DELLE DOLOMITI 


Stazione alpina meravigliosa di primissimo ordine - Trenta alberghi di ogni categoria - Magnifico 


centro chi escursioni a 
d'Italia - 


Palace Hòtel Cristallo 


Stagione estiva ed invernale « Casa di pri 
missimo ordine - Tutto il comfort moderno - 
#00 letti - Appartamenti con bagno - Orchestra 
Tennis + Garage. Propr. B. Menardi. 


Avvenimenti sportivi e mondani » 
Teleferiche - Prospetti gratis a richiesta dal Sindacato del Turismo. 


Prima slarione di sporta invernali 


Grand Hòtel Tre Croci 


Sito sopra Cortina, a 1800 m, s. M. - Primo 
ordine - 200 letti - Appartamenti - Concerti 
Garage « Servizio continuativo di autocorriera. 





Grand Hòtel Savoy 


Primissimo ordine - 180 letti - Acqua corrente in 
tutte le camere « Lift + Concerti - Sala da ballo, 


Parc Hétel Concordia 


Posizione centrale - Primo ordine - 150 letti - 
sal x Grande piano i comilere 


Hòtel Cortina 
trale - Acqua corrente - Aperto estate e in- 


verno - Auto Cibus = Garage - Tennis. 
Frispr e Conduttori: MM. & A 








Primo ordine - 85 
letti - Posizione cen- 


hi pal lana. 


ARGENTERIE 


Hitel 


Casa distinta - 85 letti - Appartamenti con 

bagno - Magnifica posizione fit 

» Stagione estiva cd invernale - 
comfort moderno. 


Ampezzo 


hera, vicina al 


Cheni 


centra 





Héatel Croce Bianca 


Centro del paese - Ristorante alla carta - Ga- 
rage - Aperto tutto l'anno. 


Proper. di. Versi | 





E POSATERIE 
DA TAVOLA 


OGGETTI PER REGALO 


BATTERIE DA CUCINA IN NICHEL PURO 











SALE DI VENDITA PRESSO 
LA SEDE DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
METALLI ED ARGENTERIA 


ARTHUR KRUPP 
MILANO 


VIA PERGOLESI, 8-10 - TRAMS d-4-a7 





SOCETA ITALIANA SERVIZI MARIMIM! 


Grandi Crociere Turistiche di lusso col piroscafo 
‘‘NEPTUNIA” 


15.000 TONELLATE 
ADATTAMENTI - TRATTAMENTO VITTO TIPO GRAND HOTEL 


INVERNO - PRIMAVERA 1927 


Crocira I (36 aprile-s1 maggio): Mediterraneo Orientale e Adriatico — Cao 
clera E (23 maggio- 5 giugno): Periplo italico. 


Servizi regolari della Compagnia Grand Espresso Europa-Egitto settimanali 
5/S “ESPERIA " - “ITALIA” 

Linee celeri circolari; per l' Egitto - Palestina - Soria - Cottantimopoli = Grecia - 

Marsiglia — Lise postali: Mar Tirreno-Mar Egeo - Mar TirreaoDanabio — 

linee Commerciali: Mar Tirreno - Mar Nero - Mar Tirreno-Odessa A e B 


Chisdere informazioni e programma a tutti gli Lifici della Società #0 ai principali fici Viaggi 
Indirizzo Telegraficor “SITMAR" 


LIL 


SOCIETÀ INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO" 


CAPITALE L. Li.0000 INTERAMENTE VERSATO 


VIA G. PASCOLI, 14 - MILANO - TELEF. 23141 A 144 


Uno degli apparecchi S.I.T.I. prescelti per l'Opera Nazionale Dopolavoro" 


li 


Nowirositi a valvola tipo R. iù I. KW 


Cortrwito col nostro circuito brevettato * DIFARAD" è dosato di un alitsimo grado di selettività che assicura le migliori ri- 
cezioni, 171 picco aerea, prr lunghezza d'onda dla tm. ifo à m. bio amehe stro un breviviimo raggio dalla locale If tit ità. 


La SITL invierà dietro richicita, il Laseicolo comrenente la relazione dell'Opera Nazionali Dopolararo. è sottoporrà le vane 
taggiose condizioni offerte per l'acquisto dei propei apparecchi radiariceventi & masso di cartelle del Preitito dsl Liborio. 


Rivenditori autorirrati in tutte le città d'Italia è Colonie. 





NOVITÀ 


Vitto rio A I ha deff 


L'ordinamento giuridico di Rodi 
e delle altre Isole dell'Egéo 


Istituto Editoriale Scientifico 
Fia Monte Napoleone, 35 
Milano 


Prezzo Lire TRENTA 
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FRATELLI DURIO 
TORINO 


VIA AL FORTINO, 34 


COTONIFICIO 
LEGLER 5. A. 


CAPITALE L. 15.000.000 


PELLI lavabili per guarnizioni carrox 
zerie d' automobili. 
PELLI nere, monocolori, bicolori in gran 
antasia, 
PELLI di vera lacca lucida per capotes. 
PELLI per mobili. | 
PELLI per tappezzeria, 
PELLI per valigeria. | 
PELLI per addobbamento vetture fer- SEDE LEGALE 


roviarie. Milamo, Via Manzoni 43 


PELLAMI di lusso, 


PRODOTTI 
DI MARCA SUPERIORE 


SEDE AMMINISTRATIVA 
i Ponte 5, Pietro {Prow. di Bergamo) 





DAMERICA E DITALIA 


Capitale Sociale L. 200.000.000 - Riserve L. 32.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE 


ROMA 


Filiali: BARI . BOLOGNA - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA . CHIAVARI 

- FIRENZE - GENOVA - LUCCA - MILANO -. NAPOLI -. PAGANI - PALERMO 

- PISTOIA - PONTECAGNANO -. POZZUOLI - PRATO - ROMA - SANTA 
MARGHERITA LIGURE -. SORRENTO 


ASSOCIATA CON; 


BANCITALY CORPORATION - New York 
BANK OF ITALY - San Francisco di California 
BOWERY AND EAST RIVER NATIONAL BANK - New York 
COMMERCIAL EXCHANGE BANK - New York 


ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE 700.000.000 DI DOLLARI 


Tutte le operazioni di banca escluse le partecipazioni industriali è commerciali 
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AN. OFFICINE DI VILLAR-PEROSA 


CUSCINETTI A SFERE “RIV" 
RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 
Alessanòria - ATTILIO ZOCCOLA, Via Legnano, 7. 
Bengasi - C, GAMBARDELLA & ©, Casella Postale 138. 

Biella : GIOVANNI GIORDANO, Via Manzini, al 

Bologna - ALDO MARCHESINI, Via Carbone, 4 

Cagliari « FIAT AUTOMOBILI ». SEDE DI YVEKRDITA 
PER LA SARDEGNA - Via Caprera, 36, 

Catania - CAROZZO & MONTANARO, Via Michele 
Rapisardi, 1. 

Cumeo - F.LLI FISAKI &C., Pineea Vittorio Emanuele Il. 

Firenze - Rag. R. SANTINI, Via del Melarancio, 3 &ii. 

Genova - CARLO CAIRE, Via Brigata Liguria, 66-57 rossa 

Milano - Ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 15 - 
Negozio di vendita: Via Principe Umberto, a5. 

Mogadiscio - A, MORTARA & ©. - Impresa Automa 
balistica, 

Napoli - Ing. A, MIGLIACCIO & P., PEDERSOLI, Via 

uglielmo Sanfelice, 24. 

Pabova - STUDIO TECNICO AUTOMATERIALI, Corso 

del Popolo, so. 


VILLAR PIROJA: Mib EE iii 


OFFICINE 


a Roma - IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, Jog-3i1. 
TORINO -VIANIZZA 148154 Tripoli - A VARASCHINI & ©. - Casella Postale sia. 
STABILIMENTI: 


TORINO, Via Nirsa, 164 - VILLAR-PEROSA (Pinerolo) 
Direzione ed Amministrazione: TORINO - Via Micra, 148 
Telegr.: VILLARSFER di Telef: 40-34 E dgr intero min, 
Negozio di sendila: TORINO - Corio Vitiorio Emanuele Il angolo Via Goito - Telefono: 43189 imercomunale 





| Agenzie © rappresenta Parigi, Bruxelles, Ateae, Londra, Madrid. New- York, Buenos Aures, Rio Janeiro, Melbourne, ecc. 
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SOCIETÀ NAZIONALE 
INDUSTRIA APPLICAZIONI VISCOSA 


CAPITALE UN MiLiaARD© 





BENZINA SUPERIORE 


Soc /TALOAMERICANA PEL PerroLIo-GENOVA 


TIRACISIESISIt RIE 


SOCIETÀ ITALO- AMERICANA 
PEL PETROLIO 


Sede in GENOVA 
CAPITALE L 240000000 INTERAMENTE VERSATO 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTÀ D'ITALIA 





Siiampata su carla della Sor. Tesi » Abilano Sar. An, Siab Arti Chrafishe Alfieri & Loesode - Milano 
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Preferito in tutto il mondo 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 
ua” i 


a, 


ni 


ia 
P) 
i 
bi 
4 Sn I° 
e 


I capitali assicurati presso l'Istituto Narionale delle Assicurazioni «omo vili dal Taroro dello 
Stato oltre che dalle riserve ordinarie è straordinarie dell''Eale, Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto 
Nazionale delle Ausicurarzioni basò il caalliene è de garanzie dei liloli di State, Le tariffe del- 
l' Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più convenienti di quelle delle Imprese private è 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
‘assicurazioni popolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l' Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a circa 
otto miliardi e le riserve a circa un miliardo e settecento milioni. 
L' Lititato Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all' Estero. 
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VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 
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S.A. Fortuny di Venezia. 


te dalla 


abb 


fi 


LA 
Le] 
Lo 
% 


colle arti. 


iditi è 


fan 
Si 


i Eder at. 3 


e i i (lese 


be sontuose decera 





LA RIVISIA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 





Fendatori: ARNALDO 


MUSSOLINI 


MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 
REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE MILANO ria Lovanio, id - TEL N. 6648 


Anno Y « K. 7 - Luglio - 1947 


- LA RIVISTA esco ogni mese i 


ARRONAMENTO par ii VIT L i03 - Easora L. 0 - KUMERO SEPARATO L i0 
Pabblicithi Conpriilonaria scicliiftà LUaloni Pabblicità Maliana 
| I dieliti di riprodiazione a di iradaziona sasa rissrmaii gar tatil | pasal 


I BOSCHI E L'OPERA 


L'On. Renato Ricci, vice segretario generale del 
Partito è presidente dell’ "Opera Nazionale Balilla‘ 
ha concesso, verso i primi di luglio, ad un giornale 
di Napoli, un'intervista di notevole importanza sul 
tema dell'educazione dei giovani. 

Egli ha parlato a lungo, col calore comunicativo 
che deriva dalla fede, è ad un certo punto ha espresso 
un giudizio, che sale] essere approfondito da ciascuno 
di noi: — questo: che mei discorsi del Duce e in quelli 
pole Turali sone racebiavi i capisaldi della pedagogia 
ascirta, 

Il giudizio è tanto vero che non sarebbe difficile 
commentare le linee programmatiche dell'Opera Na- 
zionale Balilla con brani stralciati dalle pagine del- 
l'uno e dell'altro: e sarebbe questo il più genuino, il 
più istruttivo, il più efficace, senza dubbio, di tutti i 
commenti. 

Io non voglio andare lontano: non amo stac- 
carmi, in questo momento, dai temi di più diretta 
attualità, i 

Mi contento di dimostrare vere le parole del- 
l'on. Ricci, mettendo in relazione, ad esempio, i prow- 
vedimenti in corso circa la prossima festa del bosco, 
con le parole pronunziate dall'on. Mussolini alla Ca- 
mera, nel discorso della Ascensione, quando disse: 
che in uno Slalo bene ordinato la cura della salute fisica 
della razza deve essere al primo porto. 

Queste parole, da sole, spiegano il significato, il- 
lustrano gli scopi della festa del basco. 

Essa é stata fissata in tutta Italia per il 38 di 
Ottobre. 

Le sue finalità sono varie e vaste: di ordine eco- 
nomico ed igienico: di natura estetica è morale. 

Dopo tante colpevoli apatie, essa mira a risve- 
presi nell'animo degli italiani, l'amore per uno dei 

abl emi massimi di nostra terra: tende i creare > 
fra dieci, fra venti anni — in ogni Comune del Regno, 
altrettante zone, a coltura boschiva, della superficie 
di almeno un ettaro. 

Aggiungo a titolo di cronaca, che, proprio in questi 
lorni, si stanno facendo studi e compiendo sopra- 
luoghi, in tutti i Comuni, per la scelta delle superfici 
adatte: e che, nel caso che i E boni demaniali manchino, 
oppure che non siano ritenuti idonei allo scopo, i pro» 
prietari privati potranno essere Invitati a cedere il 
terreno sul quale sia caduta eventualmente la scelta 
delle Commissioni: essi, in altre parole, potranno es- 
sere espropriati, per ragione di pubblica utilità. 


NAZIONALE BALILLA 


Ma un'altra cosa debbo aggiungere, la quale con- 
ferma sostanzialmente quanto dicevo più sopra: che 
tali zone boschive dovranno essere affidate, perma- 
nentemente, all'O, N. B. perchè essa possa esplicare, 
anche per questa via, il suo complesso programma 
educativo. 

Molte cose potrei osservare in proposito. 

Innanzi tutto mi piace di rilevare come il Go- 
verno Fascista sia sollecito a dare, alle ricorrenze 
patriottiche, un significato sempre più ideale, e, insieme, 
sempre più pratico, 

Esaurire — come si faceva sino a ieri — le nostre 
feste civili, in discorsi stereotipati: in commemora- 
zioni di natura più o meno accademica: in celebra» 
zioni che potevano essere chiamate, con frase aspra, 
ma vera, si baccamali della reltorica, non era serio, non 
era dignitoso, non era fiascirta, insomma. 

Ed ecco l'idea, veramente ottima, di utilizzare 
tali ricorrenze per questa o per quella pr ganda 
civile, per questo e per quel fine pratico, di utilità 
indiscutibile. 

Così, per esempio, il 21 Aprile, giorno sacro al 
Natale di Roma, è stato dedicato alla festa del lavoro, 
Così il 24 Maggio, anniversario della nostra entrata 
in guerra, è stato solennizzato, in quest'anno, con 
conferenze di i: coloniale. 

Così il Natale dei Fasci è stato pal uri per 
la cerimonia simbolica della /eca fascista: e la data 
storica della Marcia su Roma avrà un deg coro» 
namento, domani, nella nuova festa del Borca. 

In questo modo ecco che le due date basilari, 
fondamentali della Rivoluzione Fascista — il 33 Marzo 
e il 38 Chtobre — si allacciano sempre più stretta- 
mente e più idealmente tra loro, in una comune esal- 
tazione della giovinezza. 

L'importanza della nuova festa non ha bisogno di 
commenti. 

Che cosa significhi per noi, per la nostra econo- 
mia, lo sviluppo della silvicultura: quali e quanti vane 
faggi potranno derivare, da essa, alle condizioni igie- 
mie del nostro Paese: è come da tutto ciò, resti 
accresciuto il patrimonio estetico — già tanto grande — 
della nostra Terra, è inutile dire. 

Gioverà piuttosto un cenno sulla considerevole im- 
portanza della nuova festa civile, rispetto al problema 
educativo dei giovani, 

Non bastano scuole, palestre, biblioteche, circoli 
di coltura e di lettura: occorre anche offrire, ai no- 
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stri giovani, casi di bellezza e di purezza, dove essi 

sano ricreare la mente e ringiovanire il corpo, 
fisino dai centri urbani, focola!, quasi sempre, di 
corruttela, 

Bisogna instillare nelle generazioni, che stanno sa- 
lendo la parabola della vita, l'amore per la campa: 
gna: fonte di ricchezza, di salute, di prosperità per 
tutti i popoli — specialmente per il nostro — fino dai 
tempi antichi. 

mira, in sostanza, a conseguire un doppio or- 
dine di vantaggi: igienici e spirituali: fisici e morali. 

Anche per questa via insomma, si tende — come 


GLI 


ANCORA UNA CROCIATA? 


Uno serittore della Trikama ha, per qualche giorno, 
predicato una specie di crociata contro la Russia bol- 
scevica, Mosca — ha detto il nuovo Pietro l' Ere- 
mita = rappresenta l'antitesi di Roma, E' il caos 
asiatico contro l'ordine latino; il focolare della rivor 
luzione incendiaria contro il centro della restaura» 
zione, la tenebra contro la luce, l'utopia sanguinaria 
contro werità del nuovo ordine sociale mussoli- 
niano, L'occidente democratico non può più levare 
i suoi stinti labari per questa ultima santa crociata. 
Deve essere il Fascismo a rivendicare l'onore della 
marcia contro Mosca. 

Contro questa crociata è insorto il Teme, con una 
pregio ala territoriale, ricordando come qualmente 

oma è in Italia, motivo per cui ném dobbiamo la- 
sciarci fuorviare verso utopie lontiie: 

Infine, nella polemica sono intervenuti persino i 

avi monsignori dell Onrenvatone , per dare una 
pero teologica allo serittore della Trbuna. Questi, 
con involontario scarso omaggio alla immutabilità 
dogmatica della religione, aveva detto che il cristia- 
nesimo primitivo — orientale, ebraico e antiromano — 
era stato poi, dal genio di Roma, trasformato nel 
nostro cattolicismo, Lo scrittore della Tribuna si era 
espresso male. Egli intendeva dire che il cristianesimo 
si era in Roma formidabilmente arricchito di valori 
spirituali, col sangue dei martiri, col genio dei filosofi 
e con l'eredità universalistica dell’ Impero. 

A questo proposito ci sia consentita una breve 
digressione. Il Fascismo non è paganeggiante, come 
il nazionalismo di Maurras, e non considera la reli- 
gione come uno strumento del potere, ma le dà pieno 
riconoscimento, come verità, eredità e proprietà spi; 
rituale della Nazione, Pertanto, in materia di reli= 
gione, noi accettiamo la verità ufficiale del cattolicismo 
e partiamo bene del perderci in eresie o astruserie, 

ciò, messa a posto la nostra coscienza poli- 
tica in materia di rapporti con i vigilanti monsignori 
dell'Orsemalore Roetano, possiamo tornare in pieno al 
tema della crociata, 

In verità non sappiamo se il banditore abbia in- 
teso proporre una vera e propria spedizione, con armi 
ed armati. Interpretiamo pertanto la crociata nel 
senso generale di lotta, senza limitazioni pregiumali 
è senzi specificazioni compromettenti. 

Senonchè l'Italia, per quanto direttamente la ri 

ha già da tempo ingaggiata, superata e con- 
clusa la lotta contro il comunismo. Gli articoli di 
stampa del 1937 giungono a predicare la crociata an- 
fimoscovita con un rita di ben nove anni sulla 
werà guerra, non soltanto cartacen, combattuta dal 
Fascismo contro il bolscevismo. Salvo errore, la bor- 


ben disse il Duce — al rinvigorimento della razza: 
problema massimo "per nnò Stato bene ordinato". 
Queste, in sintesi, le ragioni che allacciano la festa 
del basco ai compiti dell’ Opera Nazionale Dalla 
Ed a proposito di amore per i giovani, po- 
sito del grande interessamento sempre riimi testato 
dal Governo per tutto ciò che ua 1l nostro gio- 
vane Ente, sia lecito chiudere questa breve nota men» 
sile, con una significativa notizia di cronaca, tolta 
dalle recentinrime; — il progettato acquisto in Genova, 
nel sestiere di Portoria, della casa storica che fu di 
Balilla. MANLIO MORGAGNI 


AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


hesia parlamentare italiana aveva sin dal 1919 ab 

ndonato l'Italia di Vittorio Veneto alle feroci ge- 
losie degli imperialismi esterni e alle follie del bolsce- 
vismo interno. Ma, in quattro anni di lotta, il Fa- 
scismo, prima ancora di conquistare il potere, aveva 
domato il comunismo. Alla data odierna, si può dire 
che gola si è chiusa pr ben cinque anni. Tutti i 

esi d'Eu ssono lamentare ancora le piaghe 
Lara del felini tranne l'Italia. I trofei delle 
vittorie sui rossi sono raccolti nelle sedi dei Fasci, e 
ormai in tutta Italia nessuno paventa più il fantasma 
moscovita, 

Dobbiamo dunque organizzare una nuova Grande 
Armée, per una seconda spedizione napoleonica contro 
Mosca? Mussolini bbe avere a propria dispo- 
sizione due milioni di volontari, oltre all'esercito re- 
golare. Ma neghiamo recisamente che la cosa più im- 
portante per l'italia sia il partire contro Mosca, per 
una guerra di dottrine, D' altra parte non vogliamo 
attribuire allo scrittore della Tribuna il ito di 
una vera spedizione a oltranza. La lotta sulla carta 
sì può concludere brillantemente con un'ora di argo 
mentazioni. Impegnare in guerra uno Stato, per una 
spesa di decine di miliardi è per sacrifizi di centinaia 
di migliaia di giovani, è cosa enormemente più seria 
e più grave. 

Dobbiamo guardarci dalle utopie, alle quali l'ita- 
liano, per la sua atavica tendenza dottrinaria, sco- 
lastica, cattolica e universalistica, è fatalmente incline, 

Di ciò gli stranieri sono ben consapevoli, ed è 
perciò che nei momenti critici gli abili alchimisti delle 
diplomazie concorrenti lanciano per l'aria qualche iri- 
descente utopia o qualche variopinto rospo volante, 
con piena sicurezza di distrarre italiano e di depre- 
darlo. Nel 1914-16, con l'utopia della lotta contro le 
barbarie, della guerra alla guerra, della difesa contro 
il militarismo, l'occi idente ottenne senza compensi la 
neutralità e l'intervento dell'Italia, mentre un ex- 
ministro francese, direttore di un grande giornale pa- 
rigino, era stato sul punto di proporre pubblicamente 
la cessione della Tunisia. Nel periodo di Versailles, 
con l'utopia del wilsonismo e del mistico diritto di 
nazionalità, ci strapparono la Dalmazia, proprio men- 
tre la Jugoslavia rigetta le sue rapaci unghie bal- 
caniche su due milioni di allo 

Dobbiamo ancora una nale inseguire un rospo 
volante? 

La lotta contro i Soviet è in primo luogo un in- 
teresse britannico. La vecchia Inghilterra si trova in- 
sidiata dal bolscevismo all'interno e nel vasto impero, 
tra le masse operaie del Regno Unito, come in Egitto, 
in Arabia, in India, in Cina. Questa lotta implaca» 
bile non è che la continuazione, sotto forme muove, 
del vecchio secolare conflitto fra due imperialismi che 


La Missione dello Veoten ricevuta dal Primo Ministro a Filla Torfonia. 


tendono entrambi verso il Mediterraneo è verso l'Asia, 
In secondo luogo, la lotta contro i Soviet può es- 
sere nell'interesse francese, in quanto la Francia, dopo 
la rivoluzione leninista, ha perduto l'alleanza diplo» 
matica e militare della Russia. Parigi può dunque 
desiderare che ai Commissari del Kremlino, balscevici 
è germanofili, si sostituisca un Governo di restaura- 
zione, vuoi democratico, ma vassallo del Quai d'Orsay 
e dello Stato Maggiore francese. 

In quanto all'interesse nazionale italiano, dobbiamo 
essere cauti e guardinghi. E' nella nostra convenienza 
restituire una grande alleata e una poderosa forza per 
l'egemonia continentale francese, che di riflesso ap- 

rta a noi limitazioni ad e pressioni adria» 
tiche? E" nella nostra convenienza restituire una 
tettrice potente e operante al pericoloso e torbido 
panslavismo delle piccole, irrequiete, bellicose nazio- 
nalità danubiano-balcaniche? 

Il problema adunque si può delineare nettamente 
così: conviene meglio, ai fini nazionali e storici del- 
l'Italia, una Russia bolscevica, — cioè debole 0, quanto 
meno, non sufficientemente attrezzata per una gravi- 
tazione diplomatica è per una minaccia militare sul 
continente, — oppure una Russia restaurata, che 
possa estendere la protezione del panslavismo sino 
all'Adriatico? Dobbiamo dunque noi ricordare agli 
amici della Tribuna, che l'opposizione ai diritti italiani 
in Dalmazia, fu non solamente serba e non solamente 
francese, ma anche russa? 

Dobbiamo essere proprio noi, col nostro denaro e 
col nostro sangue, a restaurare a Mosca un pansla 
vismo armato e agguerrito, protettore della Jugoslavia 
e dei diritti slavi nell'Adriatico? 





Fai. LUCE 


Si obietterà che il bolscevismo permane tuttavia 
come un pericolo per la civiltà europea. Raccogliamo 
l'obbiezione, rettificandola nel senso che 1) pericolo 
bolscevico permane per taluni Stati europei. L'Italia, 
ad esempio, in virtù delle potenti iniezioni di fascismo, 
è stata completamente immunizzata contro i pericoli 
del comunismo. D'altra parte quando i galli latiniz- 
zati di Parigi, portano i senegalesi in Corsica e si 
dilettano di armare gli slavi dell'Adriatico contro gli 
autentici latini di Roma, noi neghiamo che esista una 
civiltà, 0, quanto meno, una solidarietà europa, 

Il comunismo non è pericoloso in Russia, ma fuori 
della Russia. Ed anche a questo punto tornano a le- 
varsi gli interrogativi. Come potremo noi intervenire 
nelle questioni interne di altri Stati? In quale forma 
pratica, — italiana e non locale, — il Fascismo po- 
trebbe liquidare il comunismo, ad esempio, parigino è 
londinese? Ed & nell'interesse italiano curare le ma- 
lattie interne degli altri Stati? 

Infine, per tornare al tema teorico della crociata, 
ricordiamo che in primo luogo dovremmo pensare — 
caso mai — alla democrazia e alla massoneria, che 
non hanno sede precisamente a Mosca. Il diplomatico 
più innocuo che esista oggi a Roma è il terribile ri- 
voluzionario Kameneff, membro della Terza Interna- 
zionale, I finanziamenti per gli attentati contro Mus- 
solini, l'incoraggiamento alle manovre degli avventisti, 
i mezzi, la impostazione, la tecnica, la spinta, insomma, 
per la guerra contro il Fascismo, provwennero negli 
ultimi anni non da Mosca mà da Pari 

L'Italia ha da risolvere non più il problema del 
bolscevismo, ma quello dell'espansione mediterranea 
e coloniale. 


dt 


Non dobbiamo deviare. 

Gli italiani sono amici degli inglesi. Ma neanche 
i nostri amici londinesi osano reclamare che noi si 
parta in guerra contro Mosca. 

Che se per lotta contro gli «antiromani» di 
Mosca si volesse fintendere controschieramento di 
idee, di principî, di programmi, di realizzazioni, gli 
appelli sarebbero anche in questo caso vani e tar- 
divi. Basta prospettare ciò che il Fascismo ha co- 
struito spiritualmente e politicamente, in ispecie come 
regime, 

Siamo d'accordo nel credere fermissimamente che 
Roma sia l'unica barriera contro Mosca. Ma questa 
& una condanna irreparabile della democrazia. 


OMBRE IN ADRIATICO 


Un conflitto tra Belgrado e Tirana, apertosi per 
un disgraziato scandaloso affare di spionaggio serbo 
in territorio albanese, si è chiuso per la Buoni vo- 
lontà dell'Albania e per l'opera conciliativa svolta 
dall'Italia nelle due Capitali. A_quest'azione, per forza 
di cose, si unirono poi l'Inghilterra, la Francia e la 
Germania, Per suo conto la Jugoslavia non mise in 
tutta la vicenda che un atteggiamento provocatorio, 
di vecchio stile caporalesco e absburgico. 

La clipue militarista di Belgrado ha commesso una 

ssa gaife, puntando su un incidente nel quale la 
Tiacalavia aveva butti i torti. Ma l'affare conferma 
ancor una volta che la situazione nei Balcani è sempre 
soggetta ai colpi di testa della setta militare segreta 
di Belgrado. Occorre tuttavia considerare un più 
vasto e complesso orizzonte. 

La Jugoslavia non oserebbe mai turbare la tran- 
quillità balcanico-adriatica e porsi contro l'Italia di 
Vittorio Veneto, se non fosse sospinta, guidata è 
armata da altri. Un paese di dodici milioni di abi- 
tanti, — fra i quali dae milioni di allogeni — non 
provocherebbe mai, neanche in un'ora di follia, una 
Potenza di 42 milioni di uomini, Ciò che spiega le 
provocazioni jugoslave è il fatto che Belgrado riceve 
aiuti e armamenti dalla Francia. 

La Serbia, del resto, fu sempre uno strumento di 
provocazione al servizio di qualche maggiore Potenza. 
A Serajevo, con l'assassinio di Francesco Ferdinando, 
essa servi l'imperialismo della Russia czarista. In 
Adriatico, dalle Alpi Giulie alla Dalmazia all'Albania, 
serve l'imperalismo della Francia plutodemomassonica. 

I francesi hanno sempre ingegnosamente e frater- 
namente armato i nostri nemici, dagli abissini ai turchi, 
dagli arabi ai serbo-croati-slovem. Dovunque l'Italia 
ha avuto un nemico, quel nemico è stato fraterna- 
mente armato dai francesi. Ciò deriva anche dal fatto 
che l'Italia non si è mai, per ingenva inesperienza, 
interessata dalle cose francesi da quelle marocchine, 
a quelle siriane o renane. Se anche noi si agisse, 
molto certamente i giuochi reciproci si conclude- 
rebbero in una elisione, e i francesi apprenderebbero 
il latino. 

L'incidente jugoslavo-albanese si & chiuso, ma il 
signor Pertinax, dell'Ecbo de Faris — uomo che, per 
essere costante e velenoso avversario dell' Italia, riesce 
molto spesso ad essere sincero, — avverte che /e pro- 
blime albanate sabsivte. 

Ringraziamo il signor Pertinax, anche perchè non 
ha il cattivo gusto di parlare della fratellanza latina. 
Egli preferisce la fratellanza jugoslava, in rfetta 
corrispondenza con le direttive del Quai d'Orsay e 
con i rifornimenti dello Stato Maggiore. Ma di quale 
«problème», egregio signor Pertinax, intendete parlare? 
Dopo circa dieci mesi voi non avete ancora digerito 
il Patto di Tirana. Ma tanto l'Italia quanto l'Albania 
sono Stati indipendenti e sovrani. Se la Francia ha 
sottoscritto alleanze di guerra col Belgio, con la Po- 


lonia e con la Piccola Intesa, l'Italia e l'Albania 
possono in pieno diritto — fra tanti scandali antigi- 
nevrini — firmare un patto di pace, Come noi non 
chiediamo conto degli impegni militari conclusi tra 
Parigi e Belgrado, a maggior ragione Francia e Ju- 
goslavia non possono ingerirsi in una contrattazione 
pela italo-albanese, Se si vuole la garanzia del 

o, non sì può battere in breccia la garanzia per 
l'indipenza albanese, 

Il problema albanese non è chiuso, — ci avverte 
con franchezza Pertinax, Lo sappiamo bene. Dopo il 
ritorno di Poincaré, la Jugoslavia ha ripreso in pieno 
la funzione di strumento della Francia nei Balcani è 
in Adriatico. E' la freccia nel fianco, alla quale noi 
non abbiamo ancora risposto con altre frecce. 

Converrà dunque rimanere vigili, perchè in un 
periodo cruciale, come già nel 1914. la Serbia ancor 
una volta potrebbe funzionare quale strumento di 
provocazione. 

Precisamente per questo non ci stancheremo mai 
di ripetere il nostro celerum censo: cioè che l'Italia 
deve armare la sua tenaglia balcanica, con l' Ungheria 
e la Bulgaria. 

Gli ungheresi sono un Popolo di magnifiche virtù 
militari. Ed i bulgari diedero già prova di saper bat- 
tere 1 serbi, quando li poterono affrontare da soli a soli. 


LA MISSIONE DELLO YEMEN 


Una Missione dello Yemen, con a Capo il Prin 
cipe Said el Islam Mohammed, secondogenito del Re 
Imam Jaja, è venuta in Italia per rendere omaggio 
a Re Vittorio e a Mussolini. 

La famiglia dell'Imam Jaja ha antichissime tradi- 
zioni ed era potente anche ai tempi delle Crociate. 
Ma, a causa dello strettissimo rito sella, nessun 
Principe di tal famiglia aveva mai varcato le fron- 
tiere di uno Stato cristiano. Il primo contatto con 
| Europa è dunque stabilito attraverso l'Italia, 

Lo Yemen è un Paese ricchissimo, per l'esporta- 
zione di derrate coloniali e specialmente del pregiato 
caffé Moka. Il commercio yemenita viene ora effet» 
tuato per mezzo di piroscafi italiani. 

L'amicizia con lo Yemen valorizza la nostra Co- 
lonia Eritrea, e dà all'Italia una particolare situa- 
zione di favore sulle due rive del Mar Rosso. 


LE MANOVRE NAVALI 


Le manovre navali italiane all'interno del quadri- 
latero Sardegna-Sicilia-Napoli-Elba, hanno dimostrato 
che, in particolari condizioni atmosferiche, una squa- 
dra nemica può violare lo specchio interno del Tir- 
reno, per bombardare le nostre coste 0 colpire il na- 
viglio mercantile, prima che le forze nazionali siano 
avvertite e abbiano modo di accorrere. 

Da ciò deriva la necessità di affrettare la costru» 
zione di incrociatori ed esploratori rapidissimi, 

Francia arma follemente, non solo lungo le 
frontiere orientali e in aria, ma anche in Corsica e 
nel Mediterraneo. La nostra Flotta minaccia di ri- 
manere alla porzione di circa il 65 per io00, ri- 
spetto a quella francese. La quota è bassa e perico- 
losa. Non si può fare una forte politica senza un 
forte Esercito, una forte Aeronautica e una forte 
Marina, 

Nelle manovre si è anche dimostrata l'assoluta 
necessità dell'aviazione, come arma integrante della 
flotta per l'esplorazione, per la difesa e per l'attacco. 
Per gli aerei siamo alla quota di circa il So per 100 
rispetto alla Francia. 

Gli idrovolanti avranno un sicuro avvenire, par- 
ticolarmente se 51 riuscirà a sviluppare il tonnellag- 
gio sino ad ottenere dei mas-aerei, delle torpediniere» 
aeree & degli esploratori-aerti. 

GAETANO POLVERELLI 
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Md Re cementa fa prima pietra della cappella del- 
l'istituto "Cesare Beccaria" per i delinquenti minorenni. 
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LA VISITA DI S. M. IL RE 
A MILANO 


A sinistra: &. JH. Filtorio Emanuele INI presenzia 
all'Arena di Milano, gremita di ana folla imponente, 
al grande speltacolo ginnico-sporliva, 

Sotto n All Ippodevati di San Siro, per il Gran Premio 
di sMitano. SM. il Re è circondato dal Podertà 
On. Belloni fa destra) e, a sinistra, dal Conte Turali 
Presidente della S.I RE, 
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II Duce della “Battaglia del grano” nel vuo podere 
(Folegrafia Iatilote Nazionale £. LU C. E.) 
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La formidabile avole del transallantico etto da poppa. 


IL VARO DEL 
“CONTE GRANDE" 


Un altro colossale transatlantico con bandiera 
italiana si prepara a solcare l'Atlantico per con- 
tribuire alla prosperità della nuova Italia ed 
affermare nel mondo la volontà e la potenza 
della nostra Nazione. Col “ Conte Grande" il 
Llovd Sabaudo mantiene fede con mirabile te- 
nacia al suo programma di costante espansione, 
per il quale la sua stupenda flotta dei "Conti" 
è famosa e inviciata su tutti i mari. 
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A sinistra: N faero dittorio sulla prua della nave. 
Sotto: La valenne cerimanio del caro. 
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L'AMERICA IN DELIRIO eee: SS ù rid LL 
PER ACCOGLIERE 
LINDBERGH 

















































L'entusiasmo degli americani 
per Lindbergh, al ritorno del 
volo prodigioso, oscura qualun- 
que ricordo. Basti dire che sulla 
Stotun della Libertà fu issata 
una grande bandiera: questo 
fatto senza precedenti è la più 
solenne attestazione del fanatismo 
dei compatrioti per l'eroe del- 
l'Atlantico. 

Froveniente da Washington, 
dove ricevette i primi onori uf 
ficiali, Lindbergh arrivò al porto 
di Nuova York in idrovolante: 
salito su un rimorchiatore, fu 
circondato da migliaia di imbar- 
cazioni, mentre centinaia di aero 
plani eseguivano evoluzioni sul 
porto e due fle di piroscafi- 
pompa formavano con i loro 
getti d'acqua una specie d'arco 
trionfale, 

Quando " Lindy "' sbarcò a 
Manhattan, fu il delirio, Migliaia 
di pelicemen dovettero lottare per 
parecchio tempo per aprirgli un 
varco nella moltitudine; poi, sa: 
lito su un'automobile colla ma- 
dre, il trionfatore attraversò la 


L'arrivo trionfale dell'ense dell'aria 
a iNuoeo Fork, 


Metropoli seguito da un corteo 
di un milione di persone, mentre 
da ogm edificio si lanciavano 
coriandoli è stelle filanti. 

Nella piazza della City Hall, 
il Sindaco di Nuova York con- 
segnò a Lindbergh la " Valor 
Medal". Poi il corteo, prose- 
guendo per la {Quinta Avene 
giunse al Centra! Park, dove l'eroe 
passò in rivista le truppe del 
presidio, e dove la polizia, solo 
a prezzo di cariche violenti, pott 
strapparlo al fanatismo della 
folla che era riuscita a spezzare 
i cordoni. 


La superba sfilata del corteo 
di Lindbergb a Warbingia, 


in Pensyleania Avenue. 


Una veduta dall'alto 

della «filata d'onore di 

nonzi alla City Hall, 
a Nuova Fark, 


Mirladi di atelle anti 

e di coriandoli ascurane 

l'atmosfera per l'arrivo 
l'ende. 
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La sfilala delle truppe in onore di Lindbergb al Central Park si Nuoea York, gremilo di folla. Sopra: L'erse dell'aria 
ia testa al corteo accanto al Sindaco di Nuova York, James J. Walker. 
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L'avpello fantastico di Broadhvay all'arrivo di Lindbergb. 








HI Puce all'inangurazione della muoia vede del Gruppo Baracca. 


IL GRUPPO FRANCESCO BARACCA 
DEL FASCIO DI MILANO 


Questo gruppo fu uso dei primisuioni del Fascio milanese. vece rivolgendosi a un fiore che gli porgeva argomento a petalo 
Sorso alalla squadra Bardera, fuonnerndaà., agguerrita ed ardita. i petalo. (Quando gli rimase lira le dita dl gambo spogliato. 


composta com'era per la maggior parte da uffixiali mobilitati. chiuso il discorso senza lemocini corato, coronando munical 
Oggi. i vecchi squadristi s0n60 regolarmente inquadrati nella mente l'ultima parola con un silenzio grave d'intenzione, 
Milizia Volontaria, e diversi ufficiali rivestono il grado di milite. I fascisti, vibranti e commossi, fiorita l'anima a petalo a 


Il {Freppo able, da principio, sede im wia IMalteo Bandella, petalo, chhero anch'essi lin mamenta dla coalamone, poi Pepi 


in us lungo e stretto came: 
romeo ordinariamente adibito 
a magarreno. ln quell’ umile 
vede, Benito Mussolini, nel 
igsi, bece domanda di am- 
miadione al Cirappo Baracca. 

I Baracchini ricordano 
con orgoglia di avere, fra 
quelle modeste pareti, ascol 
lato un maemarabile discaria 
del Dure. Egli, da prima, 
non valeva parlare; ma poi 
si arrese alle affeiiuose ine 
sistenzo dell'assemblea nu 
merosiszinmia è... &d una rosa 
che gli venne alferta come 
preghiera. Dichiaro che 
avrebbe coito poche Cote «ii 
tante quanti fossero alati i 
petali della roia che prese 
a sfogliare. 

Benito Mussolini, quando 
parla, si rivolge general 
mente al profondo della sua 
coscienza, (II publilico è ame 
metto come spettatore di 
screto). (Quella sera parlò in 





Il burto di Baracca (dello rcullore Cibao) in mezzo al salone centrale. La facciata delli 


La 


ILIIITI 
ELERERARI 


Un gruppo di personalità fasciste alla sede della " Baracca” 


bi um applauso senzà dina Lhopo piac -<hi mesi da Qquarslo àwwenimenta, il Ciruppo 
ai trasferi qui baslioni di Porta Magenta. Lh qu sella sede malesi ta ma dec Gra a 
i baracechim ric ordanòo diao Fatti memorabili: il lora primo bivacco per la 
marcia su Roma: il ricevimento della madre è del padre di Fra nreaco Baracca 

Intanto il {ir poo i Cra Acérrezioabto albracciando puito il vasta, ricca è 
popoloso quartiere di Porta Magenia fino a San Siro. Il Consiglio Firettivo, com- 
posto butta di squadristi, olesso presidente il marcheiò ass. Alfonso [LCarnaggia. 

Nato da una fra le più antiche e nobili famiglie milanesi, egli rivela al 
primo irattò la squisita gentilezza del sangue © la bant& generosa e, all'oc 
correnea, la fierezza della sua gente. In guerra fu piloia csservatore col grado 
ali ienrnbe, e merità la medagha d argento. Terminata la fuerra, fa bra i primi 


hi 


Celine 


L'ingresso al salone terreno. 









burna contenente da 
grrabba sbe ch'a utile 


iù Iraincesco Barocca coi 


segui delle decorazioni. 


















Int è dig nitore ralrala 
alla sede del Gruppo 
Baracca. 


alla riscosia saniro irtvollosi e trai pri msi lasciati 
Fiasia nLa la pre Enza, il marchess Cernaggia 
pensò subito alla costruzione di una nuo 
quale risp cine, où solo alle n 
piane, Ma an iù alle fanzi i 
di educazione politica, cultura 
tive delle quali voleva si investisse il Gir 

Per questi mobilissimi senibmenia, i 

- e I rata rt 
irovò consenti fon caluso Lili 
borse LI magnmitica palazzo di Nia 
struito su disegno dell'ingegnere architetto Mez- 
ranotte. ll ca stro che assunse il lavoro, 
Pier Luigi Pagani, milita mel nibatro Gruppo, 
E” inutile indugiarii mei pa rivcalari desenittivi del 


ii / la L'ad le î di risornoò. 


Sopra: £a salella 
d aspello. 





FA 






L'INTERNO DELLA SEDE 
DEL GRUPPO BARACCA A MILANO 





ba sala di dellura cal 
cofamo di Baracca, 









bella edificio; bastano le lotogralie. Ricordearemo che nel aalobio 
s ammirano un busto di Francese Banssca, opera dello scul- 
tore Cibaò, e ua vasio quadeo del Duce eseguito e danaia dal 
camerala prof. Giuseppe Palant dell'Accademia di Brera. 

- In un'urna, nella sala della biblicieca, viene conservata la 
La sala delle giubba pol segni delle decorazioni dell'èrotto amiatore. 
riunioni. iuesta muova sede fu Inaugurata ulfliczialmento dal Dace in 
sccasione della sus ultima venuta a Milaso; il 18 aprile nipat 














Il colsanella De Pineda, reduce dalla èragiera americana, 
omoro pure il Grappa di una sua visita graditissima, 

Ecco ara in alre l'efficienza del Catania Bara «va; balilla abo: 
AU niguardisti fo: milità #5 (un manipolo di cieli): soci Gao, 

(Queste cifre ciprimono una forza e una disciplina, 


DANTE DINI 


lat palestra «sportiva 
coi ning per le gare 
di pugilato. 


A destra: L'ampio 
"lane del bigliardo. 
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ll pubblico duna conferenza di Nobile a Fokio, 
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Sil sirigib ila 


italiano acquistate dal Giappone. 
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Nobile comanda il volo inaugurale del 


L'erse della conquista polare parla a Tokio. 
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La "I perief, 
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De Pinedo in Spagna. Sopra: il ricevimento all'Asrodremo dei " Quallro Venti", a Madrid; l'eroico aviatore ba alla sua 
sinistra il Generale de Rivera è il nastro Ambasciatore, Medici del Fascello, Sotto: De Pinedo fra i foscisli di Madno. 
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L'ESTREMO SALUTO AI CAME: 
A sinistra: Farie scene del corteo funebre a Nuova York, 


al quale presero parte ufficiali e autorità americane, Sotto: 
I ferelri vengono portali dalla chiesa ai carri funebri. 










da Eta è 


dl condeo frmebre alleaeensa Nasa Fork, Le stime di Carli é «bo 


RATI CARISI E AMBROSOLI 
A NUOVA YORK 
A destra: L'Ambarcialore d'Ilalia, SE. De Martino, 


pri otneta il a lanebre dacanli ada chiara. Sotto: È n 
3 È se È n F ur ti 
camera ardente del Poscio Morro Sonzini a Nucoca Yerk. 


scotao a Napoli il «nolo della Palria. Lat scorta d'onore e da conero ardente ul “ Conte Hano", 
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LA CIRENAICA ALL'OMBRA DEL TRICOLORE 















li Coeernatere SE. Te- 
razzi alla ricmtata dello 
Attalnto. 


A simstra: Fonfosta di 

asegri erilrei è decora= 

zioni di nfficiali per fa 
Festa delle Slaluto 
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} | | 
negati al Grocernalore e al suo Salo Maggiore, La visita di S. E. Peruzzi a Baorce (Merg). 
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La giornata coloniale a Bengasi, N Governatore passa in rivista le giovani italiane e (in mezzo) le organizzazioni 
fasciste. In alto: fa mesi solenne in memoria dei nostri voldali caduli in Cirenaica dal 191 al gas. 


dei = 
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x at Pi, 


te Dl ALT 
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LL 


magari —- 


$ E Feruzzi festeggia la giornata coloniale fra | laboriosi agricoltori del Guayeia. 





HI 


IL PALAZZO DEL 
GOVERNATORE 
A MOGADISCIO 


ba sala della giustizia. 


li veslibalo dle { Palazzo 


Sotto: fa «sala F'aspetto al qabi- 


mella è n) perenne 





SEDE 
itudio del 
centro), 


IL 


VECCHI 


ba sala d'entrata. 


DEGNA 
La biblioteca è fo 


La saletta indiana. 
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ARIURO 


Veneto. Ma non saprei dire come quale altro 
scrittore Rossato può definirsi veneto. Veneto, indub- 
biamente: nel gusto, nel tono, nell'indole; nel gusto 
del ricamo e del cesello, nel tono della malizia, nel- 
l'indole della ricerca psicologica e della immancabile 
sorpresa sentimentale. 

Veneto anche nell'uso di alcuni insistenti vocaboli, 
che soltanto certe sopite armonie dell'infanzia sanno 
ridestar dall'oblio. Ma non certamente veneto nello 
sdegno e nella concitazione che lo butta attraverso 
la polemica. 

Forse non veneziano. I veneziani non conoscono 
la strada. E sono poeti sedentarî, e lo fanno capire. 
Rossato lascia dietro le spalle Venezia: si lascia ten- 
tare dalle strade che risalgono lungo i fossi, sotto i 
platani, verso le prealpi è il Montello, Sente mordere 
il solleone e conosce l'uggioso sfolgorio dei polveroni. 
Non è certamente poeta sedentario: ed ama farci ca- 
pire che la sua giovinezza fu randagia, che la sua 
méta non è soltanto a perpendicolo sulla punta del 
naso così che basti levar gli occhi per vederla e la 
fantasia per raggiungerla. Ma s'incrocia anche con 
l'orizzonte, e bisogna muover le gambe per conquistarla. 

Wenezia è dietro le spalle in una bruma dolciastra 
del settecento. Lungo le strade che s'allontanano da 
lei s'incontra il paese, il villaggio, il sobborgo, la vita 
più tipicamente provinciale del milleottocentotrenta. 

Questo è per il pubblico lo sfondo del quadro 
dedicato ormai inconfondibilmente all'autore applaudito 
di Nina no far la stupida, del Minueto in mascara, de 
La fabrica dei piavoli, de La biondina in gendoleta. E 
tutti 1 colori che lo compongono sono sfumature del 
grigio, sono venature d'azzurro: le biacche son tutte 
stemperate nel latte e il pennello che ha lacerato le 
ombre o disegnato i contorni, se pur si sia nervosa- 
mente torto e ritorto sulla tavolozza, ha composto 
una morbida punta acuminata che può con la lievità 
di una carezza segnare un bitorzolo grottesco sulla 
spugna di un naso o un neo procace sulla curva amo- 
rosa di una gota. 

I vecchi rusteghi, le donnine galanti, le zitelle rin- 
galluzzite, i “mami” petulanti o gli scavezzacolli la- 
boriosi di queste commedie, son tutti figlioli di una 
bonaria fattura, di una ispirazione onesta è serena. 
Più che della caricatura di una decadenza, Rossato si 
preoccupa del disegno di una rinascita che sotto quelle 
vecchie maschere si profila. Sentiamo che qualche cosa 
esce fuor da Goldoni per avventurarsi fin sulla soglia 
del tempo nostro: e non vuol perdere il garbo antico 
cercando di impadronirsi della umanità nuova. 


ROSSATO 


Qui sopravvive intanto il poeta dei primi ritmi, 
delle prime nostalgie, del primo amore: quello che in- 
traprese la strada cantando, e guardava ancora i cu 
muli dei ciottoli sul ciglio come possibili sedili creati 
dalla provvidenza per le soste dei pellegrini: e non 
come rifornimenti destinati alla sassaiola inevitabile 
dei crocicchi, 

Allora, intravedendo con l'alba le vie polverose 
della vita, il poeta dalla soglia cantava: 


I prali al sole ridono tranquilli 

e mella cucinella ora è un ronzare 
lungo, continuo, lento: 

a quando a guando un'ala esil A vento 
fia la vile dal chino arto tremare 
scolendola dal grave assopimento. 


Qui l'ombra è dolce e la casetta buona 
par che mi dica con sommersa evce: 

“ Presso a me si riposa”. 

Ferve lungi la strada polverosa 

folle di sole, senza alcuna voce, 


Qui il vino ride e il sonno onesto posa. 


Fedi? 06, con me dimentica l'arsura 
Dinali a me un istante, 

a me, piccina co ignorala amanle, 

che so la gioia e il perdono agire 

e dar conforto a lanle anime affrante..... 


Più tardi la sassaiola nacque fittissima: e il cro- 
ciechio faceva convergere in un punto l'ansia della 
patria incerta per la scelta della nuova strada. 

Venezia è scomparsa: e i dolci ritmi sembrano 
buttati con sdegno, come balocchi inutili, nel fosso, 
Rossato si precipita nella mischia dell'intervento strin- 
gendo il più acuminato dei sassi. La strada gli ri- 
butta sul volto raffate di nausea. Nel polverlo eroico 
anche la wisione della libera bellezza dei campi spa- 
risce: la vita, la gloria, l'amore e l'odio, le ragioni 
di esistere si restringono sulla punta di uno stilo. 
Talvolta questo stilo pare avvelenato perchè s'è 
troppo indugiato nella vivisezione delle piaghe. E la 
prosa dello scrittore segue gli urti scomposti! della 
lotta e dell'ansito: si frantuma e si ritorce, sceglie 
parolette aspre come scaglie, pungenti come spilli, vi- 
wide di una beffarda marioleria che infilza. 

“ Pennacchi rossi” forse il più bel libro di prose 





dAeturo Rosato. 


giornalistiche regalato in questi ultimi vent'anni alla 
vita italiana, apparve dopo la vittoria dell'intervento 
sul finire del primo anno di guerra. 

Cominciò l'altra mischia. Rossato doveva trarne 
una sensazione d'orrore, La divisa e la disciplina ina 
dispettirono il monello gagliardo, libero e scamiciato 
che amava difendersi con l'arma delle libere strade 
polverose, con le scaglie più taglienti dei sassi. 

L'Elmo di Scipio è un tremendo diario di guerra, 


Apparve nei tempi del delusionismo, nel crepuscolo 


livido che cancellò per qualche tratto sull'orizzonte 
i segni radiosi della vittoria. 


{Fot Castaganti] 


Il giornalismo fu abbandonato. Con la prima calma 
riapparve la strada, si ricompose il dolce silenzio delle 
vastità fiorite, Ecco, ancora un poco convulso, ma 
pregno di profumi che preannunziano un ritorno al 
mito delle origini pure, ecco I cwore della strada. E 
poi, L'amore che nide. 

E poi Le prime gionse, La brentana e la dolcissima, 
leggiadrissima Nina, 

Il poeta ha ripreso il cammino da quel punto del 
cerocicchio, attraverso le sue pianure. La voce giova- 
nile s'è irrobustita, Il passo è sicuro. Ed anche la 
méta è, con la sana maturità, indubbiamente vicina. 

GINO ROCCA 


I-LIBRI FIU AELLI 


Ha incontrato un pocia che mi ha detto: "Sono staio 
tanto innamorato, che ho sentito il lasagno di scrivete un pio 
cole volume di versi. Quasi per un dolce riposo, per un ab 
bandonòo che m'era netrisario, per concedermi una parentesi 
di gioia piena e consolairice ‘. 

Parole, queste, abbastanza consuete in un pera d'altri 
tempi: divenute rare, se non dissonanti, oggi che la poesia, 
nove volte su dieci, preferisce ritirarsi in cantina quando non 
calzi il coturno per inalzarsi ai voli dell'epopea. 

E chi mi parlava così era un giovine ecriltore che dopo 
aver aspramente combatiuto in trincea ha continuato a com: 
battere sempre e soltanto per amor della aua patria; un cone 
templatore taciturno e pensoso che il Fascismo ha trasformato 
in uomo d'azione e in giornalisia battagliero. 

Tanto più sorprendente. dunque, l'annunzio dei suoi versi 
d'amore, oggi che poeti d'amore non di trovano più, a pagarli 
a peso d'oro: tanto più lista la constatazione che questo sot- 
tile libro, agorgato dall'anima di un tenace combattitore, tra 
una battaglia e l’altra, sia una piccola opera smilisticamente 
perfetta. 

Ed cora nominiamo il poetà; Carlo Ravasio, E il volume: 
Ponsir d'amore (Fratelli Trenta, editori « Milano). 

Un breviario da innamorati, perfino nella vesto editoriale. 

Nan puo non salici alla memoria, quasi per contrasto, il 
ricordo di un altro volumetto; Sangue di Moma, e certe mrole 
nom dimenticabili: 


E dl grigio ellobre vide nella mesta 

alba legioni andare a scbirra a scbisra, 
asalaado un seme, Rama, e su la nera 
fiamma la marte che la morte arroeta. 


Chra questo ardente cantore delle Camice Nere s'è inna- 
morato. Invece di strofe selvaggiamente pugnaci, ci dona una 
raccolta di liriche primaverili e serene, attraverso le quali è 
visibile uno spirito d'esteta che si compiaco della ricerca ati 
listica più ardua e insieme più pura. Ricerca muova per lui: 
lavorio di cesello è d'intaglio capace di fiaccare e scoraggiare 
artisti più maturi e più consumati: ed ecco da lui uscire belle 
rime, quelle che il tecnico ed anche il non tecnico sa quanto 
siano difficili, con una spontanea agilità che stupitco, con una 
fluida melodiosità che conquista. Il poeta è pari all'artefice. 


Noa sa rinunziare alle citazioni: 


Sempre ch'io cada e cadi, fa Fal Meseria, 
degua mon irava mai per l'arse fade o 

inlo dl cammino, fa mantagna s0abra, 

mai non s'appiane, mai mea cede l'erla. 


E se si segue il porta su per la valle, dove finalmente 


(Fame chiara è freschissima na polla 
e canta al sole ina fa roccia glabra... 


rien fatto di pensare mon invano a Mionanze arionriche. 

Perchè Carla Ravasio, sereno e italianissimo nell'ispirazione 
e nella forma, se deve entro accostato n una scuola, non 
può avvicinarai che ni classici. 

Sia che parl a Nerella è a (Giotetta, è, più generica: 
meonic, alla Monna, la sua passione non è mai esasperata n 
malaticcia, nè soflire complicazioni cerebrali è tortuowtà: è can 
dida. orgaglicsa di giovinerza, lieta di palesarai in espressioni 
limpide, nitide e, vorrei dire, cisenziali. 

L'acqua mi dice ehe in m'ami, a Nera 
e dibe dl fuo casse non è di crnlura 


perobi lu sti, come la fonte, pura, 
prrobè lm ver, come l'acqua, vincera. 


Da quanto tempo nan vedevamo congiunto in un porta 
tanta freschezza è tanta capressiva semplicità? E perché non 
possiamo pensare ora, con uh certo diritto, che lo sirf stava, 
entrato per mille segni manifesti nella vita e nella politica 
italiana, mon sia per tornato anche in poriia, per poriicarla? 


Sarebbe interessantio, a questo proposito, studiare l'evalu: 
zione dei * ‘crepuscolari ‘omessi di fronte ai nuovi problemi 
spirituali sorti dalla guorra, lalla wittoria, dalle realizzazioni 
fasciste. Qui non si tratta tanto di stile come di sostanza, per 


quanto si possa dire che in pociia lo stile è sempre intima- 
mente comnaturato al pensiero. Può sussistere oggi un atteg= 
giamento poetico crepuscolare? © non abbiamo visto come i 
migliori campioni di quella scuola, invece di attardari nella 
contemplazione del proprio pianto, si siano finalmente senditi 
somini ©, superate le esitazioni e il pessimiamo d'un tempo, 
abbiamo raggiunto una visione piena della vita attuale? 

Intorno a questo argomento leggevo un notevole saggio di 
canneti | Urbani, che per venire a esaminare più particolar 
mente l'arte e l'evoluzione di Auro D'Alba, pone è riale con 
chiarezza il problema ({la porta sell'Hlolta ansa: Auro SAL 
bal: quando ecco che lo sesso d'Alba da alle stampo un 
nuovo volume di wersi, dl paradizo della mia letotezza (“La 
Voce", Anonima Editrute, Roma) che m'indice, dopo aver 
accennato al critico, a parlar del poeia, 

Le liriche del nuovo libro vanno dal 1gig al igar: co n'é 
abbastanza per conoscere profondamente uno scrittore che già 
col volumetto Tor sagre e col romanzo di deeipo perduto delle 
prova di sentire — tra i primissimi — il contenuio estetico della 
rivoluzione fascista, 

Questo volume dedicato “agli vomimi = che per vivere di 
stola prosa cattiva — si consolano dicendo — che non c'è più 
poesia" — s'inizia con un atto di fede: fede nella bontà. È 


culmina in una “riconciliazione” che a'amnunzia cos: 
Po flamini, dota aloaco d'adiare” 


Qisegli che fu un crepuscolare sogna ora di trovarsi a fianco 
di tutti 1 suoi fratelli lungo una strada di luce, è a tutti — 
anche ai nemici, anche a quelli che credeva perduti = tende 
la mano, e tutti invita a inginocchiarsi " pavidi, all' infinito ". 

Îl tono è solenne, religioso. È piace ascoltare questo poeta 
che sa di poter cantare a voce ipiogata, como chi ha fatto la 
pace con sé stesso ed ha raggiunio un'aliezza spirituale che 
lo rende forte e sereno: le sue invocazioni raggiungono una 
bella efficacia, la sua commozione diventa la nostra, 

Tleci anni di lavoro non ionò iraicoril invano per Auro 
D'Alba: anche lo sile è contrassegnato ora da un anda- 
mento ira musicale e pittoresco, che rende riconoscibile una 
poesia sua dai primi quattro versi. Basi citare Laloranra, con 
quelle " pallide figlia dei co catazione che aspettano il fidan 
zato, o fa cenzone della diligenza, squisitamente nostalgica è 
ibelicata. 

Ma anche più “sua " ci sembra la confessione racchiusa ia 
ilue versi d'un'altra mirabile lirica, Aiamecia: 


È ve di gioia nen sai canfare 
conlentali d'ascollare .... 


che «i piace segnalare quasi come la promessa d'una nuova 
estelica e d'una nuova disciplina poetica, 


Inierrogato, come tutti gli autoni del * Fauno Giallo" da 
Giuseppe Zucca, sull'essenza dell'umorismo, Antonio Belira- 
melli risposto; " L'umorismo proviene dagli umori. Gli 
umori sono quattro: il sangue, la lemma, la bile è l'atrabile. 
L'algebra dell'umoritmo ha per baso questi quattro termini 

Se dovessimo decidere, in base all'i ingegnosa TADETZSE 
dello scrittore, da quale umore provenga l'umorinmo che inpira 
ba lecanda al here solare. che è la prima e più tipica novella 
del suo ultima volumetto (Edizione d'arto Fauno - Romal, 
risponderemmo: dalla bile, rispevio al protagonista Bambaglino, 
e dalla ficmma =— una flamma apintosa e faniasiica — ri 
spetto all'autore. 


Perchè mener Bumbaglino da Villacatorsoli, che fu ai 
suoi tempi gran donseatore e giostratore, giunto alle soglie 
della vecchiaia, è apinto da un acre Gira di vendetta a 
giocare un tiro birbone all'unica donna del paese cho abbia 
fama d'inicmarata oacidtà: è bisogna enlire con quanta ar 
guzia l'autore diriga i fili del racconto verso la botcaccrita 
concluizoae! 

Antonio Beltramelli sembra davvero, in quello pagine, ci 
dersi imposscssalo con catrema facilità dello stile è della calma 
ironica dei movelliari trecenteschi, mentre alin racconti del 
piccolo wolume dimostrano l'eelettisma dello acrittore che sa 
passare con rara sapienza tecnica dal grottesco al dramma 
e alla tragedia moderna. 


È fa 
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Il cardinale di Lione era stato un como di mondo è ana 
cora, per l'alta dignità del suo ministero ecclesiastico e per 
le «ure aribiocraliche che di accoppiavano FE ptt eriatiane, 
egli conservava, sebbene fosse finito a Lione, forse in castigo 
di qualche suò scandalo parigino troppo clamorcao, tali abi- 
lità politiche a cortigiane che era presto divenuto il beniamino 
della migliore società lioncse. Era ancor giovane, altante della 
persona, molto amico di Richelieu, e lo si riteneva quindi per- 
sona di grande credito è del massimo avvenire. Tutte le damo 
di Lione facevano a gara per poter confessarsi da lui; omore 
altissimo, codesto, del quale godevano per un privilegio antico 
tutte le monache di Santa Sabina, e di tale diritto esse me- 
navano vanto come di un invidiato beneficio cho doveva ba- 
stare per persuadere molte fanciulle restie a westir l'abito delle 
converte, 

Simile domanda aveva fatto un giorno una giovane sco- 
mosciuta, bellissima, che s'era presentata alla madre badessa, 
aveva profferto usa dote cospicua ed aveva espresso la sua 
ferma intenzione di prendere il velo: desiderava non wi inda- 
guase sul suo passato, non si pretendesme da lai la conleszione 
del suo paese d'origine è del suo nome, La badessa era re 
enagta csitante: ma l'entità della dote che la miatericia noe 
vizia portava, aveva finito per persuaderla al consenso; ma 
per avere più netta la coscienza pregò il cardinale di volerla 
confortare del suo consiglio. 

Per questo, una mallima di maggio, la carrozza di Sua 
Eminenza n fermava davanti al convento di Santa Sabina, e 
l'elegante prelato acenzleva per cisere accolto cen lutto il cane 
sueto cerimoniale di ononi dallo sciame devoto delle suore 
cia alla testa la madre badessa. Quando canti chbe meio 
il cardinale al corrente dello sirano caso e della misteriosa 
capite che il consenta accoglieva nelle sie mira, il prelato 
prima di dare il parere che veniva sollecitato, disse che sa- 
rebbe stato opportuno egli conoscesse, per mezza di una cone 
fessione, tal giorane donna che non voleva dire il suo nome: 
avrebbo anche potuto casere, chiasà?, forie una nemica per 
sonale di Sua Eminenza il cardinale di Richelieu. ed ecco 
che sartbbo stato pericoloio ed olfeniiva darlo asilo con tanta 
Facilità. 

La male bideisa èominzii allora A pensare can maggiore 
prudenza alle proprie responsabilità e ad avere paura; iut- 
tavia le facevano gola le molte piatole cho quella sconosciuta 
aveva poriato seco: s'afldò quindi alla sentenza che il car 
dinale avrebbe pronunciata dopo la confositono. 

La badessa andò a prendere la penitente e la condusse 
all'Eminenza che, come sempre faceva in tali contingenze, # 


era messo fervidamente a pre re. (Quando egli rialza Il ita, 
si trovò solo con la novizia. È guarda, Sutito un nome gli 

corse alle labbra, rapido c pronto, come un lampo di ricerdi 
e di nostalgia: 

= Marion de l'Ornme! 

La donna si risenti tutta coma sotto una staffilata, sollevò 
gli occhi: ed il valto le apparve colorato d'un subito rossore, 
ma anch'essa dovera aver ravvisato l'uomo nel cardinale, 
perché tornò ad abbassare il capo, e rispose con un flo di 
voce, sordamente: 

= Non conoito più queito nome. 

Il cardinale le si era avvicinato e con bontà paterna le 
chiedeva 

— E neanche me conosci più? 

— Il rimanente della mia vità è tutto caduto nel lago del- 
l'oblio; io vedo soltanto un padre, davanti a me, al quale 
io debbo raccontare i miei peccati, sperando di ottenere la 
assoluzione. 

C'era un accento quan di rimprovera in queste parole, 
come se la donna binaimasse il sacerdote di avere una me: 
moria tropppo tenace, molto più tenace della sua, ma il car- 
dfinale insistendo anzi nei susi ricordi, aggiunse: 

— Marny t ha finito per tradire, so ti sr convertita con 
miracolosamente ? 

Con una finta umiltà che mascherava l'intima ferezza e 
l'oscura sua ribellione, Marion ribattà: 

= Ignoro il nome che Vostra Eminenza mi risuscita alla 
memoria come un Fanianma di tentazione che non ba presa sr 
di me. La mia vita è cominciata solianto dal giorno nel quale 
[Mia mi si è rivelato. 

Segui una lunga pausa; e la voce del cardinale s'era fatta 
un po' solenne, ma tuttavia velata di sarcasmo, quando 
riprese: 

— Allora È davrera una cosa serial! Ep fé è guardare 
la tua bellezza ancora in fiore, nom si crederebbe; questi pen 
timaendii giungono acinpre più tardi L'anima si rasierena quanalo 
la pelle si raggrinza. 

La donna scmbrara sul punto di piangere, tanto parlò 
con voce rotta, per supplicare la misericordia dell'oblio: 

- Speravo che almeno qui, a Liane, nessuno avrebbe sa 
puto qual fosse il mio nome di peccatrice: sono fuggita lon» 
tano dla quella mia vila che non vaglio ricardare più. Ed 
ecco trovo chi mi vuole ridare per forza quel nome che io ho 
geitato via da me, come un mantello veochia e laidoa. 

— Marion, disse il cardinale insistendo ad arte iu quel 
nome, Marian, sotto il mantello rimane pur sempre la tua 





bellezza: questa. Ed è la sola cosa che vale, senza confronti 
più d'ogni tuo nome falso è vero, più d'agni velleità di 
muova vita, Queato è il tuo gioiello, che tu non puoi getiare 
o sciupare: sarebbe un sacrilegio sonza pari. Puoi soltanto, 
come hai fatta, farne elemosina, ed è carità cristiana. 

— Eminenza, vedo cho la sorto, ipiotata con mae, mi ha 
giocato un altro tiro de' suoi, scegliendo voi, proprio voi, 
quale mio confessore. Dovrà quindi rinunciare, non al mio 

bito, ma alla speranza di trovare qui la pace che chie 
devo. Vai me lo proibite, Abbandonerò ancho Lione e andro 
pellegrinando ancora finchè io trovi davvero un luogo dore 
nessuno mi conosca, dove nessuno sappia e ricordi chi io mi 
fai, dose alia possibile imprendere con ferma lede è purità gli 
cuore il mio mioro cammino di vita. 

(Quai il cardinale foce ricorso al fascino più intimo, alla 
suggestione più pertuativa: usò il suo tono di vote più pro- 
fondo, più caldo, più penetrante, le parole più abili, più 
esperte; e con la mano ingiosellata accarezzava pianamente 
il capo di Marion, quei capelli che avera nel passio acta» 
rezzato tom minore castità, e, mentre parlava, rimaneva curvo 
è piane st finalmente il pianto della donna non gli provanie 
che essa si era arresa, aveva abbandonato la follia del suo 
proposito ed acconsentiva a simanere Marion de l'Orme, come 
voleva il prelato che pensava di aver fatto una scoperta mi» 
rabile, trovando la cortigiana a Lione e non valeva lasciar 
sela sfuggire. 

Quando la vide risoluta tanto che nessun dubbio riusciva 
a trovare la via dell'anima sua, il giovane cardinale si arrese 
© binse d'arreniberai; disse di avere inaiatito unicamente per 
misurare la salderza di quella conversione e concluse: 

— Ti saranno;aperte le porte di questo convento, figlia, 
Farai i tuoi voti. E riceverai da me tutte le assoluzioni poi» 
ché il monastero godo del presagio di avermi per canfrisore. 

— Eminenza, rinuncio. Tanti sono i conventi di Francia 
che non v'è nbccssità alcuna ch'io scelga to. Batterò ad 
altre porte, dove meno vigili siano i ricordi e meno compli» 
cate le assoluzioni. 

E se ne andò, Il cardinale di Lione la guardò allonia- 
nari è periava con dispelto o con amarezza che in tulto 
Lione non vera dama pia che valesse per la bellezza quella 
peccatrice con ostinatamente pentita. 

E Marion andò, come aveva detto, a battere ad altre 
porte. Porto sormontate dall'insegna della misericordia divina 
ma che mascondevano la durezza crudele degli uomini. Tal 
volta erano le Mente suore portinaie che nemmeno la volevano 
lasciar entrare: dietro gli scchiali della miti due pupille bie» 
ros tirutavano quella supplice bellezza e la respingevanòo 
seccamente come arma del demanio Altrove cerano le badesse 
meticolote, indagatrici, piene di diffidenzee di sospetti, inquiete 
dalla dote soverchia che la postalante portava non ai sapeva 
di dove, inquiete di quella soverchia bellezza femminile che 
certamente avrebbe turbato la pace dell'asilo. Ma più di tuba, 
il nome, quel nome di Marion de l' Orme, che aveva formato 
la delizia di tanie labbra innamorate, sembrava madivo di 
dannazione sulle bocche vizze di quelle pessime spose di Gesù: 
ed era nome che non si poteva colarò. Essa conobbe, durante 
vesta odissea, quanio”grande fosse la sua rinomanza e come 
iflecile foise mascondero un nome come il suò che pareva 
fosse insceritto sulle linee del suo viso. Anche in provincia, an 
che dentro le regole della più povera clausura, Marion de 
l'Orme veniva riconosciuta: e la rinomanza della sua vita era 
tale cho non si valeva accettare per macero il siaòo pentimento. 
Esitazioni, scrupoli, rifiuti. Forse anche il cardinale di Lione, 
per ripioto, aveva avvertito gli amici naoi, e la viaitatrico tro- 
vava quindi catilità già preparate? 


Marion comprese che ve le porte del demonio son sempre 
tutte spalancate ed invitanti, quella di Dio è socchiusa ap- 
pena e vigilata dai draghi più ostinati che possieda la ci- 
viltà cristiana. Lo relo della penitente era con messo a dura 
prova, e l'esito avrebbe stabilito qual fosse la srolidità della 
sua fede. 

Non vracillà la nova Maddalena, malgrado l'umiliante 
silenzioso pellegrinaggio di convento in convento, di rifiuto in 
riiuto; nom vacillò se anthe capiate che la volontà generale 
laciuta ma evidente, era questa: Marion sei, Marion rimani. 
Non ti è concesso mutar vita. È 

Il peccato era troppo solidamente seduto sul trono, im quei 
tempi, e teneva con troppa fermezza le scettro in mano, per- 
chè gli si potesse fare simile pubblico affronta, proprio da 
parte di una delle sue sacerdotessa più celebrate. Marion 
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comprese che doveva scegliere un cerimoniale meno offensivo 
per la sua conversione. 

E ritornò a Farigi, nel palazzo dei suoi splendori, palazzo 
più ospitale dei supplicati conventi. Si ristabili tra i noti atro- 
menti del suo vizio; ebbe l'aria di riprendere la sua fastosa 
vita di prima. Si confidò con la fedelissima [Nana, camerista 
devota fino al delitto; comperò a presso d'oro la complicità 
di un medico, E, vegliatà da questi due famigliari, la bella 
Marion mari. 

Le notizie della sua malattia corsero per tutti i salotti di 
Parigi; la folla innumserevole dei suoi ammiratori palpità; i 
più relanti vennero a casa tua, per sapere, per riferire. Fu- 
rono introdotti a visitare l'inferma, poterono parlarle; ripor 
taronò agli amici che era tmagrita, ma quanto più bella! È 
tutti attendevano con impazienza fervida la guarigione della 
incomparabile amatrice, quando, un giorso, uno dei visitatori 
si sentì maspondere dalla cameriera che la signora erà apirala, 
la notte. Vederla, anche una volta almeno, nel suo letto di 
pace eterna, non fu possibile. Intervenne il medico a vietarlo. 

Fu come se venisse annunziata la morte d'una regina. 
Parigi si preparò a rendere csequie solenni alla grande Marion 
de l'Orme, e, in tutti i salotti aristocratici è borghesi, fiori 
rono le orazioni funebri sotto forma di aneddoti che di bocca 
in bocca si andavano deformando tanto da creare già una 


specie di leggenda tull'estinta, leggenda che si colorava di 
postama simpatia quantunque il corpo non anche fosse di: 
sceso sotterra. 

Si cominciò a parlare della sua conversione, come di mir 
racolo, del suo sellegrinnagio, del calvano che l'aveva por 
tata, monda d'ogni colpa, sulla soglia di un'eternità certa: 
mente luminosa. Quella sua anima che, mentr'essa era in vità, 
afendeva tutte le pudiche sorelle, ora veniva proprio da queste 
esaltata quale nobilissimo esempio di redenzione. 

Impanenti farono le esequie, tutte profumate di un pro- 
fumo tra il sacro e il prolano che inebbriava i cuori: la 
sante lastra di marmo, sulla squalo era inciso l'elogio della 
virtà della defunta, calò sulla sua bara, e Marion de l'Osme 
entrò mel regno inolffemtivo delle ombre. 

Fu allora che finalmente poié, ravwolta in un cappuocio 
oscuro, battere alla porta di un convento una donna che quasi 
tà cn'ombra. Era ua convento di Parigi. Ma essa non be 
mera postumi riconoscimenti. Chiese di venir ammessa a pro» 
nunciare i voti. Qualcuno, la madre badessa, credette trovare 
qualche somiglianza tra la nuova penitente e la defunta cor- 
tigiana: ma questa era morta; non era que possibile accu- 
sure la viva di codesta casuale somiglianza. Le braccia di 
Dio vennero spalancate alla supplice: e la nuova vita di 
Soeur Renée (Suor Rinata] ebbe così santamente principio. 


ALESSANDRO DE STEFANI 





Fedbla panoramica della zona monumentale secondo il progetto Portaluppi-Semenza, 


IL PROGETTO VINCITORE 
DEL CONCORSO PER IL PIANO REGOLATORE DI MILANO 


li si ottobre ig9b il Podewià di Milano bandiva un con 
corso Fra gli ingegneri è gli architetti itabiani per il nuovo piano 
regolatore della civà di Milano: la consegna dei progetti era 
per il n1 aprile, giorno del Natale di Roma, ed il 21 giugno 
venne puntualmente il fesponio della giuria. 

Il banda della grande competizione prevedeva ira l'altro 
la conservazione delle caratteristiche della città della quale 
dovevano cmero messi in evidenza i nuclei monumentali è che 





I VINCITORI 
DEL CONCORSO 
PER IL 
REGOLATORE 


A sinistra: L'archi 
tello Piero Porta- 
luppi. - A destra: 
L'ingegnere Marco 


ET. 


Milano potcise aper eri enlro un sumero di ansi non ecces 
siro werto i due milioni di abitanti, 

La Cammiazione giudicatrice era così compeosia: ing. {ea 
sare Albertini, ing. G. Baselli, arch. Armando Brasini, inge- 
pa Gaetano IFNALM, ing. Gauilenzio Fantoli, ing. (Giuse 
Gorla, ing. Riccardo Lurzatti, ing. Giovanni Masera, prof. Et- 
tore ta Pere” arch. Gaetano Maoretù, grand'ofl. Arnaldo 
Mussolini, Ugo Qietti, arch. Marcello Piacentini, prof. Andrea 
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IT Duomo visto, secondo un progetto di sistemazione della piazza, ira due edifici che lo fronteggiano, al posto 
dell'attuale palazza col sotlapassaggio. Sopra: Piazza del Duomo vista dall'alto secondo un'altra proposta, 
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La muova zona della ciltà fra Piazza S. Fedele e $. Babila. Sopra: San Carlo cirle dalla nuova piazza. 


La nucca sistemazione di Piazza San Marco. 
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La Piazza Monumentale fra l'Ospedale Maggiore £ Porta 
Romana (in alto) e in dettaglio del porticato che la 


circonda, 


Scarpellini, pittore Mario Sironi, arch, Uliano Siaccekini, acal» 
tore Adolfo Wildt, avr. Eliseo Porro, ing. Fiero Punicelli, 
avv. Felice Pizzagalli, avv. Manlio Porsi. 

La giuria fu divisa in due soticcommissioni, una tecnica e 
l'altra artistica, presiedute idllaa vicepodetà Terrnualo è Mor 
gagni, menire il podesià on. Ernesio Belloni assumeva la pre- 
sldenza generale. 

Al concorso si presentarono 35 concorrenti, | progetti fu- 
rano caponi ilal iù maggio alio giugno alla Fiera di Malano. 

ll primo premio di L. ifo.oc0 fu attribuito al progetto 
presentato dall'arch. Pietro Portaluppi e dall'ing. Marco Se 
mena, entrambi milanesi e laurcati al noatro Politecnico, 


di 


La chiesa di San 
Lorenzo nella 
misi piazza. 


Il secondo pre- 
mio di L. ico. 
venne assegnato al 
gruppo ‘' Lirbani» 
sti” di Mailana, 
ed il terza di Lire 
So.oc0 al progetto 
dell' ing. [ciare 
Chiodi, Altri sei 
premi di La a. 00 
& pari merito, ai 
seguenti progetti; 
ing. Evaristo Ste 
fini: ing Enodiao 
Mazzocchi; ing. 
Erminia dimmoni: 


ingegneri Caneva, 


La chiara di San 
dalino e l'antica 
lorreé irolale. 
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Carminati Lal Bar: 
doni: arch. Giov. 
Greppi: ingegneri 
Aschieri, Ciampo» 
li, @ arch. Limon- 
gelli, Lombardi, 
Mori e Venta. 

Pobblichiamo i 
meradii det vincere 
tori con qualche 
tavala del loro 
progetto, riser» 
tanda al numana 
prossimo alcune 
La vale del praget= 
to classificato se= 
conda, 
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ZIONE 
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Camaldoli - Panorama, 
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iPariaagrafa Alimario 


NEL NONO CENTENARIO DELLA MORTE DI Ss. ROMUALDO 


L'EREMO DI 


CAMALDOLI 


DESCRITTO DA UN TURISTA DEL CINQUECENTO 


Esiste intorno all'Eremo di Camaldoli un volume 
di piccola mole, ma di alto interesse; pubblicato a 
Roma, apud Jalium Accollum, nel 1570, Reca questo 
titolo: Emi Camalcdoensie dercriplio: è diviso in due 
libri; è scritto interamente in latino (un latino facile, 
non privo di eleganza); e ne è autore Andrea Munoz, 
spagnuolo. Merita di essere letto per la limpidità è 
per la freschezza del suo stile: ma sopratutto... per 
la sua attualità, Ricorre infatti, quest'anno, il nono 
centenario della morte di San Romualdo, fondatore 
dell’ Eremo famoso, da cui la Congregazione dei Ca- 
maldolesi trasse, come è noto, l'origine e il nome. 

Nessuno, ch'io sappia, all'infuori, forse, di qualche 
ecclesiastico su qualche giornale o rivista cattolica, 
si & ricordato — fra le tante — di questa data cen- 
tenaria, che ricorreva — per l'esattezza — il 19 giu- 
gno u. s. 

A quanto pare il Munoz doveva avere l'abitudine 
dei lunghi wiaggi. Con parole che ricordano i prim 
versi della Odissea, egli dice infatti — all'inizio del 
primo libro — di avere visitato molti popoli e molte 
città, allo scopo di conoscerne gli usi e i costumi. 

Aggiunge che, arrivato a Firenze dall'estremo lembo 
della Spagna, sul punto di dirigersi a Roma, udi tanto 
esaltare l'Eremo di Camaldoli, che fu invogliato dal 
desiderio di wisitarlo. E un bel giorno infatti — non 
dice quale — cominciò il pio pellegrinaggio, sul far 


dell'aurora. Passò "per ias invias, salebrovar el cumar"; 
attraversò incolte terre; valicò monti aspri; ma cone 
sumò quasi tutta la prima giornata di viaggio senza 
riuscire a superare i gioghi dell'Appennino. 

Solo al mattino seguente riusci finalmente a per- 
venire all'Eremo. Grande stupore del pio pellegrino! 
Quel monte rivestito di fiorenti abeti, quella solitu= 
dine arcana, gli fanno pensare ai monti, alle spelonche, 
alle solitudim dell'Egitto: ai luoghi cioé dove soleva 
trascorrere in orazioni — durante i primi tempi del 
cristianesimo — la vita eremitica dei Santi Padri. 

L'inizio della descrizione ha andatura e movenze 
quasi virgiliane. 

Vi è un monte — dice egli — sul vertice del- 
l'Appennino, ai confini della Toscana, in vista dei due 
mari: alto, dirupato, vestito, in gran parte, di abeti 
che, per la loro altezza, tolgono la vista del cielo, 
Sulla vetta di questo monte, nel mezzo di un altipiano 
amenissimo, è situato l'Eremo di Camaldoli. Il quale, 
coi suoi muri di cinta, presenta la figura di un gran 
quadrilatero. 

Davanti all'ingresso si apre un piccolo Tempio, 
costruito in sasso, dedicato a S. Antonio, luminare 
degli Anacoreti, e vicino è situata la porta dell'Eremo. 

Un altro Tempio, di figura rettangolare, con la 
facciata rivolta ad oriente, senza ornamento di co- 
lonne o di fornici: non ampio, non splendido: piut- 
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tosto oscuro e ristretto, costruito di assi di abeti, è 
situato all'interno, quasi nel mezzo dell'Erema. 

Ha sulla facciata un orologio solare. Vicino alla 
sua porta si aprono due cellette, nelle quali gli ere- 
miti, cenicala: per noclem, usano depositare le faci, i 
calzari, nonchè i mantelli, dei quali sono costretti a 
ricoprirsi per il grande freddo. 

Ventiquattro sono le casette dei monaci: non ampie, 
non splendide, ma umili e pur decorose. Sono fab- 
bricate in sasso e presentano tre cose degne di spe» 
ciale attenzione: l'oratorio, il giardino, la fonte. 

L'autore descrive minuziosamente l'interno di que- 
ste domuncnlae: ammira gli abeti fitti, pieni di uccelli, 
che fanno corona intorno al salle dell'Eremo: nè di- 
mentica di ricordare le due famose reliquie del luogo, 
e cioé un frammento del legno della Groce, e il brac- 
cio destro di San Romualdo, 

Questo Santo, nato in Ravenna, da una stirpe di 
condottieri fe Jicnm «tinpe) benchè fosse digiuno di 
lettere divine, riuscì non solo n trascrivere tutto il 
Salterio, ma a dilucidarlo con molte note. Ivi egli 
giunse, ormai vecchio, dopo lungo ed aspro cammino, 
Qui egli vide in sogno — come il patriarca Giacobbe 
— una gran scala fiammeggiante, che da un lato pog- 
giava al monte, e dall'altro saliva fino al cielo, af- 
follata da schiere di bianchi monaci, 

Vedendo sul vertice di quella montagna la pianura 


amenissima, non tocca da alcuno, Romualdo cominciò 
a celebrare la saggezza di coloro che “ sprezzando i 
beni caduchi" della vita, amano ritirarsi in simili so- 
litudini. E a questo punto ecco venirgli incontro un 
nobile ed onest'uomo di Arezzo, di nome Maldolo, 
il quale (sica! Domino placwil) aveva avuto, poc'anzi, 
la stessa mirabile visione. 

Costui, pensando che quanto aveva visto ed udito 
era avvenuto nulu dicino, donò lietamente il terreno, 
detto Campo Aotabife, a San Romualdo: è, non con 
tento, fece dono anche della casa, che egli abitava, a 
due miglia di distanza: e che fu, in seguito, trasfor- 
mata in Cenobio. 

Così — dice il Munoz, certo sulla falsariga dei 
biografi del Santo — ebbe origine l'ordine dei Ca- 
maldolesi. 

Col concorso infatti del Vescovo di Arezzo, San 
Romualdo eresse in quel luogo, nell'anno 1012, cin- 
que cellette: riservò per sè la più angusta: e diede 
ad esse il nome di Sacro Eremo di Camaldoli. 

Dedicà quindi un oratorio a Gesù Salvatore, e, 
in memoria della visione avuta, cambiò il mero colore 
dell'abito in diano è volle che altrettanto facessero 
i suoi discepoli. A questo proposito non è inutile os- 
servare che la congregazione dei Camaldolesi è un 
ramo — uno anzi dei tanti rami — dell'ordine Bene- 
dettino. 





Camaldoli - Le Celle del Sac Eremo, 





Camaldoli - La Chiesa del Sacro Eremo, 


Il Santo mori poco tempo dopo, all'età di 130 vennate e camaldolese egli pure, abate del monastero 
anni, nel monastero di Val di Castro, presso Came- di Fonte Avellana, ove, come dice Dante: 
rino: e il suo corpo riposa in Fabriano, proprio in al servizio di Dio si fe vi fermo 
quel cenobio, che egli aveva fatto poco prima costruire. che pur con cibi di liguor d'ulivi 

Ebbe un biografo illustre: San Fier Damiani, ra- lievemente passava caldi e geli. 
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Camaldoli - Una ceduta del barco. 


Gli fu amico e coetaneo Giovanni Gualberto, il 
fondatore dell'Eremo di Vallombrosa, distante circa 
sedici miglia da quello di Camaldoli. 

Ebbe discepoli insigni: come quel Pietro Orseolo 
Quirino, capitano della Repubblica Veneta, che sprezzò 
1 fastigî del comando per dedicarsi tutto alla vita 
monastica, 

E, fra i visitatori illustri dei secoli seguenti, va 
ricordato lo stesso San Francesco d'Assisi, che fu 
ospite di Camaldoli, due secoli dopo, prima di riti- 
rarsi in contemplazione 


sul crudo sasso intra Teeere ed Anno. 


E il ricordo di ciò è anzi conservato in una cel- 
letta, dedicata al grande Santo, e posta vicino a 
quella che apparteneva a S. Romualda. 

Il Munoz è un mistico: esalta il significato intimo 
delle cose belle che vede: degli orticelli davanti alle 
domancalae, delle erbe, delle fonti, delle nevi, del muro 
ligneo, degli abeti, degli uccelli, e persino il significato 
dell'aria sottile che ivi si respira. Loda la felicità ene 
milica: e chiama gli eremiti cere militare Domini, 

Essi rifuggono — dice — da ogni senso di divi- 
sione, di sedizione, di loquacità, di irrisione, di mor- 
morazione, di vaniloquio, di menzogna, di adulazione, 
di carnalità, di invidia, di odio; e da tutte le altre 


umane ed abiette affezioni, come l' ingordigia, la cra- 
pula, l'ozio, la indolenza, l'ambizione, la petulanza, 
l'ipocrisia, la mollezza, 

La loro vita & così perfetta che egli, ad un certo 
punto, non può trattenersi dall'esclamare, ax abuse 
dantia cord; "O Camaldoli, Eremo degli Eremil O 
sacro ovile, che pasci tali greggi! O vastissimo nido 
che racchiudi tali pennuti! © terra pingue che pro» 
duci messi così ricchel O giardino di ebbrezze! O 
pomario amenissimo!” 

E via così di seguito, per mezza pagina, con pe- 
riodi singhiozzant di mezza riga; con clogi che sem- 
brano versetti di litania (“Arca di pietà, paradiso 
lernestre, officina di orazione, scuola di virtù, porla del 
Cielo", ecc. ecc.). 

Fra le tante cose degne di osservazione due cose 
lo colpiscono: la sanceia soliludo, € il silentinm imetola» 
bile lingue. 

Descrive minutamente la vita dei santi monaci. 
Fatto un calcolo preciso essi digionano — dice — per 
nove mesi interi dell'anno: e trova che il digiuno “an 
calde accomodalum carnis mortificalioni ", 

Ma anche quando non digiunano ess conservano 
però la parsimonia nel vitto, tanto da meravigliare 
sidentes, coloro che vedono: ossia i visitatori. 

Sì astengono dall'uso della carne e impediscono 
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inviolabiliter l'ingresso alle donne: pena l'anatema a 
quelle che trasgrediscono. Ma si vede che neppure 
l'anatema ha fatto paura a qualcuna delle figlie d'Eva, 
curiose — si sa — per definizione, 

Infatti — racconta il Munoz — seppi da un vecchio 
eremita, di nome Silvano, che casì di trasgressione 0 
di tentata trasgressione si sono verificati: come quello 
ad es. di Maria de' Medici “stretta parente di 
Leone X", la quale non potendo resistere allo stimolo 
della.... pietà, ricorse ad un espediente: "ini indumenta 
isumprit", si vesti cioè da vomo: e in tal modo riusci 
a penetrare nell'Eremo. Ma poi, pentita e spaventata 
dall'anatema che la colpiva, si recò diffilato a Roma: 
si gettò ai piedi del Sommo Fontefice e non senza la- 
crime (non abaygue lacryimi) gli narrò il suo peccato. E 
il Santo Padre la assolse a questa condizione: che essa 
facesse costruire, dentro l'Eremo, col proprio denaro 
una " dominculam ". Cosa che essa fece, senza risparmio 
di spese: ed erigendo anzi, per giunta, un Oratorio, 
dedicato a San Giovanni Battista, patrono di Firenze, 

Un'altra donna — anch'essa di alto lignaggio = 
fu invece meno assistita dall'audacia: perchè giunta 
alla porta dell'Eremo, tornò indietro, benchè possedes- 
se, nientemeno, un permesso speciale del Papa Pio IV. 

I monaci — continua l'autore — si cibano parca- 
mente di uova, di pesci, di formaggio, di frutta, di 


legumi, di erbe cotte, di legumi, di pane: bevono 
"oimam debile sed salubre”: e mangiano separatamente, 
nelle loro cellette, tranne dodici volte all'anno, in oc- 
casione di grandi solennità. 

Interessante e bella questa osservazione: che la 
spiritualità della loro vita è facilitata dal luogo stesso, 
perchè: "une alzano gli ccchi non scorgono che cielo; se 
li abbassano non cedono che terra; e se li girano interno 
non contemplano che alberi". 

Così tutti i loro sensi restano incontaminati. Le 
loro orecchie, per esempio, non odono che perpetue 
armonie, e musiche quasi celesti, quali — esclama il 
Muncz — non è dato godere in alcuna altra parte 
del mondo. 

Il secondo libro interessa menò, perché di natura 
strettamente ascetica, 

[)i ascetismo — si è visto — ce n'è a iosa anche 
nel primo libro, Ma non potrebbe essere diversamente 
da così. Conviene pensare al tema, che vuole questo, 
e anche al tempo in cui la descriplio fu stesa, 

Del resto questo turista — chiamiamolo così — 
del cinquecento, non vuole ingannare alcuno. 

In una limpida noticina, premessa alla sua descri- 
zione, egli si rivolge infatti al candidò lettore è gli dice con 
schiettezza, in tono confidenziale: Lettore mio, hai l'a- 
nimo incline a pietà? Se mon sei pio il libro non è per te... 

LUIGI CONTARINI 


UMBERTO GIORDANO E 


Non si fanno biografie di artisti viventi, senza che 
il pubblico non sia sorpreso da un vago senso di ma- 
lessere, come per una sconvenienza. Ma, quando la 
vita di un musicista insigne è sottolineata o da una 
data di battaglia o da un'ora di trionfo, non c'è nulla 
di anacronistico, se pure per chi vive, pieno di vita, 
si intesse quel tale Gira della lode, il cui profumo — 
diceva una volta il Butti — piace anche a chi se ne 
crede meno innamorato, 

Così, quando alla Scala si riprese l'anno scorso 
L'“Andrea Chénier” (rappresentatovi la prima volta 
il 29 marzo 1896), per il trentennio di successi for- 
tunati di quell'opera si sarebbe potuto ricordare che 
il Giordano la scrisse dopo altre: ‘* Mala Vita", che 
piacque a Roma ma non a Napoli, finchè non venne 
rifatta col nuovo titolo “ Il Voto" e che trionfò a 
Vienna ed a Berlino, e" Regina Diaz" che per colpa 
del libretto non vinse sul pubblico — le quali soltanto 
a chi avesse avuto un'intuizione estetica acuta avreb- 
bero potuto indicarne la possibilità. Fin dalle prime 
prove era apparso, però, che quel musicista meridio» 
nale {un pugliese di Foggia è il Giordano, trapiantato 
a Napoli giovanissimo) non sarebbe stato un mediocre. 

Ma nat trentennio" dell'“ Andrea Chénier" è 
trascorso senza una di quelle celebrazioni sintetiche, 
da cui un artista è confortato come da un omaggio 
riassuntivo del suo passato, quasi ad augurio del suo 
avvenire: Umberto Giordano ha ottenuto recentemente 
l'a plauso delle platee italiane con “ La Cena delle 
beffe" ed è l'autore — fra l'altro — di " Fedora", 
ed ha al suo attivo " Madame Sans Géne", “ Mar- 
cella" e “ Mese Mariano ", ond'è che dopo il Puccim 
e il Mascagni (trascuro adesso il povero Leoncavallo, 
del quale il pubblico non ha amato mai davvero che 
Lia) Pagliacci") tra gli autori della cosidetta scuola ve- 
rista italiana è il più notevole, ma si pensa a lui come 
a un mori dalla rovinata tree ile, che non ha 
bisogno di troppe corone di alloro per gustare le eb- 
brezze del vivere, e se alcuno mormorasse che forse 
molti suoi capelli ormai sono bianchi, sorriderebbero: 
“ Cipria per nascondere l'immutato ardore della se- 
duzione ‘. 

Per un'altra sua opera, ad ogni modo, che si dice 
debba rientrare presto nel repertorio della Scala è 
che non ho ancora nominata, Umberto Giordano ha 
diritto che le cronache musicali italiane si ricccupino 
più amorosamente di lui, 

Allodo a "Siberia" che nacque alla vita della 
scena, interpreti Rosina Storchio, lo Zenatello e il De 
Luca, il 9 Dicembre 1903. 

Se la ridaranno nella ventura stagione, l'opera 
tornerà dunque alla Scala dopo quasi cinque lustri. 

Quale è stato il suo cammino fra l'ora della sua 
prima apparizione e la riesumazione (il maestro sta 
correggendo — dicono — il terzo atto) che se ne 
promette? 

Confessiamolo, Fino a ieri ‘“ Siberia " era sembrata 
un'opera eflimera: in nessun teatro era caduta: a Pa- 
rigi nel 1905 e un'altra volta ancora aveva trionfato; 
ma la curiosità musicale dei pubblici non avea mo- 
strato di desiderarla a lungo. 

Forse le nocquero le lodi a tipo polemico dei cri- 


Re periti 

ediamo un po'. Un rinomato negatore di quasi 
tutta la musica italiana, il Bruneau, avea detto di 
“Siberia” sul AMfatin: “Se noi pi re riassumere le 
impressioni ricevute nel corso della stagione italiana, 


“ SIBERIA" 


dobbiamo constatare che solo il Giordano ebbe a gua» 
dagnare.... Umberto Giordano si é elevato molto al 
di sopra dei suoi confratelli... Ecco senza dubbio il 
vero maestro della giovane scuola,... Se Giacomo Puc- 
cini, ch'io sono lontano dal disdegnare, siede la 

zia tenera, il fascino pittoresco, Giordano ha la 
fra tragica, l'energia orchestrale, il vigore espressivo”, 

E anche: “ Siberia” ci ha dato ieri una gioia, 
della quale io sono felice di portare qui la testimo- 
nianza". E lodava, del secondo atto, ‘l'imouvante 
noblesse"” che lo aveva assolkiamente conquiso, e del 
terzo ‘l'intensità dramatique ‘: " Voila enfin une belle 
ceurre, humaine et forte, hautement significative et 
nettement décisive ". 

# Musica di angoscia è di lagrime”, partitura fatta 
per il dominio, “Siberia” palesava come un maestro 
jotesse essere, eerinia ed artista: “ oui, l'autevr a souf. 
Fert, pleuré, aimé avec ses personages; il l'a fait en 
potte, et voilà le secret de la beauté de “ Siberia ". 

Gabriele Fauré, successore ad Ambrogio Thomas 
nella carica di direttore del Conservatorio di Parigi, 
aggiungeva: " Je ne crois pas trop dire en affirmant 
que le second acte de “ Siberia" prendra cértainement 
place parmi les pages les plus singuli&res et les plus 
captivantes que puisse offrir la musique moderne 
dramatique ” 1 

Pierre Lalo: ".... entre les autres pitces de la jeune 
tcole italienne “Siberia” brille d'un éelat singulier". 

Né l'episodio della gloria francese cessa qui, Alla 
Grand Opéra, che non ha ancora accolto ‘ Turandot", 
né “Iris”, né il " Nerone", nè il Pizzetti, né il Ca- 
talani, né lo Zandonai, né il Franchetti, che fra gli 
italiani, scomparso il Verdi, si può dire non abbia 
più avuto posto per nessun nuovo musicista italiano, 
"Siberia" Spa qualche tempo dopo la stagione 
del 1905, ed ebbe accoglienze oneste, 

. Se si potesse supporre che i due pubblici avessero 
memoria, e che si sorvegliassero a lu nelle loro 
antipatie e nelle loro ammirazioni (qualche volta ciò 
avviene, ma a breve scadenza) serivbiba fatto di ima- 
ginare che l'ospitalità parigina non avesse giovato in 
patria a Umberto Giordano. 

Ma io non credo a diò per l'Italia. Nè credo che 
si tratti di una vera diversità di temperamento este- 
tico, benché i nostri fratelli latini si compiacciano 
troppo spesso di attribuirci una tal quale esaspera- 
zione subafricana del gusto. 

Nessuna nazione fu mai più eclettica della nostra 
in fatto di ospitalità musicale melodrammatica è tea- 
trale in genere. Abbiamo difeso la * Carmen" con 
tro gli stessi francesi, e la cerebralità wagnerizzante 
della ©“ Luisa" dello Charpentier nòn ci ha impedito 
di ascoltarla con squisito piacere confessato, e siamo 
arrivati al Debussy e al Ducas. 

La verità deve essere un'altra, Quale? Perché 
certi magnifici creatori dell'arte debbono aspettare 
dal tempo il riconoscimento delle loro opere migliori? 
Sarà l'anno venturo dato a noi di gustare “ Siberia” 
come una rivelazione rinnovata ? 

A Umberto Giordano, che sa essere un musicista 
geniale, senza nascondersi fra le nuvole di una sue 
perbia iperbolica o avvelenarsi di quelle meschine in- 
vidie, che fanno strage nel regno tumultuoso dei dolci 
canti e dei cuori spesso amarissimi, verrebbe voglia 
di augurare una “ripresa” di trionfo, anche perché 
questa compenserebbe un'esistenza dignitosa ed uma- 
namente nobile. 

INNOCENZO CAPPA 
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Lo stadio di Domiziano, sul Palatino, è stato teatro 


di uno spettacolo veramente suggestivo e intonato alla 
severa classicità dell'ambiente. 

fia Ruskaja, la notissima danzatrice che si è resa 
benemerita per avere cooperato a restituire all'arte 
del ballo uno stile, ne è stata l' organizzatrice. Il 
miestro Camillo Sabatini ha con felice intuizione 
scelto. alcuni cori del Seicento: le danze e le corso» 
grabe sono state affidate alla Ruskaja che ha diretto 
l'armonioso spettacolo con grande abilità ed ha dan: 
zato in modo ammirevole, 
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DANZE CLAS: 

SICHE NELLO 

STADIO DI 

DOMIZIANO 
A ROMA 


Una delle danze co- 
reografiche direlle da 
dia Rietaja, tseguile 
nello «stadio di Dami- 
siano, sil Palatino. 


sia Rica in an al 
leggiamento classico 


CESCO BASEGGIO 


Un giovane biondo, piccoletto, dal naso aguzzo, 
dagli occhi chiari, dalla voce un po' squaiata ma calda, 
e che può farsi trepida nei momenti più commossi è 
lasciare per lungo tempo nell'aria della platea le vi- 
brazioni della corda strappata, dell'urlo mortale, dello 
spasimo più intenso: Cesco Baseggio, Crede di giun= 
gere dopo di aver camminato tanto col bastone del 
pellegrino nel pugno e la mente colma e la bisaccia 
vuota. Milano lo accoglie, lo consacra attore di ec- 
cellente merito, ma gli dice: — Qua non si giunge. 
Di qua, forse, si comincia. 

Eccolo ancora in marcia verso certi teatrini di 
legno aperti sul mare, o verso i paesucoli della mon- 
tagna, con qualche speranza di più ma con la bisaccia 
sempre vuota. Dietro di lui, fiduciosa e infaticabile, 
s'avvia la schiera dei suoi attori. La vita è dura. 
Pare impossibile che sulla via dell'arte non ci sia un 
punto che segni soltanto l'arrivo, e con l'arrivo il 
riposo e la conquista defimtiva. 

Avanti! Un giro con le canicole, e, poi, ancora 
Milano con le brume. Udremo Baseggio in un teatro 
più vasto, battersi per la propria riconsacrazione con 
un pubblico più arcigno e più folto, Allora si potrà 
dire di lui con maggior sicurezza. 

Ma bisogna pur parlare anche di questo suo arrivo 
di zingaro inatteso che pianta la tenda sui quattro 
pioli di un teatrino inadatto, e mette rumor nelle 
gazzette e congeda ogni sera, per un mese, un pie- 
colo pubblico già fedele con vaste e sincere folate di 
applausi. 

Non è un attore “ personalissimo” e non è uno 
sdegnoso, Ricorda volentieri i maestri: molto Benini, 
e non solo per la statura bassa e per certe sommesse 
variazioni di tono. E si concede al pubblico anche 
oltre i limiti di una misura strettamente artistica, 
Ama ancora, giovanilmente, il sbnito del consenso: 
questa musica gioconda, mà ingannevole spesso, lo fa 
scattare con la maschera accesa, con gli occhi sfa- 
villanti, ebbro e convinto. Quando imparerà ad ascol- 
tare un più profondo consenso interiore, sarà più 
guardingo, sarà anche più umile e sereno. 

Ha nervi è forza, ha intuito e mobilità, ha un 
senso dell'osservazione acutissimo è pronto: compone 
i tipi di getto, ma reca sulla scena più il segno brutale 
della prepotenza che quello rifinito, levigato, gentile 
e perfetto della pazienza. 

In verità la vita gli si è rizzata contro nemica: 
ha percorso tutte le vie mordendo il pane, conteso 
ai suoi denti saldi di divoratore, con rabbia, 

Questo fremito incompasto e battagliero della 
strada, lo accompagna ancora sul palcoscenico. 

Io ricordo Baseggio e i suoi comici fedeli in una 
notte rigida e tersa, verso la stazione di una città 
di provincia, dopo una serata vittoriosa. Il giovane 


capocomico marciava con il bastone nel pugno, con 
i piedi divaricati e il collo curvo e il bavero sulla 
nuca e l'ala del cappello ad un millimetro dalla brace 
del sigaro... Dietro, la schiera vociava: fumavano an- 
cora certe tagliatelle succose nella ghiotta fantasia 
dei comici ed ispessiva il vapor delle parole l'aroma 
dolciastro del vin di Reggio. 

— Paron del ande! Cslrega, se no divento paron del 
mondo mt... 

Il bastone si levava contro i lampioni della via 
deserta: è pareva la sfida di Prometeo al sole. 

Baseggio si fermava e la schiera volontaria e di- 
sperata gli si accalcava confusamente intorno: 

— Poroni del monde, dovemo esseri... E quando final- 
mente anche le platee delle grandi città contese si ac- 
corgeranno che siamo “bravi” ma “bravi” sul serio, 
ostrega... E voi, avanti! 

Tutti si sentivano “bravi” è invincibili in quella 
notte gelida: e non tremavano più per il gran gelo, è 
rovesciavano i baveri sulle spalle, ed agitavano il cap- 
pello liberando la zucca nuda... 

Ancora si vive, e si lotta, e si soffre, e si cammina 
incontro ad un ideale, sulle orme di un giovane capo, 
e si butta per un applauso la «ita, in Italia, così! 

Ho ritrovato questi ragazzi (tutti ragazzi, anche i 
più logori!) a Milano con le canicole, 

Milano! Baseggio non levava più la punta del ba- 
stone verso i fari: guatava cautamente di qua e di là, 
aguzzando gli occhi dalla ribalta spenta, per misurare 
tutta la profondità, tutta la misteriosa e nuova va= 
stità della platea. 

Il teatrino era piccolo, galante, sonoro, e pareva 
insidioso. La prima recita fugò ogni ombra: la seconda 
recita convitava già un crocchio di amici. 

Perchè Baseggio con la sua voce calda, con la sua 
maschera chiara, con i suoi impeti generosi, ha questo 
dono inestimabile: piace. Fiace come piacciono i bravi 
ragazzi anche se sono incontinenti, anche se la loro 
loquacità diventa irriverente. Baseggio sa dire tutto 
di st con irruenza che non consente repliche: si ri» 
vela, si dona, prende, ha un gesto che abbraccia, ha 
una forza che soffoca, ha un battito nel cuore che è 
violento e che è impossibile non subire. 

Dice al pubblico come ai suoi comici: 

— dAoanti, tori! 

E il pubblico lo segue. 

A Milano il pubblico s'è incanalato subito verso 
quel teatrino afoso di via Unione: lo ha riempito, 
Gli applausi sonavano già alla terza recita quando 
Baseggio faceva il suo ingresso spavaldo nella com- 
media. 

Ma non bisogna illudersi, amico! È nella venezia- 
nità stessa e nel tesoro inesauribile della Dominante, 
il dono della pronta conquista, della cordialità fasci- 
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Antico campanile in Valtellina 
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Cesco Bareggio. 


natrice, della confidenza istintiva, della facile frater- 
nità iniziale. Fuò darsi, però, che questo dono dalla 
guajna d'oro celi un'arma avvelenata. 

Bisogna liberarsene subito, quando tutti intorno 
sembrano soltanto amici, prima che spunti l'inevita- 
bile, il necessario nemico. 

Io voglio bene a Baseggio: e gli dico questo con 
fraternità. 

La strada è lunga ancora: e passa attraverso altre 
zone d'ombra forse più gelide di quella che ci ha riu- 


niti per la prima volta in amicizia, dopo una comune 
vittoria, a Reggio Emilia. 

Milano pareva una mèta, Bisogna capire che non 
è che un altro, un diverso punto di partenza. 

E bisogna saper ripetere con convinzione, con ab- 
negazione, con ferocia, prima a sé stesso che ai 
compagni: 

ta Avanti! 

Paron del mondo sarà veramente colui che non avrà 
nella sua vita saputo e voluto sostare mai! 
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ESU MAZIONI E NO 
VITA NEI TEATRI 
MILANESI 


Mella lunga e loriumata siagione fatta al 
Teairo Arcimboldi dalla compagnia ve 
neziana di Cesco Baseggio — una com- 
pa gnia completamente nuova par Mialano 
= lo spettacolo che ha suscitato l'inte- 
resse più vivo, anche perché di genere 
mccorionale, È slado coalibulto dla un'ena- 
mazione del ©“ Mercanie di Venezia” di 
Shakespeare. Esumazione e niduzione al 
tempo stesso; perchè la celebro commedia 
shakespoariana È atalta reciiata, [peer la 
prima volta, in dialeito veneziano. l ri: 
duttori, Peralo e Lami, sw sono tenui 
nisal tedali al beso, ma la nuova cdlimone 
dialetiale, neccisanamente più dimena 
quanto allo stile, ha sminuito la grandio- 
sità del quadro creato da Shakespoare, 
Il succcriio È itato vibrante «dd ha dato 
moda al protagonista, Cesco Baseggio, di 
rivelare qualità non comuni di interprete. 
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Cerco Bareggio nel personaggio di Sbyloel: della commedia 
di Sbalespeare " Il Mercante di Venezia", ammala con 
stro cenno al Tealro Arcimboldi. 


Î Sotto: Maa «cena de “ La Regina di Biani", di Men 
meguin e Cool rappreseniata con lielinrimo esito all'O- 
limpia, Da destra: A, Gandusio, L. Braccini, A. Griaroiti. 
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Hollyweeod in California, la mecca del cinema, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Abbiamo grande abbondanza di memorie è ricordi atorici 
politici, vuci anche erotici, 0 drammatici, se non canori. Ab- 
biamo le memorie, magari apoerife, della cameriera di Madame 
de Pampadour, e saltando alcuni secoli. quelle di due dome- 
stici, che assistettero rispottivamente nell'intimità Lord Byron 
© Maupassant. Ma scarseggiano le memene dovute alla penna 
di grandi sarte. Potrei, per ciempio, forse perché è un sarto, 
preferisce lapecialiszarsi, all'uscire dalle sue creazioni, in ga- 
stronomia e arte drammatica. Come molti sanno, egli recita 
da qualche tempo con successo al fianco di Colette, grande 
scrittrice e donna versatile, dalle numeroie caperienzse. 

Se è vero che mon esiste grand'uomo per il proprio do- 
mestica, si può anche affermare, senza timore, che la bellezza 
della donna, perlessere validamente documentata, dov'osmare 
proclamatazdalla sua sarta, E non solamente la bellezza, la 
sarta se psicologa potrà constatare, ma il buon carattere, la 
lealtà è moltefaltro cose. 

Se un candidato al 6&danzamento, prima di prenderò l'e 
strema decisione. va dalla sarta della sua bella, può darsi 
che non perda il suo tempo, porché gli sarà dato raccogliere 
dall'esperienza della signora addetta alle eleganze, dei tesori 
di caservazioni, prese da un punto di vista che a pochi è dato 
di occupare. 

miele Berhin, marchande di fricodilé:, gran tentatrice 
di Maria-Antomietta e delle alie dame che le facevano corona, 
ci ha lasciato la testimozmianea scritta delle sue vittorie. Maria 
Antonietta (come più tardi Giuseppina, moglie di Napoleone] 
non sapeva resistere ad ‘una bella acconciatura, A 

Quando Napoleone larid il blocco continentale, la 
prima a fargli il contrabbando sotto al naso (e ben altri ne 
aveva brillantemente compiuti) per non privarzi di mussole 
indiane e d'altre galanterie estere, fu proprio Giuseppina, la 
languida creola, sua moglie. 

Gran potere in un lembo di stoffa drappeggiato con arte. 
E per quanto gli uomini rifiutins di riconoscerlo, essi sono i 
primi a trovarsi da quel potere asserviti. 

Abbiamo accennato a Maria Antonietta. Spigoliamo ora 
nei ricordi di una gran sarta inglese. Lady Duffl-Gordoan, che 





afferma di sentirsi l'attuale reincarnazione dell’infelice regina 
di Francia, 

Men bisogna stupirsi ira che queste noatalgiche idee 
allignino sopratutto in cervelli anglo-sassoni, Qua fu scor 
perta la tomba di Tutankhamen, va'americana proclamò at: 
traverso la stampa, la propria convinzione di sentir rivivere 
in at l'asima antica di calei che al molto dellanta laraaone 
era siata in vita devota compagna 

Piccola nota: la signora era molo ricca. Fra le colanne 
dei giornali, ecco far capolino, subito dopo, la testa di un 
giovane che nulriva altrettanto commovente sscuresria l'idea 
di essere il faraone stesso redivivo. E domandava:; = Potrei 
incontrare la mia rimodernata metà?! E non aarehbe da cos: 
siderare la possibilità di nifare finalmente un tutto, colle due 
parti separate da tanti secoli ? 

Fremettiamo che Lady Duff-Gordon era avverza a sogni 
tutti d'oro, quasi come la sorella della damnunziana Sirenetta. 
Se d'oro non erano, a prima vista, facevan presto a tramu- 
tarsi in buone quantità del nobile metallo, 0 in cheque equi» 
valenti. La sua sicurezza in fatto di linee, di muove, inedite 
cleganre, sempre isparate al tipo femminile che doveva adore 
narsene, avevano fatto di lei un'autorità indiicuasa, alla quale 
naturalmente ricorrevano leate incoronate o da incoronare, came 
Ena di Battenberg o la futura seconda maglie di Wilson, è 
la viceregina delle Indie; persino Elsanor Glya, allorchè si 
decite a recitar da sé la principessa, nella riduzione scenica 
delle sue famose "Tre settimane”. Non parliamo di Margot 
Asquit, Diana Manners (procesiata ora per vestiti comperati 
e non pagati a Boson) e celebrità di ogni genere. La voga fu 
tale, cli Sua Signoria, come i suoi maanignine la chiamavano, 
fu obbligata a cercare nuove ispirazioni creando una succur 
sale parigina, fino a che non salpò, per andarò a veder che 
partito artistico si potesse trarre dalle snelle americanine. In 
ognuna delle capitali, ceniro di sue attività, la sede pigliava 
dimora in un palazzo e qualche volta in due contigui, ma il 
gran salotto 1 ripeteva preciso in rosa, stile Luigi XIV, in 
ogni bliale. La dea del luogo ricereva alcune delle clienti pre 
ferite, con una condiscendenza loggermento sdognota, se non co- 
atituivamo il tipo PIA degno di ispirare le sue nuove creazioni. 

Ad una signora, che naturalmente non aveva, in fatto di 
cleganze, la provata competenza di Sua Signoria, è pur ar- 
diva esprimere le sue idee ed i suoi dessderi, le commento della 
ditta averan l'ordine di rispondere sempre com un amabile aos 
riso, senza tenere alcun calcolo dei suoi siaggerimenti inevita- 
bilmente sbagliati. 

Un brutto giorno la cliente, fatta accorta, credette appor- 
tuno di alzar la voce, forse per riuscire a farsi ascoliare. Fu 
il segnale della sua disgrazia, 
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Lady Dulff-Gardon arrivò in tem raccogliere gli atto 
sisi in prova, e affermando 2 pa pia 
una sua proprietà, mise alla porta la cliente ribelle. 

Non è già che la gran sarta non riconosca alle recente 
mente amicchite il diritto di cercare la miglior eleganza. Le 
incoraggia anzi a farlo, le trova anche utili al suo bilancio, 
ma le vuole umili, remissivo, conscio insomma della lora ine 
feriorità e del favore ch'ella consente a far loro, occupandosi 
di risparmiarle per il meglio. 

Per il buon nome della casa cise possono star sicure che 
Sua Signoria non consentirebbe mai a mandarle fuori con un 
vestito indegno della firma; lascino dunque fare a lei. Si ot- 
terranno così i migliani risultati, con minor impazrzimento è 
DAggor rapidità. 

americane avevano mabito capito questo suo intendi» 
menta, cos bene, che appena l'ebbero per così dire a portata 
di mano, le fecero esprimere il desderio di cesserà privatamente 
ricerute nel suo studio, per consultarla ed averla a guida nelle 
dubbie questioni di gusto raffinata, 

Là signora le guardava senza benevolenza da ogni lato, 
si raccoglieva e dava l'attesa sentenza, Totale, una sciocchezza: 
cento dallari per consulto. 

Nelle memorie scritte su lei dalla sua prima aiutante, ai 
racconta un aneddoto grazioso sulla infallibile potenza di un 
vestito tale sa dogiiere dl fiate, com@ella ilice letteralmente. 

La moglie di un alte ufficiale residente alle Indie avera 
scritto per avere un vestito mea pias affina, in occasione di un 
gran ballo. La spedizione era avvenuta in tempo debito, e si 
trattava di un vero capolavoro, del qualo aspettavano col pa: 
gamento i più granili è riconcscenti elogi. 

Vennero invece le proteste perchè il vestito color di mare 
nen cra mai arrivato a colei che doveva adornarsene. 

Si spiegò la cosa con un deplorevole smarrimento è nea 
suno ci avrebbe pensato più se un giorno dall'India non fosse 
giunta una confessione sincera quanto lusinghiera. 

Scriveva dunque un'alira signora, che vedendosi recapitare 
in isbaglio un pacco rivestito della conosciutisima etichetta, 
non avera potuto resistere alla tentazione di aprirlo. Quando 
n'ebbe ammiraio il contenuto ebbe il desiderio prepotente di 

varlo Malauguratamente le andava a pensello, e {le donne 
Nigra se possono) alla prima festa lo aveva, per 
Quanto abiiziva mente, inaloasato, aciramdo, con la generale TDI" 
mirazione, anche quella del marito che da tempo dava mani: 
frati segni di andare illanguideada. 

La signora versava ora, coll'espressione del swò felice ni: 
morso, l'ammontare del debito, più una certa somma da di 
videre fra coloro che avevano cooperato al capolavoro grazie 
al quale ella avera potuto riconquistare la sua pericolante 
felicità comugale. 

Morale: vestiteri bene, se 
vosiro marito, 

Posso alfrire un altra particolare di questa attività tutta 
dedita alla bellezza? 

Una signora americana, che essendosi divisa dal marito, 
aveva trovata la via della consolazione in palcoscenico, passò 
facilmente dai successi del suo paese a quelli inglesi. Perwmino 
Edoardo VII avendola trovata alfaszinanie, l'alia socicià non 
ebbe che da seguire il sus esempio. Cora Brown Potter era 
chiamata a fare parte di ogni importante irattenimento della 
alagione, recitando commediole è sie. Secondo il genere 
della recitazione, maturalmente cambiava il vonito, che Lady 
Diuff[rardon cercava come una seconda espressione poetica e 
suggestiva. Nacquero così i vestiti del sentimento. Quello che 
doveva esprimere la gioia di vivere, e quello dell'olio, o del- 
l'amore, della gelosia. della disperazione. Fu una mania col- 
lettiva: ogni signora versava in seno alla sarta la piena del 
suo anche mutevole stato d'animo, perché quella lo caprimense 
in stelle, colori e forme aiti a rispecchiare ogni più sottile 
gradazione. 

Quands Lady Duff-Gordon fu stanca di passioni da tra- 
durre, ad una signora che dimostrava di cisere invece incsave 
ribile in argomento fece dire, coi suoi migliori complimenti, 
che, secondo lei, la gamma delle soniazioni era itata tutta 
sfruttata. E non consenti più a ricererla. 

Arrivò anche a Londra il furore della “ Vedova Allegra ". Il 
magno impresario chiese alla Zarina della moda di collabe- 
rare alle visioni d'arte ch'egli intendeva offrire al pubblico 
colla musica di Lebar. Sun Signoria accettò, ma volle, per 
l'integrità della sua ispirazione, non soltanto Lily Elsie, nel 
suo studio ad eseguire i passi e le arie della vedovella alba- 
nese, ma anche tutta l'orchestra ad accompagnare il giucca 


volete conservare lamore di 
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ictenico della bella donna, ch'ella aveva consentito a vestire. 
Naturalmente, fu un trionfo. E se una milanese regina di cap 
pollini, leggesse queste memorie, direbbe: '" La ved? Quando si 
è degli artisii, si devono trattar male i protani. Foo ben mi". 

Gloria Swanson si fa ricrescere i capelli. Ha trovato che 
coi capelli corti non si può rappresentare che un tipo di donna 
monellesca e spregiodicata, moderna c superficiale. La donna 
a sentimento, non si concepisce che con chiome, ne' le par- 
rutche possono sostituirle degnamente, perchè ingrosiano la 
testa e per quanto belle, non combinano mai in modo perfetto, 
calla persona, 

Che decisione prenderanno le signore, davanti a questa 
prima diserzione? Vera Vergani mi diceva che si era decisa 
per i capelli recisi, dopo aver ammirato sullo la ta 
stina di Gloria, la più pagata fra lo atelle del flmamaato a- 
mericano. Questa prova di stanchezza nom sarà il è della 
fine, @ per lo meno il principio della discesa, per la testina 
della maschieita? 

Sentiranno le doane la nottalgia di ritrovare la loro per 
sonalità quasi dimenticata, più bella ed invitante, perché rie- 
vocata da una certa lontananza? 

Volere caser carina, è già esserlo un poco. Così parlò Ma- 
rinotti, secondo la saggezza dei popoli. Quando tutta la vo 
lontà di una donna è tesa verso il desiderio di piacere, i vai 
occhi si fanno brillanti, il viso ai accende di luce a colore 
nuovo, la bocca slolgora nel sorriso animatore. Non solo, ma 
alla trova, senza cercare, istintivamente ssciera, la parola a la 
grazia necessarie A piacere in quel momento, a quella & quelle 
pertone, S1 tratta di un mimetiamo provvidenziale, che i mas 
ligai hanno il torto di chiamare finzione, dimenticando che la 
verità... cos £ solamente, se così vi pare 

Ion si iratta di Aggiungere niente alla propria persona, 
a alla personalità, Nessuna penna di pavone è In giuoco. Si 
deve solamente scegliere, fina i pri numerosi alcule quella 
di miglior efficacia, per la combinazione presente della partita. 

Cos se una signora trova, nei modelli della stagione, uno 
che la favorisce più di tutti gli altri, perché tentare nuove e dubbie 
tiperienze, invece di copiare quella fonte di bellezza, in vari 
coloni? La vita è così cara, oggi, che quando un insieme è 
pertetto, nessano vi chiede di rinnovarlo all'infinito. Il sostinuo 
cambiamento mon è più una neceswità dell'eleganza moderna. 


(Disegni di Fabiano). 
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Un campione delle mostre inglesi. 
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L'ommnibie aorino di Deanville, 
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Una scritta di propaganda sul Teatro San Carlo a Napoli. 


PROPAGARE LE ALI 


“ Fra tutte le nazioni del mondo s'è impegnata una 
“ gara per sempre meglio costruire e sempre meglio 
“adoperare il veicolo alato. 

a Guai agli assenti! Guai a chi si lasci precedere! 

“La scienza e la tecnica è l'industria e l’organiz» 

“zazione aviatoria progrediscono alacremente. 

“ S'illude chi pensi che avendo conseguito dei suc- 
‘cessi si possa impunemente sostare, mentre tutte le 
"grandi nazioni realizzano nuovi tipi di velivoli e di 
“ motori con requisiti di sempre maggior potenza, o 
‘ maggiore sicurezza, o maggiore portata, o che per- 
“ corrono maggiori distanze, o che raggiungono più 
“alte quote. 

“ S'illude chi pensi che si possa poi riguadagnare 
“il tempo trascorso mentre una fitta rete di linee 
“ aeree s'intesse nei cieli del mondo, e s'installano basi, 


‘si stringono patti, si avviano traffici 
“8° "illude chi crede che nell'epoca che si approssima, 
“ nell'epoca dell'ala, sarà possibile non dico prevalere 


“ma vivere, alle stirpi che non abbiano dato ali al 
"loro avvenire. 
“ Avanti, avanti ancora, bisogna! Ogni giorno vin- 
“ cere, rivincere, ogni giorno superare la vittoria di 
“ieri. 
"Bisogna volare. 
" Bisogna che tutti 1 giovani della nuova genera- 
“zione abbiano le ali, che tutto il cielo della Patria, 
“ dalle Alpi ai tre mari sia pieno di ali, e che esse si 
“espandano, si RrORABMIRO: sì slancino oltre ogni bar- 
“ riera ed oltre ogni co vunque risuwoni fa- 
“sella di Dante, I ssi il io del nostro Duce 
“sabbia fatto ridestare | Forgoglio: di essere italiani 


Così Francesco De Pinedo parlava agli italiani, 
or sono pochi giorni, attraverso le antenne radio-dif- 
fonditrmeci, E nell'incitamento contenuto nelle sue pa- 
role, si riassume il programma e la ragione d'essere 
dell'opera che il Mimstero dell'Aeronautica ha intra- 
preso e che può avere per motto: ‘ Propagare fe ali". 


L'aviazione è un'attività multiforme che s'iniziò 
propriamente or sono "che ue anni sotto CARENE 
di una innocente manila di voeli squilibrati, fece 
che progresso per la testardaggine suicida di a 
rompicolli, poi fu spettacolo curioso per le folle di 
menicali in qualche prato fuori mano..... 

Oggi il mondo intero assiste stupito e segue nei 
suoni della radio i voli che attraversano gli oceani in 
un solo tratto. 

Ma l'epica dell'oggi sarà certo la banalità del doma- 
ni, come gli ercismi di ieri sono la normalità dell'oggi 

Chiunque voglia spendere 200 lire ed assidersi sulla 
seggiola di vimini di un velivolo da trasporto può fra 
Parigi e Londra emulare Blériot che 19 anm or sono 
traversò eroicamente la Manica, o superare fra Ve- 
nezia € Vienna l'eroe Chavez che sorvolò le Alpi ma 
s'uccise al termine dell'impresa. 

Se questo è vero, com'è vero, occorre “ propagare 
le ali” occorre dare merzi ed energie accioccht questo 
progredire miracoloso si accentui, non sia affidato 
soltanto all'apostolato di pochi uomini trattati da ma- 
niaci, come avvenne nei primordi dell'aviazione, ma sia 
il risultato di una fede ‘Taborioni e lungimirante. 

Forse i cuori degli uomini non godranno felicità 
più duratura allorquando sarà possibile spiccare ad 
Ostia la tessera di passaggio ed il volo per Monte 
video, ma si sa che la fiamma della felicità degli uo- 
mini sta... in uno sguardo di donna o in una croce 
di cavaliere, bring gusti. Ciò è sempre stato e se 
tale considerazione dovesse frenare l' impulso umano 
a più intensa vita, remmo tornare alle caverne ed 
alle selve, od annullarci nella beatitudine del nirvana. 


NECESSITÀ DELLA PROPAGANDA 


“ Propagare le ali‘, lottare e superare. Ormai non 
v'è più dubbio che l'aviazione sia, come fu detto, nuova 
palestra per gli ingegni, nuova attività per le mae- 
stranze, nuovo prodotto per le industrie, nuova merce 
per gli scambi, nuovo weicolo per i viaggi, nuovo ele- 


bl 





ll manifesto per l'ala italiano affisso a Napoli, 


mento per le guerre. Non v'è dubbio che essa sia de: 
stinata a diventare fattore economico importantissimo 
nella vita dei popoli che in essa crederanno. 

Perciò occorre indurre il nostro popolo a credere in 
essa, ad avere bisogno di essa e per essa a lavorare, Per 
non giungere ultimi, anzi per non giungere secondi, non 
trovare 1 mercati invasi dalle ali altrui, né sulle terre 
remote impiantati gli altrui aeroporti; per non trovare 
da altri popoli occupati e ipotecati i transiti aerei è 


li scali aerei di maggior valore geografico, meterco- 
ogico, politico, commerciale. 

Se nella ipotesi estrema tutte le navi marine del 
mondo fossero navi italiane, ed italiani tutti i marinai, 
ed italiani tutti i porti del mare, certo l'Italia sarebbe 
dovunque nel più ampio senso la dominatrice, in pace 
ed in guerra, senz'altra fatica. 

Egual cosa sarebbe se tutte le strade ferrate del 
mondo fossero nostre. 


Fantasie, ipotesi estreme, sta 
benè; ma sià pure con la certerra 
di non poterci giungere mai, oc- 
corre a riguardo del veicolo alato, 
tendere a quel fine, Non solo pro- 
pagare le ali, ma propagarele nostre 
ali, le ali italiane, i piloti italiani, 
l'organizzazione italiana in tutti i 
cieli del mondo, in tutti gli scali del 
mondo, Tanto più che vi è una na- 
zione che intensamente tende già a 
questo orgoglioso proposito e può 
vantarsi d'aver conseguito apprez- 
zabili risultati: la Germania. 


Or sono quatiro mesi, quando 
l'idrovolante “ Santa Maria” toccò 
l'altra sponda atlantica, l'Italia fu 
invasa, da Torino ad Udine a Ta- 
ranto a Palermo a Girgenti, da una 
risuonante e clamante propaganda 
per l'ala. 

Qgni mezzo fu posto in opera; 
evidentemente il trionfo di De Pi- 
nedo era l'occasione, diremo il pre- 
testo, lo spunto, il richiamo; l'im- 
pulso al reclutamento nell'Arma 
dell'Aria, che alcune di queste cla- 
manze portavano, era il risultato 
immediato che si cercava, quasi "il 
provino " della reazione dell'anima 
nazionale a quell'energica azione di 
proselitismo che si stava e si sta 
compiendo, 

E l'anima nazionale rispose. Per 
esempio nel concorso per l'ammis 
sione dei giovani alla Regia Ac- 
cademia Aeronautica, bandito or 
è paco più d'un mese, sono già nr 
rivate cinquecentosessanta domande 
di ammissione, contro duecento 
giunte in totale l'anno passato! 

La méta in ogni modo era ed è 
assai più alta. Era ed è di creare 
in Italia quella corcienza ossia co- 


La propaganda per l'aviazione in Piaz- 


sa &, Francesco di Paola a Napoli. 
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noscenza é convinzione dell'im= 
portanza grandissima dell'avia- 
zione e dell'opportunità che gli 
Italiani vi si dedichino con ogni 
energia, in ogni sua forma, dallo 
studio nei laboratori scientifici, 
allavoro nell’'officina, all'organiz- 
zazione delle imprese, al cimento 
nei cieli, nella carriera militare 
e nelle attività civili. 

Fu detto da qualcuno che tra 
le varie forme di propaganda la 
più razionale è più efficace è 
quella di dar modo di volare senza 
| spesa 0 con modica spesa, r 
2 prova, per diporto, per invoglia- 




















































mento, a chi lo desideri 0 vi con 
senta. 

Questa ffermazione può essere 
considerata giusta e vera senza 
sottiglierze d'obbiezione. Tuita= 
via, questo, è il punto essenziale 
e poichè lo Stato non ha a pro- 
pria disposizione che dei velivoli 
e delle squadriglie militari, né può 
erèeare appositamente delle orga 
nizzazioni statali ciwili per non sop= 
portarne l'onere soverchio, si do- 
vrebbe riversare sulle squadriglie 
militari il compito di trasportare 
la grande quantità di aspiranti al 
volo di prova e d'assaggio, Ciò 


bi 


avviene già in parte, e non è senza 
danno per l'efficienza è l'addestra» 
mento delle squadriglie, che furono 
create ed esistono per prepararsi 
alla guerra, non per condurre a 
diporto 1 cittadini. 

Ecco che le varie forme di pro: 
paganda differenti da quella di cone 
durre gratuitamente in volo la gente, 
hanno fra gli altri scopi immediati 
proprio quelli di produrre nel paese 
le condizioni di spirito necessarie da 
un lato a far sorgere imprese d'a- 
viazione che conducano la gente in 
volo di viaggio o di turismo colla 
minore spesa possibile, dall'altro a 
indurre la gente a ricercare il piacere 
o utilizzare i vantaggi del volo af- 
frontando anche la spesa occorrente, 

Insomma non si chiede agli " uo» 
mim senz'ala" puramente e sempli- 
cemente ch'essi ci concedano l'insigne 
favore di salire in velivolo, ma che 
dedichino qualche loro energia, di 
tempo, d'intelligenza, di danaro, al 
l'aviazione; e per ottenere ciò vo- 
gliamo convincerli che l'aviazione è 
degna, in ogni suo ramo d'attività, 
di tale loro interessamento. 


FORME DI PROPAGANDA 


Per questo, prendendo lo spunto 
dal fortunato da prima e poi fortu- 
neso volo di De Pinedo, il Ministero 
per l'Aeronautica “scatenò” una 
campagna di propaganda e la prose 
gue anche attualmente con ritmo 
III OE intenza na co merzi sempre 
nuovi e sempre più penetranti nel 
profondo. 

La cosa più notevole in quella 
propaganda, che suscitò anche all'e- 
stero vivo interessimento di cui si 
resero interpreti i rappresentanti di- 
plomatici è gli addetti militari a Roe 


L'aspello della Piazza coi colonnali ri- 
coperti del atanifesto per Fala italtana, 


Matt 
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La pro; na guarachee dnminorni in Piazza Fenezio a Hona, 


"ma, è ch'essa costò allo Stato pressochè mulla, pur 
avendo raggiunto un valore venale valutabile ad al- 
meno ottocentomila lire, 

Congegnata in maniera che le direttive dell'organo 
centrale fossero attuate con agile iniziativa dai peri» 
ferici comandi di presidio aeronautico, la propaganda 
ottenne il contributo volonterozo di enti, ditte ed im- 
prese della più varia specie, dai Segretari Province iali 
del Parbito Fascista che dettero amplissimi appoggi 
morali, ai negozianti che ospitarono la propaganda nelle 
proprie vetrine, dalle cartiere che dettero la carta per 
i manifesti murali, alle aziende produttrici che forni» 
rono l'energia elettrica perle grandi i iscrizioni luminose, 

“ Giovane italiano fascista, servi la tua Patria nel- 
l'arma del cielo”. Così si leggeva in grandi lettere 
luminose in Pisnsa Venezia a Roma, 

In Piazza Cordusio a Milano una grande carta 
geografica mostrava l'itinerario del volo e la gente 


Le toppe di De Pinedo a Taranio. 
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DE PIACOO E GIUNTO A 
GEORGETOWN 


"o î: 


fili annnnzi della intevolale a Iaranlo. 


sostava a meditare e a leggere le frasi incitatrici 
ammonitrici, 

Per parecchi giorni Piazza S. Ferdinando a Napoli 
fu invasa da grandi manifesti che esaltavano l'equi- 
paggio del “Santa Maria" ed invitavano i giovani ad 
arruolarsi, 

(Quando arrivava la notizia che De Pinedo era giun- 
to ad una importante tappa, un palpitare di manifestini 


| LA | malticolori lanciati da velivoli su Udine come su Pisa, 
' E ALI ARMATE sui Loreto come su Genova, moltiplicava gli appelli. 
LL Industriali di molteplici industrie! Ricordatevi che 


| IZA 3 SICUPEZZA " Francesco De Finedo ha volato con velivolo italiano! 
| ALIA “ E' finito in questo il nostro servaggio, Ma ricordatevi 
"che occorre liberarci da altre dipendenze dall'estero. 
si Orologi e sestanti, bussole è contagiri, pompe € 
“caschi e camagli e mille altri oggetti occorrono al- 

‘l'aviazione. Produceteli voil” 
Quell'attività che un arguto giornalista chiamò 
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Il rai? atlantico di De Pinedo seguito a Torino. 


“l'assalto all'uomo senz'ala si espresse in proiezioni 
cinematografiche, in dizioni radiofoniche, in rauche 
voci d'altoparlanti che annunciavano in piazza il pro- 
cedere glorioso dei nostri volatori, in cartoline diffuse 
a migliaia, in conferenze e in articoli di giornali, in 
cartelloni pegate e in cartelli appesi nelle vetrine 
dei negozi, nelle vetture ferroviarie © tranviarie, in 
modellini di cartoncino che i bimbi pazientemente rita- 
gliavano e ‘incollavano apprendendo così la nomencla» 
tura delle macchine alate. 


Ai bimbi e ai giovanetti specialmente si deve in- 
dirizzare lo spirito di proselitismo. 
V'è una generazione che declina e sopra la quale 


la più fervorosa propaganda non ha presa sufficiente. 
Ve n'è un'altra da nella guerra e dopo la guerra 
dato smaglianti prove del suo potere; ma l'Italia deve 
nreparare i tori e gli ingegneri è gli artieri per 
‘aviazione di domani. 

Per questo, innamorate dell'ala i giovinetti, fate 
che le fanciulle sognino che il loro principe azzurro 
scenda a rapire i cuori dall'orlo d'una nube, fate che 
gli adolescenti fantastichino avventure nei cieli e, 
quando nell'età pubere sorgono dal mistero dell'essere 
i magnanimi fervori di amore e di ideale, fate che 
néssuna cosa appaia più degna del donare alla fan- 
ciulla diletta ed alla Patria adorata con l'impeto dei 
propri vent'anni una aligera vittoria. 

AMEDEO MECOZZI 
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Sopra: L'arroplano di Byrd Inascinalo a 


equipaggio 


L° 





S., E. Balbo compuista il brevello di pilota. 
Sopra: il Capo del Governo appunta il distintivo «nl petto del suo Sollosegretario all'Atronaulica. 
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li Sottosegretario all'Aeronautica 
atterra sull'oeredromo di Tempelbof a Berlino. 


IL RAPIDO RAID DI ITALO 
BALBO ATTRAVERSO LE CA- 
PITALI D'EUROPA 


Llopea il magnifico rasd mediterraneo, Italo Ballo, ottenuto 
il brevetto di pilata, ha compiuto Len viaggio rapidissimo 
allraverno l'Europa, sogsianda a Parigi, Londra, Berlina, 
© Vienna, per rendersi conto personalmente della navi- 
gazione aerea all'estero e della sua organizzazione. 


A sinistra: Molo Balbo coll'Ambasciatore d'Italia a 

Berlino, conte Aldoerandi. Sotto: JI salito fraterno 

det connazionali della colonia berlinese all'arrivo di 
SE. Balbo sol campo di l'empelbaf. 
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Bologna civta in vole (fotografia della 
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Navigazione Aerea Maliana di Milano). 
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La gara di caccia alla volpe a Ferona. In alto: Gli sferici davanti alla Fiera di Padoea. 
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L'estate è la stagione delle gare di canolti che rivaleggiano in America con le conse d'aulomobili; ecco una eliminatoria per 
la (19 cup del Columbia Yacbi Club. Sopra: Gli atleti italiani alle gare di Londra, dove ebbero eccasione di distinguersi. 
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Ca ghiacciato nelle Aade di Carabaya. 
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L'ARTE DEGLI UOMINI FOSSILI 


dl 


Il termine “ uomini fossili‘ in vero non risponde 
ad una realtà esatta, Oggi noi non conosciamo an- 
cora l'uomo fossile. Le rivelazioni che tratto tratto 
in Europa in Asia ed in Africa vengono date a noi 
dagli scavi o dai trovamenti impensati, mon hanno 
ancora messo in luce l'uomo fossile. Gli uomini pri- 
mitivi che noi conosciamo, dal pitecantropo di Giava 
alcramio del Transvaal, dagli scheletri negroidi della 
Grotta Grimaldi ai resti di Predmost, appartengono 
a vomini di un'epoca successiva a quella dei fossili. 
Si tratta cioè sempre di uomini dell'epoca neolitica, 
dotati già di un certo grado di sviluppo intellettuale, 
capaci al lavoro del legno, della pietra, dell'osso, della 
creta: uomini ancora poveri di esperienza e di scienza, 
ma già nettamente uomini. 

dr passa mese che nuove rivelazioni si vadano 
facendo in questo campo. Negli ultimi tre anni il bot- 
tino degli archeologi è in questo campo veramente 
fantastico. Bastano per tutte le recentissime scoperte 
di Glozel che interessano non solo la Francia ma tutto 
il mondo, colla meraviglia dei segni alfabetiformi pri- 
mitivi, colla rivelazione di muovi tipi di vasi, con 
saggi CORIO di decorazione primitiva. 
ui (e accanto a Glozel dovrebbe porsi Pred- 
Mi, a suo tesoro di oggetti e di scheletri) un in- 
teressamento grande, inatteso: un formara di gruppi 
di dilettanti che formano il coro vasto attorno alla 
voce degli scienziati che studiano e analizzano 1 ma- 
gnibci trovamenti. 


° L'arte di questi nostri ai pr enitori che per como- 
dità diciamo " fossili che in realtà dovremmo 
dire neolitici, rap ati uno dei capitoli più ricchi 
di questa storia dalle povere documentazioni. 

I segni materializzatori di questa arte sono vari; 
grathti AFECAA segnati o colorati sulle pareti delle 
roccie e delle caverne 
nelle quali essi vive- 
vano; incisioni sopra 
ossa o legno (talora 
ossa di renna o di 
mammouth), lavori in 
argilla o non cotta o 
appena passata al 
fuoco (tavolette, vasi, 
oggetti varii), lawori 
di pietra (ossidiana, 
ecc.) non sempre bene 
defimbili circa il signi» 
ficato decorativo o u- 
tilitario. 

Il concetto che il 
profano suol formarsi 
dell'arte di questo per 
riodo difficilissimo ri- 

sponde alla verità. 

cichè questa è assai 
migliore di quell'altra 
creata dalla fantasia. 
Gli vomini neolitici eb- 
bero a gli albori della 
civiltà umana (nulla 
noi sappiamo dei co- 
stumi e quasi nulla 





Cervi dipinti su una reccia di Calapata (Bassa- Aragona). 


delle sensazioni psichiche) la rivelazione immediata 
dell'arte: cd essi sentirono almenò attraverso ad al- 
cuni di essi, la bellezza non diversamente di quanto 
l'abbiamo poi sentita noi tardissimi nepoti, 

Lo strumentario era molto semplice e povero: po- 
veri i mezzi tecnici. Il ferro ed il bronzo erano sco- 
nosciutit si doveva incidere colla pietra è colle cossa 
acuminate o con legni resistenti. Anche il fuoco era 
ancora alle prime forme elementari di utilizzazione: 
è nessuna conquista si era fatta in materia di arte 
tessile, Eppure in quest'alba remota la bellezza era 
balenata intera all'uomo e la sua anima già aveva 
trovato modo di estrinsecarla. 

Noi rimaniamo commossi innanzi ad alcuni dei do- 
comenti di quest'epoca neolitica: documenti certo in- 
dubbii e definiti che rivelano già netti temperamenti di 
artisti. 

Dopo ventimila anni moi stessi ritorniamo verso 
quest'arte non per uno snobismo di decadenti, ma per 
un intimo bisogno di sincerità. Si osservino ad esem- 
pio dei graffiti mirabili delle grotte di Altamira nei 
Pirenei. 

Gli uomini neolitica che hanno segnato sulla pie 
tra questi bisonti è che hanno saputo dare una cspres- 
sione di così intensa vita a questi animali, sono de- 
cisamente uomini molto prossimi a noi, Il grosso mam- 
mifero che rivolge la testa all'indietro è degno di 
Elonatello o, se si vuole un paragone con un contem- 
poraneo è degno di Brozzi; la sensazione del movi- 
mento è qui risolta in maniera nobilissima, quale dif 
ficilmente si ritroverà poi. 

Anche le figurine sempliciste grafite sulle pareti 
di altre grotte nelle quali si vuole sovratutto dare 
un'idea del movimento, costituis «ano segni nobili di 
una sensibilità evoluta. Si asservino questi frecciatori 
primitivi {freccie di legno a cuspide di legno); Sino» 
pico potrebbe trovare 
in questo artista di 
ventimila anni sono il 
suo precursore legit- 
timo. 

Anche là ove il se- 
gno rappresentativo é 
ingenuo, la freschezza 
del rilievo estetico è 
presente, 

Si comprende senza 
altro che la rappre- 
sentazione degli ani- 
mali sia la forma pre- 
ferita di espressione 
artistica. Non soltanto 
perchè essa era più 
semplice e perchè gli 
animali colpivano l'oc- 
chio e la fantasia; ma 
perchè la loro tradu- 
zione plastica ografica 
non implicava com 
plessi lavori cerebrali. 

Quando invece la 
figurazione deve assur- 
gerea espressioni com- 
plesse (rappresenta- 





La prima opera plastica umana nola: bisonti d'argilla nella caverna di Tuc d'Audoubert. 


zione grafica di scene in moto), la ingenuità accompagna 
l'artista primitivo. Vedasi ad esempio la pittura rupe- 
stre di Bicorp in spagna: una pittora su unà parete 
di caverna, eseguita con un colore ccraceo e nella quale 
si vuole ingenuamente rappresentare la raccolta del 
miele dall'alveare. L'esecuzione del favo e la espres- 
sione dell'atto della messà in fuga delle api, deve 
avere non poco imbarazzato l'artista il quale se l'è 
cavata con mezzi molto semplici e parecchio ingenui. 


Si confronti questa pittura coll'altra di Cueva del 
Mas rappresentante dei cervi cacciati. Qui la espres- 
sione è assolutamente buona e si vorre quasi dire 


perfetta. I cervi hanno tutto l'atteggiamento della 
fuga e sono rappresentati con una nobiltà non discu- 
tibile di segno grafico. Anche il saettatore che li cac- 
cia, non ostante gli errori di rapporto e di prospet- 
tiva, ha un suo significato dinamico, 

Due fatti sono bene evidenti in tutte queste rap» 
presentazioni: il maggior dinamismo degli animali in 
confronto con quello dell'uomo è la migliore rappre- 
sentazione degli animali in confronto all'uomo. 

La rappresentazione € figura umana ha sempre 
presentato grandi difficoltà: ma per i primitivi (qui 
il termine " primitivo” ha un suo vero sapore sto- 
rico) doveva essere quasi insormontabile. I segni ine 
cisi sulla roccia o sull'osso rappresentanti volti umani, 
rivelano la difficoltà di questa rappresentazione e lo 
sforzo di omentamento in mezzo alle linee espressive. 

Per gli animali invece la sensazione della massa 
è già perfetta: e talora il realismo supera quanto 
molto tempo di poi veniva eseguito. 

L'anima vergine dei nostri padri remoti doveva 
essere così colpita dagli ammali e dalla loro visione, 
che la rappresentazione del loro corpo scabturiva sem 
plice e spontanea dalla loro mano. | 

Si veda come paradigma la pittura in rosso della 
caverna di Ceva de los caballos in Ispagna. Si vuole 
rappresentare una caccia al cervo: i cacciatori armati 

arco attendono il branco che si avanza non si 
comprende bene se in attitudine di assalto o di di» 

sa, Gli animali sono già rappresentati con nobiltà: 


il cervo ben cornuto ha una sua significazione e il 
muso è espressivo © parlante. Gli uomm per contro 
mancano di ogni significazione. Non hanno linee, non 
scheletratura, non rapporto: soltanto vive in essi un 
certo movimento che salva la loro espressione da una 
assoluta infantilità. 

Nella pittura rupestre a Morella la Vella invece 
il senso del movimento è così vivace e così bene 
espresso, che gli errori prospettici si perdono nella 
bellezza rappresentativa di questo elemento dinamico. 
Alcuni disegni moderni paiono nettamente copiati è 
ispirati a questa pittura rupestre neolitica, Ricordo 
ancora una volta Sinopico che è stranamente prossimo 
a questi grandi artisti del periodo iniziale della crviltà. 

Bene inteso tutte le rappresentazioni del genere 
perdono importanza di fronte alle meravighe delle 
pitture di Altamira. Sull'epoca di queste pitture nes- 
sun dubbio: la stessa rappresentazione dal bisonia in 
movimento non lascia la possibilità di errare. Si tratta 
veramente di opere neolitiche; ma opere superbe de- 
pa del MARRIDre periodo dell'arte. Il bisonte che gira 
a testa indietro è un capolavoro uscito dalla mano 
di un grande artista: certo del primo artista che af- 
ferrò e seppe fissare la bellezza del movimento, 


Non è uno snobismo di gente stanca alla ricerca 
del nuovo e dello strano questo nostro amore verso 
un presso remotissimo. Tutti sappiamo molto bene 
quale differenza grande interceda tra il presente è 
questo passato lontano; ma l'anima si commuove al 
pensiero di ciò che è stato compiuto e del cammino 
che è stato percorso. 

Come era fanciulla l'umanità; eppure con qual 
linguaggio già parlava la bellezza! 

Sovra tutti gli oggetti si tentava fissarla, Nel legno, 
sulla roccia, sull'avgeio, sull’osso. Quando ad esempio 
osserviamo le decorazioni su legno, trovate a Lespugne 
in un recente trovamento, noi restiamo colpiti e me- 
ravigliati per gli strani awvicinamenti coll'arte orien- 
tale. Alcuni segni di cinesi e indiam non sono forse 
identici? 


Ta 


Così la statuetta trovata nella stessa località e 
pubblicata pochi anni or sono (statuetta femminile 
steatipigia) non pare l'espressione di certa arte futu= 
rista moderna? Questa cisl ORA pura cs 
sere firmata con nomi ben moderni! Non diversamente 
sono modernissime alcune teste incise nell'osso o 
nel legno: si veda per tutte la testa di Ma d'Azil 
che ha una espressione quasi dolorosa, quasi come 
fosse tolta dalla visione di un cavallo morente. 

Si ha la tentazione di proclamare che l'umanità è 
nata artista e che prima ancora di afferrare e di affer- 
mare lo strumentario tecnico della civiltà aveva netta 
vati affermato questa sua elevazione estetica che 
ren deva possibile una così netta ed elegante espres- 
sione della bellezza. 

Certamente le forme che si rappresentavano erano 
limitate: gli animali che maggiormente colpivano la 
fantasia {il bisonte il cervo Îi cavallo il leone} co- 
stituivano quasi per intero la materia della rappre- 
sentazione. La caccia, l'attesa, il pascolo erano gli 
atti più comuni della rap 
presentazione. Ma gli ar- 
tisti {poweri cacciatori 
viventi tra la semiluce 
delle caverne in mezzo 
ad una natura ostile e 
terribile), avevano già la 
divina famma e pur 
ignorandolo compievano 
il miracolo della crea- 
zione. 

Il cotto era ancora al 
di lì da venire (soltanto 
verso la fine del periodo 
neolitico appaiono i cotti: 
ed i vasi di Glozel deb- 
bono appartenere a que- 
sto periodo finale), ma 
uu si plasmavano figure 

i animali. Noi abbiamo 
scarsissime documenta 
zioni di queste opere pla- 
stiche in argilla: e in 
totale le sole bene esaminabili sono quelle a forma di 
bisonte trovate in Francia (caverna di Tue d'Audou- 
bert). Talora (come è capitato in trovamenti recenti) 
gli animali rappresentati terminavano con erani reali: 
e forse la stessa rappresentazione plastica aveva un si- 
guificato religioso ed esoterico. Ciò che qui interessa 








La caccia si coevi: pillura rupestre di Cheva del Mas. 





Il bisonte delle grotte di Mariulas. 


è però l'affermazione estetica: e questa non potrebbe 
pensarsi più realistica, 

Il bisonte era certo l'animale più temibile: e l'uo- 
mo ne aveva bene fis- 
sato nell'occhio le carat- 
teristiche e bene le rape 
presentava. 


_ I misoneisti contem- 
plando questa complessa 
opera di un passato che 
deve risalire molto ine 
dietro (20 e forse Jo.cc0 
anni sono) possono benia- 
simo pensare che i pro- 
gressi umani sono piccola 
cosa; e che almeno nelle 
espressioni d'arte si è 
così modestamente cam 
minato che spesso senza 
accorgersi ritorniamo al 

nto di partenza. 

SE Ma imisoneisti hanno 
torto: non è che le e- 
spressioni umane siano 
immobili, ma è che il 
cuore umano e i suoi sensi fondamentalmente sono 
identici oggi e nell'ieri lontano quando la vita si 
svolgeva nelle caverne e ancora non si era rivelato 
la forza del bronzo è del ferro. Noi tutti siamo fa- 
talmente un poco dei neolitici e là ove l'edificio so- 
ciale si sfascia assistiamo a degli strani ritorni verso 
tendenze neolitiche proprio come se il 
mondo ritornasse sul suoi passi. L'arte 
sola è nata quasi fanciulla formata: e 
nella sua semplicità aveva pur sempre 
l'intimo sacro fuoco che le attribuiva un 
significato divino. L'uomo ha conquistato 
lentamente l'utile; ma immediatamente 
ha sentito la bellezza. Questa è la chiave 
della diversa forma di evoluzione tra le 
conquiste tecniche e quelle della bel. 
lezza. 

Taluni tentativi moderni di ritorno 
alle forme semplici ed alle espressioni 
ingenue derivano da un nobile desiderio 
di sincerità. Gli artisti primitivi erano 
senza discussione dei sinceri. Essi rac- 
coglievano le sensazioni che giungevano 
prima al loro ccchio e poscia al loro 
cervello, e le traducevano in lavoro d'arte 


Ga " Dame de Lespugne " (Alta Garonna), 
vista davanti, di profilo, di dietro. 





Ml Bisonte di Altamira (piltura rupestre neolitica). 


con una commozione che 
era la loro poesia spiri» 
tuale. Talora la loro 
mano abile raggiungeva 
una maggior perfezione: 
altra volta la sincerità 
era compagna a una por 
vertà creativa. Ma di 
fronte alla sincerità della 
commozione noi ci sentia- 
mo presi e comprendiamo 
che questa è veramente 
poesia di arte. Ecco per- 
ché talora senza pur 
nulla rinnegare di quella 
che è la nostra conqui- 
sta, torniamo con animo 
commosso al desiderio 
della semplicità, 

Gli artisti dell'epoca 
fossile (il termine è di 


uso corrente anche se è 

improprio) sono molto e 
prossimi ai primitivi del 

1300; hanno cioè un'ani- ; 


ma di vgual natura ar- 
tistica una medesima 
commozione. La distanza 
dei secoli può parere enorme, ma quella delle ani- 
me è piccola cosa, 

Il nostro interessamento è quindi prima di 
tutto schiettamente spirituale è vorrei dire reli- 
gioso: è il siero di cogliere attraverso ai do- 
cumenti che la natura ne rivela, la commozione dei 
primissimi abitatori del pianeta, quando seppero 
con un bastoncino acuminato o con poca terra 
ocracea segnare sulla pietra o sull'osso la sensa: 
zione artistica della loro anima colpita dalle visioni 
naturali. Poi è la curiosità di trovare gli avvi- 
cinamenti impensati tra queste remote opere 
d'arte e le nostre. 

Avvicinamenti assai più profondi di quanto 
la immane distanza cronologica non lascerebbe 
pensare. 

Noi ignoriamo se sorprese nuove può serbare 
la terra in questa materia, I pochi centri di 
ricerca e di dono (Francia, Spagna, Moravia) 
hanno sino ad oggi dato a noi un piccolo bot. 


Pittura rupestre nella pa del Queso ad Al, 
raffigurante la caccia al Becco. ni 





Battaglia d'arcieri: pittura rupestre di Morella la Vella, 


tino; piccolo ma tale da permetterci una com 
prensione almeno discreta della vita nel periodo 
neolitico. L'arte nel periodo primitivo ne appare 
in tutta la sua freschezza e sentiamo nettamente 
che l'anima dell'uomo primitivo non era dissimile 
dalla nostra innanzi agli spettacoli naturali. Forse 
altri doni ne sono serbati e altre sorprese di bel 
lezza rallegreranno il nostro occhio. Ma il poco 
che possediamo è sufficiente per orientarci spiri» 
tualmente. 

Si, l'uomo si è sentito artista sino dalle prime 
rivelazioni della vita: immediatamente ha sentito 
il culto della bellezza ed è stato preso dal biso 
di fissare sulla roccia o sull'osso la sua intima 
commozione. 

La sincerità di questo suo sentimento ha sal- 
vato dalla miseria i suoi primi tentativi che hanno 
per noi un valore sacro, così come sacri sono 
i ricordi dei primi baci delle nostre creature. 

I secoli sono trascorsi 

e la polvere di mille wi- 
cende si è adagiata sulla 
terra, ma la fresche: 
e la semplicità sincera 
di queste opere permane 
e ancora ci prende il 
cuore. 

Non conta che mille 
conquiste siano state fat- 
te, non conta che mille 
prodigi di bellezza ab- 
biano rallegrato l'occhio; 
eccolo sempre nel nostro 
pensiero l'uomo primitivo 
estatico innanzi alla for- 
za del bisonte o alla 
bellezza del cervo: ten- 
tennante nelle prime 

rove del suo disegno. 
là aveva conquistato 
il fuoco. 

In questi suoi primi 
tentativi conquistava una 
luce più viva e più lu- 
cida: quella della bel- 
lezza e dell'arte. 

E. BERTARELLI 








Berlino enole in casa mart e monti. La nuoca piscina colle ande meccaniche è l'acqua ralalta, 


Sopra: li palazzo del ghisceto lunge centolrentasette metri. 
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Dopo fn raccolta del cali nell'aia di una " fazenda " brasiliana *. 


GLI 


NEL 


Bisogna salire sulla vetta d'una delle più alte col- 
line, all'occidente dell'altipiano paulista, per avere im- 
mediata la più evidente dimostrazione della doviziosa 
ricchezza che — in pochi lustri — ha di tanto elevato 
lo Stato di San Paolo fra tutti gli altri della Con 
federazione brasiliana: il grandioso spettacolo + di 
quelli che lasciano la più profonda impressione in ogni 
osservatore, 


L'ELDORADO DEL CAFFÉ 


Si stende, intorno, werso i limite dell'orizzonte, 
l'immenso oceano di " oro de”; gigantesche ondate 
si sollevano a coprire ogni altera. rotte qua è là da 
spume rossigne che indicano le piccole strade delle 
Fatunder, Sull'oceano verde appaiono rare, in ogni di- 
rezione, le arche nelle quali si chiude la vita degli 
uomini: misere flottiglie di casupole, O] qualche dimora 
elegante, e poi — fra due ondate cupe — gli avanzi 
di un naufragio, i resti della prima foresta e delle 
capanne antiche... 
ui era il mondo della foresta: appari impene: 
trabile agli uomini che primi sì sentirono miseri e pic- 
cini di fronte alla barriera costituita dai tronchi co- 
lossali, lungo i quali salivano i giovani arbusti e scen- 
devano le liane le indre a ire il folto intrico che 
nascondeva la vita di feroci belve diverse e di strami 
uccelli canori. Quale cataclisma rovinò quel mondo 
pauroso? quale Dio ebbe potenza di svellere i colos- 
sali tronchi, di distruggere l'intrico folto delle liane 
e degli arbusti, di vincere tutte le fiere terribili? 
Non fu l'opera nè l'ira d'una divinità a mutare 
©ogni aspetto di questo mondo: Ffuron proprio gli uo- 
mini miseri @ piccini che osarono la temeraria bat- 


ITALIANI ALL'ESTERO 


MONDO DELL 'ORO VERDE 


taglia di giganti per liberar dai mostri vegetali ed ani- 
mali la precise I lerra rewa, per creare l'immenso 
oceano oro verd 

La titanica impresa costituisce materia di altis- 
simo canto per quella * Mitologia del secolo decimo. 
nono ”, nella auala un Poeta celebrerà le gesta del 
lavoro umano che va ricostruendo la terra da poi 
che l'ordine successe al caos! 


UN PO' DI STORIA 


Proprio quest'anno, nello scorso mese di mag- 
iù, si son compiuti due secoli dalla introduzione in 

Brasile della prima pianta di caffè, importatavi dalla 
Gujana. (la ta è stata accertata per merito di un 
nostro insigne connazionale, il dottor Lorenzo Gra- 
nato, alto funzionario della Segreteria di agricoltura 
dello Stato di San Paolo). i circa un secolo, 
la coltivazione del cafft non ebbe sviluppo notevole 
per la ricchezza del Paese: prima gli Stati di Rio de 
Janeiro e di Minas furono coltivatori su larga scala 
ed esportatori della rubiacea preziosa. 

Nello Stato di San Paolo due zone furono quelle 
nelle quali st svilupparono 1 grandi cafezaar: di Cam- 
pinas e di Ribeirlo Preto, 

Nella regione di Campinas furon piuttosto ragioni 
storiche che portarono alla coltivazione di vaste terre: 
ché im lo Stato di San Paolo fece i primi tentativi 
di assicurarsi la ricchezza caffeifera. 

Ma A vera € ca in California del caffè fu, ed & 
tuttora, la regione che comprende il Municipio di 
Ribeiro Preto edi farsa; adiacenti: le caratteri- 
stiche geologiche e le attività umane crearono, ivi, 





Prantagioni di caffè nella ragione di Ribeiniîio Preto. 


mezzo secolo fa, colossali aziende agrarie intorno alle 
quali crebbero e si svilupparono tante simili inizia» 
tive da garantire allo Stato di San Paolo l'assoluto 
primato nella produzione caffeifera mondiale. 

La terra roca, caratteristica per un color rosso- 
mattone, prodotta dall'ossidamento e dalla disgrega- 
zione delle rocce di origine ignea, s dimostrò la più 
atta alla cultura del caffè: la notizia dell'abbondanza 
di tale terra in tutta quella regione si sparse così fra 
gli allevatori di bestiame del settentrione come fra 
gli agricoltori del mezzogiorno, ed attrasse rapida- 
mente ingenti gruppi di coltivatori che si dettero ad 
abbatter foreste ed a piantar caffé. 

Intanto uomini insigni, veramente provvidenziali 
per il Municipio di Ribeiro Preto, per lo Stato di 


Una importante " fazenda " col villaggio 
agricolo nel centro delle piantagioni di caffe 



























I calle al sole prima 
della ripulitara, 
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li calfè riunito nell'ata 
dapel'ensicazione al vole. 








La dedi 


Caselle di agricoltori presso una " fazenda "” 


San Paolo e per l'intero Brasile praticarono il più 
ardente e persuasivo apostolato a favore della cul- 
tora del caffè: mentre lo scienziato Luigi Pereira 
Barreto diffondeva la sua opera di alta propaganda, 
il dottor Martino Prado junior costituiva quella gran 
diosa fazenda Guataparà ch'è rimasta insuperato mor 
dello della caratteristica istituzione agraria e che con- 
tribui, direttamente con il suo raccolto ed indiretta- 
mente con l'esempio, ad assicurare — verso il i8g0 — 
allo Stato di San Paolo il primato nella produzione 
cafteifera, 

. Val qui la pena di dir due parole della fazenda 
Guataparà, anche perché essa fu organizzata ed am- 
ministrata da un nostro laborioso ed esperto conna- 
zionale, Giuseppe Sartoris da Arona, Su quindicimila 


Sotto, nel centro: F'ialenso lavare degli 
agricoltori per il raccolio del caffè. 


ha 


ettari di terreno quella fazenda e le sue dipendenze 
comprendevano due milioni e mezzo di piante di caffè: 
avevano cinquecento case coloniche, e radunavano una 
popolazione di tremila abitanti. Nella fazenda s'ac- 
centrava un vero e proprio paese: albergo e scuola, 
farmacia ed ospedale, macelleria e latteria, mercato 
e teatro, fabbrica di birra e conceria di pelli, chiesa 
e cimitero, Una ferrovia interna è centocinquanta muli 
provvedevano ai trasporti, oltre un conduttore idrau- 
lico, della lunghezza i cinque chilometri, che collega 
l'aja (ferreiro) ai luoghi di raccolta del caffè. Il ter 
reiro misurava 65.000 metri quadrati: e grandi stabi- 
limenti eran perfettamente organizzati per " benef- 
ciare" il caffé, Un particolare vuol essere ricordato: 
la popolazione della fazend: Guataparà era per due 
terzi italiana, fin da quando le nostre braccia sosti 
tuirono la schiavità nera nelle opere di cultura del 
caffè. 

E — per chiudere queste rapide notizie storiche — 
ricordiamo ancora due grandi coltivatori, il dottore 
Enrico Santos Dumont, padre del celebre aviatore, 
ed il tedesco Francesco Schmidt che fu detto “" Re 
del caffè" e possedette dieci milioni di piante (oggi, 
com'è noto ai lettori di questa Rivista, il titolo è dato 
ad un nostro connazionale, il veneto Geremia Lunar- 
delli che si propone di portare allo stesso numero le 
sue piantagioni, le quali vantano ormai circa cinque 
miliom di piante). | 

Il continuo sviluppo dei cafezaes dette a Ribeirlio 
Preto l'appellativo bra Capitale agricola del Bra- 
sile": quel Municipio infatti, ricco di preziosa terra 
per trecentomila ettari, vanta una produzione di caffé 
ch'è circa la terza parte di quella che costituisce la 
ricchezza dello Stato di San Paolo. 


DAL “ MATTO" AL “TERREIRO " 


Gli uomini affrontano la foresta vergine — il matto — 
e, niutati dal fuoco, a- 
prono alla coltivazionela — rr 
preziosa demi roxa: le È 
piantine di caffè son se | 
minate prima ancora che : 
il suolo sia perfettamente | 
pulito dai residui della | 
devastazione. Ciascuna |. 
pianta è protetta con 

i cura: il cafezal nuovo 
allinea le sue graziose 
cune nel cimitero della 
foresta. La produzione si 
inizia nel terzo anno di 
vita della pianta; dora, di 
solito, per mezzo secolo, 
ma nella prodigiosa terra 


di Ribeirlio Preto l'alta 


La piazza principale di 
Ribeiro Preto, l'importante 
centro brasiliano che deve 
in biona parle ai lavoro 
italiano la sua proscerilaà. 








media è superata di parecchi lustri. Intantosimoltiplicano 
le piccole case dei coloni; alle capanne degli schiavi se- 
guonomiserecatapecchie e poi linde casette raggruppate. 

Nessuna abitazione è bene esposta sulla sommità 
d'una collina: gli uomini sono addensati in basso è 
non elevati a contendere terreno alle piante che me- 
glio si sviluppano sulle creste delle alture.... (in questo 
mondo dell" oro verde” è confortata di assai mag= 
giori cure una pianta di caffè che una creatura 
umana 1} 

Al tempo della fioritura l'altipiano collinoso pre- 
senta un aspetto incantevole: par che, all'improvviso, 
il verde oceano abbia sollevato le più candide spume. 
Ad i foglia corrispondono da tre a sette fiorellini 
bianchi, che somigliano i gelsomini di Spagna ed ema- 
nano un dolce profumo penetrante, La fioritura è di 
breve durata: tre mesi dopo è maturo il frutto, si. 
mile a ciliegia rossa, che racchiude grossi grani o se- 
menti. Il frutto è colto a mano, con ogni cura: ed è 
poi trasportato all'aja, ov'è seccato si} sole e quindi 
condotto alle macchine che lo liberano dagli involucri. 

L'ala — il derreino — è assai spaziosa, in cemento, 
prossima alle macchine: l'attrezzatura industriale è 
perfetta, A poca distanza è possibile trovare ancora 
qualche capanna di travi è di fango, disertata dagli 
schiavi nel 1889: sul pavimento di terra battuta, sotto 
un tetto di strame, vive la gente nostra dispersa nel 
verde occano.... 


LA CAPITALE DELL'OVEST 


Fra trentacinque milioni di piante di caffé sta Ri- 
beiriio Preto, la " Capitale dell'Ovest" dello Stato 
di San Paolo: la prodigiosa ricchezza che la circonda 
ha dato un intenso ritmo progressivo al Municipio 
che conla ottantacinquemila abitanti, dei quali trenta: 
mila si addensano nel perimetro urbano. Il sessanta 
per cento di tali abitanti è di stirpe nostra: rappre 
sentano uno dei nostri 
nuclei etnici che più atti- 
ve virtù abbiano prati- 
cato nel mondo. Alla loro 
grave fatica ritorna il 
nostro pensiero, in oc- 
casioni frequenti: così 
quando leggiamo un ri- 
lievo statistico che fa 
ammontare a cinquanta 
milioni di sterline oro il 
caffé esportato dal Bra- 
sile; così quando sorbia- 
mo una tazza della be- 
vanda che ci porta un 
po' della energia nervosa 
strappata ad un nostro 
fratello lontano... 


L'aspetto monumentale della 

piazza, la cura dei mali, 

la ricebezza delle piante 

dimostrano il progresso die 
ele della città. 
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hede della “ Dante Alighieri" a Ribeinto Preto. 


GENTE ITALIANA A RIBEIRAO PRETO 


La bella capitale agricola dello Stato di San Paolo ha, 
nella sua pa arioae di trentamila abitanti, oltre la metà di 
nostra gente laboriosa e patricitica che — in frequenti circo» 
ulanse — rmeonferma il ano alto apirito d'italiamità. 

Più recentemente, mercè l'assidua instancabile attività di 
quel reggente il nostra Vicecamiolato, cav. vi. Umberio Sala, 
e la collaborazione dei numerosi ex combattenti (ritarnati in 
Brasile con più ardente ed argaglicao amor di patria, Copa il 
sacrificio della inincea), il risveglio d'ogni istituzione italiana 
risponde al più clesito mitmò della nostra vita nazionale. 

Un breve elenco sia indice eloquente, melle schematiche 
notizie che seguono. Centro della vita apirituale di nostra goate 
è sempre la società Nazionale Dante Alijgbizri che vania due- 
cento ssci ed una propria todo centrale la quale cipita anche 
la Sowela serale ilalo-brasiliana, lrequentata da trecento alunni 
di stirpe nowira, ed il Fascio, forte di centottanta inscritti, di 
cui è sidente il dott. Mario de' Fiori e Segretario politico 
il battaglio Luigi liolato, La fiorente Savirtà speraia dialiama 
vania attualmente seicento soci ed una sede propria; duecen: 


La celebrazione della Marcia 


toventi sono 1 soci dell'/stilnle itallare i Braeficeaza. Una magni: 
fica inituzione aportiva — la Palestra falsa — ha duecento soci 
altivi, un proprio campo e quatiro valorose squadre da foot-ball. 
Amnebe le nostre associazioni caltloliche — organizzate dai frati 
olivetani = raccolgono quatirocento famiglie italiane. 

L'amibicate di Ribeira Preto È sempre ataio ced è corte 
semente ospitale verso i nostri connazionali: così le maggion 
personalità del luago guardano attualmente con viva simpatia 
alla grande opera di ricostruzione del nosiro Governo fascista. 
Fra tali personalità merita particolare ricordo una grande 
figura di sacerdote ed uomo politico, di vasta cultura e di 
profonda influenza nell'ambiente: S. E. il Vescovo Alberta 
Giuseppe Congalves, cui il nosiro Governo ha concesso recen» 
tamento la Commenda dell'ordine della Corana d'Italia ia ri 
concoscimento delle benemerenze ch'egli a'è acquistato verso 
la nostra gente, 

Ultimamente una serie di manifestazioni patricitiche ha 
unito concordemente l'entuniaimo dei noviri è l'ammirazione 
dei brasiliani verso l'Uomo che regge le sori d'Italia. 





INDUSTRIE E COMMERCI DELLA MOD 





IL GRANDIOSO STABILIMENTO DELLA 
La miggior potenza indiririale modena di Ribeindo Prato è indabbiamente la poderasa Compagnia Aadartica Poulirta, che 
e diretto, di lavoro a circa yso operai è produce 


Pianta di caffè in fiore 





ERNA RIBEIRAO PRETO NEL BRASILE 


COMPAGNIA ANTARTICA PAULISTA 


nel igri vi incduuroò la grandiont fabbrica di birra e bevande dinretanti. Il moderno stabilintento, perfettamente ompanizzalo 
attualmente da vette ad otto milioni di bibite all'anno. 
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LE FIORENTI IMPRESE ITALIANE A RIBEIRAO PRETO 
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La fabbrica di calzalure A. Neri e C. Sopra: La facciata. Solito: Afcune macchine dello stabilimento. 
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Interno della grandiosa Casa Sellers di Salomone e €. 


La nota Casa Seller, della quale è proprietaria la ditta italiana Salomone & CL, comprende: una vasta libraria che olre 
vani libri italiani alla numerosa Hire; una moderna tipografia; una ricca cartolena; fabbriche di sacchi di carta, 
libri in bianco e timbri di gomma; e le subeAgenzie delle maggiori Compagnie europee di navigazione! La Cora Selles, 
con sede in Rua Amador Bueno, accetta commitioni e rappresentanze, e cominponde in italiano, portoghese, francese, spagnolo. 
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La Marmoraria italiana Roselli e Gelli, 
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La navigazione nel canale di Panama. Un vollomarino nel bacino Pedro Miguel. Sopra: ha corazzata inglese Renown, 
che portò allraverso | mari di cinque continenti i Duchi di York, nel punto più strello. 
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Arcbilellura industriale moderna. Uno stabilimento presso Berlino. 


firentoti ripone: MANLIO MORGAGNI 








SUL “TAPIS ROULANT” DEI SECOLI 


DAL MOSAICO DI ESTHER AL PAVIMENTO 
DI GOMMA 


Nel Museo Nazionale di Napoli, uno dei più 
mirabili bronzi che l'antichità ci ha tramandati, & 
il ‘“ Mercurio in riposo” nel quale si osserva la 
particolarità di una rosa interposta fra il tallone 
e il suolo, e ciò a esprimere — come ha detto 
anche il Glarac — la leggerezza della corsa del- 
l'alato messaggero di Giove, 

Noi che non siamo Dei, ma miseri mortali 
destinati a calcare la terra, ci preoccupiamo che 
sotto i nostri piedi ci siano almeno delle buone 
massicciate e dei ben compressi asfalti se percor- 
riamo le strade e le piazze, mentre nelle case 
e negli uffici amiamo la Licigteza e la lucentezza 
dei bei pavimenti. 

Il problema della selciatura è dell'asfaltatura 
delle vie e dei marciapiedi, è, 51 può ben dire, 
alla base dell'ordinamento dei servizi pubblici di 
una moderna città; sg anzi che il grado di 
evoluzione e progresso di una città è in rapporto 
alla abiinasiona dalle strade. 

Se dalle battute, affaccendate, sonanti vie della 
città, entriamo nelle case che sono il rifugio per 
il nostro tranquillo lavoro o per il dolce riposo, 
desideriamo ci accolga un ambiente in cui la sa- 
pienza costruttiva realizzi quello che con brutta, 
ma comprensiva parola, è chiamato “ confert 

Nell’ abitazione come nell'ufficio amiamo cam» 
minare sopra perfetti, morbidi, elastici pavimenti; 
e non contenti delle mattonelle, delle piastrelle, 
dei mosaici, dei parquets, stendiamo tappeti, stuoie, 

assatole; e decoriamo il suolo buttando qua e 
soffici cuscini, 

Il culto del pavimento è 
antico, anzi antichissimo. Nel 
libro d' Esther, nella Bibbia, 
wi ha menzione di un pavi- 
mento sul quale delle pietre 
preziose componevano una 
specie di pittura. I mosaici 
non sono forse una creazione 
dell'arte ellenica passata poi 
in Roma; ma ci vennero dal 
lontano Oriente come più tardi 
1 tappeti. 

no dei più bei mosaici 
dell'antichità venuti in luce è 
nella Casa del Fauno" a 
Pompei. Venezia ha elevato 
a grande onore e pregio il mo- 
saICO ; quando gi dice " pavi= 
mento veneziano " a anca 
uella variopinta omera= 
sioni di picesli dada disegni 
geometrici, ad arabeschi, a fio- 
ràmi, è figure, che tutti co- 
noscono. 
Ma spicchiamo un salto 








Atrio del Teatro alla 
con pavimento di gomma. 


attrawerso i secoli, anzi i millenni; e veniamo al 
pavimento d'uso moderno, pratico, estetico, ed 
anche artistico. Qual'è l'ultima parola in mate- 
ria? Molte sono le nuove applicazioni, ma una 
riunisce tutti 1 vantaggi e va sempre più genera- 
lizzandosi: il pavimento di gomma che è adatto 
per l'abitazione come per l’ ufficio, per il teatro 
come per l' Gipedala per i lussuosi piroscafi come 


r gli ; 

= E il sa ideale: morbido, elastico, lu- 
cente, durevole, inattaccabile, igienico, refrattario 
alla polvere, dotato di coibenza termica, imper- 
meabile, lavabile; tutto ciò accoppiato all'eleganza 
ed all'estetica, poichè i colori, i toni, i fregi, i 
disegni più vari ed indovinati consentono di armo- 
nizzare la pavimentazione di gomma con lo stile 
dell'arredo, con la decorazione e con l'uso del- 
l'ambiente, 

Parlare di gomma in Italia equivale sottinten= 
dere il nome della Società Italiana Pirelli; ed è 
infatti per merito di questa grande Casa mondiale, 
che & vanto ed orgoglio del nostro Paese, se tutto 
ciò che concerne la lavorazione della gomma trova 
da noi nuove e geniali applicazioni. 

Così ora i cavienadi dl gomma già diffusi ed 
apprezzati all'estero, si vanno estendendo anche 
in Italia per opera della Ditta Pirelli che ha 
eseguito molte belle pavimentazioni, dal Teatro 
alla Scala alla Cassa di Risparmio di Milano, 
dalla Promotrice di Belle Arti a Torino alla Regia 
Università di Padova, nonché nei più lussuosi 
transatlantici del Lloyd Sa- 
baudo, della Navigazione Ge- 
nerale, della Cosulich, ecc. I 
risultati sono stati ovunque 
brillanti e fanno prevedere il 
largo sviluppo a cuì sono de- 
stinati i pavimenti di gomma. 

C'è stata l'età della pietra, 
c'è stata l'età del ferro, poi 
l'età del bronzo: i secoli sono 
rivoluzionati e dominati dalle 
scoperte; l' elettricità ci fa as- 
sistere a meraviglie; il volo è 
ogni giorno di più in dominio 
dell'uomo, il quale sembra 
aver preso a prestito il mot- 
to: Quo non ascendim ?" di 
Fouquet. 

La gomma non sarà chia- 
mata a caratterizzare un'e- 
poca ? 

Pensando al campo sconfi- 
nato del suo impiego e della 
sua utilizzazione v'è da cre- 
Scala 
ALDO ZUCCHINI 
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presentano una spo= 
ciale tendenza ad 

ammialarel perchò ll caldo altera la 
digestione, rallenta la funzioni or- 
ganiche è dabilita l' organismo. 


l'Alimento 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 





I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni vene garantiti dai Tesoro dello 
Stato oltre che dalle riveree ordinarie e straordinarie dell' Ente. Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni Sanno il caraltere e de garanzie dei titali di State. Le tariffe del- 
l' Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più convenienti di quelle delle Imprese private è 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
‘assicurazioni popolari” non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l' Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a circa 
otto miliardi e le riserve a circa un miliardo e settecento milioni. 
L'Istituto Narionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all’ Estero, 


VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
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IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 
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LA RIVISIA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA" 


Fondatori: 


ARNALDO MUSSOLINI 


MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 
REDAZIONE. AMMINISTRAZIONE MILANO via LoOvanIO, bd» TEL. N. sets 


inno V- 8 Agosto - 


IL RADUNO DEGLI ARTISTI DI TUTTE 


L'amico e camerata Beltramelli sarà lieto di aver 
concepita e lanciata l'idea dei “raduni” di “artisti di 
tutte le arti” poi che il primo, inaugurale della serie 
— svoltosi domenica 24 luglio in Romagna — è riu- 
scito ottimamente. 

Eppure qualche attimo di pentimento, nei giorni 
che corrono tra l'annuncio della iniziativa e la sua 
realizzazione, dovette amareggiare la fervorosa anima 
del nostro amico. Perché lo spirito ipercritico di aleuni 
giornalisti e scrittori e conversatori, cominciò a sofi- 
sticare per lungo e per largo sul significato, e sulla 
importanza, e sulle conseguenze, dell'idea, e delle pa- 
role con le quali era espressa, e dei modi ond'era 
proposta, e di una quantità di altre questioni princi- 
pali e subordinate. 

“E che cosa è un “raduno”? E perchè non qualche 
altra cosa invece che “raduni”? E non esistono forse 
organi pale ee cui spetta di radunare gli artisti? 

“raduni” hanno carattere regionale 0 nazio- 
nale? E se regionali, non accrescono la già deplorata 
assenza di solidarietà nazionale negli artisti è di unità 
di carattere dell'arte italiana? E se nazionali, non 
livellanò ad una uniformità standardizzata, la bella 
varietà insita nelle espressioni regionali dell'arte? E 
perché confondere tutte le arti, e tutti gli artisti di 
tutte le arti, le cui espressioni son tanto diverse? 
E potrebbe continuare. Anzi bisognerebbe aggiun- 
gervi quella specie di fenomeno stagionale che & la aper 
tura di cataratte della discussione su “l'arte fascista". 

Ma se il senso ipercritico è molto sviluppato tra 
noi mediterranei, poichè si tratta di occupare il tempo, 

rchè costituisce quasi un esercizio di virtuosismo 
intellettuale alquanto ginnastico, e talvolta anche acro- 
batico, esso è peraltro soverchiato dal senso delle 
proporzioni e dall'armonia delle cose, ch'è la forma 
squisita ed elevata del “buon senso”, quando s1 tratta 
di operare. 
sicchè "il raduno” doveva riuscire, ed è riuscito 
come l’iniziatore ed i fautori avevano desiderato che 
riuscisse: e cioé non un comizio, né un sinodo, né 
una costituente, né una irreggimentazione caporalesca, 
né una stampigliatura in serie, né una fabbrica di 
dogmi e decaloghi ed “ordini del giorno", nè un con- 
vegno di problemisti; ma più semplicemente e più spi- 
ritualmente, una presa di contatto degli “artisti di 
tutte le arti”, fra loro, come singoli, e con le questioni 
odierne dell'arte, come collettività. 
Tra i nomi degli intervenuti notiamo warietà sin- 
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golari di espressione delle varie arti: Marinetti e Ma- 
scagni, e Panzini e Zandonai, e Bontempelli, e Ninchi, 
e Galassi, e Teresa Franchini, e Vecchi, e Baldini, 
e Pratella, e Campanile... Ma qui rischio di fare un 
elenco. Stop. 

La “politica” era rappresentata dal Governo 
nella persona del Sottosegretario della arsonatica On. 
Balbo, dal Segretario generale del Partito On, Turati, 
e dal giornalismo fascista nella persona di Arnaldo 
Mussolini, Direttore del Popolo d'Italia": tre per- 
sonalità caratteristiche la cui presenza tra gli artisti 
era perfettamente ambientata e intonata, poiché Ar- 
naldo Mussolini, Turati e Balbo, rivelano nella loro 
attività politica quel che si chiama “" anima d'artista ". 

E del resto non è forse il fascismo un'insigne 
opera d'arte? Ed il Duce, scrittore, oratore, uomo 
di Stato, non è un grande artista? 

Certo: cichè come giustamente è stato detto, arte 
è la “terribile fatica di creare la bellezza": ed il 
Duce ed il Fascismo creano la bellezza con terribile 
fatica: la grandezza della Nazione, è bellezza; la ar- 
chitettura armonica della gerarchia, è bellezza; la di- 
sciplina operosa di un popolo inquadrato e consape- 
vole dei suoi destini, é bellezza; l'ardimento delle 
concezioni e delle azioni diretto a valorizzare il pre: 
stigio è l'interesse della Patria nel mondo, è bellezza, 

Non dunque dal punto di vista del tesseramento 
di partito, quello di Ravenna è stato un "raduno" 
fascista; ma come effetto della nuova coscienza e 
della nuova mentalità, che esprimendosi ormai da 
tutta la Nazione raggiunge la sensibilità degli artisti, 
non già come cittadini, bensi come creatori di bellezza. 

{Attenti però ai wari “moretti di Romagna nel 
ricordo di certi atteggiamenti e di certi manifesti, 
perchè in Romagna, come altrove, oggi il Fascismo 
può i pr dl Padrone sono me). 

vero significato è stato percepito ed. espresso 
benissimo dall'On. Turati, quando ha detto, nel suo 
discorso al niduno: 

“Perchè l'arte non è ormai l'arte fascista? Perché 
nòn dobbiamo dimenticare che la storia fascista ha 
pochi anni e che in dieci anni soli noi abbiamo fatto 
il cammino di secoli. Noi sentiamo che per volontà 
del Duce, per la magnifica energia del popola italiano, 
per gli stess bisogni di riconquista e di ripresa noi 
abbiamo camminato con velocità prodigiosa. L'arte, 
che + l'anima di un popolo, la sua espressione più 
comp è perfetta non ha potuto seguire con 


iù 


stesso ritmo, con lo stesso passo quella che era 
l'ansia della razza. Non stupiamoci dunque troppo 
se non esiste ancora, un'arte fascista. 

" Ma poi io dico: sr esistere un'arte fascista 
come tale? No. Vi deve essere l'arte nella nostra 
anima nuova, ciot espressione in armonia di forme è 
di bellezza, di tutto ciò che rappresenta la nuova 
vita d'Italia". 

Infatti è questione di “ clima spirituale” e non di 

rtito nel vecchio significato della parola, e nemmeno 
di simboli grafici è plastici da adottare come motivi 
dominanti. Quando l'arte sente il nuovo clima sto- 
rico, lo interpreta con nuove forme di bellezza; ma 
nessuna composizione a base di fascio littorio e di 
giovinezza può ringiovanire forme vecchie. 

Altrimenti si confonde quella grande cosa che è il 
clima suscitatore di nuove crcazioni, con quella me- 
pr cos che è l'influsso della politica dal giorno, 

io la cortigianeria della pscudo-arte alla poli- 


tica el giorno. 


GLI AVVENIMENTI 


L'IMPOSSIBILITÀ DI UNA CON. 
FEDERAZIONE DANUBIANA. 


Il Teetpe, in un commento alla recente esposizione 
di Mussolini sulla politica estera italiana, ha illustrato 
il punto di vista francese in una forma sufficiente» 
mente aperta, scoprendo un giuoco che non è per noi 
attraente. 

La chiusura dell'incidente Ginraskovie fra Jugo- 
slavia e Albania — dice in sostanza l'organo ufficioso 
parigino — fu dovuta alla buona volontà della Francia, 
Era forse da dubitare? Parigi non è sempre, secondo 
le illusioni del vecchio mondo diplomatico francese, 
il centro dell'Europa? L'Italia ebbe il torto di agire 
in ritardo e quasi a rimorchio, per evitare una triste 
figura. Tale è l'amena versione del Temps, il quale 
non parla né dello spionaggio di Giuraskovic, nè del 
torto |della Jugoslavia, nè dei buoni uffici esplicati 
prontamente dall'Italia presso i Governi di Belgrado 
e di Tirana, prima ancora che si giungesse alla rottura. 

Il Temps, che soleva esser definito organo grave 
e serio, ha dimostrato una sorprendente specializza 
zione nelle truccature. Esso travisa la realtà dei fatti 
con la stessa abile cura con cui negli Istituti di bel 
lezza di Parigi si trasformano mediante tinte e belletti 
iwisi grinzosi delle vecchie signore. 

Sta di fatto che l'incidente Giuraskowic derivò da 
un'azione scorretta e sleale esercitata dalla Jugoslavia 
in territorio albanese, contro la sicurezza dell'Albama, 
per mezzo d'un suddito albanese, il quale ‘era stato 
poi legittimamente arrestato come spia e traditore 
del proprio”Stato. La Jugoslavia allora inscenò una 
improveisa montatura, reclamando senza alcuna base 
giuridica il rilascio del Giuraskovic, al solo scopo di 
umiliare l'Albania di fronte al mondo balcanico. In 
definitiva la repubblica albanese, dopo essere stata 
insidiata, avrebbe dovuto anche subire una pubblica 
clamorosa umiliazione, come Stato incapace di difen- 
dersi contro la prepotenza di Belgrado. 


Se per arte fascista debbasi intendere "arte di 
partito” è meglio non parlarne, ed aspettare; altri- 
menti sarebbe come dire che avrebbe potuto esistere 
un'arte monarchica-costituzionale, 0 un'arte democra- 
tica-sociale, 0 un'arte liberale di destra, e via di se- 
guito; ciot la negazione dell'arte, perchè da questo 
punto di vista sarebbe sempre giusta la rivendica: 
zione di un'arte pura, libera dagli influssi della po 
litica. 

Ma l'"arte pura" sarà fascista quando avrà tro- 
vato le espressioni del nuovo clima spirituale. 

In questo senso, e cioè nell'aver prodotto "un 
clima ‘, il fascismo orienta l'arte italiana per ricon- 
durla alle altezze della gloriosa tradizione, 

Il” raduno degli artisti di tutte le arti" è la prima 
manifestazione di questo bisogno di ricerca nella “ tre- 
menda fatica ‘. 

E' dunque già una promessa, anzi, un segno an- 
nunziatore dell'arte dell'Era fascista, 

MANLIO MORGAGNI 


INTERNAZIONALI 


La camarilla militare jugoslava aveva contato su 
un colpo sicuro, Viceversa il tentativo andò a vuoto, 
perchè la Jugoslavia si trovò isolata e la Francia te- 
melte che la controversia potesse essere deferita alla 
Società delle Nazioni, nel corso di una sessione pre- 
sieduta dalla Germania, Perciò la montatura andò 
lentamente sgonfiandasi, e si venne per consiglio del- 
l'Italia a un ragionevole compromesso che evitò ogni 
umiliazione dell'Albania. 

Come si vede, dunque, il Tamps molte cose ha tra- 
visato e molte altre ha dimenticato. 

L'organo parigino batte sopra tutto il chiodo del 
Patto di Tirana, Sarebbe questo innocuo documento 
di pace la causa di tutto l'incidente, anche dello spio- 
naggio del Giuraskovice! Così si inscena un allegro 
vaudeville, con i soliti trucchi di Hennequin e Weber. 

Ma il giuoco del Temps è più complicato. Mentre 
Roma non dovrebbe ingerirsi nelle questioni dell'Al- 
bania, sona riservata alla predominanza della Jugo- 
slavia sotto l'alto patronato della Francia, viceversa 
l'Italia dovrebbe offrire sangue e oro per difendere 
l'egemonia continentale della Francia contro la Ger- 
mania. Infatti, avendo Mussolini fatto degli accenni 
al problema dell'“Anschluss", il Temps ha subito ca- 
ricato le tinte, per concludere che il nemico è sempre 
la Germania, e che si può puntare d'accordo contro 
di essa. 

Ma non è tutto qui. La stampa parigina ha preso 
occasione dai recenti fatti di Vienna per suonare an: 
cora una volta una serenata alla futura Confedera- 
zione danubiana, che dovrebbe ricostruire l'antico 
conglomerato statale absburgico, sotto l'influenza do- 
minante della Piccola Intesa c il patronato diplomatico 
militare della Francia. 

Nulla di più armonioso e attraente. 

Abbiamo dunque un'esposizione completa della dog- 
matica francese, per quanto riguarda noi e il mondo 
danubiano-balcanico, 

L'Italia dovrebbe rimanere chiusa tra le Alpi è 





a 
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Una delle nillinte sedute plenarie della Conferenza Navale a Gineora, sotto la presidenza dell'antbasciatore americano Gibron. 


Il mare, senza alcuna influenza e senza alcuna zona 
di sfogo nella Penisola balcanica. La Jugoslavia do 
vrebbe montare la guardia contro di noi, sostenuta 
dalla Piccola Intesa, e rafforzata ancora dalla Con- 
federazione danvbiana-balcanica. In compenso l'Italia 
avrebbe l'onore di difendere l'egemonia continentale 
francese contro la Germania, anche a costo di par- 
tecipare alla prossima futura guerra, con cinque mi» 
lioni di armati e altri cento miliardi di spesa. 

La stampa parigina è dunque ancora rimasta al 
vecchio cliebé La Francia args! inul, con l'aiuto del 
Belgio, della Polonia, della Piccola Intesa è possi 
bilmente anche della Confederazione danuvbiano-bal- 
canica. L'Italia chiusa a catenaccio tra Francia e 
Jugoslavia, SEME possibilità di espansione nella Peni- 
sola balcanica e neanche nel Mediterraneo, dove Poin- 
caré ha concentrato tutta la flotta francese disponi. 
bile, comprese le vecchie navi scuola. Ma allora, si 
domandano i lettori, che cosa dovrebbe fare l'Italia, 
con l'accrescimento annuale dei suoi Seo0.000 figli? Il 
Temps risponde prontamente, indicandoci la necessità 
della guardia alla Francia contro la Germania. Tutto 
qui? Già, tutto qui. Ma quale più grande onore? 

Ora il Temps può disingannarsi. Gli italiani non 
sono carne da cannone. Non intendono difendere le 
egemonie altrui, sacrificare fiumi di sangue e rivoli di 
oro, per vedersi poi messi alla porta della Confe- 
renza, dopo la vittoria, quando la paura del nemico 
è scomparsa. Essi difendono e difenderanno esclusi- 
vamente i loro interessi di espansione, 


L'Italia democratica, rinunciataria è serva, ché 
aiutava stoltamente le egemonie altrui, è finita da 
almeno cinque anni. 

Sappiamo bene che la nuova Italia fascista, cioè 
emancipata e indipendente, di maledettamente ai nervi. 
Perciò avemmo anche gli attentati. Ma il Regime 
fascista è una realtà, con cui bisogna pur fare i conti, 

In quanto alla futora — ma molto futoral > 
Confederazione danubiano-balcanica, siamo perfetta» 
mente sicuri che l'Europa non vedrà mai un simil 
mostro politico. Come potrebbero infatti convivere 
amorevolmente oppressori c oppressi, lupi e agnelli? 
La Cecoslovacchia ha in corpo tre milioni di tedeschi. 
La Jugoslavia ha oltre due miliom di allogeni, La 
Rumania ha solo il 75 per cento di romeni. L'Un- 
gheria ha tre milioni e mezzo di propri figli soggetti 
a Stati stranieri. La Bulgaria ha una propria regione, 
la Macedonia, ripartita fra Jugoslavia e Grecia, L'AI- 
bania ha la parte maggiore del proprio territorio sog- 
getta alla Jugoslavia. Il mondo danubiano-balcanico 
è ripartito in un modo indegno, tanto che l'Europa 
di Metternich era forse meglio divisa. Coloro che 
amano le illusioni dell'artifizio possono anche sperare 
di mettere insieme oppressori e vittime. Ma la realtà, 
specialmente se è materiata di dolori e di iniquità, è 
più forte di tutti gli artifizi. 

Comunque occorre ripetere che il piano francese 
per la resurrezione del blocco absburgico sotto forma di 
Confederazione danubiano-balcanica, è rivolto contro 
l' Italia, oltrechè contro la logica. Pertanto la stampa 


li] 


parigina ci troverà sempre di traverso in una netta 
opposizione contro un piano folle è irreale che vor- 
rebbe costituire la negazione di Vittorio Veneto. 


AMICIZIE DELL'ITALIA: L'EGITTO 


Se abbiamo delle ostilità e delle insidie, abbiamo 
anche, in Europa e nel Mediterraneo, delle amicizie 
sicure, 

La geniale politica di Mussolini, venuta dopo le 
disastrose utopie socialdemocratico-rinunciatarie, me- 
rita sincera ammirazione da parte di ogni buon ita- 
liano. Quest uomo ha avuto nel giornalismo la mi» 
gliore scuola per la grande politica internazionale. 
Ma sopratutto i suol successi sono dovuti ad un 
equilibrato e illuminato senso realistico, 

Dopo Versailles eravamo rimasti in un isolamento 
tutt'altro che splendido. Senza contatti con la Russia, 
ancora nemici della Germania, osteggiati per folle ge- 
losia dalla Francia, avevamo contraria anche l'In- 
ghilterra, la quale sotto Lloyd George aveva posto 
l'Italia nel libro nero dell'Impero, rivolgendo i suoi 
favori alla Grecia. 

Mussolini riprese i contatti con la Russia e con 
la Germania, stabili una salda e cordiale amicizia con 
l'Inghilterra, tentò un leale avvicinamento con la 
Jugoslavia, e, quando questo sembrò fallire, puntò 
sull'Albania e concluse un Patto con l'Ungheria, 

L'amicizia con l'Albania, che ha posto la propria 
sicurezza sotto la garanzia di Roma, ci dà sicuro af- 
fidamento per quanto riguarda la porta d'ingresso 
dell'Adriatico. 

Ed è per questo che la Jugoslavia lavora con te- 
nacia per assicurarsi un'altra via di sbocco verso Salo» 
nicco. Nello stesso tempo l'amicizia con l'Ungheria ci 
offre una garanzia non disprezzabile per l'equilibrio 
nel mondo danubiano, I magiari hanno una classe di- 
rigente formatasi attraverso secoli di esperienza e il 
loro valore militare ha tradizioni magnifiche. 

Nell'ultimo periodo Mussolini ha assicurato al- 
l'Italia anche l'amicizia dello Jemen, paese di parti- 
colare importanza per le risorse coloniali e per la 
situazione nel Mar Rosso, di fronte alla Colonia 
Eritrea, Infine è stata vivificata la nostra amicizia 
con l'Egitto, paese da cui si dominano le vie verso 
l'Oriente. 

La visita di Re Fuad a Roma si è svolta in una 
atmosfera di intima cordialità è contribuirà forte» 
mente allo sviluppo delle relazioni politiche, culturali 
ed economiche tra Italia ed Egitto. 

La visita di Re Alfonso e di Re Fuad a Roma 
sono | segni iniziali di una muova politica dei popoli 
mediterranei, che potrà nel futuro avere più larghi 
sviluppi. 


IL FALLIMENTO DELLA 
CONFERENZA NAVALE 


La Conferenza fra 1 delegati degli Stati Uniti, 
del Giappone e dell'Inghilterra, promossa dal Presi- 
dente Coolidge per la limitazione degli armamenti 


è chiusa con un clamoroso fallimento. 
Forse si inizierà una gara di ulteriori armamenti, 
e situazioni muove già si profilano sul lontano oriz- 
zonte, che daranno origine a futuri giganteschi con 
flitti oceanici. 

A Ginevra la discussione si riferiva superficial- 
mente ai calibri e al tonnellaggio, ma come posta reale 
del giuoco era l'egemonia sugli oceani, contesi da tre 
colossi. Un tempo l'Inghilterra avera un incontra- 
stato dominio su tutti 1 mari, Dopo la guerra gli 
Stati Uniti ottennero la parità per le grandi navi da 
battaglia. Era un primo sacrificio che il vecchio Im- 
pero britannico pagava alla nuova potenza finanziaria 
nord-americana. 

Ma questa volta l'Inghilterra ha resistito tena- 
cemente per conservare la propria superiorità nel 
naviglio medio e sottile, sostenendo non senza fonda» 
mento di avere particolari necessità per la difesa 
delle Colonie, sparse su tutte le latitudini, e del traf- 
fico mercantile su tutti i mari, 

In realtà gli Stati Uniti, chiusi nel loro grande 
blocco continentale, provvisti di ogni risorsa all'in 
terno e isolati da due sterminate solitudini oceaniche, 
non hanno le stesse necessità di difesa che ba l'Im- 
pero inglese. Ma la forza dell'oro e l'utopia socie- 
taria, nonché l'orgoglio di un nazionalismo camuffato 
di umanitarismo pacifista, spinsero l'America a chie. 
dere una parità a bassa quota, non potendo provve. 
dere all'arruolamento volontario per nuove costruzioni 
su larga scala. 

L'Inghilterra ha resistito con tenacia anglosassone, 
puntando su una forte quota di tonnellaggio, perfet- 
tamente sicura che gli Stati Uniti non avrebbero po- 
tuto seguirla nella gara. Infatti l'America è provvista 
strabocchevolmente di oro, ma difetta di ufficiali e di 
equipaggi. 

Il giuoco era decisivo per l'Impero britannico. Si 
trattava di stabilire se nel futuro alcuni Dominions, 
particolarmente minacciati dall'espansionismo nippo- 
nico, & perciò gravitanti piuttosto verso gli Stati 
Uniti, — come il Canadà, l'Australia e la Nuova Ze- 
landa, — avrebbero seguito Londra o ‘Washington. 
Se i due colossi avessero potuto offrire una identica 
garanzia navale, questi Dominions avrebbero finito 
per disertare l'orbita inglese, vrientandosi, anche per 
ragioni geografiche ed economiche, verso la Confede- 
razione nord-americana. 

Il giuoco era formidabile e Londra ha dato prova 
di una tenacia che in st stessa è ammirevole. 

Ma il fallimento della Conferenza apre una nuova 
fase di competizioni. 

Il Giappone comincia visibilmente a trar profitto 
del dissidio, funzionando come elemento decisivo fra 
le due forze in gara. 

I contrasti con la Russia, le cupidigie per lo sfrut- 
tamento economico della Cina, le necessità di espan- 
sione del Giappone prolificissimo, entrano come forze 
determinanti nella complessa competizione. 

In fondo all'orizzonte 31 profilano giganteschi con- 
fitti, di un interesse appassionante. 

GAETANO POLVERELLI 


navali, si 


“ Sinemiano l'Europa" {Dinegaa di M. Sironi 





iù 


I solenni funerali del delunie diommano allinicvenso le sie di Bacaorssi, 


LA MORTE DI RE FERDINANDO E LA 
SUCCESSIONE AL TRONO DI ROMANIA 


Nella notie fra il ig è il ao Luglio ai è spento nel Castello di Sinaia 
Ferdinando | di Romania, Apparteneva ad un ramo egli Hohenzollern ed 
era alato chiamato inaspettatamente al iromo romeno, nel primo anno della 
confina grazione curagpa, alla morte di Re Carol. Di anima mile, di te mara 
mento solitario, seppe peraltro comprendere gli interessi del Paese è non 
esitò è ichierarii con gli abbassi quando la Maione lo richitsà, niliran- 
dosi le furibonde stomuniche del Kaiser, Finita la guerra Ferdinando I fu 
l'unico Hobenzallerm a salvare il irono, 

La Romana vile rapidamente compiuto sotto il deluato Sovrano al Bui 
sogno politico, che sembrava imragiangibile. La Tranvlvamia, la Bessarabia 
bannò avuimeo nba ba in mado cospicuo il territorio del Reg ho rianenda sibi il 
vessillo nazionale tati | romeni. 

i trono è atato chiamato il piccolo Michele, tiglio della Friacipessa Elena, 
assnilto da um Consiglio ali Reggenza ca-mpoato ila] Principe Micola, ital 
Pairianca e dal Presidente della (orto di Cassazione 



















Il novo Ne dei Romeni, Michele, che 
cala appena sei anni d'età. 





A sinistra: J. Bnaliana, Presidente 
del Consiglio, invitato dal Consiglio 
di reggenza a mantenere il suo posto: 
il generale sbveresca, capo del partito 
d'onporizione, che aderi all'appello per 


PF umione nazionale, 


























La plebaglia in Fuga davanti al Palazza 
di Giustizia in fuoco, 


LA SANGUINOSA 
SOMMOSSA VIENNESE 


Lin tragico episodio dell’insana propaganda co- 
munita, prendendo à pretesto il risultato di 
una vicenda giudiziaria, ha sconvolto per qual- 
che giorno la «ita di Vienna causando nume: 
rosiszime vittime e minacciando di travolgere 
il Gorerno della Repubblica austriaca. Il Cane 
celloere Lhodt, Seipel s dimovitià ancora una 
volta uh uomo di cocerionale energia riuscendo 
a dominare rapidamente la siivazione e a fa 
condurre l'ordine nella capitale, 


[ha sinistrà: Al Cancelliere Dott, Serpel, sl 

Presidente Sella Camera Mainisch e il Capo 

di Polizia Schober ai funerali dei polizionti 
coduli durante la rivelta. 


Sotto: Noocnala bare di cillime della coni 
mossa rinnile al Cimiero Cenlrale di Vienna. 





La visita del Sorano dBgillo a Momo, Sopra: Il Corteo reale, all'arrivo in Via Nazionale, 
Sotto: & MM. Fiod visita l' Feliluto Iaternazionale d'Agricollura. 





La baltaglia di Lepanlo, gloria marinara delle armi italiane. 


MISTERI 


La Rivista è lieta di offrire ai lettori un articolo su an argomento di così visa attualità 


è così li 
all'Amm 


tante come quello della nostra Marina da guerra ed 
inaglio Romeo Bernolli, che nel campo dell'arte militare navale è uno scrittore 


MARITTIMI 


è particolarmente grata 


di vasta e solida fama, di aver voluto parlare al pubblico da queste nostre pagine. 


IL PENSIERO DEL PROFANO 


— Prima della guerra le mie idee sulla Marina 
militare erano vaghe; ora sono più confuse che mai; 
fra le tesi contradditorie.non riesco a orientarmi. — 

lo credo che questo sia un pensiero molto comune. 
Il profano può ampiamente giustificare il suo diso» 
rientamento, dicendo: 

— Prima della guerra sapevo che la potenza della 
Flotta consisteva essenzialmente nelle grandi navi da 
battaglia, fatte per la battaglia. Durante la lu 
pes la battaglia non c'è stata nei nostri mari. 

arina è stata " fa vifenziora". Nel Mar del Nord 
avvenne la più grande battaglia navale della storia, 
ma senza effetto sull'andamento del conflitto. Pareva 
dimostrato dall'esperienza che l'organizzazione ante- 
bellica della flotta Fosa radicalmente sbagliata, avendo 
i nuovi mezzi insidiosi assunto importanza imprevista, 
Si stimava quindi sicuro che su questi mezzi si sa- 
rebbe basata la nuova organizzazione della Marina. 
Ma ora sembra che .i competenti, i responsabili, ri- 
mangano radicati nelle vecchie concezioni, considerando 
necessarie anche le grandi navi. 

Per conoscere la Marina andai alla Sagra di 
Ostia; e rimasi profondamente impressionato dal 
magnifico spettacolo di forza che dava il concentra- 
mento della quasi totalità della nostra flotta. Vedevo 


i famosi M, A, S,, i sommergibili, un folto stuolo di 
agili cacciatorpediniere, snelli incrociatori e finalmente 
le imponenti corazzate. Intuivo che la varietà dei tipi 
di navi risponde a complesse necessità della guerra 
marittima, che un profano non può apprezzare. 

Giunto a bordo di una grande nave mi colpi la 
sua grandiosità; ammirai i cannoni formidabili; l'ac- 
centramento delle più moderne invenzioni; la grande 
nave è la sintesi del progresso, E credetti di com- 
prendere il pensiero delle autorità responsabili; — Nella 
incertezza sulle forme che potrà assumere la guerra 
futura come ‘si rebbe logicamente ammettere di ra- 
diare navi così belle, tanto poderose? 

Ritornai a terra lioso della potenza dell’ Ita- 
lia sul mare; ndo alle navi che avevo visto e a 
quelle che l'Italia ha in allestimento mi pareva che 
i miei dubbi fossero intieramente svaniti. 

Ma poi i dubbi ritornarono, riflettendo su quanto 
avevo udito: — Quelle grandi navi sembrano ultra- 
potenti ma sono antiquate, molto vulnerabili alle of- 
fese subacquee e aeree; a parte la convenienza non 
esiste la possibilità di cominciare a sostituirle con 
peo navi da battaglia di tipo modernissimo, che 

anno un costo proibitiva per l’ Italia, In ogni modo 
la questione delle grandi navi non è che una faccia 
del nostro problema marittimo, Il naviglio delle altre 
categorie avrebbe bisogno di molte sostituzioni e di 
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& E. Mussolini, Capo del Governo e Ministro delle Forze Armale, possa in rivista la Flotta nel mare di Ostia. 


largo incremento per riuscire adeguato alle esigenze 
della nostra difesa. > 

Come potranno queste esigenze essere conciliate 
con la nostra scarsità di merzi finanziari, se non con- 
centrando gli sforzi sulle armi più adatte al caso 
nestro, rinunciando a quello che è anacronistico? 

La Conferenza Navale di Ginevra non soltanto 
non è riuscita a limitare gli armamenti, ma non è 
nemmeno servita a chiarire le idee. Mentre nel Trat- 
tato di Washington fu possibile l'accordo sul ton- 
nellaggio di grandi navi, perchè le tre grandi Marine 
non hanno potuto intendersi almeno su una limita» 
zione del numero dei maggiori incrociatori leggeri, 
ossia di quelli da 10.000 tonnellate? 

Di queste novi noi abbiamo varato il Friesie è fra 
giorni vareremo il Trento; ma la denominazione di 
unità leggere non significa che abbiano piccole di- 
mensioni: per riuscire velocissime (35 mg.) sono più 
lunghe della postea attuali dreadnougts; immergono 
meno, ma sempre abbastanza per ammettere che sono 
molto vulnerabili alle offese solesigiia ed hanno una 

rotezione verticale e orizzontale assai leggera, Al 
oro confronto sembrano perciò assai meno vulnera- 
bili le grandi navi da battaglia. 

E dunque? Il profano ha diritto di concludere che 
non gli è fornito il modo di afferrare la verità sulla 
Marina esistente e sull'indirizzo opportuno per il suo 
sviluppo. Sembrano misteriosi i criteri fondamentali 
della guerra marittima e la rapida svalutazione del 
materiale navale; mentre è vitale necessità che il no- 
stro popolo s appassioni alla Marina, si renda conto 
che essa segue la ian via, Questo compito può es: 
sere raggiunto soltanto in modo graduale; nel breve 
spazio di questo articolo sarebbe assurda la pretesa 
di dissipare gli apparenti misteri. Perciò avverto che 


intendo soltanto di limitarmi a delineare in che modo 
debbano essere considerati gli argomenti principali. 
Giova ricordare a grandi tratti come siamo per- 
venuti alla situazione attuale; avremo così occasione 
di mettere in rilievo alcune analogie è di richiamare 
come la nostra Marina nei periodi di generale diso- 
rientamento seppe dettare al mondo i figurini della 
moda navale. 
DALL'AFFONDATORE 
AL DUILIO (1866-1872). 


Nel periodo velico il vascello era stato veramente 
la nave da battaglia, l'umità principe della flotta, in- 
quantochè non aveva da temere che le unità similari; 
non poteva essere affrontato dalle umità minori (fre- 
gate e corvette) che servivano a compiti di esplora- 
zione, a far la guerra nl commercio, a combattersi 
fra loro. 

Venne il vapore e poi la corazza e lo sperone; a 
Lissa avevamo il tipo di nave da battaglia moder- 
nissima, l'ariete corazzato AfnArtere, ma inutilmente! 

Quella infausta giornata destò in tutte le Marine 
una infatuazione per il rostro, al cui impiego si ri- 
tenne dovesse subordinarsi quello del cannone. Ci volle 
tempo per comprendere che l'affondamento della nave 
Re e' Italia derivava da circostanze furtuite; e che 
il cannone rimaneva l'arma risolutiva della battaglia. 
Eppure l'importanza attribuita al rostro sembrava 
che avesse un valore inoppugnabile; era basata sul- 
l'esperienza guerresca; è questo uno dei tanti esempi 
che ci fanno riflettere come avvenga di trarre dall'e- 
sperienza deduzioni esagerate, 

Dopo il 1866 la nostra Marina era in una situa 
zione quanto mai difficile: estrema scarsità finanziaria 
e depressione morale. 







R. N." iltorio Eatonne- 
le" della Marino Sarda. 


Nel iBra il bilancio 
era di 3o milioni, Ep 
pure Benedetto Brin 
disegnò i piani del Qui- 
fto, la prima corazzata 
a torri con 4 cannoni 
del calibro di 46 mm. e 
il Ministro Ammiraglio 
Riboty ebbe l'ardimen» 
to di mettere sullo scalo 
due navi di questo tipo: 
per la costruzione di 
ognuna delle quali era 
prevista una spesa di 14 
milioni, che fu in realtà 
non inferiore a 10, ossia 
molto elevata rispetto 
alla totalità del bilan- 
cio, Si pensi che in quel- 
l'epoca la somma desti- 
nata alla riproduzione 
del naviglio era di a mi- 
lioni soltanto! 

Il nuovo tipo, subito 
imitato dalle altre Ma: 
rine, segnò per le costru» 
zioni i navali Li radica Fui 
evoluzione; risorgeva 
così, in modo appro= 
priato al suo tempo, l'u- 
mià principale inspirata 
allo stesso concetto 
vascello velico, ossa 
alla massima potenza 
unitaria. 


L'ELIMINAZIONE 
DEL NAVIGLIO 
ANTIQUATO (1865) 


Mentre si costrui- 
WELT le nuove cornzrza le 
erano appasssonate le 
discussioni sulla con 
venienza delle grandi 
navi e delle navi picco» 
le, come quelle corazza 


te esistenti. A fianco di 


Sopra: Lo AR. Nase 
"San Martino", 
(Epoca di Lissa), 
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flegio Bovo " Il Veloce" 
(Marina Sarda). 


queste Avevamo uma mu 
merosa flotta in legno, 
L'esistenza di quella 
vecchia marina impediva 
di provvedere al rinnò: 
vamento della flotta: 
ma sembrava un delitto 
ili distruggere quelle 
belle pirofregate! Ep- 
pure il Ministro Ammi- 
raglio Saint-Bon fece 
approvare la legge sulla 
alienazione delle navi, in- 
spirata al concetto di 
secchione la folta sappri» 
mendo le unità inutili 
anche ve rivilano in grado 
di continuare il servizio. 
Non potendo mirare 
alin superiorità quanti» 
tativa sulla presumibile 
marina avversaria, i 
Ministro Saint-Bon pro- 
clamavailconcetto della 
superiorità qualitativa : 
“ non permettere che 
una nave csca dai no- 
stri Cantieri senza che 
cessa sia, almeno in qual- 
che parte, superiore a 
quanto di meglio possie- 
dano di migliore, im tipa 
analoghi, le nazioni ma- 
rittime più potenti". 


DAL NOSTRO A- 

POGEO MARITTI- 

MO (1890) ALLA 

DREADKEOQOUGHT 
(1906). 

Nel 1590 avevamo il 
terzo posto, fra le mari- 
ne di tutto il mondo (do- 
po Inghilterra e Fran- 
cia): in dieci anni a cau- 
sa delle economie sca- 
demmo al settimo posto, 


Sotto: La MR Nare- 
semola >" Amerigo Ve. 
apreci”” 
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La scarsità finanziaria ci portò a volere che le 
nostre navi fossero dei miracoli, più di quanto non 
consentisse il peso specifico dell'acciaio; cercammo di 
conseguire la massima potenza offensiva e un vantaggio 
di velocità rispetto alle navi contemporanee, tenendo 
moderato il dislocamento, ossia il costo di ogni nave. 
In tal modo costruimmo unità in cui erano troppo 
spinti i eriteri di compromesso rispetto alle navi cor- 
rispondenti delle altre Marine; ed avemmo tardiva» 
mente da pentirci di esserci allontanati dalla via 
maestra indicata da Saint-Bon. 

Intanto progredivano le armi subacquee, cioé il 
siluro e le mine; si sviluppava il naviglio leggero, le 
torpediniere è i cacciàtorpediniere, Cominciavano i 
sommergibili, I merzi insidiosi sì riconoscevano quali 
importanti fattori di successo; tuttavia si riteneva 
che mon esistessero sullicienti ragioni per dubitare 
che il principale elemento per la condotta della 
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guerra marittima fosse la grande corazzata. Nel 
1904 i progressi nella scienza e particolarmente 
nell'ottica ({telemetri, alzi a cannocchiale) è nei 
metodi di tiro portarono a triplicare {da 4oco0 a 
13000 m,} la gittata utile di tiro dei cannoni navali, 
Intanto l'evoluzione dei criteri tattici (a cui l'Italia 
diede un particolare contributo) portava a riconoscere 
al vantaggio di sviluppare una potente offesa a grande 
distanza e di avere navi singolarmente più armate di 
quelle avversarie. Con questi concetti un nostro fa- 
moso ingegnere navale {il Cuniberti) propose un tipo 
di corazzata con armamento omogeneo di grosso ca- 
libro e con alta velocità; riprese ciot adattandolo ai 
nuovi tempi il concetto che Brin aveva attuato col 
Duilio, ossia il concetto della massima potenza unitaria, 
E con questo concetto nel 1906 lA Inghilterra varò la 
prima dhressitonghbi, che segnò un radicale mutamento 
nelle costruzioni svalutando le navi preesistenti. 
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PREPARAZIONE ALLA GRANDE GUERRA 


Gli scrittori navali proclamavano: La flotta è destinata a ricercare, sconfiggere è 
distruggere quella nemica, La guerra deve essere intesa nella sua strategica unità; ossia 
le forze terrestri e marittime devono essere impiegate in modo da ottenere il massimo 
rendimento d'insieme. 

Ma l'applicazione di questi postulati rimaneva alquanto vaga; appariva logico che la 
battaglia navale non poteva considerarsi come scopo a se stessa è che quindi non dovesse 
essere ricercata se non si imponesse come mezzo utile 0 necessario, 

Queste incertezze sulla battaglia navale decisiva non esclodevano la necessità di 
prepararsi in relazione ad cessa. Si riconosceva che i mezzi insidiosi {e particolarmente 
i sommergibili) potevano assumere una importanea tutt'altro che trascurabile : ma si ri» 
teneva che rispetto alle grandi navi corazzate ogni altro mezzo di guerra rimanesse comple- 


















Le diminioni Corni e Revel 
in rolla per i Pardanelli. 


IN FORMAZIONE 
DI BATTAGLIA 






nil Una «quadra navale alle manoere di Aggieta 
Agosto 192%). 

A sinistra: Ze aosre novi al bombarda- 

mento dei Pardinelli (Si noli all'astrema 

sinistra an colpo lungo del forte Ornanich). 


Iù 


mentare, Sostanzialmente vigeva il concetto che le gran= 
di corazzate fossero le domnatrici del mare, come già 
lo erano stati 1 vascelli; ciot che per quanto nell'impie 
go delle grandi navi si imponessero cautele, tuttavia 
con esse si dovessero fare i conti per conseguire risultati 
importanti. Perciò si era indotti a ricercare la supe» 
riorità o almeno l'equivalenza del tipo di nave da bat- 
taglia; le Marine doverono quindi imitare quella in- 
glese quando iniziò l'indirizzo delle costruzioni segnato 
dalla Dreadnought. Nel ig1: varammo la nostra prima 
nave di questo tipo, cioè la Dante Alighieri, 

Mentre proseguiva l'evoluzione della nave da bat- 
taglia, con continuo accrescimento del tonnellaggio uni- 
tario, qualche voce isolata, come quella dell'Ammira-= 
glio inglese Percy Scott, preconizzava che dal progre» 
dire dei mezzi insidiosi potesse derivare la decadenza 
delle corazzate e la guerra dei sommergibili al traffico. 

Ma in realtà si era ben lungi dal possedere idee 
concrete circa la capacità dei nuovi mezzi, è perciò 
si stimava mecessario di andare estremamente cauti 
nel loro sviluppo. 

La Marina germanica aveva raggiunto il primo 
posto nei riguardi del tipo e dell'impiego dei sommer- 
gibili; tuttavia anche cessa nè aveva assai limitata. 
mente compreso l'importanza e perciò ne aveva co- 
struito un piccolo numero. 

L'organizzazione marittima rimaneva legata ad una 
visione tattica unilaterale, cioè alla lotta col cannone, 

La diffidenza verso tutto quello che è nuovo, lo 
scetticismo scambiato per saggezza, portavano a non 
dare sufficiente impulso alla ricerca di predisposizioni 
difensive e controllensive contro i nuovi mezzi, 

D'altra parte coloro che intuirano come una guerra 
potesse portare molte sorprese € molte novità " usa 
vano volentieri — come ha detto uno scrittore inglese 
— una vieta espressione: de inapprezzabli. possibilita 
dei nuovi congegni di guerra. Essi divennero tanto 
convinti su questo soggetto che non fecero alcuno 
sforzò per cercare di stabilire le reali possibilità". 


La RN "Giulio Cesare" in allo mare. 





x è I ERRISIRESTE 


La bordata d' una mostra corazzata colle grosse arliglierie. 
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IMPORTANZA DELL'ITALIA MKELLA SI- 
TUAZIONE MARITTIMA INTERNAZIONALE 


Allo scoppio della guerra mondiale l'unico impor- 
tante «distaccamento che l'Inghilterra si ritenesse cos 
stretta a mantenere fuori delle acque metropolitane 
era quello costituito dalla Flotta del Mediterranco, per 
efferro dell'attitudine dell'Italia. In tal modo l'Inghil. 
terra doveva distrarre dal Mare del Nord una forza 
di entità assai notevolmente superiore a quella che la 
Germania destinava nel Mediterraneo. Con partico- 
lare riferimento al contributo della flotta Tirpità ri- 
conosce nelle sue Memorie che l'intervento dell'Italia 
avrebbe avuto importanza decisiva, Ciò è da tener 
presente per apprezzare come l'attitodine dell'Italia 
costituisse un elemento importante nella situazione ma- 
rittima internazionale. 

E per non sentenziare leggermente sulla impossi- 
bilità della battaglia navale, sulla inutilità delle co- 
razzate, conviene ricordare quanto Oggi si conosce sui 
criteri prestabiliti per la condotta delle operazioni 
mamttime, Nel Mar del Nordi criteri strategici delle 
due parti belligeranti concordavano nell'imprimere alla 
guerra marittima il carattere di pressione silenziosa; 
invece nel Mediterraneo, nel caso che l'Italia fosse 
entrata nel conflitto come parte della Triplice, i cri- 
teri dei belligeranti concordavano nella tendenza a 
ricercare la battaglia navale decisiva, 


LE DEDUZIONI DALLA GUERRA 


La persistente inerzia della flotta austriaca non ci 
concesse la battaglia; ma questa inerzia derivò dalla 
inferiorità di forze. Non dimentichiamo che nel giu- 
gno 1918 come preludio alla offensiva sul Piave la 
Marina austriaca si accingeva a compiere nel canale 
di Otranto un'azione in grande stile, col sostegno delle 
corazzate, contro lo sbarramento xitale antisommer- 
pose: se Rizzo non avesse affondato la Tegelbof a 

remuda la battaglia navale sarebbe avvenuta. 


Una squadriglia di M. AS che esce dalla rada di Augusta. 


past 
La Ri Nave “ Duilio” dal Dirigilile durante il viaggio 
di & E. Messolini in Sardegna. 


La mancanza della battaglia non deve far disco: 
noscere quanto l'azione della nostra Marina fu essen- 
ziale per il conseguimento della xittoria. Alla prote- 
zione delle comunicazioni marittime era subordinata 
la capacità di resistenza del Paese: le nostre comu- 
nicazioni terrestri, per quanto ci sforzassimo di inten- 
sificarle, erano insufficienti alle necessità delle impor 
tazioni. Nonostante l'aspra guerra dei sommergibili al 
traffico marittimo questo fu grandioso, come era in 
dispensabile, e fu il 75 per cento del totale. Il quan 
titativo di merci che importammo dal mare fu annual= 
mente di 40 milioni di tonnellate! 

E' questo il più importante insegnamento della guer- 
ra: ilpopolo deve appassionarsi profondamente alla Ma- 
rina, deve preoccuparsi che essa abbia tutta l'efficienza 
necessaria per assicurare le comunicazioni marittime. 

Ad assolvere questo arduo compito nella guerra 
mondiale concorsero tutti i mezzi: le corazzate che 
tennero in scacco quelle nemiche; il rimanente navi- 
glio che sotto la protezione indiretta delle corazzate 
svolse il compito dinamico contro i sommergibili av- 
versari, In questo compito la somma degli sforzi igno- 
rati fu fattore essenziale di successo non meno dei 
più fulgidi eroismi. 


A destra: £ A. l'Amminaglio Acton, Capo di Stalo Mag- 
giore della Marina. 
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VI I NUOVI PROBLEMI 


Che cosa si deve dedurre da quanto 
Resa precede? L'impiego coordinato dei 

) mezzi in una guerra futura si dovrà 
svolgere con gli stessi criteri che nella 
guerra mondiale? 

La riconosciuta importanza che 
| ebbero i vari mezzi marittimi non si- 
"4 gnifica che non vi sia nulla da mutare 


age nell'organizzazione della 
n "NI Marina, Ogni situazione 
ada guerresca costituisce un 

ia AI caso nuovo: la Storia non 

e‘ fornisce la falsariga. Le 
Sani nuove possibilità vanno con- 


siderate in rapporto alle 
nuovesituazioni geografiche, 
pa) ossia in rapporto ai proba- 
RP IRA bili avwersari e allo svi- 
de luppo del mezzo nuovo, 
cioè dell'arma dell'aria. 
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fra torre di prua della 
RN. "Giulio Carare”. 






A destra: Un capelavoro della tecnica navale italiana: La 
"beonardo da Vinci" capovolta in bacino per le riparazioni, 


ll mas che por- 
ti il Duce da 
Roma al mare 
nel canale di 
Ortia Jotogra- 
fiato in volo. 


nelle acque di Calia. 


Lo" yachi"" che osp itò 

Capo del Governo per la 

rima della nostra Flat 
la davanti ad Ostia. 
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SE SIR REI IT PA Perciò al profano che domanda se dobbiamo radiare le nostre attuali 
navi da battaglia io rispondo che la questione non va considerata in modo 
astratto, Bisogna riferirsi alle presumibuli situazioni concrete nei vari scac- 
Q chieri del Mediterraneo per apprezzare in qual grado possiamo fare effet- 
| tivo affidamento sull'impiego bellico di queste navi, 

Al profano che propone di concentrare gli sforzi nello sviluppo di un 
unico mezzo di guerra marittima io rispondo che sono molto azzardate le 
visioni unilaterali. Potrebbe sembrare conveniente al profano di limitarsi 
ai sommergibili, per l'efficienza da essi dimostrata durante la guerra mon- 
diale. Non si può che sottoscrivere a quanto è detto a questo riguardo 
nella premessa allo Statuto navale francese: 

“Una flotta esclusivamente composta di sommergibili sarebbe certa- 
mente incapace di mantenere la libertà delle comunicazioni marittime, 
senza la quale il nostro Paese non potrebbe sostenere una guerra conti- 
nentale. Infatti tutta la esperienza acquistata nel corso dell'ultimo conflitto 
mostra che i sommergibili sono quasi impotenti contro le piccole navi di 
superficie rapidissime, di cui hanno, al contrario, molto da temere. Ne ri- 
sulta che i convogli militari e commerciali, difesi unicamente da sommergibili 
rischierebbero di essere spazzati dai gruppi leggeri di superficie del nemico. 
geo: grave pericolo non può essere scongiurato altrimenti che opponendo 
all'avversario forze della stessa matura, di potenza eguale ò superiore". 

Quali specie di umità navali ci abbisognano e con quali caratteristiche? 

Questo è un problema complesso, Data la scarsità delle nostre risorse 
finanziarie, e le restrizioni nell'impiego delle grandi navi, urge mirare a 
provrederci con la necessaria larghezza delle unità di uve correale, nel 
modo stesso che si può pensare al frack soltanto quando si abbia um 
sulliciente corredo di abiti da passeggio, 


Prima del conflitto mondiale la guerra terrestre era prevista wiofenta 
e Breve. Si riteneva perciò che la Marina fosse in grado di esercitare una 
influenza rilevante sull'andamento generale delle ostilità fra Potenze con- 
tinentali soltanto qualora potesse sollecitamente: 

Eseguire 0 contrastare importanti trasporti di truppe nel teatro di 
guerra principale; 

ffettuare è impedire invasioni marittime, 

In relazione a questi compiti il problema della potenzialità marittima 
necessaria era impostato vagamente; si nsava che se anche il nemico 
fosse riuscito a sbarcare, l'Esercito avrebbe provveduto a respingerlo. 

Ì compito che oggi incombe sulla Marina — cioè la difesa delle co- 
municazioni — non ammette sostituzioni di nessuna specie; più che mai il 
destino dei popoli dipende dal potere marittimo. 
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illincamento dei caccia- 
vdiniere e delle torpedi- 
ire visto dall'aeronace. 


VIRGILIO 


Ecco come Virgilio Talli, rievocando la giovinezza 
lontana, si ricostruisce, si plasma, si modella con tre 
frasi che sembran tre colpi maestri di spatola: 

"Ero magrissimo e agile. Solamente le spalle avevo 
sproporzionate col resto del corpo. Eran troppo lar- 
ghe e, messe a quel modo sulla quasi scheletrezza del 
mio rimanente, mi combinavano una sagoma un po' da 
golfo. Però la sproporzione che si attenuò appena 
cominciai ad ingrassare, non mi disdiceva soverchia- 
mente; dava, anzi, alla mia andatura una linea com- 
plessiva da caricatura elegante.....‘* 

Caricatura elegante! Caricaturali per istinto, e per 
istinto, anche eleganti furono l'arte e la parlata, il 
modo di vedere la vita è il segno che ne portò il 
commento sul palcoscenico, di Virgilio Talli. Gosì 
come sa sbozzare st stesso in capo a questo libro di 
memorie, modellà i suoi allievi migliori. Qualche valta 
alle prove la sua voluttà di incidere, di deformare, 
di irrigidire e di flettere, indugiando fino allo spasimo, 
pareva crudele. Pareva che egli tormentasse l'allievo 
come lo scultore tormenta la creta, e lo ferisse anche 
nel volto e nel cuore, acceccato da una balenante 
visione complessiva dell'opera e del tipo, che per tutti 
era ancora oscura © che egli aveva avuto subito, alla 
prima lettura, 

Di queste subitanee visioni complessive, dentro le 
quali s'adonano movimento e colore, luce e sapore, 
tema e commento, contrasto e poesia, fanno fede gli 
strani aggettivi che il direttore inventava ll per lì 
dinanzi alla tela ancor bianca del quadro, è che 
lo scrittore non osa abbandonare sulle soglie del 
libro. 

In questa aggettivazione singolare vive e balena 
tutto Talli: rapido, improvviso, maestro infallibile, 
caricaturista che rompe nervosamente ad angoli acuti 
ed in apparenza capricclosi ogni linea, quasi per imi- 
tare il gioco delle saette che svelan nella notte pa- 
norami inattesi. 

Certe squisitezze di uomo di mondo, di amabile 
conversatore, di audace sfidator del pericolo egli le 
chiama ‘ niccodemiane ". E descrive Cesare Ciacchi, 
11 grande, il tumultuoso impresario fiorentino che chiamò 
per il primo le compagnie italiane nelle città dell'A- 
tlantico, che conobbe la rovina fastosa e la generosa 
ricchezza, che mori in frack sulla soglia di una ca- 
mera d'albergo dopo di aver assistito ad una trion- 
fale serata scaligera.... 

" Miccodemiano "| L'aggettivo racchiude un profilo 
che non varrebbe un gran che se non richiamasse tutta 
una maniera teatrale forte e serrata, avventurosa e 
convulsa, esasperata ed esperta, ad animarne le linee 
ed a popolarne lo sfondo. 

Par di vedere Talli che strizza l'occhio chiaro e 
arguto donando al celebre nome proprio le più vaste 
dimensioni dell'aggettivo qualificativo: niccodemiano! 


TALLI 


Guizza per entro una venatura tremolante di satira 
che forse s'appunta verso il vertice di una terribile 
scena dei ‘ Pescicani* che fa esplodere l'ultima bat- 
tuta dal caricatore di una Brownmng; passa un tratto 
di fraternità maliziosa nel chiedere a prestito l'effetto 
teatrale all'amico autore per la descrizione di un uomo 
che conosceva l'arte del “trucco” ed era ben degno 
di passeggiare erticamente fumando attraverso le 
scene maestre di quella ultima fortunata maniera; 
si coloran lontananze d'America e s1 ricostruiscono in 
un baleno tutte le fragorose avventure della sorri- 
dente pirateria moderna che, in fondo, non meritano 
di essere prese sul serio. 

“Perchè — dice Talli — io non ci tengo a parlar 
sul serio e, se occorre, appena posso mi ci rifiuto. 
Mi conosco: se mi indugio a parlar di teatro, 1 miei 
istinti di attore beffardo rigerminano è non mi con- 
sentono di assumere toni ‘’maestreschi’. La mia anima 
somiglia, in fondo, a quelle dei “macchiaioli" che eb- 
bero, si può dire, in mano la pittura fiorentina sul 
finire dell'S&oo; è fu sempre come quelle, non arren- 
devole né disciplinabile, ma aperta e scomposta, L'in- 
certezza mi ispirò sempre più della tranquillità. Forse 
sarà parso il contrario talvolta. Mi hanno pupaz- 
rettato spesso con aspetti tirannici; lo so: ma io come 
io, dentro di me son sempre stato lo stesso..." 

Macchiaiolo, nel descrivere i vestiti pretenziosi, 
i cappelli strani, le sagome burlesche di tutti i tipi 
che passano e ripassano attraverso i primi capitoli 
di queste sue memorie, non trascura i folti colori che 
forman le macchie essenziali del paesaggio intorno. 

Così che il libro appare come il grosso album di 
un acquerellista che ha woluto mettere un tratto 
d'ombra sotto i piedi, un cespuglietto sul fianco, un 
campanile sotto il braccio teso della figura che forse 
non valeva la pena di ritrarre soltanto per se stessa. 
E magari in alto, sul bordo estremo della pagina, 
un colpo di pennello a casaccio per la nota domi- 
nante del color locale da non dimenticarsi... Come 
quel “color coloniale! di una cittaduzza dell'istmo, 
come il “color ferroviario” di una malinconica scena 
notturna, come il "color terra d'ombra” che era dif- 
fuso sulle case di legno sconquassate dall'ultimo ter- 
remoto, nella città di Panama... 

L'attore beffardo dalle larghe spalle quadrate e 
dalle zampe di merlo che considerava con il mento 
sul petto ed un sorriso arguto a merzaluna “la sche- 
letrezza del suo rimanente", più tardi mise su la pan: 
cetta ed entrò dalla farsa nel dramma. Portò un 
ultimo guizzo di ironia disegnando qualche complesso 
carattere: ma poi si piantò risolutamente; ancor vegeto 
e dinamico, accanto alla buca del suggeritore e di- 
ventò direttore. 

Partito giovanissimo brillante dal teatro vecchio, 
si scontrò con il teatro nuovo di Rosso di San Se- 
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Fingilio Talli. 


condo, di Bontempelli, di Antonelli e di altri. Fu il 
primo a mettere in scena Marionette, che passione i, La 
bella addormentata, La guardia alla luna, La fiaba dei 
ire maghi, L'uccello del paradiso. 

Creò nel grottesco di questi primi squilibri, di 
queste primissime audacia, una comicità marionettistica, 
tetra e cigolante: i passi rapidi attraverso la scena, 
le lunghe fissità attonite interrotte da un urto, le 
intonazioni aspre della sorpresa strangolante, la dram- 
matica perplessità dello spavento, sono nello smisu- 
rato quadro scenico che Virgilio Talli lascia, opera 
compiuta, sul limite storico di quel tempo. 


iFai. Badodii 


L'attore beffardo dal quale è nato istintivamente, 
lucidamente, facilmente, lo scrittore singolarissimo di 
questo primo volume di memorie, saprà dirci come 
fu intuita allora, ed affrontata la così detta modernità. 

Nel commento e nell'aneddoto avremo, con l'ultimo 
volume, la misura precisa di quanto quest'uomo ha 
fatto per l'Arte nostra teatrale. Il ciclo che si inizia 
con le più belle memorie di ieri, compie la sua pa- 
rabola poggiando sulle più audaci e geniali promesse 
del domani. 

Nel centro dell'arco trionfale, fra i due tempi, la 


figura di Talli spicca inconfondibile. 
GIKO ROCCA 





L'estate aveva separati i due amanti. Antonio era andato 
al mare. Giacinta în villeggiatura. Quando riuscivano a com- 
binare d'incontrarsi di nascosto per passare mezza giornata im 
città, l'ingresso nell'alloggio di Antonio dava a tutti e due 
piaceri nuovi, 

Non pare la casa di quest'inverno, diceva Antonio; pare 
quella di un altro. 

E si cho Giacinta c'era andata spesso in tre anni, che mon 
avevano diminuito il gusto di siare insieme. Ma quel messa: 
nino da scapolo era come tutto le case, che appena stanno 
chiuse e vuote più di due o tre giorni cambiano aria, non 
si saprebbe dir come né perchè, Tanto che ci passavano la 
ore estive del loro peccato con riguardi strani, ciù d'inverno 
non conoscevano. E veniva fatto a Giacinta di camminare 
in punta di piedi, di lasciare il minor disordine possibile, edu: 
catamente. Le piacova, sull'uscita, di fermarai un istante a 
guardare la camera a cui s'era affezionata. E sorrideva. 

— Di che iommidi? — lo chicso aprisò l'amante, 

= Di nulla — aveva sempre risposto. 

Ma quel giorno néll'iascire per far vonir l'ora del treno 
prendendo un po' d'aria: 

= Paro che ci siano stati i ladri, — risposò alla solita 
domanda, mostrandogli il disordine dell'amore nella camera. 

— Pazrerella, — diceva Antonio nel chiuder l'uscio a 
doppia mandata. Ma era pur vero. È quasi facevano le scale 
in punta di piedi, come so ladri fossero stati, 

Dunque erano usciti a far due passi 

— Sai quel che rubiamo? — chico Antonio per strada, 

= Rubiamo la felicità, derubiamo la vita, rispose indovi- 
nandela Giacinia, 

Certe nuvole bianche ed abbaglianti crescevano una sul 
l'alira dense, saettando riverbero senza colore nél cielo attoaito 
in attesa del temporale. Ma il temporale non volera scop- 
piare, e l'afa che li aveva indotti a uscir di casa si sentiva 
anche più greve per la strada, ll selciato ardente affogava 
il respiro, 

Era un di quei giorni pesanti in cui le mosche s'accani- 
scono, e l'ombra delle tendo dentro i callè promette mirabili 
illusioni di frescura daranti al bicchiere appannatissimo delle 
bibite alla paglia. Ma la cocente dalcerza del ghiaccio ertsce 
la smania del caldo. 

ln ogni modo non sarebbe stato prudente che Giacinta e 
Antonio si facessero + in un calfè della loro città. Ai 
giardini neppure. 

Dolce la sianchezza d'amore nei giorni caldi d'estate! La 
pelle è fresca è leggieri, quan ars, i capelli. I duo amanti, 


che non avevano bisogno di parlar di continuo, segno di buona 
compagnia, nè di dimostrarsi perpetuamente amore, segno 
d'amore schietto, passeggiarono per un poco delizionamente in 

1 caldo che imeva gli altri ed cra benelico a loro due, 

lcemente spossati. Forse lu un ricordo recente, o un pensiero 
soave, o la apossatezza lieve e felice: fatto è che Giacinta 
ebbe un sospiro e un brivido, e disse beatamente: Si è come 
in convalescenza. 

Passavano per vicoli nascosti, e avevano già fatto un pato 
d'incoatri compromettenti. Era l'ora in cui gli operai, che 
d'estate non pensano alla fine del lavoro perché parrebbe 
d'allungar la giornata, cominciano a considerarla non più 
tanio lontana. Si levamo, rizzano il capo, tergono il sudore; 
© far qualche parola coi compagni non pare più aumentar la 
fatica. Î manovali si stiirano, temono memo le stinze del maestro. 
Qualcuno accompagna il lavaro dalla cazzuola a mezza voce: 
"Al soave raggiar — di primavera”. 

II vicolo per il qualo passavano Antonio e Giacinta era for 
nito di parecchie botteghe di siiratrici. Bianche e discinte, 
fresche © madide nello vesti scollate 0 abracciato, lo ragazze, 
sentendo anch'esse fra i loro ferri ardenti e le vaporanti bian- 
cherie, che la giornata di caldo e di lavoro s'allentava, cane 
tavano a gara. Melle strade quell'ora è quasi una risurrezione 
popolare. Il temporale intanto span. 

Ma il primo rinfrescar dell'aria, il primo ombrarsi del cielo 
quanda 11 sole comincio a cedere e a farsi obliqua, quella prima 
variazione del crepuscolo fece sentire ai due amanti la loro 
stancherza. Era stato fino allora come se luce e calda ai lomero 
tenuti al grado della loro arsione. Sentirono il senso che spinge 
il febbriciiante a cercare il solo con ribrezzo dell'ambra. 

L'ombra era ancora un'idea soltanto, ma bastò. E venne 
con quell'idea il pensioro cho fra poco wi sarebbero salutati, 
e che anrebbero stati parecchi giormi melanconicamente senza 
vedersi. Giacinta wi strinto al Banco di Antonio Si ata così 
bene iasieme | 

Mancava un'ora alla partenza del treno, e non sapevano 
ove andare. Di camminare non si sentivano la forza. E cos 
fu, andando a cass per le vie minari, che l'aria subitamente odorò 
di fiori di tiglio. E' fioritura intensa, che se durasse molto 
sancherebbe, tanto è forio e dalce l'odore, da dare alla testa. 
In città quell'ondata di tiglio nei viali e lungo i giardini è 
l'ebbro annuncio dell'esato. 

— A Firenze — disse Antonio > sono le acacie dei giardini 
che annunciano l'estate. Se tu le vedesi! Nevicano fori bianchi 
e piove profumo melle strade. 

Giacinta non erà mai stata a Firenze. 


- Ti manca molta, disse Antonio. 

— Ma l'hai detto già altre volte, replicò Giacinia scostan- 
dosi impercettibilmente dal suo fianco. 

Antonio, per disgrazia, perso nei suoi ritardi farentini, non 
se fh'accorse. 

= Pensi alla Zaîira? — chiese d'un tratto Giacinta. 

Era l'erdina di un amore fiorentina di Antonio, di cui 
Giacinia era gelosa. 

— Ma che dici? Ma & pare? Ponso alle agacio, dine 
Sintonia. 

— Le anilavi a clorare con bell 

Per fortuna, allo sbucar sulla piazza alberata dove in 
quella città cosumarvano portar tende e baracche i giramondo, 
apparve fra i tronchi è più alia dei reccbi tigli altianima la 
strama mole aggrovigliaia dell' Otto Volante, 

Giacinia, donna di giovani e pronte curiomità, si stupi. 

= Non l'avevi mai visto? — chiesa Antonio. 

— Non lo sai — fu riposto — che io non bo vista 
niente 7 

Ma, per fortuna, um carrello, due carrelli, tre carrelli, 
carichi di ragazze, dii giovinatti è di ragazzi che in quel punto 
stavano salendo, agganciati alla cremagliera, la torricella d'jin- 
nalrzamento, attrassero troppa là siuà attenzione. l dibe ai avwici: 
narono al castellaccio di travi e di longarine, bigio, scuro e rug- 


dI 


ginoso. Quando (Giacinta vide il giuoco dei carrelli in giro 
sugli atto delle rotaie pendenti, e il giocondo precipizio giù per 
la "'imonlagna russa", dichiari di valir provare anche lai, 

Antonio pativa stranamente le vertigini. Questo è un male 
siravagante, che non lo sa chi non lo prova: perciò quel 
che segui sarà capito da chi le conosce d'esperienza; gli altri 
bisogna che credano alla parola del racconto, 

pi attore non sapeva che cosa fossero, e per metter cor 
raggio a Antonio gli stava raccontando che una delle sus vaghe 
in collegio era stata quella di passeggiar gromdaie, cornicioni, 
davanzali, cime di muri. 

— E dire, fece Antonio, che a quell'età le ragazze per solito 
si contentano, in fatto di voglie, dell'uva acerba e delle” susine 
verdi | | ar 

— Sei spiritoso | = disse Giacinia agrodalce. Avresti paura Î 

— La paura è spiritosa ? — ribatté Antonia, 

= Sicuro, per nascondersi = «disse sardonica Giacinta. 

Antonio quasi volle dirle che dunque lei era troppo carag- 
giocosa. E sbirciava l'Otto Volante, che tremava e scricchiolava. 

— Sai, disse, che quello di accomodar le grandale è l'u- 
nico mestiere che le assicurazioni non accettano, tanto è pe- 
ricaloso ? 

— Chi te l'ha deito? — fece Giacinta. 

= L'ho sempre saputo — rispose Antonio confuso. 








Giacinta fu quasi per dirgli che le pareva scienza della 
paura. Eranò perione educate latte due, e seppero tacore, 

Il fatto sta che il racconto delle proderre da “ donna 
mosca " di Giacinta fanciulla aveva meiso nel sangue di 
Antonio la fantasia della vertigine, brutta quasi quanto la 
stessa vertigine: cd egli si sentiva raggricciare le piante dei 
piedi e chiudere la bocca dello stomaco al pensiero di Giacinta 
sua, giominetta delicata © alancinia quale era lacile &igurariela 
guardandola ora gentile e fiorente donna, passar da una 
Binestra all'altra a quattro piani d'alterra, in sato di edu 
tanda sallo sbalzo di un palmo di cornice. Chiuse gli occhi, 
e fu peggio. Li riapr. 

= Ti prego, disse, non me ne parlar più. 

Era diventato scura in viso. (Ginciata la preie por un 
braccio stupefatia, Ma come? Ma solo a parlarne? Ma bi 
sognava provare! Men poteva essere che un'idea. 

Un'idea! E° quello che | vertiginosi n senton sempre dire, 
t che più hi Giaaperà. 

= Non ti posso, disse Antonia, non ti posso pensare sulle 
grondaie. 

= (Grazie della premura, ditte Giacinia, ma ara ti devi le 
vare questa fantasia. L'occamone è buona. lo bo una voglia 
pazza di provare l'Oiio Valanie. Vieni con me, Se provi una 
volta, ti passa per sempre. 

— Cha cora? chiesto Antonio. 

= La paura, disse Giacinta. 

= Non è paural La vedi, proruppe Antomo, lo vedi! 
E' +wertigine! Lasciami in pacel — ebbe il torto di ag- 
giungere. 

— (Quand'è così, fece Giacinia seccamente, vado sola. 

In quel momento l'imbonitore dell'Quo Volante, ometto 
imbemfpettato è gallonato, autorizzato dal suo meatiere e ine 
tuendo l'oggetto della discussione li abbordb: 


— Poca moneta e grande divertimento, disse. Parlo a per- 
acne dell'alta afera sociale, so il mio doverci nona Marrei 
una cosa meschina. Questa macchina è l'uliima parola della 
scienza. E' fondata sulla legge dell'immorialo Newtoa, loro 
m'insegnano, sulla legge di gravità. Esperienza interessantis- 
alia, tltima parola tlolla acicnra meccanica. ll valga ci ai 
sollarza, l'uomo di mondo ci si diverte, lo scienziato medita. 
La spesa è poca, la soddisfazione è grande. 

Sera fatto un capannello di persone: ragazzi col cerchio 
in mano, soldati in perinciso, serve, bigbelloci, e in prima bla 
quelle sciaguratelle che s'eran mosiràte prime sull'Otto, gre- 
tnile con poca isilicizia ai due carrelli, all'entrar dei due amanti 
nel piazzale dei tigli. Erano ragazzette di vita perduta e di 
conumi merelmcii. Awewan ga fatto dieci o dodici volate, pas 
gate alcune da certi compagni di vita simile alla loro, altre 
oh promenie fatte ai meccanici per la sera ventura: e forse 
la direzione, nella persona dell'imbonitore, le faceva volare 
gratia per avviare il csoncorao lalanto questi nos intendeva di 
lasciar scappare l'occasione dei due signori dell'alto ceto. La 
ragarsucole ridacchiavano, si davan di gomito, commeniavano 
la bellezza e l'eleganza di Giacinta, avevano una grande vo- 
glia cli attaccare discorso colla signora, almeno una rolia in 
mita lora. 

Erano affascinante Si può immaginare se a Sintonio la scena 
dava ai nervi. 

— Glie lo dica, Signora, arsardò finalmente la più ri: 
schiosa con faccia ridente, glielo dica che mon c'è pericolo, 

= (Glie l'ho detto, rispose imprudentemente Giacinta. 

Fu come aprire un fosso intasato. 

— (Gilie la dica! Vada, vada sicura, Signora! — E lei non 
abbia paura, Signore! Noi ci siamo state sette è otto valte. 
- E'un divertimento da meorine! 


Aggredita da questa cordialità, Giacinia mon si pott icher- 


mire. Una le chicas il permeno, assicurando d'aver le dita 
lavate, di sentire la stoffa del suo abito; un'alira se il cap- 


pellino veniva da Parigi; e l'ultima se Antonio fosse sua 
marito. 
= Salocca, le diede sulla vocè la più saputa, ma non 


sai che nell'alta società non è di andare fuori col 
marito ? 

Mon c'erà maligna iflentione, ma questa rivelazione aule 
l'alta società, che lasciò il circolo popolare sivpefatto e pensoso, 
poteva parere un'epigramma. Inacmma, Giacinta ai volse a Ano 
tonio, e: = Mon c'é più altro da fare che salire, — disse 
ian poro impeniterità del suo iuscciao popolare, e molto 
divertita, 

= Fare anche a me, disse a denti stretti Antonio arrab- 
biatissimo. 

= Se mi bai quella faccia, gli soffiò (Giacinia, ti faccio 
wedere andarci io da aclal! 

Antonio allibi. Andò a prendere i biglietti. Rispose con un 
sorriso e colla voglia in cuore di strozzarlo agli ossequi dell'im 
benitore: si accomodià accanto a Giacinia con ua tetra lievito 
amarò o aslicio contro di Lei, che crrcava di darsi un contegno 
di fronte all'ammirazione della plebe, troppo tardi cosscia 
dell'imprisdenza commesia, Antonio le disse sui primi metri 
della lenià ascenzione: 

= Bel modo, bella prudenza! Domani iuiti sapranno che 
aci atala con me sull'Otto Volante! 

— (Ci rimetto più di te, disse Giacinta. 

Tn quel minuto ai ediarono. Credo che Antonio dentro la 
paragonasse quasi quasi alle femminetie, che intanto avevano 
riempito con entusiasmo i carrelli soguanti per far corteo ai 
nostri due amanti crucciati. 

= Ma che affabile! si sentiva esclamare, > Che bella 
donna! E simpatica! — Simpatico anche lui. — Ma non tanto 
come lei. 

Li fu anche un piocolo applawio, forse iranica. 

= Senti? — chiese Antonio esasperato, 

— E' per il tuo eroismo, sibilò Giacinta che se lo rimi- 
rava, pesandolo crudelmente nel fisico e nel morale, e non 
sapeva più capacitara di che cosa mai avente visto fino a 
un'ora innamzi in quell'uomo per caserscne innamorata. 

= Tanghero. diceva fra sé, tanghero! 

E son aveva neanche iutti i torti Fu l'ultima cattiveria 
che ebber tempo di pensare. 

Mon ci mette troppo il carrella a farla breve ascensione. 
ma la regola dell'amore e di ogni suo moto è la rapina. 

Erano in cima, quando Antonio guardò in giù. Il castel 
laccio ondeggiava ni 
niastramenie, la lalla 
stava na naso all'aria, 
i tigli aolto stormivano 
ai primi fiati del ere. 

scola; © fu, mentre 
i carrello imbroccara 
tentennando e rullando 
le rotaie pensili, la 
maledizione vuota del- 
la vertigine, quel mal 
di aria, quello spasimo 
cieco, che si prova è 
nom si intende. Scolari, 
langul, si aggrappo, 
come un lio alla 
madre, al braccio di 
Giacinta, e tutta la 
sia nausea divenne 
voglia «di piangere, 
mentre il carrello toc- 
cheggiando a AVVIA VA 
lungo il primo giro, 
che è lenta, 





Fa) 


Giacinta gli si volse ancora inviperita, e gli lesse 
sulle palpebre chiuse la sofferenza, la mortificazione, l'an 
poscia, 

= Perdonami, mormorava Anionio, compatiscimi. 

Allora la donna si scali una sviscerata © pentita pietà. 
Pensi in va baleno, mentre il carrello accelerava la cora 
dopo il primo inerotio dell'Utto, che fra un istanie sarebbero 
stati alla * montagna russa. Le prese terrore di sederelo 
svenire, avrebbe voluto gridare, fermare la macchina di tor- 
mento, e già c'erano: la rotaia aprofondava, 

— Apr gli occhi — esclamò Giacinta a quel cencio d'uomo 
— wuarda avanti, È meglio! 

‘olavano e cadevano a perdita di fato. Risalirono con 
una spotia; ridiscesero più brevemente; erano in basso: l'ul- 
timo giro è lento come quello del principio. Le vertigini spa- 
rittono come vengono d'un tratto, l due amanti si guardavano 
ridendosi negli scchi, svanito l'astia, che lasciava una @tupita 
sancherzza di sogno penoso dimenticato, 

— Perdonami — disie Giaciata — ionò stata indisereta. 

= Ani, é meglio aver provato — replicò Antonio, che 
quasi mettora su la prima ombra di vanità, quasi fosse ormai 
uno scalatore di picchi e di “ denti" alpini 

— dindiamo via =— dite Giacinta — prima che scendano 
quelle ragazze. Una conversazione basta. 

— Veramente, — rimbrottò affettuosamente Antonio — hai 
data lara iroppa conbdenza. Che iera aaliato in teiia? 

— Mi facevi dispetto! — esclamò Giacinta. — Ma sani che 
ti dico? Una volta, mi par di sentirti, avresti detto che la con- 
fidenza che ho dato loro è quell'agile aprezzo, quella apre 
giudicata eleganza un poco scettica è un tantino ardita che ti 
piaceva tanto in me. Chiacchierone! Adulatore! 

— Tu => icherzò Antonio — una volia mon mi avresti 
portato a patire le ne del Capogiro, capricciosa, caltival 

= Non mi vu più bene — disse lei. 

— Neon me ne ruot più tu > dime lui. 

La pace era fatta, e quando ebbe messa in vagone l'a 
mica, un bacio di Furto la suggellà. 

Il treno di Giaciata partiva per primo. 

— Ricordati — gli dee dal finestrino a batta voce, pat 
ross — che io ti voglio amare per la tua forza e per il tuo 
giudizio, 

Antonio è'Aggrappo alla maniglia mentre il ineno si moveva, 
e sali sul predellino per risponderle: 

— dirmami per la mia debolezza è follia; altrimenti sono 


perduto ! 
Com'era bella Giacintà affacciata al fineatrino a aabutare 
lieve, a sorridere 
dalcemente, mentre il 
treno la conduceva 


verso il iramonto cali» 
vo, grande nel cielo 
the cominciava a tra 
acolorare | 

Colla dolcezza del 
perdono mass a dutti 
e due, quasi una sag- 
persa utile è sapersi 


senza spaventarsene, 
il ricordo di quanto 
ci si può odiare 0 


credere d'ediani in 
amore. Come s'erano 
deteatati per qualche 
misuto sull''Oua Va 
lante!” 
Dealce la tanchessa 
d'amore nei giorni di 
grand' estate. 
RICCARDO 
BACCHELLI 


E LIBRI. PIU BREELI 


Dapo parecchi romanzi vita contemporanea italiana, 
liruna Carra irasporia le sue scene in Egilio © innmianzia questa 
nuovo libro; Saya, fa maglie egiriina (Casa Ediinice Alpes 
Milano) ponendovi uni solistitolo ngsai altissnante: ‘Il romaniò 
dell’ Ornente moderna", 

Il Carrà son concace i messi termini, Se &picca un volo, 
il mondo sembra cmaere, subito, iuito suo. Ed ora che a'è ine 
curiosita della paicologia della donna egiziana, eceola abbrac- 
ciare d'un colpo, come niente fosse, tutto 1°‘ Chriente moderno". 

Azmplifcazioni che hanno tottavia on fascino particolare î 
promettono attraenti arditezzea: né possiamo negare che anche 
Sanya ci accosti alle intimità della vita egiziana {e sopratutto 
della vita femminile) con sicura baldanza e con pronta edficacia. 

Il romanzo, che a'imizia alla corrida di San Sebastiano, ai 
svolge quasi per intero e termina in Egitto. Ronald Tremern, 
ex ulliciale inglese, ha sposato la figlia di Mabmed Pasnà al 
Rahmon e di Nahed el Raman: Sanya. li matrimonio è tra i 
più felici, perché Sanya, egiziana puro sangue, ma educata 
all'europea, in un collegio Irancese, ha mostrato di assuefarsi 
con gioia alle abitadiai del marito ed £ divenuta una perfetta 
raffinatissima occidentale. 

C'è una sola nube nella felicità degli aposi: la depressione 
nervosa di Sanya. che induce il medico a consigliarle, come 
riposo alla stancante vita dei grandi alberghi curopei, un viag 
gio in Egitto. E tutti, Sanya e Tremern, Mahmud e Nabed, 
pariono per il Cala. 

Il ritorno in patria è carico di fatalità, 

Gli aposi alloggiano in casà di Mahmud, dove la giovane 
figlia del Pascià deve ricominciare a vivere secondo gli usi 
del passe natale, IN mala voglia, perd; perché Sanya, ormai 
curopelzzata, sente una specie di disgusto spirituale verso tutto 
quello che è tipicamente cgiziano; abitudini, superstizioni, serve. 
Tra le serve ce n'è una che più di tutte la indispone peri 
suoi scccii di selo: Zenab, una specie di governante araba, 
brutta, buffa “come un buffonesco personaggio da balletto", 
Scapriremo poi che coste + la prima moglie di Mahmud Pascià 
e la vera madre di Sanya. La rivelazione, che arriva quando 
ormai Mahmud e Nahed ai sono lasciati riprendere completa» 
mente nelle spire delle antiche abitudini, e quando la pitudo 
governante ha incominciato ad allontanare la moglie egiziana 
dal marito inglese — giallo di capelli è delitato come una 
lemmintucotia — irova Sanya cos mutata che ella l'accetta 
con un'apatia tutta orientale, 

Ma Zonab ba un vasto piano, che vuol condurre a ter 
mine a tuîti i costi: detronissare Naked, andorà abbastanza 
giovane e bolla, dal posto privilegiato che ella occupa nella 
casa di Mabmud Pascià, e, dopo aver delinitivamente saccato 
Tremernn da Sanya, farlo sposare ‘un vero uomo”: un arabo, 
che è già pronto ad aspettarla, bello, bruno, cogli occhi di 
lusca. 

Non narreremo gli intrighi ai quali Zenab ricorre per rag- 
giungere il suo duplice scopo, intrighi che pur costituiscana la 
parte più viva, forse, della romansesca riconda. Naturalmente 
l'astuta araba riesco nel suo intento; e, per dominare la rivale 
Nabhed, induce Mahmud a prendersi una terza moglie: la se- 
dicente Narra, sulla quale elle sa di avere un grande potere. 
Anche Sanya si innamorerà dell'arabo, è Tremern lascerà il 
Cairo credendo ad una falsa voce della fuga della moglie. 
Abdul Bey Fatthy, il pretendente, saprà dare un figlio maschio 
e forte e bello alla giovine donna ora e per sempre diseuro- 
prizzata, che si dispera è “guasta nel proprio pianto un senso 
di achiavesca riltà”. 

La conclusione pare duagque voler dimostrare l'impossibi» 
lità, fisica altre che morale, di sanasionmalizzare del tutto la 
donna egiziana. Ma ferse andiamo al di li delle intenzioni 
dell'autore, cho non ci sembrano essenzialmente dimosirativo, 
Ti Corra ha scritto sppra lutlo un romanzo di colore, è pros 
babilmente ci regalerebbe tutto il suo intreccio drammatico 


per certe pagine descriitive di usi e riti egiziani: alfascinanie, 
tra queste, il capitolo dello #a' ar, un rito barbaro di esorcia- 
reazione, rilratto com un impressionismo mercio *d cipressivo 
che conferma le migliori doti dello seriitore. 


Augusto De Angelis, raccogliendo i suoi articoli giornali: 
stici in un volume, Piaggi con Clamdine {Licinio Cappelli, edi» 
tare - Bologna) spiega nella prefazione il titolo, che potrebbe 
sembrare enigmatico. Perchè, pe l'appunto, con Claadiae ? 
Ecco: egli dichiara di aver scnriîto quelle sue pagine di vaga. 
bosdaggio sempre ia compagnia di Claidine: è di aver, 

4 prestito costei dai coniugi Willy {un po’ come Carlo VII, 
per bisogno del "commerce dea femmes") per rincere la propri 

indalenza contemplativa. Perché soltanto la suggestione fem- 
minima può ridestare in lui la volontà intorpidità; e Claudine, 
nata icenne quarant'anni fa dalla fantasia di Colette può 
casere anche oggi la più amabile delle compagne " letterane" 
di viaggio, una compagna spregiudicata ed esigentissima che 
talvolta complica l'esistenza del giornalizta, ma è sempre de- 
stimata a divertirlo e ad alfinargli lo apirnito. 

Dalla premessa di una simile ingegnosa finzione è facile 
dedurre quale sia lo spirito e il tono del volume: un tono 
gaio è garbato di vagabondaggio, coll'ana di raccoglier no- 
tizie, curiosare un po' da per tuito, e non prender mai nulla 
è nessuno veramente sul serio, Compito ironico affidato sopra 
tutto (oltre che a Pinico, pittore luturista, è a Crotto, come 
mediografo pirandelliano, altri due compagni “letterari” di 
viaggio) a Claudine, che per aver wista Londra come Hiarrita, 
per cast stata pei vu: di Tangeri © per le viuzze di Mana- 
slirlbi ad Atene, per saper guidare una Rallo-Moyee, per co 
noecere le fantasie arabe come il cbartesten, ci apparo pertet- 
tamente inquadrata nel nostro tempo. 

Coal «i spiega come le due parti del volume, ‘Attraverso 
l'Emilia” e “In giro per l'Europa", che potremmo supporre 
ili sapore quasi antitetico, provinciale l'una e internazionale 
l'altra, rivelino invece una singolare unità di atile: perchè sia 
che il giornalista batta al cancello di Villa Verdi a Busseto 
o visiti Montmartre e la “Commedie Frangaise “. dia ch'egli 
si rechi in pellegrinaggio artistico a Fontanellato, a Monieo- 
chio, a Colorno, sia che si aggiri nelle anticamere della So- 
cietà delle Nazioni a Ginevra, sono sempre i commenti, i 
capricci è le amorfie di Claudine che danno ai vari articoh 
la stessa linea a la stessa vivacità; e muovono il dial è 
creano sorpreso cd incontri impensati, conferendo a questi viaggi 
una varieià e una pincevolerza assai notevoli 


- Tra gli vltimi “ Quaderni fascisti" diretti con tanto amore 
da Piero Daomenichelli, i piaco segnalare /l mane di Roma di 
V. E. Bravetta (KR. Bemporad e Figlia, editori, Firenze). 

Il «alume ha un caratiere storico-rievocativo, ma sopra 
tutto ha lo scopo di divulgare ed esaltare quei sentimenti ma- 
rinari che onorano, per tradizione secolare, il popolo italiano è 
che furono una delle prime cause della sua grandezza. 

Là conquista di Eneo Marzio della città di Ascanio, Alba 
Longa, e della foce del Tevere: la fondazione di Ostia e del 
sus porto marittimo; la descrizione della figura di Marco 
Claudio Marcella, conquistatore di Siracusa, questore navale, 
magnifico condottiero latino contro Annibale, Marcello ‘spada 
di Roma " rittericso a Nala contro i Cartaginesi dopo aver retto 
le sorti dell'esercito, in seguito ad una terribile disfatta: e fnal- 
mente, l'augurale saluto alla nuova Catia degna della nuova 
Italia, formano l'oggetto di altrettanti capitoli collegati attra- 
verso ll tempo da un superbo nesso ideale, 

L'esaltazione della siirpe romana marinara e delle gue 
virtù essenziali è dettata dal Bravettà con tanto calore e con 
così chiara evidenza che il volume si legge volentieri per la 
bontà intima della sua sostanza, come una piccola opera nor 
bile, vtila è istruttiva. 
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H Portico d'ingresso alla Villa &i Affeni, 


Pol, Aragonniai] 


LA VILLA GIA LITTA MODIGNANI 
AD AFFORI 


Sarebbe da chiamarla senz'altro "la Villa di Affori”; 
oggi, che per iniziativa del Vicepodestà Morgagni è 
per pronta decisione dell'On, Belloni Podestà, cessa 
è divenuta la eilla o (se vuolsi con parola meno cle- 
gantemente italica ma più chiara per tutti) il parco 
della città di Milano. Ormai, anzi, un altro dei parchi 
cittadini, 

Da ultimo appartenne alla nostra Amministrazione 
provinciale; ma fino al 1905 (anno in cui mori) fu 
proprietà del Nobile Giovanni Litta Modignam, che 
l'ebbe per parte della moglie, una delle nipoti di 
Luigi Taccioli. 

Questi ne era venuto in possesso per acquisto 
quando, morta in Parigi nella prima metà del secolo 
Donna Vittoria d'Aragona, cessò con essa la schiatta 
dei feudatarii di Affori. La quale conta uomini illastri 
e nomi ben famati anche nel fortunoso primo periodo 
del nostro Risorgimento; basti per tutti Cristina Tri- 
vulzio, nota nella storia e nelle lettere come la “Prin» 
cipessa Belgioioso". 

La villa era stata eretta verso il 1687 da Fietro 
Paolo Corbella, segretario della Cancelleria segreta, 
nominato in quell'anno appunto marchese per il feudo 
di Affori, da lui comperato l'anno innanzi, E risente 
dei tempi suoi: l'architettura barocca andava smor- 
zandosi nel Settecento e si rammorbidiva nel famoso 


"rococò di Luigi XV. La fastosità magniloquente 
aveva finito per stancare: la villa, nella sua parte 
esterna, sl presenta semplice © liscia, resa svelta a 
soli tre piani com'è dai corpi rientranti, che, essendo 
i centrali, sono alleggeriti da due simmetrici porticati, 
uno per facciata, Pochi balconi, con parsimoma sa- 
piente sparsi lungo i lati, tolgono monotonia alla 
semplicità quasi eccessiva, colle loro linee curve è 
leggiadre. 

Lo stile delle sale e stanze interne, invece, si ma- 
nifesta lussureggiante, straricco, e pur gaio, leggero, 
attraente. Si direbbe che qui gli stili dei due secoli si 
siano fusi in uno, nel quale la composizione larga è 
fantastica del Seicento £ contemperata dall'esecuzione 
aggraziata e dai colori un po' meno vivi del Sette- 
cento; talchè l'occhio sì trova soddisfatto da quel- 
l'insieme di grande e di leggiadro, di vivace e di 
artisticamente sobria. 

Lo scalone che s'apre a sinistra dell'atrio d'accesso, 
conduce all'appartamento superiore, dove subito si 
resta attratti dalla ricchesza dell'anticamera. Ma 
ahimè, che oggi non ci è più dato di mvedere, di- 
sperso nell'ultima vendita (e ritrovabile? doveT) il 
grande fregio ad olio del Nuvolone (Giuseppe, detto 
il Pamfilo, nato nel 1619, morto nel 1703). Correva 
lungo tutte le pareti, sotto il soffitto ligneo fantasti- 


L'ARCHITETTURA 
DELLA VILLA DI AFPFORI 


camente dipinto ad arabeschi, Rap- 
presentava molli gaî è sollazzevoli 
episodi della vita di Diana, distinti 
in quadri, uniti e collegati, così per 
concetto come per esecuzione, da 
un nastro recante motti allusivi alla 
scena. 

Era tutta una fantasmagoria 
di dei ed anche più di dee, dalle 
tinte vive e piene di floridezza. 
Il pittore li annidava tra le piante 
ed i fiori, li coricava sui prati, 
in riva ai laghetti, hi raccoglieva 
in gruppi tripudianti, li disper- 
deva in fughe maliziose, li intrec- 


ciava in mille pose, or svenevoli 


di ad ti tati cesrlibola 


della Villa. 


il grande «alone vei- 
cenlanco, 
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UN GIOIELLO 
DEL BAROCCO ITALIANO 


or languide, or svelte, folleggianti 
in mezzo alle nuvole ed agli amo- 
rini. 

Con tale visione di tripudii e 
di folleggiamenti volevansi disporre 
gli abitatori e gli ospiti alla vita 
clegante e fastosa che s’agitava 
nel salone, L'ornamentazione quivi 
è fantastica molto, e di una ric- 
chezza di particolari veramente 
grande, Completa la disposizione 
artistica del salone un vasto ca- 
mino, la cui sobrietà di linee e di 
color nei marmi contrasta wiva- 
mente colla sontuosità del tutto e 
le dà maggior risalto. 
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La facciata principale e il retro della Filla & Affori. 
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dI parco suggestivo interno alla Filla di Affori. 


Feste brillanti e ricevimenti illustri. 

Già una carta di famiglia narra che in occasione 
del matrimonio di Pietro Corbella, marchese d'Af- 
fori, con Barbara Melzi (nozze che, stabilite dal sena- 
tore Erba, nipote di Innocenzo XI, si celebrarono con 
grande lusso e solennità il primo luglio 1683), la sposa 
fu visitata da tutte le dame di Milano e assistita da 
una folla di cavalieri delle più cospicue famiglie mi- 
lanesi. 

Le sale attorno sono adorne di bei quadri di pae- 
saggio di Rosa da Tivoli, 0, se non proprio del Poussin, 
della sua scuola. Altri, grandiosi ed importanti più 
che per il fascino dell'arte per il concetto decorativo, 
recano allegorie rappresentanti la musica, le lettere, 
la geografia, la matematica. 

Curiosi, ci siamo aggirati per le sale ammirando 
e criticando: eppure anche l'esterno ne richiama l'at- 
tenzione e ne induce a confortevole delizia. 

Vastissimo è il parco. Fu tracciato all'inglese dal 
conte Ercole Silva, quello stesso che collaborò con 
l'illustre amico Alessandro Manzoni a disporne e a 
piantarne il parco nella vicina Brusoglio. Presenta 
delle vedute incantevoli e dei gruppi di paesaggio che 
si direbbero rapiti alla viva natura, tanta è la fre- 
scherza agreste delle macchie è lo svariar lontano 
de’ verdi degli alberi è dei declivi dei prati. 

Prima era all'italiana, coi lunghi viali regolari e la 
simmetria delle atole e le siepi di bosso tosato è gli 


alberi rotondati a cono o squadrati a dado, In mezzo 
ù quella natura artificiosa, la stessa vita compassata 
de' saloni: gente che cammina con passo regolato, si 
scambia un complimento nell'incontrarsi secondo l'eti- 
chetta, ‘si riposa sui sedili col garbo con cui s'adagia 
sui canapé ". 

Ma ai viali di carpini intrecciantisi a pergolato 
furon sostituiti gli swelti viottoli in mezzo ai prati 
sorrisi dai fiori o nel folto delle ombrose alberate, 
Ed ogg, nel recinto chiuso dagli arabescati cancelli 
battuti nel ferro con la leggiadria del Settecento, di 
là dal monumentale ingresso fatto di sfingi e piramidi, 
sul verde molle dei prati ai piedi dei robusti pini è 
degli enormi platani è frassini e castani, saranno campi 
di gioco e di ginnastica, è il refrigerio di uma silente 
tranquillità, che mai il cittadino milanese avrebbe so- 
gnato nel cuore stesso degli opifici dell'industria e del 
lavoro. 

Narrasi che nel giardino di Affori fossero coltivate 
le prime rose venute di Francia: ed è storia oggi 
nota {e per me carissima) che nel palazzo della Villa 
si conservò quella leonardesca ‘“ Vergine delle Roc- 
cie” che fu donata da Luigi Taccioli per ln Chiesa 
parrocchiale nel 1884. Che se alle attrattive del parco 
riposante e magnifico continuassi nd aggiungere la sug- 
gestività dei ricordi storici, risulterebbero non pochi 
& non privi d'importanza: altro titolo di nobiltà per 
la Filla di Affori. 

AMBROGIO ANNONI 





ba prospelliva aerea generale del piano. 


IL PROGETTO PER IL PIANO REGOLATORE DI MILANO 
PREMIATO COL SECONDO PREMIO 


Manteniamola promessa 
fatta nello scorso numero 
e offriamo ai lettori alcune 
tavole del progetto presen- 
tato al concorso per il piano 
regolatore di Milano dal 
gruppo cosidetto degli “Ur- 
banisti", che ottenne il se- 
condo premio ammontante 
a 100,000 lire. 

Poche pagine non ba- 
stano certamente per illu- 
strare l'opera presentata al 
concorso, che si distingue 
anche per la sobrietà del 
materiale e la chiarezza dei 
concetti; sono però suffi- 
cienti per dare un'idea dei 
criteri artistici ai quali si so- 
no attenuti i collaboratori, 

Di particolare interesse 
si presenta la soluzione pro- 
posta di isolare il centro 
della città e riservarlo agli 
affari creando una nuova, 
imponente arteria semianu- 
lare che partendo dal Largo 
Cairoli e passando da Piaz- 
za Missori condurrebbe al 
principio di Corso Venezia. 
Parte importante per il cen: 





La sistemazione della Piazza deal Duomo. 


tro sarebbe la Via Trionfale 
che congiungerebbe la nuova 
Stazione col Largo Cairoli. 

Liue nuove traversali 
che congiungono la Piazza 
della Scala col Corso Ve- 
nezia e col Largo Cairoli 
completano il sistema cir- 
colatorio della "City", Cri- 
teri prettamente artistici 
prevalgono nella sistema. 
zione della Piazza del Duo- 
mo che in seguito alla ri- 
forma tramviaria e con le 
fivove arterie citate verreb- 
he a perdere quasi tutta la 
sua importanza come nucleo 
della circolazione centrale 
della città. 

Al progetto degli “Ur 
banisti" hanno collaborato 
i seguenti architetti: Alpa- 

Novello Alberto, Buzzi 

ommaso, Cabiati Ottavio, 
De=Fimetti Giuseppe, Fer. 
razza Guido, Gadola Am- 
brogio, Lancia Emilio, Ma- 
relli Michele, Minali Ales- 
sandro, Muzio Giovanni, 
Palumbo Piero, Ponti Gio- 
vanni, Reggiori Ferdinando. 
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in direzione della nuova Stazione. Sopra: Il Palazzo e la Specela di Brera. 
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La Chiesa di &S. Sebastiano, come si presenta fra Fia 
Forino e la nuova strada che sbocca in Via V. Hugo. 


Nel centro, in alto: La auosa Piazza Manoni (be Le: 
gni #5 PO e reti * + 
ai if i 


duta del foto di Ponente dalla nuova strada). vr; s 


Sotto: La Chiesa di & Lorenzo, come si presenta 
dalla aueva strada che porta in Piazza dll BDusno. 
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La chiesa di San Sebosliane, come si prerenta dalla 
DI] Be TIC n ® I C 
racchetta" all''inenseio di via Torino. 


Nel centro, in basso: Fesola der della aaa 
mazione del Parco e della Stazione Nord. 


Sotto: La aus «tnidi a tergo del Palazzo Reale 
col componile di San Gottardo. 








ll Teatro Marcello iselalo. 


UN TEATRO DI DUEMILA 


Negli anni che trascorse a Roma (1786-1789) Goethe 
ebbe una speciale predilezione per un angolo della 
città che, per quanto caratteristico e ricco di memorie 
storiche, si faceva rimarcare sopratutto pel suo gro- 
viglio di straducole sporche e malsane, per le sue case 
miserevoli e cadenti e le cupe botteghe piene di stracci 
e di ferravecchi. 

Goethe, come più tardi Gregorovius, amò singo- 
larmente il Ghetto, è in questa parte della +wecchia 
Roma in cui pareva si realizzassero, nelle forme di 
un sogno angoscioso le bizzarre fantasie del Callot, 
il poeta tedesco tornò sempre con diletto, e vi si recò 
spesso, in idilliaco pellegrinaggio, anche con Faustina, 
il suo vero amore popolano di Roma. Luogo dei loro 
convegni — ce lo ricorda nelle sue ” Elegie romane", 
senza nominarla — era, a Via della Campana, una 
modesta osteria che s'‘apriva nella mole massiccia e 
sinistra di un rudero famoso: il Teatro Marcello. 
a pit la prima volta, i due amanti si sedettero, e 

nustina 


" Alfto parlava, più che l'uro sa 

Delle romane: assaggio il vino, rivolta 
Ad me, versollo, e il biccbier le fallia. 
Il vino scorse e sul piano di legno 

ba giovinetta col tenero dilo 

Fece di cerchi un umido disegno ; 

Ella intrecciare il proprio nome al mia; 
Ed io guardia, nè x, uggiva a lei, 

ll dilino con avide desto". 

Così, per uno di quei ritorni felici di cui la storia 
non scarseggia, il Teatro Marcello, violato dal feuda- 
lismo, ospitava nei suoi fornici, trasformati in osteria, 
gli amori del più entusiasta ammiratore del mondo 
pagano del diciottesimo secolo. 

Quasi un secolo e mezzo è trascorso da allora. 
Eppure, nella formidabile trasformazione che Roma 
negli ultimi pochi lustri ha subito, quest'angolo del- 
l'antico rione di Sant'Angelo ha saputo resistere te- 
nacemente a tutti gli assalti della gente muova, Finu 


(Piran di Fi Masi, 


ANNI FA 


ad oggi: perchè oggi il piccone ha cominciato la sua 
spietata, e questa volta salutare, opera di demolizione 
e di risanamento, così che tra breve quelle orribili 
casupole che chiudevano in una cortina di miseria il 
Teatro Marcello, spariranno interamente è il vetusto 
monumento tornerà a elevarsi libero è superbo nella 
gran luce di Roma. 


La costruzione del Teatro Marcello fu decisa da 
Giulio Cesare per risanare uno dei più antichi e po- 
polari quartieri suburbani di Roma; ma il pugnale di 
Bruto impedì che il dittatore conducesse è compimento 
il primo maggiore teatro dell'Urbe. Fu Augusto che 
realizzò il progetto grandioso, e volle che la ca a 
tasse il nome del suo giovane nipote Marcello, figlio 
di sua sorella Ottavia, 11 quale nelle speranze di Au 

usto, avrebbe dovuto emulare e superare le glorie 

del magnifico avo che aveva vinto i barbari ed era 
stato in Roma glorificato. Ma il giovinetto discen» 
dente dei Claudî, cantato da Virgilio — ricordate? 
“ Tu Marcellus erin?" — si spense prima che l'edificio 
fosse arrivato a termine. Non egli, il giorno dell'inau- 
gurazione, nell'11 avanti Cristo, potè capitanare, nel 
ludu Trojae, il manipolo di patrizi che dovevano rap- 
presentare il suo trionfo. Fu Augusto Ottaviano a 
presenziare quella inaugurazione, davanti a più di 
20.000 spettatori — chè tanti il teatro ne poteva con- 
tenere — e pare che un triste presagio accompagnasse 
la cerimonia, perchè nel bel mezzo dello spettacolo, 
nel quale, dice Stendhal, i romani ebbero il godimento 
di veder uccidere sotto i loro occhi Goo bestie feroci, 
la sedia su cui il Cesare stava, improvvisamente si 
ruppe, ed il primo grande cittadino di Roma cadde 
a terra lungo disteso: “ Ciò che - annota ancora argu- 
tamente Stendhal - fece molto piacere ai vecchi gia- 
cobini di Roma". 

Dicono gli storici che il fatto destò grande com- 
mozione e se ne trassero prognostici di sventura. Ma 
nei tripudi festivi, e nelle emozioni dei sanguinosi ludi 
che il circo accoglieva, e nei facili scherzi delle lascive 
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Ga Roma che scompare: lipiche bollegbe di ebrei nei fornici del Teatro Marcello, 


commedie di Plauto e di Terenzio, presto il popolo 
romano dimenticò l'avverso fato di Marcello è l'acci- 
dente d'Augusto, ed il grandioso teatro, per tutta l'e- 
poca imperiale, vide le sue ampie inate gremirsi 
di patrizi drappeggiati in toghe multicolori, di fastose 
matrone, di barbari dalle ferrigne uniformi, di plebei 
lieti e rumorosi, e di schiavi: tutta una massa di po- 
polo tumultuante il cui urlo di trionfo all'apparire Pai 
Cesare faceva tremare il cristallo turchino del cielo. 
Durante il neroniano incendio di Roma il teatro 
fu molto danneggiato, Lo restaurò Vespasiano, che 
wi celebrò ginochi magnifici e spettacoli musicali. Re- 
staurato una seconda volta da Alessandro Severo, ri- 


mase adibito a pubblici spettacoli fino al princi dai 
secolo V. Poi vennero per davvero i giorni 

Forse il sangue dei martiri cristiani era spruzzato salle 
marmoree balaustre dei seggi senatoriali è delle ve- 
stali, e ni podio imperiale: ed era stata la maledi- 
zione e la condanna dell'edificio, La decadenza del 
teatro fu rapida: cessarono gli spettacoli: l'edificio 
venne abbandonato, e nel 526 un Prefetto di Roma 
non esitò a susino di pietre e di marmi per re- 
staurare il vicino ponte di Cestio, detto anche anti» 
camente dei Giudei, perché conduceva al Ghetto che 
Ottavio Augusto aveva stabilito sull'altra sponda del 
Tevere. E l'esempio fu da altri seguito. 
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Quale doveva essere di poi per lungo tempo 
il Taito Marcello, ce lo dice pone stampa del 
Piranesi, che dà l'impressione di una vasta ro- 
vina impennacchiata di arboscelli e di erbe sel. 
watiche. 

Ma le possenti muraglie, con le loro arcate 
maestose è le volte incrollabtiili, resistettero alla 
distruzione formidabile del tempo, trasforman- 
dosi. Come altri solidi monumenti di Roma an- 
tica, come la tomba di Cecilia Metella, come 


lavori di ire: 
lamento è di 
vterro nella «vto- 
rico eciftcio. 






fili archi del cerchio esterno 


l'Arco di Giano Quadrifronte al Ve- 
labro, il vetusto teatro parve in se- 
guito, e non da cassa, uf eccellente si- 
curo baluardo ai prepotenti baroni 
del medio evo, che vi si insediarono. 
Così il luogo di piacere si tramutò 
in una forterza e divenne campo di 
furibonde contese pel predominio di 
Roma. 

La storia di Roma medicevale è 
ininterrottamente legata n queste mu- 
ra, dove si susseguirono i Fabi, i Pier- 
leoni = la stirpe giudea convertita al 
cristianesimo dalla sagace ambizione 
di Pier di Leone — e più tardi i Sa- 
velli. Questi ultimi, i Pierleoni e i 
Savelli, dal fortilizio capitanarono il 
baronaggio guelfo, accampato da mez- 
sogiorno a ponente della città, mentre 
tra i ghibellini dominavano i Colon. 
nesi nella parte montuosa da levante 
a tramontana. Ad un segnale, ad un 


Lato del Tea- 
tre Marcello 
itelalo calle vo 
erartiullure 
sifterne. 
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mezzo addietro, ancora sussiste. Breve splendore, 
chè il quartiere doveva essere rapidamente in- 
vaso dalla gente giudaica che era accampata al 
di lA del Tevere, e diventare quel Ghetto che 
Massimo d’Azeglio ci descrive, verso la metà del 
secolo scorso, con queste parole: ‘Che cosa sia 
i il Ghetto di Roma lo sanno i romani è coloro che 
l'hanno veduto. Ma chi non l'ha visitato, sappia 
che presso il ponte dei (Quattro Capi s'estende 
lungo il Tevere un quartiere, o piuttosto un am- 
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della mole marcelliana. 


grido d'allarme gettato dal Teatro 
Marcello, levavasi il fedele Traste- 
vere, e con esso buona parte della 
Roma più viva e più abitata di allora ; 
e si accingeva alla difesa o all'at- 
tacco. Dentro le torri si preparavano 
le scale di corda per saltare sugli 
impalcati e in un momento le cime 
merlate si animavano, brillavano d'ar- 
mi, mentre su pennoni svolazzavano i 
colori e lo stemma baronale, 

Più tardi il tetro edificio, cinto di 
torri e di mura merlate, con bertesche 
è camminamenti, senti il soffio dei nuo- 
vi tempi, più calmi e sereni, e s'ingen- 
tili delle leggiadre bifore e delle fino. 
stre a crociera della Rinascenza. Î 
Massimi, divenuti padroni del luogo, 
fecero costrure dall'architetto Poe fS8 
roazi, sullo scheletro dell'antico tea- 
tro, il palazzo come in parte, dopo 
nuovi restauri compiuti un secolo è 


ll Teatro Mar- 
cello colle botte- 
ghe degli obrei 
prima del lavori 
di isolamento. 
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masso informe di case e tuguri mal tenuti, peggio ri- 
parati e mezzo cadenti, nei quali si stipa una popola- 
zione di Zooo persone, dove invece ne potrebbero ca- 
pire una metà mal volentieri. pe strade strette, im- 
monde, la mancanza d'aria, il sudiciume che & con- 
seguenza inevitabile dell’ salamaraiogato “Beata di 
tro popolazione quasi tutta miserabile, rende quel 
soggiorno tristo, puzzolente, malsano ‘. 

Gli ebrei, intanatisi negli oscuri semisepolti ambu- 
lacri del teatro, hanno fimto per riempirlo del loro 
ciarpame e della loro miseria per adattarlo a poco 
a poco al loro spirito mercantile ed industrioso. E così 
la massiccia mole, spoglia d'ogni primitivo ornamento 
e come corrosa da un male strano, co' suoi blocchi 
tutti cosparsi di fori eguali e profondi = i fori degli 
arpioni se che tenevano collegati 1 massi e le 
marmoree decorazioni — pur non avendo perduto una 
certa sua barbara solennità, s'è intristita nella miseria 
che la circondava e la stringeva sempre più, invaden- 
dola per i antro, per ogni apertura. 

A Stendha hal, un secolo lo storico monumento 
pagano in eui s'era imita incrostata una vita 
parassitaria di epoche successive, appariva ancora 
bellinsimo, " Questa rovina — scriveva egli allora in 
una delle sue mirabili * ' Passeggiate romene” — è così 
bella ed pPraga così bene l'occhio, come dicono gli 
artisti, che or parte degli architetti, allor. 
quando debbono. sog Lie l'ordine ionico col dorico, 
seguono sempre le proporzioni del Teatro Marcello". 


Nell'autunno del 1925 un masso del cornicione del 
Teatro Marcello precipitava dall'alto iaia vecchia 
via Montanara, quasi per ammonire i tr tonici 
ammiratori delle memorie e delle bellezze di Roma e 
per TIE IIZAR la loro attenzione sul glorioso monu- 
mento che il tempo e 
sopratutto gli uomini 
hanno così ingiusta- 
mente maltrattato, 
Orbene, quel fram- 
mento non s'è distac- 
cato invano dalla wer | 
tusta mole cesarea. 
Poco dopo il Senatore 
Cremonesi, allora Go- 
vernatore dell' Urbe, 
per wolontà del Capo 

I Governo d' Ita 
ed accogliendo il voto 
di tutti gli italiani che 
sentono profondamen» 
te il fascino delle ve- 

di Roma impe 

è, tracciava un var 

gramma di ri- 

so pro cazioni classiche 

ed artistiche ed an 

nunciava nello stesso 

tempo l'isolamento è 

i restauri del Teatro 
Marcello. 

Né il ogetto è 
rimasto tale: perchè 
pochi mesi dopo, nel- 


Colonne del portice A di 
lavia liberale in seguito 
ai lavori di crolamento. 





l'aprile dello scorso anno, nel giorno fatidico del Na- 
tale di Roma, i lavori di Measalisionia dei terrapieni 
addossati, delle interstruttore e delle casupole e stam- 
berghe incrostatesi nell'edificio, sono incominciati, e 
roseguono oggi attivamente sotto la direzione dell'ar- 
chitetto Calza Bini e sotto la sorveglianza della Com- 
QUAITOA archeologica governativa, 
rimi lavori sono stati rivolti a liberare il teatro 
dallo uride casupole e a scoprire il cerchio esterno 
e quello interno, che ha un superbo doppio ordine di 
archi nelle stesse roporzioni di quella esterna. Inoltre, 
in un felice congiungimento con la mole d'Augusto, 
sono state liberate tre colonne ed una base del vicino 
portico di Ottavia, il quale serviva appunto di rico 
wero agli spettatori del teatro nel caso di cattivo 
tem 
li scavi, che vengono eseguiti con la m 

cautela, date le lege ente statiche ra eri» 
vanti dalla mole enorme del Peline Orsini che so- 
vrasta i ruderi, hanno dato già eccellenti risultati, Si 
sono aperti alcuni fornici del primo ordine, si è scoperto 
un ampio pavimento romano, si sono rinvenute le fon- 
dazioni delle stilobate del Portico di Ottavia, e si è 
vuotato uno dei sette vomitatori pei quali si accedeva 
alle gradinate ed all'orchestra. 

Una mirabile inattesa sorpresa è stata riserbata 
agli escavatori dalla scoperta di una casa medicevale 
del XIV secolo, tra la mole Augustea è il Portico 
di Ottavia: casa che era completamente ignorata e 
mascherata da costruzioni irrazionali sovrappostevisi 
in ogni verso, Îl restauro completo di questa casa, che 
ha un suo carattere architettonico originale, sobrio ed 
claganio: renderà un grande all'estetica di 
quella zona monumentale, perché verrà a costituire un 
opportuno velario alle modernissime è davvero non 
belle costruzioni che 
sorgono alle sue 
spalle. 

Tra breve, dun- 
que, di uno dei più 
strani e curiosi angoli 
della vecchia Roma 
non rimarrà che il ri- 
cordo nelle colorite 
descrizioni di vi 
tori e poeti del 2 
tempo andato, nelle 
stampe del Pinelli e 
del Piranesi, e negli 
acquerelli del Roe- 
sler- Franz. Ma per 
opera del moderno 
piccone, questa volta 
saiviane. la maestose 
arcate non più nere 
e sinistre del Teatro 
Marcello riapriranno 
1 loro occhi nella gran 
luce romana, libere e 
gigantesche come le 
videro 1 contempora- 
nei di Augusto. 


MARIO CORSI 


(Fotografie del Servizio 
Foto-Cinemalografico 
(rovernaloralo di 


Nel Tempio dei Lama (Yung Ho Kung} 
( Fotegrafia Ferrelti) 
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“LA LAMASERIA DELLA PACE ETERNA” 


Il “Yung Ho Kung" oppure la “ Lamaseria della 
Pace Eterna" è& conosciuto dai forestieri come il 


"Tempio dei Lama ". E" il più grande 
monastero mongolo di Pechino dove 
regna sua santità Cian Cia Hutuletu, 
il “Budda Vivente” o l'incarnazione 
di una divinità, a capo di un migliaio 
di lama, seguaci della ‘ Fede Gialla". 

Il tempio è veramente una dimora 
di pace. Nessun rumore rompe il si- 
lenzio dei cortili e dei santuari fuorchè 
il volo di qualche piccione del mo- 
nastero, oppure il suono delle campane 
appese su gli angoli dei tetti carezzate 
d'un gentil soffio di vento. Di tanto in 
tanto si ode il passo di qualche lama 
guardiano di una cappella che pas 
seggia solennemente su e giù davanti 
alla porta sgranando il rosario e mor- 
morando la sacra formula "Om! ma- 
ni padme Lung" (Salvel O gioiello 
(Budda) nel for di loto], 


Le rare e prezione or- 
namenlazioni del tempio. 





Il tempio della Lamaseria, come tutti gli altri 
tempii in Cina, consiste in un certo numero di fab- 


bricati aggruppati intorno a dei cor- 
tili. Nei cortili spaziosi, deserti e si- 
lenziosi, vi sono solamente qua e là 
dei “ mulini di preghiera” tibettani 
e dei magnifici incensieri di bronzo. 

Un'aria di mistero regna nel tem- 
pio. Gli idoli maestosi con la faccia 
calma e solenne, altri idoli con la fac- 
cia mostruosa, i quadri delle divinità 
appesi nella semi-oscurità degli interni, 
l'odore stesso dell'incenso e la pre- 
senza del /ama nel suo costume ca- 
ratteristico di guardiano della cap- 
pella, che vi fissa gli occhi negli ce- 
chi come per penetrare il vostro 
cuore, lasciano un'impressione indi- 
menticabile ad ogni visitatore che vi 
penetri. 

lo entrai in una cappella princi» 
pale: il tempio dei Tre Budda. Tre 


Un incensiere dell'epoca 
di Kang-Hi (Sec. XVII). 


Uan allo an- 
tico  incensiere 
di bronzo, 


773 — rl 
da i 


f Sircepoli di Budda (lo Lane). 


enormi statue su degli altari magnifici occupavano il 
fondo della sala. In mezzo, seduto su un fior di loto 
al centro d'un altare coperto di rituali bizzarri, stava 
il Budda Salevamuni con ln faccia calma, assorbito 
in una profonda meditazione. Alla destra stava il 
Budda Gaya e a sinistra il Budda Maitreya, 

Un lama, vecchio, magro, con una faccia schele- 
trita, gli occhi fortemente incavati, gli zigomi spor- 
genti e la testa rasa mi si avvicinò lentamente guar- 
dandomi con curiosità come se volesse parlarmi, Tutti 
i lama vivono di elemosine che aspettano dai fedeli 
per i quali pregano, Costui cercava in qualche modo 
di ricevere un piccolo obolo. Con un gentil sorriso 
alquanto sardonico mi chiese: 

" Volete accendere una lampadina al Grande 
Budda?" 

E così dicendo prese dall'altare una stecca d'in- 
censo e me la offerse. L'accettai e, secondo l'usanza 
mongola, lo accesi ad una lampadina ad olio, e, al- 
zandolo in alto, lo girai tre volte e poi la depositai 
nell'incensiere, Presi dalla tasca qualche moneta 
d'argento e la deposi pure davanti all'incensiere. 

Il lama mi ringraziò con un sorriso cordiale e 
subito entrammo in conversazione. Mi mostrò, con 
gran solennità e con aria di mistero, varii oggetti 
rituali, strumenti musicali, trombe fatte di gusci di 




























corze marine, campanelli di bronzo e il 
piccolo scettro di bronzo dei lama che ha 
la virtù di allontanare il diavolo. Mi mo- 
strò pure una specie di vaso è disse: 
“questo è un teschio di un santo lama 
morto, ed è usato per contenere oggetti 
Sierl , 

IH lama offre il suo teschio con la con- 
vinzione di effettuare una buona trasmigra- 
zione. Era veramente il teschio di un 
uomo, nella parte superiore, mentre la parte 
COncavi era usata come un vaso, e soste” 
nuta d'un bellissimo piedistallo di bronzo 
con un coperchio deposto sopra. 

Uscii da quella cappella pieno di stupore 
e mi rimisi a girare i warii cortili, corri- 
doi e cappelle del tempio. Alcuni colpi sec- 


Uan idolo mangelo, 


chi e staccati di “gong” annunciavano che 
qualche fedele pregava. 

Questi suoni venivano dal Tempio del Dio 
della guerra. Entrai nella cappella; davanti 
ad un altare, prosternato sulle ginocchia, una 
persona nobile (dal vestito che indossava) fa- 
ceva il "Ao fo" toccando tre volte con la 
fronte il pavimento, e ogni volta che il fedele 
s'inchinava un lama dava un colpo su una 
campana come per attirare l'attenzione del 
Dio, Il Dio era mostruoso, gigantesco, se- 
duto con la posa caratteristica del guerriero 


"ENI ESA 


47 


cinese, posa che un europeo non potrebbe imitare, Il 
suo volto sapeva esprimere tutto insieme: forza, ener- 
gia, coraggio, risolutezza e maestosità, secondo la tra- 
dizione del carattere battagliero degli antichi mongoli 
che conquistarono l'Asia e fecero tremare per la loro 
minaccia l'Europa e tutto il regno eristiano, Quegli 
che si prosternava era un intrepido guerriero delle 
steppe mongole, un generale, un capo brigante, ed era 
venuto a fare omaggio al Dio della guerra perchè lo 
aiutasse nelle sue imprese, 

La preghiera dei mongoli consiste nel fare il for- 
male “Ko to”; cioè prosternarsi davanti al Dio ed 
accendere l'incenso, I lama hanno il monopolio della 
preghiera; essi pregano per le persone dietro ricom- 
pensa, guariscono le malattie, esorcizzano il diavolo 
e predicono l'avvenire. (Questi sacerdoti hanno una 
grande iniluenza sul popolino mongolo. Il povero mon- 
golo sente e subisce il mistero, i lama lo poetizzano 
e usando del loro potere tengono sottomesso è legato 
il popolino. Dalle steppe siberiane al Mar Indiano e 
dal Mar Caspio al Mar Giallo il santo nome di 


Sotto: Dettaglio dell'altare di an Badia. 
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NEL REGNO MISTERIOSO 
DI CIAN.CIA-HUTULETU 

























Budda è onorata e invocato. — “Om! mani padme 
bung ". 

Ricarderemo che il famarino, così chiamato dai 
lama, ebbe origine — come una forma speciale 
di buddismo — nel Tibet, nel 747; e dal Tibet si 
diffuse in Mongolia, in Cina, in Siberia, Etimolo= 
gicamente, lama significa essere superiore, maestro 
venerabile: e secondo l'etimologia, il lama é ap 
punto considerato come il rappresentante più eletto 
della religione, come un maestro degno di essere 
venerato sia dai lato che dai sacerdoti. Entrando 
nella comunità buddista, il lama riceve una specie 


A simetra: 
Uan "Budda eivente”, 
e l'incarmazione di 

una divinita. 


otto : 
Una altare btongelo 


L'altare dei tre Basda: al centro è il Bueda Solevamuni, tra 
il Budda Gaya e il Budda M ailreya (a sinistra). 


di ordinazione, che gli conferisce un carattere sacerdotale. 
Deve fare degli studî speciali di teologia, di filosofia, di 
letteratura, di medicina, d'astronomia, Ed è sempre fra i 
lama che sono scelti i padri superiori è gli abati dei mo- 
nasteri. Quelli che non hanno raggiunto il grado di cul- 
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| ALTARI IDOLI E SACERDOTI 
NEL TEMFIO DEI LAMA 



















marono 1 lama alla preghiera, A questo suono, 
cupa, ripetuto e continuo, apparvero d'ogni lato 
1 seguaci della “ Fede Gialla", da tutte le porte, 
da tutti gli angoli, da tutti i corridoi; vennero in 
gruppi, coi loro costumi caratteristici, coi loro man- 
telli gialli © con enormi elmi di lana gialla. 

Lama di tutte le specie, di tutte le classi e di 
tutti i gradi: lama, to-faota, «bali, lama in rosso, 
lama in giallo, lama col braccio sinistro nudo e col 
rosario pendente dal polso, tutti si recarono nelle 
varie cappelle. 

La maggior parte dei lama entrò nella cappella 






A destra: 


Ua "Do Lama", sd 
cerdele mongolo della 
gerarchia lamaista. 








Sotto: 
Ln idolo mongola, 





Uan curiose grappe di statue rappresentanti altri "lo lane, 
seguaci di Buda, In alto, nel mezzo: /sofi «acri. 


tura necessario alle più alte cariche, sorvegliano l'istru- 
zione dei novizi o fanno, come nel nostro caso, da guar- 
diani ai monasteri. 

All'ora della preghiera, dei forti colpi di tamburo stac- 
cati a breve intervallo dalla “ Torre di Tamburo" chia- 


Un lato esterno del 


principale ‘ Falun ten" dove è adorata l' imagine più 
sacra del tempio: un piccolo Budda dorato al quale 
è attribuita una leggenda miracolosa. Un piccolo al- 
tare erà nel centro di questa grande sala e in mezzo 
a varii oggetti sacri e ni simulacri lamaisti stava una 
piccola statua sacra del Budda assorbito in una pro- 
fonda meditazione, con gli occhi mezzi chiusi e le mani 
unite in forma di preghiera. I raggi di una lampadina 
ad olio che ardeva 
l'altare animavano la faccia 
calma del Budda, Ai due lati 
dell’altare erano dei banchi 
bassi e rossi sui quali i lama 
si sedettero; poi, dopo aver 
deposto i loro elmi maestosi e 
tenendo appoggiati sulle gam- 
be incrociate i loro libri di 
preghiera, èssi cominciarono & 
cantare con voce bassa e gut- 
turale le orazioni. Il" Aa-fa- 
ma'" in rosso, davanti all'al- 


davanti 


Ca solenne religiora pace 
det sacri cortili. 








Tenpio dei Lana. 


tare, dirigeva la funzione, con l'accompagnamento 
d'un campanello di bronzo e d'un tamburello. 

In tutte le cappelle si tenevano funzioni, si offri. 
vano sacrifici, si bruciava l'incenso, si accendevano 
lampadine votive, si leggevano orazioni, sì mormora 
vano litanie, si invocavano e si imploravano fervida: 
mente gli Dei e le Dee. La voce bassa è gutturale 
dei lama che giungeva dai cortili, il suono degli stru- 
menti fantastici, 
peva ora il silenzio perfetto 
di prima. Fuori della lama- 
seria, lontano, si sentivano i 
battiti di tamburo e di cam- 
pana che venivano dal tem- 
pio e che significavano che i 
seguaci della “ Fede Gialla" 
erano immersi nella preghiera 
in comunicazione spirituale 
col Gielo è cogli Esseri Su- 
premi. 


tutto rom» 


VW. FERRETTI 


Nell'ombra «ta il lama, 
quardiano Tuna cappella. 


I CANTERINI 
E BALILLA 


Abbiamo riuditi i canterini romagnoli — quelli for- 
livesi — cantare, a notte, in cospetto del mare in 
quella incantevole Rimini, che é tutta una musica è 
una bellezza di sogno, quando più ricca di stelle si 
apre sulla sua spiaggia l'ampia distesa del cielo. 

I canterini romagnoli di Forlì (gli altri sono di 
Lugo) sonò diventati una cinquantina. Prevalgono i i 
giovanissimi, perchè quale dell antica schiera se ne 
è andato e non mancano al coro le voci femminili. 

Manca ora, ad essi, quando cantano in Romagna 
la guida amorosa di quel soave e sognante poeta della 
loro terra, che è Aldo Spallicci. Rimasto 4, invece, il 
maestro Martuzzi, che con Balilla Pratella è il mag- 
giore creatore delle loro melodie muove, così come si 
cura di adattare a nuovi versi le canzoni tradizio» 
nali della Romagna vecchia, 

Si può parlare di questi " canterini " che sono con- 
tadini ed operai sulle pagine di una Rivista, in cu 
risuomanò ghi i echi più illustri della vita nazionale? 

Io credo di si e non soltanto perchè la Romagna 
& la terra del primo “ Raduno" degli artisti (siano 
grazie a te, o Antonio Beltramelli), ma perché se la 
crisi dei conservatori! e dei teatri imperversa, il canto 
popolare potra essere una delle manifestazioni dell'istin= 
to musicale, che serviranno a salvarci dalla decadenza. 

Il canto! Chi estivamente vada a visitare le cam- 
pagne della Romagna, delle Marche e di Toscana si 
accorgerà che i più nobili conservatorii sono ancora 
là: le nostre valli, e i campi, dove si trebbia, e i bei 
filari, ove le uve stanno indorandosi in attesa della 
prossima stagione della vendemmia: ecco i nostri licei 
musicali più sicuri. Che farci? E' così. 

Così potrete rimproverare a Balilla Fratella, che 
nella sua Lugo, città non immemore di aver conteso, 
con Cotignola, la più vera maternità di Gioachino Ros: 
sini a Pesaro, nasconde un po' troppo sé stesso, di es- 
sersi staccato dal mondo, ma i piinda la malia di certe 
sue canzoni romagnole vi si ripercuote nell'animo, sen- 
tite che egli ha scelto a sè stesso il suo nido più na- 
turale e più dolce. 

Balilla Pratella! Non discuto i canoni del suo fu- 
turismo, che non escluse mai le nostalgie un po 

issatistiche del folclore. Non oso nemmeno più do- 
ermi, che, quando Milano si decise ad accogliere una 
delle sue opere di teatro, invece di scegliere le pagine 
battagliere dell" Asistore Dro, perdesse l'occasione di co- 
noscerlo davvero nell'arte sua più caratteristica, ascol- 
tando distratta al Dal Verme la “Sina d'Vargoun". 

Ma quando una delle nostre case editrici migliori 
indarrà il Pratella a darci l'edizione completa dei 
suoi canti e delle sue trascrizioni folcloristiche? 

Forse non è sul teatro, che questo figlio di Romagna 
vincerà davvero mai la sua battagha defimtiva, An- 
ch'egli è un'anima sognante, benchè la sensualità delle 
buone mense non gli dispiaccia: ed è inguaribilmente 
un nostalgico, benchè non sia stato mai un esule. 

Nostalgico, dunque, di che cosa? Forse del desi 
derio di gloria di salvare dall'oblio il genio collettivo 
ed anonimo della canzone romagnola. 

Chi lo veda florido è roseo sotto il Favaglione 
della sua Lugo, o nella sua casa o da qualche suo 
amico, alla mensa, e lo sorprenda soltanto nelle ore 
del tripudio onesto della grassa e saporita cucina ro- 
magnola, direbbe che egli continua a punto la tradi- 
zione epicurea rossiniana. 

Ma allorchè egli socchiude gli occhi vivaci e co- 


si 


ROMAGNOLI 
PRATELLA 


mincia a conversare, colto, vario, paradossale senza 
sforzo, ci si occorge che c'è un'infinità ricchezza di ani- 


ma e di sapere sotto quell" apparenza epicurea, 
Mon fidatevi dei volti grassi romagnoli! Era grasso, 
e amava il fiasco del San Giovese, Giovanni Pascoli, 


che con buona grazia di Benedetto Croce fu il più 
musicale fra i poeti d'Italia. Pareva un ciclista felice 
Alfredo Oriani, quando saliva alla sua Casola Val- 
senio. Non tende alla magrezza ascetica Alfredo 
Panzini. 

Ma che tragedia d'orgoglio nell’Oriani e quanta 
lirica dolcezza soffocata dall; mp nel Panzinil... 

E' difficile capire i roma 

Che, se volete rimanere Lari i musiciati è riàcco» 
starvi ai canterini di Forlì e di Lugo, e abbandonare 
le insidie del vagabondaggio tra 1 nom ed i ricordì, 
formulate con me due avgurii, 

II primo: Che tutto il popolo italiano impari di 
nuoro a cantare. Il secondo: Che i canterini roma- 
gnoli rimangano romagnoli, 

Se non mi inganno, c'è adesso, forse per la sugge- 
stione di certi cantori slavi, che si dicono cosacchi, una 
tendenza a rallentare i tempi, allargando, a rendere 
mistiche le intonazioni, che metterebbe in rischio tutta 
la caratteristica sincerità romagnola, se i canterini 
forlivesi vi insistessero troppo. 

Lo dico da queste colonne, perchè m'oda il mae- 
stro Martuzzi, che amo, Chi dice Romagna dice an 
che malinconia, ma dice sopratutto maschia energia. 
Siamo già lontani da certa ruvidezza lombarda, ma 
siamo soltanto alle soglie della grazia toscana, e nulla 
dell'argentea luna napoletana deve far tremolare più 
che le acque le voci; e tanto meno deve suggestio- 
narci il misticismo del nord slavo. 

Romagna! Ragazze curve a battere il grano o la 
canapa, fresche e campagnuole; dalla bocca rossa 
come il più rosso tra i frutti, dagli occhi e dai ca- 
pelli neri come il carbone! 

Non dice così la "Gramadora "? E la proposta 
dell'innamorato alla atoreta an po" non è quella 
di scambiare uno schiaffo con un bacio? E l'amatore 
spavaldo non sfida tutto il mondo con il suo desiderio 
di amore? 


lo sono originale 
E l'amore lo fo con brune e bionde 
E rido in faccia a chi se n'ba per male. 


Così: ardente e generosa, con nostalgia, ma con 
impeti fieri, rimanga la canzone di Romagna. 

E' qui che fanciulli furono uditi tra i campi Ma- 
sini ch'era di Forlì, Bond di na, Stracciari di 
Lugo. Qui presso, nelle Marche, la malinconia ebbe 
nome Pergolesi, la solennità sali alla classica compo- 
stoerza dello Spontini, Tra le Marche è la Romagna 
se un violino è toccato con divina dolcezza pena ri- 
pensare al Corelli, e se sotto la torre dell'usignolo 
a Recanati un garzone di calzolaio usignoleggia wi 
vien fatto di dire: “* Costui avrà nome un giorno 
Persiani o Beniamino Gi gli?” 

Ma che ciascuna delle terre italiane conservi il 
suo segno e il suo stile! L'unità nella varietà; la no- 
stra Patria è una somma di virtù regionali: le fonde, 
ma non le confonde, 

E' lecito — ripeto — proclamare questo, dopo il 
saluto di Sua Eccellenza Turati al ‘“ raduno" di Ra- 
venna, che terminò a Rimini sotto un cielo di stelle. 

INNOCENZO CAPPA 
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Van sala italiana: nella velrina è la 


Tei” 


‘oiola medicea" di Antonio Sinidivari. 


L'ESPOSIZIONE MUSICALE DI FRANCOFORTE SUL MENO 


A Francoforte sal Meno, cstate musicale. 

Una grande esposizione internazionale che si è aperta l'ii 
giugno e si chiuderà il 38 agosto, e che nel titalo riassume il 
suo programma: “La musica nella vita dei popoli". 

Una quantità di manifestazioni che — inaugurate con un 
concerto diretto da Max von Schillings = si sono svolte, nei 
tre medi da giugno ad agosto, con alcune recite del Fiselia di 
Beethoven, una settimane dedicata a Wagner, un'altra dedicata 
alla musica religiosa cattolica, alcune giarmate dedicate all'Aw 
siria, altre alla musica ebraica, altre ancora alla musica ro- 
limicaa ovwanpelica è alla da ia, uni numero erande di come 
Pil dedicati alle musiche le Relpuili: cita dog jugoslava, 
popolaro svizzera, negra è al jazz: alcune ciecuzioni è rape 
presentazioni di opere straussiane, dirette dall'autore e, fra il 
29 giugno è ilé& luglia, il quinto Eealical di musica moderna che 
ha compreso la rappresentazione del Faust di Ferruccio Busoni 
© soi concerti di musica orchestrale, vocale e da camera. 

Di questo trimesire di esecuzioni musicali 10 non ho goduta 
che una settimana: quella dedicata al Featival internazionale 
di musica contemporanea, Dire “ goduto" magari, dopo quel 
che ho sentito, è dire un po' cufemisticamente. Ma non importa; 
perchè se fra le sette è le dieci di sera, durante i concerti, ero 
comretto in qualche momento a pensare che veramente "la 
musica & il più sgradevole dei rumori“, la mattina dopo mi 
vendicavo recandomi all'Esposizione ed indugiando lungamente 
dinanzi ai più strani e dimenticati istrumenti 0 dinanzi a ve- 
trine pieno di cimelii di autografi di curiosità e di rarità d'ogni 
genere: e là mi riconciliavo pienamente col mondo dei suoni 
e confortavo di mille prove una mia antica opinione, che la 
musica possa essere anche “ il più gradevole dei silenzi". 


L'esposizione è stata divisa in dieci grandi sezioni: Storia 
della musica, etnagrafia, Stati cateri, coltura musicale moderna, 
istrumenti, istrumenti meccanici, cinquantenario del grammofono, 
radiotelegrafa, editoria © letteratura. 

Tutte le nazioni hanno concerso alla mostra inviando quanto 
di meglio possedevano nelle biblioteche e nei musei, meno una: 
l'Inghalterra, che è rimasta assente perché la legge inglese 


proibisce di lar uscire dal regno qualunque cosa appartenga 
si muss ed alle biblioteche, e perché ha giudicato di mon poter 
saporre sulla che valease, per importanza, i cimelii inviaii da 
altri Stati, Moltissimi privati hanno partecipato largamente, di- 
sponcnido nelle wetrine i " persi” più preziosi delle loro col» 
lezioni: fra questi merita di essere nominato il signor Faul 
Hirack di Francoforte, possessore di una ricchissima biblioteca 
e collezionista intelligente e appastionato, che, come numero 
cid importantà gli oggetti tapoi, figura per i primissimi. 

Quanto all'Italia, cea ha inaugurato l'i luglio, con un 
mese preciso di ritardo wulle altre nazioni, la propria ierione i 
e questo, a causa di alcumi intrala di cui i giornali parlarono 
a suo tempo. Ma bisogna dire che, anche se la sezione speciale 
era chiusa, il nosiro paese appariva presente ovunque. Dai 
primi albori dell'arte, rappresentati dagli antichi codici di no- 
tazioni neumatiche, via via attraverso i secoli fino ai giorni 
soaltri, non c'È periodo di storia della miizica suropea nel quale 
l'Italia nom entri come primo motore o come parte integranie, 
Ecco perché ache se sulla porta d'ingresso della nostra se 
zione un gran cartello annunciava come imminente un'apertura 
che di protraeva di seltimana in acilimanaà, non vera sala, nom 
vi era vetrina, s potrebbe dire, che mon supplisse in qualche 
mado alla mancanza della mostra speciale. 

Un violino Guarnieri del 1733, esemplare prezioso della 
prù illustre arte liutiatica, faceva compagnia ad una ghironda 
italiana da contadini; e in una sala “ rinascimento italiano " 
mobili elegantisiimi ed istrumenti finemente lavorati stavano a 
contrasto con un (Gergeasent: spagnuolo del 1625: macchina ru- 
dimentale dalla forma di clavicembalo, specie di quadruplice 
ghironda le cui ruote destinnie a produrre il suono con lo sfre- 
Ramento contro le corde armoniche sranò movie da un'unica 
manovella; nelle vetrine, un &fertoris di Leopaldo Mozart e 
il Mapaiom di Liszt sono accanto ad un Agnes Dei di Chero- 
bin, un Magnifica! dello spagnuolo Morales è fra due Mann 
dell'Animaccia è del Pierluigi: Emilio de' Cavalieri con una 
bella stampa delle Aagprescalazioni di anima è coso, lommelli 
con l'Isacca, Stradella col $. Giovanni Pallina sembrano itrin- 
gere d'assedio Giovanni Adolfo Hasse di cui è esposto va ma- 
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Lo «trodio di Sebumana ripradollo coi mobili anlenlici. 


noscritto della Depastrione; uno di quei rebus che tono le In: 
tavolatane inali per organo di Job. Froberger va a braccetto 
con un'al E Ei a Girolamo Frescobaldi, 

Testimonianze e documenti dell'arto italiana sono dovunque; 
ma ad evitare il pericolo della monotonia od un carattere 
scientifico alla severa mostra storica, non mancano i persi che 
possono e debbono interessare non soltanto gli studiosi, ma 
anche il più vasto pubblico. 

intermeszo alle stampe e agli autografi, ecco una 

superba collezione di istrumenti che dal monovtordo a caval: 
letto mobile (£ composto di un'unica corda tesa su una cassa 
di risonanza e del cavalletto che, spostato a volontà, può mo 
dificare © dividere la lunghezza della corda armonica ur 
cendo suoni diversi; e serviva nella più alta antichità a definire 
© & spiogaro matomaticamento i rapporti Fra i suoni musicali) 
va, attraverso il medisovale salienio ed esemplari bellissimi 
di clavicordi e di virginali del seicento, spinetto è clavicem 
bali settecenteschi a due e a tre tastiere e ad alcuni tipi a 
forma di piramide di giraffa di arpa, winò ai modernisumi pia» 
nolorti da concerto dalle forme geometriche ed angolosissime 
e dal suomo tutta rotondità e velluto. Anche qui, fra tanti 
inirumenti ciascuno dei quali è, nella sua specie, una curio- 
sità, non mancano la curiosità curiomssime; un tavolino da 
lavora, con tutte le sue ripartizioni per la seta da ricamo è 

per il filo da rammendo, coi suoi cassetti per i gomitoli di 
cotone e gli aghi d'acciaio e 1 fermi da calze, è i suoi scato- 
limi piccoli piccoli per i bottoncini {il tavolino è dell'800; le 
dame dell'800 attaccavano dei bottoncini piccoli piccoli, come 
tutti sanno) che nasconde, ch sorpresa! un pianino con una 
tastiera di tre ottave; accanto a questo, una chitarra a tastiera 
del 1795. Te lo immagini l'innamorato che, sotto i balconi 
dell'amaia, canta — accompagnandosi con la chitarra a ia- 
sbera — " M'ami tuî, m'ami tu?" e lei che, senza lasciare 
il suo merletto a tombola, senza muoversi dalla sedia, sensa 
che la mamma vicina capisca il doppio seniò, preme con un 
fusello un tasto della sua sartoria-pianoforte: si, si, ai! 


Mella aczione atorica sono di particolare interesse le rico» 
struzioni di ambienti di una data epoca o riferentisi ad um 
dato artista. Ecco to scrupolosamente in ogni dettaglio 
= coi suoi mobili, quadri, libri e oggetti varii originali — lo 
studio di Roberto Schumann. 

Zwickau, la piitoresca città natale dello Schumane, ha 


mandato all'esporzione di Francoforte molti dei cimelii cone 
servati mel suo Museo. Cigni cosa è qui di la como era 
nella casa di Roberto e Clara; ogni oggetto ha una sua storia 
e solleva ondate di ricordi. C'è il pianoforte sul quale Clara 
suonava, bambina di nove ammi: cè la libreria pra molta 
grande nè ricca, veramente) coi suoi duo scaffali canchi di 
volumi; un rntratto di porre Schroeder Dewsent, la 
grande interprete di Fidelio, della Fastale di Spontini, di Norma, 
del Dona Giovanni, di Freiebable, che ricorda — datnio da Dreida 
nel 1839 = l'inizio del periodo più glorioso della sua carriera. 
Ecco la cantatrice somma cara a Beetharen cà Wagner, chr 
ebbe per divisa: “" fo fade noof Sim Horokslen gestrebi". “Ho 
aspirato a tutto quello che v'è di più alto” e della quale un 
ermtico francese potè scrivere: ‘“ Son chant et son jeu sortent 
dea riglea auxquellei nous iommea balitati. On dirait qu'elle 
ne salt pas qu'elle est sur la scéne. Elle chante avec son Ame 
encore plus quiavec sa voix. Les sons viennent de son coeur 
encore plus que de sa gorge. Elle cublie le public, elle n'a 
blio elle«méme, pour s'absorber dana l'étre quelle: sente * 

Ad una parete misore della stanza, di fronte a quella della 
libreria, è appoggiato lo sorittoto di Schumann. Sul mialzo, una 
fila di volumi dei quartetti di Beethoven, delle cwrertanee di 
Spobr, delle sinfonie di Schubert, della biografia di Mocart. 
Sul calamaio di ceramica, le penne d'oca, Penne d'ali di un 
eraico volatore, di un grande artista infiammato da altissime 
aspirazioni, sempre pronto a geltarai in combattimenti nuovi. 

voce Florestano s'alza dalla bocca del calamaio è 
riempie l'aria — qui, come altrove, tutta rituonante ancora dei 
troppi csanna di prammaltica suscitati dal centenario: — “ Eu» 
sebio, hai il coraggio di lodare anche tu Beethoven? Egli n 
sarchbe driszato come ua leane davanti a voi è «i avrebbe 
chiesto: chi siete voi dunque, che csate questo? Non parlo a 
te, Eusebio, tu ssi un brav'uomo — ma un grand'uomo deva 
aver sempre nel suo seguito migliaia di nani? Costui che tante 
aipirazioni ha avuto in vita, che ha lottato in ammirevali som- 
battimenti, credono di capirlo quando sorridono e applaudono 
rumororamente 1" 


Nella serione austriaca è un venerando cimelio; la p 
netta sulla quale Beethoven tracciò, il 33 marzo 1847, TA 
tima clausola da aggiungere al testamento, " Mio nipote Carlo 
deve cssere mio erede: il capitale della mia eredità deve però 
passare ni figli o eredi maturali o testameniani *. 


H 


La calligrafia è quasi illeggibile è disordinata; lo righo ca- 
doso a destra, come se la mano non reggesse allo sforzo di 
vergarle. 

Fu Stefano Breuning che, tre giorni prima che avvenisse 
la grande morte, si assunse l'incarico di porgere a Beethawen, 
per la firma, le ultime disposizioni 0 il codigillo al testamento 
riguardante Carlo, la cui minuta era stata tracciata dallo 
ilcriò Ereuning. Il moriture, narra Gherardo Breuning. figlia 
di Stelano, la cui scrittura era stata lapidaria, serive ora con 
mano ircmante è pencaamente le brevi righe della disposizione 
tlestamentana portagli da mio padre. Il Maestro la copio, ma 
non gli fu facile. Finito che ebbe, esclamò: “ ecco, e ora non 
aerivo più nulla" Mon bencà stupore wide mo che le parole 
n mio padre * figli Legittii "' Brethoven le avera cambiate 

" figli o eredi natorali ". Mio padre gli spiegò a quali lotte 
cia: comdurre questa sua docizione, ma Becthoren rimaie 
irremovibile e rispose solo: “L'uno val l'altro; resti così!” 

Mella alcisaà scriate auatriaca ona, di Beethoven, le spa 
liture autografe della | TI Sua del Seltimino è 


part la scena del carcere è = l'aria di Florcgtano nel 


disordinatissimo questo, con due o tre battute per riga. tatto 
svolazzi e cancellature e un gran lusso di pause. Lettere a 
Brentano, a Sehindler, a T. Malfatti, il contratto con la co 
gnata per l'educazione del nipote Carla, in data 10 maggio 
iBir, con le due firme dei castracati molto chiaramente scribte: 
ian quaderno con la nota delle spria tono accanito agli auto 
grafi musicali. Lo spirito del Grande è dappertutto: anche in 
ian grande quadro di «rilbcaaiior dare, fra le munale del Pa: 
radiso, Giovanni Strauss dirige le danze con l'arco del violino, 
è Liszt Lalla con un angioletto, Mozart con Bruckner, Wagner 
con un seralfino, Schubert con Chopin... mentre Borithoven, 
una mano al mento, guarda pensoso. 

Mozart, CGiaranni Siraivià, Bruekaer: foco ire ali grandi 
capitoli della esposizione ausiriaca. Del primo, sono esposte 
le partiture autografe di Sinfonie, Quartetti, Opere, musiche 
sacre e, del padre di Wiallango, Leopoldo, una bacchetta di- 
rettoriale, lettere e musiche; a Bruckner sono dedicate alcune 
grandi wetrine dominate da Lin milralio ad alia del compon- 
Strauss, il Re del Valzer, sono esposti au- 
Lografi © cCenlg testimonianze di una wala che der tiene sala 
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Un ferlival nollurno nel parco dell'Esposizione. 
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Un fantoccio raffigu- 
renle una sonalrice 
indiana, 


In mezzo: Simmenti 


a percirsnione dell'ivola 
di Giava. 


fenegrae KE ad 
e Fan Ayn). 





La sala ungherese col pianoforte regalato da Listz a Beetboven, 


tutto un carnevale. Chocorrono, del resto, tali testimonianze? 
Basta guardare il ritratto di questo padreterno delle sale da 
ballo. La persona snella ed elegante chiusa in un fra: che è 
una meraviglia, recante, sul risvolto, una catenina di quindici 
© venti decorazioni: vana laccia ben paaciuia è rossa con due 
gran favoriti merì e due balffom tirati all'in su, energici e sod 
diafatti come un ritmo di valzer: due secchi di pece, vivi, do 
minatori: da uomo che non ha mai avuto dispiaceri, sicuro 
del fatto suo, che della vita non consace che il laia danzante 
è il * grande E LLocta. 





Ricordatelo e confrontate questo bel faccione da gaudente 
col volia serafico di Haydn, con quello pallido e timido di 
Morart, cos quello sofruociatò è amaro di Boethasen, E dal 
confronto iraete {ma dovrete tirare un bel po') una favoletta 
morale per i vostri bamboli. 


Mesi, non giorni sarebbero occorsi per ciservare tutto; 0c- 
correrebbe un grosso libro, e non qualche pagina di rivista, 
per tutto descrivere o anthe soltanto ricordare, Una sala in- 
tera è dedicata, nella aczione vnghercie, a Francesco Liset: 

© una veirina ne accoglie il tinicorno da Abate, uma ciocca 

di capelli, gli autografi della S. Cooilia, del S. Francesco, 

di molte lettere, il diploma aitestanie l'accoglimento del 

novizio nel quarto ordine dei minori. Un pianolorie-anmo» 

nium a due tastiere e la scrivania del Maestro, col cassetto 
centrale contenento un pianinò di ine ottave ionò anche, 
con altri atrumenii, in questa sala. 

La sezione della Germania è, con quella austriaca, fra 
le più interessanti e fra le più... scoraggianti per chi debba 
parlarne. Ogni grande mome, e la Germania me ha tanti, 
è illustrato da copicaiazinmi documenti. A Wagner è dedi- 
cata, con autografi di musiche, lettere ed opere letterarie, 
ina moiltra ricchissima: Ci. S. Bach ka partitiare autografe 
di molte cantate e siampe varie. 

Un riparto della sezione + dedicato al teatro, con una 
piccola mostra di modelli di messa in scena. In questa sala, 
mentre appaiono, più che discutibili, addirittara stridenti le 
scene ultra moderne — di un barocco-secessione da calfè, 
o di un smintetieamo da parole in libertà — applicato # iò- 
vrapposte al Fianfs magico o alle Nozze di Figare di Mo. 
zart, perché lo sile delle opere è della miasica non può 
qui trovare nessua rapporto di armonie con l'ambiente creato 
dallo scenografo (se non qualche “voluta” troppo voluta). 
ianò belle invece una Prigione del Wiallenateia per Fidelia, 
moderna nella concezione ma non contrastante con lo nile 


L'esposizione dei pianoforti (provenienti dalle 
raccolle di Venport, Bamberg, Norimberga, 
Monaco) è tra le più ricche della mostra: 
dai primi monocordì e policordi vi giunge ar 
celavicentbali fra i quali questo del fiorentino 
B. Cristofori è tra gli esemplari più belli. 


La mostra tedesca dg! 


rirumienli da caccia. 
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dell'apera; e bellissime sono alcune scene del Sieveri per 
Sigfrido e Crepuscolo degli Dei: nelle quali la sintesi e la ao 
lidità proprie della maniera di Adolfo Appia seno portate ad 
ui più alta grada tiprcilza, è iomo riscaldate da va abba» 
stanza vivace sensò del colore. Dello steso Sievert è bella an- 
che uma scena per Jalami: troppo nuda è severa por una tra- 
gedia carica di ornamenti, e tanto decadente e sensuale; ma 
ben concepita per la sua pianta a spirale, quasi di vortice 
che inghiottizca vittime; ed è vicinissima allo spirito dell’ opera 
quella di Acianna a Nassa, par 1° interpretazione ‘um po’ fame 
tastica e pesantemente moderna del barocco settecentesco. 


Della mostra italiana parlo in alira sede, ed è inutile 
che qui mi ripeta. E' rivacita fra lo più completo è rape 
presentative di tutta | Esposizione, e non potera essere al- 
trimenti, dato il gloriosiziamo pasiato musicale della nostra 
nazione, La Francia ha i suoi “persi” più importanti nelle 
vetrine dedicate ai clavicembalisti. e negli autografi di 
Debussy, Berlior, Mébul; Belgio è Olanda si contendono 
la scuola Bamminga: la Polonia ha il iuo ceniro d'attra- 
zione in Chopin; i Sovieii russi sspongono una quantità di 
diagrammi è di manifesti, di istrumenti popolani è di stoffe: 
ma mon ho visto nulla che si riferisca, per esempio, al 
"gruppo dei cinque”. 

antichità assira, egiziana, greca sono presentate in 
ana sala riservata allo protezioni fotografiche, illustrate a 
loro solia da brevi "note" istrumentali: ua tamitam, uh 
colpo di cimbali. L'estremo oriente è rappresentato da una 
meravigliosa mostra di istrumenti e da audizioni fonografiche 
di canti originali. L'intrumentistica moderna ha schierato è 
messo in gara tuite le maggiori fabbriche mondiali, che non 
i acconteniano di esporre 1 prodotti finiti, ma anche i vari 
perfezionatissimi procedimenti di costruzione. Gli autopiani 
hanno sale a parte, dove i succedono imnterrottamente le 
audizioni; alla Radio è dedicata tutta una sezione. 


La posizione orizzontale delle «pinette è 
dei clavicembali diviene verticale in aleumi 
esemplari del ifoo. Si banane così piano 
forti delli a piramide, a dlyra e a giraffa 
(come l'esemplare qui riprodotto) dai quali 
derivarono poi i moderni pianoforti verticali. 





La sala austriaca coi manoscritti di Brelbovrn. 


"La musica nella viia dei popoli". 

Mai, forse, come da Questa mostra grandiosa, si é veduio 
cosa significhi © quanta importanza abbia la musica nella vità 
dei popoli di tutto il moado. 

Mai, forse, come dopo aver viiitato questa mostra, ho 
scnlito l'intima amarerza per le condizioni d'aggi, e la spe- 
ranza che, se la divina arie è caduta, anche nel noitro Patie, 
giù dlal suo antico altare, possa esservi micollocata presto ; 


più gloriosa che mai, 
ADRIANO LUALDI 


ROSSANA MASI 


C'è un teatrino a Milano: un teatrino a sezioni, 
che vive da tre anni, gato © galante, una sua vita 
quasi serena. Dati i tempi che corrono, il miracolo è 
degno di nota. 

In questo teatrino c'è una famiglia di attori: padre, 
madre e figliola: i Masi. Brava gente: lo si capisce, 
lo si sente subito. Portano nel quadro scenico, un co- 
lore, nella recitazione un tono di trasparente onestà, 

La madre, la signora Berti- Masi, ha i capelli bian- 
chi ed è ancora luminosamente fresca, sana e bella: 
ha la voce dolcissima. 

Lui, il padre, il signor Beppe Masi, sfrutta l'estro 
comico di una scontrosa bonomia che s'è, ormai, un 
poco arrugginita e stride acuta nei contrasti, e 51 sgre- 
tola rimbalzando e bofonchiando nei commenti. E' 
grigio e preciso: mette a posto le battute spianando 
ed allungando le mani come si fa con la biancheria 
nei bauli. Basta che incastri la caramella per assu 
mere un atteggiamento di maturo gaudente che i più 
svariati sforzi non riescono a rendere cinico. Nel 
fabbricar tipi rudi e dimessi è semplice, pronto e 
pittoresco. 

La figliolo, Rossana, è il cinguettante fenomeno di 
questi dialoghi che mettono quasi sempre in evidenza 
una eroina scappata di convento, una giovane moglie 
cauta e innamorata o imprudente e snervata, o decisa 
a tradire ad ogni costo o decisa a non lasciarsi in- 
gannare ad ogni costo... 

Ci sono tre o quattro attrici in Italia dell'età di 
Rossana Masi, che furon fanciulle prodigio e non 
possono scordarsi d'esserlo state. La famiglia le coccola 
ancora e le difende in estasi intorno. Esse recitano 
ancora per questo orgoglio domestico con molta cura 
e con molto candore. 

lo credo che in tal modo molte qualità vadano 
fatalmente perdute. 

Rossana Masi, che è cruda ancora, volutamente 
infantile nella misura di una comicità tutta guizzi di 
nervi e trillii e squittii e volatine di capricci, reca 
nelle pause più severe, più drammatiche di un racco» 
glimento, di una meditazione interiore, il segno di una 
maturità artistica veramente completa e singolare, 

Non è attrice comica che per necessità di reperto. 
rio: un repertorio breve e lieve che si regge fra la de- 
clamazione e il frizzo, onestamente, E lo è anche un po- 
co, forzatamente, per quella civetteria di bimba precoce 
che giunge nel salotto per le meraviglie degli amici con- 
vitati, e dalla quale deve assolutamente liberarsi. 

Ha la maschera tragica. Ormai certe trasparenze 
luminosamente chiare è pure non esistono più: passano 
ombre ogni qualvolta la tempesta si annunzia in una 
frase, e la voce della passione s'é già arrochita per 
le lunghe arsure..... 

Alta, sottile, con i fianchi asciutti, con le narici 
contrattili, puledra da corsa con la crinierà mara, 


essa deve sentire il fascino delle lontananze ed anche 
se l'orizzonte balena minaccioso e deserto deve trovar 
l'impeto per superare l'ostacolo del chiuso e balzare 
incontro al proprio destino. 

Abbiamo bisogno di attrici in Italia, 

Il piccolo teatro di via Unione che è una difficile 
scuola deve accendere i lumi per altre esperienze. 

Rossana Masi è pronta per battaglie più utili è 
più decisive, 

Si compongono, a tradimento, per la vanità di una 
donna che ha trovato finalmente un amante prodigo, 
si compongono masnade di devastatori, e piantan tende 
di welluto, e chiamano il pubblico con trombe d'ar- 
gento su tutte le piazze d'Italia. Questa è l'epoca 
tremenda del brigantaggio teatrale, che s'allea alla 
crisi e semina lo sterminio. Ascoltiamo recitare con 
una impreporazione degna dello staffile le più ardue 
commedie: troviamo sul palco l'identico sorriso ade- 
*cibtore e l'identica impudenza che han fatto la fortuna 
della cortigiana « che tentano di creare la fama del- 
l'attrice. 

Cla una lontana esperienza, giovanissima Ancora, 
giunge fresca e intatta Rossana Masi. Ha saputo 
farci conoscere ed ammirare già il disegno perfetto 
di creaturine fragili Ta) rapide nel baleno di certe sin 
tesi teatrali, nello scorcio di certe vicende drammatiche 
presentate sul taglio di uno spigolo, nel solo vano di 
un angolo in ombra, È intelligente è guardinga, studia 
e s'affina. Conobbe arene più vaste recitando accanto 
agli attori più celebrati, e non sdegnò di raccogliere 
meglio le proprie forze è là propria luce nella cornice 
di un piccolo quadro quasi di famiglia, dai colori so- 
lidi, dalle tonalità schiette e severe. 

Io la ricordo in una commediolina sottile è gentile, 
attraverso la quale la malinconia affiora con un sorriso. 

Questi sono i lavori che meglio le sono dedicati: 
dove la piccola comicità non scoppietta vanamente in 
superficie, ma la pausa e lo smarrito candore e il de- 
luso affetto o l'olffeso pudore hanno gioco. 

I grandi occhi chiari si smarriscono in una tradi- 
zione inimitabile di bontà, di sorriso e di lacrime: la 
bocca fresca e rossa si ripiega sotto la lieve promi» 
nenza del labbro superiore lasciando per uno spiraglio, 
balenare i denti che battono... Le mani cercano, cer- 
cano una salvezza, un pretesto, un appoggio intorno... 
E tutta la persona sottile vibra e si ripiega, trema © 
scatta risoluta con una rivolta di chiome bionde al- 
l'indietro, con la nudità improvvisa di una fronte da 
battaglia luminosamente marmorea di contro al nemico. 

Qualità di primo ordine che chiedono, adesso, di 
vivere con un più ampio e ritoluto respiro nella vo- 
ràgine ampia di un teatro più autentico. 

Abbiamo bisogno di attrici in Itala. 

Eccone una, della quale si parla con lode da anni, 
e che invece di precipitarsi incontro agli eventi, si 





Ronona Masi, (Fot. Crimalla) 


acchiocciola, si rannicchia, si cela, e si concede, fra la 
declamazione è il frizzo, allo scorcio comico, alla far- 
setta da educande, al piccolo trepido gioco di un sa- 
lotto teatrale ottimo per le principianti. 

A questa difficile scuola degli inizt un grande 
Maestro del Teatro si dedica con amore: è noi accor- 


riamo vogliosi e curion a sentire come nell'atto uni- 
co la commedia masce, come nella scena breve l'in- 
terprete inciampa o si svela... 

Ma Rossana Mas è matura per prove molta più 
complete e complesse: e noi, in tempi di angosciosa 
carestia, non vorremmo proprio perderla così, 


4. ri 


dl teatro Kabukiza di Tokyo, Gli interpreti, 
fra i maggiori del tealro mne, sono 


(da destral: JSotizo Nak ra, Chieba 
febibawa, Tarsbo Snwvaasnra, Aichiemon 
Nalamira. 


SCENE E PERSONAGGI 
DEL TEATRO GIAPPONESE 


Se molla tua ftortanza ilrammalca il teatro dei 
giapponesi è ancora prevalentemente simbolico 
PI ligio a formule tradizionali, la ‘ messa iù 
scena " ci appare invece assai progredita ; el 
regisscure dei maggiori teatri di Tokyo possono 
gareggiare can more esi lara calleghi d' Europa 


A destra: L'altrice Nasiubunea e l'attore 
d'amadi nel Aoamma “ Aireki"" al lealro 
lf'omeloza. 

Nell'ovale: Ue atta dati Cerro 
fico nella commi “ Michinin-Sbazo ” 
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UN'ARTE DIFFICILE 
DIRIGERE UN FILM 


Non parliamo della “traduzione” cine 
matogralica, delle «ieende immaginate 
dallo scrittore, né della messa in accnà 
che ha, come facilmenio w spiega, «ale 
N; genze infinitamente più complicate di 
quelle del teatro. Quello che pre- 
senta difficoltà ignote al capocomico 

è il dirigere la “prosa” d'una scena. 
Moderare l'esuberanza naturale del: 
l'attore che l'obbiettivo cinematogra: 
fico è il morimenio metcanico 

tendona ad esagerare, e armmanix: 

zarla con la sensibilità speciale 

| del pubblico del teatro muto, 
a equilibrare la durata delle varie 
tagi di un'azione, distribuire ada: 
guatamento l'intensità delle luci, 
studiare e scegliere l'effetto mi 
lione di prove aliverio, 
Coni un la:òoro veramente 
complesso che richiede, 
lire & sicura esperienza 
iremca, qualità mon co- 
muni di intelligenza, di 
volonià, di »erità artistico, 


Per fotografare l'aspres- 
sione del viso allerale in 
nina scent ch osolenza, 






li direllore del film, seduto Anvanti 

all'' apparecchio operatorio, «india 

l'espressione dell'artista prima di 

farne eseguire la cinematografia, 

In alto: Morotby Arsnen, fa prima Una balleria di macchine cinema- 

donna chiamata dalla Casa Para lograffiche piazzate per cogliere una 
moun a cheigere un film. scena d'un film d'averniure. 
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COMMENTO ALLA MODA 


I chiropedisti di Hollywood, che credero fossero i più cc- 
ti ‘universo, si sono radunati per deplorare che la 
bellezza delle gambe femminili vada trasformandosi. Si vede 
che la mia prima idea era sbagliata e che essi hanno ancora 
qualche ritaglio di tempo da perdere. Trovata la sciagura, 
banno naturalmente dovuto pensare ad una causa, tolta la 
quale tutto sarebbe ritornato ad un felice stato di cose, e 
= mancanza di fantasia — ecco, fanno mitornare in campo i 
famigerati talloni alti, che le donne prediligono, non già per 
l'illusione crescere di statura sopra di essi, ma con ni 
curezza di dare al piede un'eleganza arcuata, che l'igiene non 
ha il dovere di considerare quando osa consigliare il piede 
piatto, ma alla quale una donna rinuncia diflicilmente. 
Dicono dunque, i pedanti chiropodisti di Hollywood, che 
il tacco alto equivale ad atrofizzare i muscoli del polpaccio, 
i quali rimossi di qui, non mancheranno di svilupparsi in come 
nio altrove, portando di preferenza ad csagerare la gros 
Dona dei ginccchi e delle caviglie. d 
Nen dimentichiamo che in questa come in ogni altra que- 
atione, c'è modo di conciliare eleganza, igiene ed avvenire 
estetico delle gambe, che non soanò mai state cos generosa: 
mente alla critica o all'ammirazione. Basta per questo 
che il nostro sollevamento da terrà DARMAZI la misura del 
buon senso. Nè troppo, nè iroppo poco 
Ma come si spiega che le nostro mamme, le quali porta» 
vano talloni anche più e ati dei nostri, avevano le gambe 
di quella forma appunto, della quale si deplora la sparizione? 
I chiropedisi di Hallywoed non sembrano tener conto di 
una cosa; che la bellezza non ha un tipo amaluto o tanto meno 
costante. Anche Latragate e la moda e si evolve. Coma la 
forma della personcina... anfora, è decaduta, con il pal- 
paccio segue la sorte delle altre rotondità: scompare. Un po 
come la scrittura. Una volta sapiento alternari di linee Lea 
tili e di ingrasameati progressivi; adesso, invece la lettere ai 
seguono filiformi ed uniformi. 
La caviglia informe, è però un fatto. Ma non è piuttosto 


colpa della vita attiva, della danza, dello sport, del malta 
camminare? 

I chiropodisti possono stare tranquilli. La moda compie 
per le sue devote tali miracoli, che ue domani si usasse di ria. 
vere, poniamo, i fianchi prominenti sotto cinturine da vespa, 
noi ci aveglioremmo una bella mattina trasformate, 


thra 








saper come, secondo quello che ora ci sembra un ridicalo è 
antiquato modella. 

ba anche gli occhi tornerebbero ad abituarsi all'annero- 
siamo, l}ubita però che ai abituino alla nuova moda tentata 
sulle unghie, da una stella avida di distinguerti. Uno smalto 
di colore diverso sugli artiglietti non più rossi, ad accompa 
guare ogni vestito. Una fortuna, se attacca la novità, per la 
manicure, 


Il segreto del sucotaso, in ogni professione, consiste nella 
passione che deve infervorare colui che la esercita; 0 colei, 
come nel caso che ito por dire. 

Una creatrice di modelli (parigina, naturalmente) non di- 
mentica di collocare a portata di mano, quando va a letto, 
carta e matite. La sua immaginazione ed i suoi occhi sono 
com saturi di linee Femminili, il suo pensiero ne è cor prece. 
cupato, che i sogni delle notti non possono riflettere altro. Ma 
anzichè porgerle 


le imagini del di guasti è corrolle 

offrono al suo domani ispirazioni fresche e nuove. Così ar- 
venne che avendo avuto, durante un riposo, la visione di una 
veste leggera e rosea, terminata da wna frangia di paradisi 
tinti nel colore vguale, paradisi che ondeggiavano anche in- 
torno al colla della cappa relativa, ella non tardò ad accenr 
dere la lampada per disegnare il nuovo modello che tradotto 
in allo inoeontrò grande lavwore. 

Forse per la vendita, il leggero “intieme fu indossato 
dalla priscipessa Natalia. Ormai, in tutte le professioni, nelle 
capitali ed altrove, le professionali devono tener conto della 
cnscorenza rosa. Malte dame che la rivaluzione cacscià, cene 
duto l'ultimo gioiello, si trovano costrette a lavorare per vi 
vere. E nel numero non contiamo quelle che dame non erano, 
ma che sperano di rendersi più interessanti mascherandosi 
come tali 

Natalia Paulovna, dunque, è nata dal matrimonio marga- 
natico del principe Paolo di Russia colla principessa Paley. 
Forse era stata in tempi migliori una buona cliente del sarto 
parigino Luziea Lelong, ovvero gli ba peniaio che servisse 
di buon richiamo; il fatto è che ella entrò come manneguin 
nel regno della moda ch'egl pporena “i annuncia ora ch'egli, 
divorziatosi dalla moglie, ni è to colla principessa, senza 
soverchia gioia della madre russa, che aveva tanto fatto por 
aumentare la mobiltà della propria disce 3 

E poichè siamo in ima di pettegolezzi attinenti al campo 
delle più imporianti ira le frivole cose, ecco una atoriella su 
Poiret, un sarto fra i più in voga. 

Una volta riuscito ad occupare le eccelse cime della sua 
professione, ha sendito il bisogno di uscirne qualche ri» 
poso, ed ha creato il club dei cento goarmeta. Îl Giglio ingrato 


ha cacciato dal suo seno colui che gli aveva dato l'esistenza, 
perchè il gran sarto — pare impossibile — perdeva ogni mi 
SUFA, Qua aveva abbondantemente mangiato e bevuto, di- 
reniando meolcato e provocano ialmalta degli indescrivibili 
disordim, mal tollerati dalle persone di qualiià che vi dove 
rano assistere, magari per invito, ll fondatore ha fatto causa 
coniro il Club che lo rianega, mentre per consalarnii è antrato 
in arte al fianco di Coletle, la squisita scrittrice lrancese già 
tea Willy (ricordate Claudine) tranafuga di calli-concerto, 
e di nuovo moglie di un senatore. 

Ma la causa gli è riuscita male, povero Poiret, e ata pene 
tando ora di ricorrere in Cassazione, con qualche maggiore 
Speranza. 

— dre irfrale — dice > me rendesal punisce. Ende gens 
de rebe, on sr doll bia cela, Paro che non ma solamente il gior- 
malismo, ma arche la Maale Corlare a condurre a tutto... 
quando se né cice. 


In questi tempi in cui le dense non devono più invecchiare 
malinconitamente, | vestiti seguono la norma di questa pro- 
lungata attività. Gli stessi modelli, con quasi impercettibili 
ma artistiche variazioni, di taglio e di linea {non solamente 
di misure) sono tali da poter fare bella così la madre come 
la figlia. Infatti, fuori d'Italia ed un poco anche da noi, ora- 
mai, s vedoso danne mature, dalle belle accuratissime teste 
canute portare con indifferenza qualunque moda in qualianque 
colore, aa DEE però miracolosamente conservate giovanili, 
E le nonne ballano, se per caso si incontrano alla stessa festa 
colle figlie e le nipoti, vi ai divertono per conto proprio, an 
dando a chia separatamente, ciascuna con una scorta pervo- 
nale. Siamo lontani dal tempo in cui uno chaperon era necci 
sario da vedere desolatamente lottare col sonno, nella sua 
funzione di " fior da muro per non dire tapperreria. 

Non sono mai stanche: non sentono il peso degli ansi e 
quando possono, viaggiano o ti entusiasmano per nuove scienze, 
o imparano una lingua che non sanno. Il giorao che si am 
malano, o lo faana per portare la malattia alla moda, con 
qualche novissimoò aigligà, ovvero muoiono in bellezza senza 
avere sprecato un'ora della loro ita, organizzata per il bd» 
simo rendimento. 

Parlando seriamente, credo questo fenomeno dovuto alla 
vita più igienica che si usa condurre ora, uscendo tutti i giorni. 
© facendo, nella distribuzione del mostro tempo, una più vasta 
e salutare parte per il riposo, la distrazione, e l'aria libera. 

Si può essere braviviime maisaie è concederti qualche 
piccola vacanza, tanto per tornare al dovere più voloaterose 
sd attive. Si vada dunque in campagna ed al mart. Ma nan 
vorrei saerro preia troppo alla lettera dalle 
signore non più giovani. Anche qui "es 
modus in rebua". 

Tutto un rinnovarsi di guardaroba; tes- 
suti gai e leggeri, che si scelgono ia letizia 
e si portano più allegramente ancora al sole, 
in quella specie di intimità pubblica che dà 
la x«ita di spiaggia, per tiempio; fomiacua, 
te volete, ma così sincera, sana e livellatrvce, 

Livellatrice, perchè ministra di giustizia 
e rivelatrice di verità, Non c'è trucco, per 
quanto sapiente, o artificio ricercato che re- 
distano “Ila crudeltà della piena luce, al 
contatto coll'acqua, alle cufkette impermea- 
bili, « al costume da bagno. 

La spiaggia è il vero luogo deve trionfa 
la giorentà, che può sopportare, senza ser- 
barne traccia, le più lunghe fatiche è le 
più dure prore, 

Che così rimane allora, direte voi, che 
avete letto il sesto del mio diaconi, per chi 
non ha più quella benedetta resistenza ? 
Trar partito da quello che si possiede, ras 
segnarsi a fare a meno di quella che non 
c'è, «e guardarsi dalla sforzo inutile di una 
concorrenza Fischiosissima. 

C'è un fascino per agni età, come dicora 
una postessa rumena sh portava sul wolto 
pensoso i segni di us logorio forse più do- 
vuto all'idea che al tempo. 

Essere non più giovani non è una colpa 
e nemmeno bn ridicolo, se ai rimane in 
sincerità. Colpa e ridicolo si manifestano, 
quando si tenti di fingere. 
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Le signore non più impeccabili nella linea, non debbono 
astenersi dalla nuotata, ma scegliere un costume da bagno 
meno indiscreto di quello che aderisce al corpicino di una gio- 
vinetta, Non che la soverchia caposizione sia di oitimo guato, 
anche quando s sa di fare piacere agli occhi. Ma posto che 
il male (chiamatelo anche diversamente, io non mi oppongo) 
esiste, cerchiamo di limitarlo nei confini del bello, E so la 
comodità veramente è grande, per chi nota sul serio, nel sen 
tirsi libero da impedimenti, non c'è ragione che restare 
prima e dopo sdraiaii sulla spiaggia, non w abbiano delle 
giubbe lunghe quanio e più del costume e adatte ad esso per 
stola © colore, cho vi aiutino a faro una bosa reazione è 
rendano decente la passeggiata in comitiva sulla rena bru- 
ciante, senza scomodare, come l'anno scorso avvenne, i reali 
carabinieri, che possono essere diversamente occupati. C'è chi, 

F queste soste, e per nascondere il costume nell'andare dal- 
fumo alla spiaggia, proferiice un vestitino di seta an po 
più corto — se far si può — del solito. Ma la giubba è più 
pratica © può tornare utile anche in barca, quando wi faccia 
sera, 0 si alzi d'improvriso un vento fredda, o venga a acop- 
piare il temporale impreviato. 

Quello che veramente sconsiglio è il pigiama in tette le 
sue forme. Non parliamo di false almee, o di turche sban- 
date: quelli sono costumi per ballo mascherato. Ma anche il 
più semplice e normale pigiama è troppo adatto agli uomini, 
per non infagottare e far perdere la grazia femminile. Se ap 
pare già discutibile in letto {e credete, la è) diventa una vera 
mostruosità in pubblico. 

I calzondizi da bagno nun fmascondono più l'estremità sur 
pariore sotto le magliette, ma hanno invertite lo parti. Son le 
maglie a rifugiarsi nei calzoncini, i quali hanno passata alla 
vita una striscia bianca che, stringendo, reggo tuito. 

Che i vestiti da sera non siano per la campagna estiva 
gli sica che ian bene ai balli cittadini, & cosà risaputa Î 
veli fonti, 1 crespi fragili ma insostituibili, prendono il posto 
delle grevi stoffe troppo ricche. La linea più graziosa non fa 
rimpiangere la suniuosità; forse per questo si tenta di abolire 
almeno una spallina. La scollatura andando di traverso, scoe 
pre una spalla che ba lo stretto dovere di essere bella. 

Anche la scarpina cessa di essere troppo sfarzoia, ma non 
rinuncia per questo ad olfrire qualche risorsa. Può essere, 
mettiamo, di amoerro, e portare un discreto ricamo al peli! 
point che ha il doppio vantaggio di accompagnare quello della 
borsetta, e di richiamare nelle tinte più di uno di quei gio- 
vanili vestiti aerei che possiamo fare tenere a dorrine nel minima 
spazio di una valigia, se soa in un minimo conto della sarta, 
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LA DONNA 
L'ARTE E 
LA MODA 


Si potrebbe affermare che 
la moda #1 prodotto diretto 
spontaneo della sensibilità 
tillelica della darnna, se le 
sue variazioni fossero menò 
irequentii e meno profonde. 
Ma quella che appena nh 
era bellissimo oggi pare n 
dicole: in tuito il suo abbi: 
gliamento la donna ha com: 
piuto in pochissimi anni un 
cambiamento così radicale, 
che non è possibile conside 
farlo come il risultato d'una 
evoliazicae collettiva. 

La moda è dunazue la- 
bile frutto di Industrie aa 
pienti che sl ismrono dell'arte 
per sfruttare la mutabile va- 
nità femminile, Moi uomini 
diciamo è apernamo the sia 
così: ma forse la nostra è 


una picicsa all u sLone. 


Solto: Soiolie moderna da 
disegni. gromelrici multi 
colori, 


Un manlello per pomeriggio 
calle maniche di sed! nera. 


ia sd posssggio 1a 


Cibo PROG, 





Gufo del Nord nel Giardino £ocologico di Londra. 











VEZZZZ E RESINE TIRI) 









Fila mondana al Lido: una egglia pomprrana all'Emcelnior, 
Sotto: Mare agitato sulla spiaggia di Fenezia. 


LE SPIAGGE ITALIANE NON HANNO RIVALI 


fat nica cita balneare della capitale, la riuorta Qulra, è dirennia rapidamente i 
una delle più allegenti marine d' Ialia, Sail 


= 
n 
ò, 


F 








Aeroplano in calo. 


A DIPORTO NEL 


Bellezze d'Italia, ammirate da una fusoliera che 
corre veloce, fra picchi e giogaie, attraverso valli e 
burroni, sopra coltivati piani e città fervide è borghi 
e ville e foreste è fiumi è sulle spiagge felici dell'uno 
e dell'altro mare! 

Chi vi saprà cantare? chi vi saprà godere? 

In questa stagione le genti afannate sciamano ai 
monti e ni mari, con le automobili sulle polverose 
strade, coi treni sulle bp cadi Ta) famose ferrovie. 


L'Italia per merito del Fascismo ha ricostruita la 
propria aviazione militare ed avviata la costituzione 
della propria aviazione civile di viaggi e di trasporti, 
in modo tale da suscitare l'ammirazione degli stranieri. 

Però le mancava fino ad ora una organizzazione, 
od impresa, od istituzione, che consentisse alle mol= 
tissime persone che desiderano il volo di soddisfare 
tale loro desiderio, e che tendesse a suscitarlo, questo 
desiderio, non già con l'attrattiva del rischio, della 
singolarità della cosa, e neppure con lo scopo utili- 
tario di viaggiar più rapidi per concludere più presto 
degli affari, ma solamente per il piacere del volo in 
st, per la gioia degli spettacoli che s'offrono alla vista 
del volatore, per il godimento di abbandonarsi al- 
l'ammirazione contemplativa delle magnificenze della 
natura, sopra il più moderno ordegno della nostra 
civiltà meccanica, 

Abbiamo detto: mancast; e potremmo dire: marnen 
se non si notasse già, per opera personale dell'ono- 


UIELO D'ILALTA 


revole Balbo, recentemente brevwettatosi pilota avia- 
tore, e da tempo volatore instancabile, un inizio di 
realizzazione anche in tale attività. 

Il Sottosegretario di Stato ha mostrato di aver 
compreso il grande valore pratico di questa forma di 
impiego del velivolo, e i vantaggi di propaganda che 
ne possono derivare, non soltanto a favore dell'avia- 
zione, ma anche a favore del ‘“ Hire " in genere, 
del movimento d'italiani e di stranieri, iletto, 
attraverso la Penisola. 

Qecorre augurarci che il suo concetto venga svi- 
luppato e non ridotto nella attuazione, e che le leggi, 
le norme, le regole, che dovranno dare Impulso prima, 
e poi arginare questa attività, siano congegnate con 
spirito di comprensione, con senso di responsabilità 
premuroso soltanto d'ottenere risultati concreti e suf- 
ficienti. E ciò avverrà certamente. 

Occorre inoltre che tutti, anche coloro che hanno 
consuetudine di guardare le cose aviatorie con l'oc- 
chio “ biconvesso", si persuadano che il primo prin- 
cipio d'ogni propaganda, d'ogni svilup ppo aviatorio, 
d'ogni affluenza di persone, di capitali, di energie al- 
l'aviazione, sta nel far volare la gente; mà che non 
si può pretendere che l'aspirante al volo si ponga 
senz'altro sopra un grosso, potente, fragoroso veli 
volo che d'un balzo voli da Genova a Napoli, o da 
Napoli a Palermo, o da Brindisi ad Atene, attraverso 
centinaia di chilometri monotom di cielo e mare, 0 
che transvoli Appennini ed Alpi, fra nuvole e scosse 
di venti, ed anche piogge e temporali. 

Qecorre preparare lo spirito ed anche il fisico del 
viaggiatore aerco, é non lo si può preparare soltanto 
colla virtù della carta stampata. 

Bisogna offrire alla gente il mezzo di volare con 
agio e modico dispendio ; ora tale mezzo non esiste, e 
i aspiranti al volo, che oggi sono diventati legioni, 
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Salò sul Garda e, sopra, il Willoriale come si presentano al volatore. 
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di tutte le età, di entrambi 1 
sessi, di ogm condizione so- 
ciale, non hanno altro modo 
per riuscirvi che quello di pre 
gare amici e conoscenti, di sol- 
lecitare anche appoggi e rac- 
comandazioni, di estbire meriti 
e ragioni per ottenere il per- 
messo di volare sui velivoli del- 
le nostre squadriglie militari. 

Qecorre cercare e svilup- 
pare in Italia il volo turistico, 
il diporto aviatorio. Anzi sa- 
rebbe stato logico e necessario 
che lo Stato avesse dedicato 
ad esso danaro ed energie, 
prima ancora di dedicarne ai 
voli di trasporti e di viaggi, 
alle "aviolinee ‘, se il ritardo 
col quale l'Italia si è messa 
al lavoro nel campo aeronau- 
tico non avesse consigliato di 
affrettarsi ad ‘occupare " le 
linee nerce nazionali e quelle 
internazionali con scalo ita- 
liano, prima che le occupas: 
sero gli strameri. 


FORME DEL DIPORTO 


Le forme, diremo così, “teo” 
riche” del volo turistico sono 
tre. Primo: quello effettuato 
da privati piloti con velivolo 
di loro proprietà, da loro 
stessi mantenuto e curato, sia 
con propri mezzi, sia valen- 






Feduta aerea di 


Palmanoca, 


Sopra: La cal- 
tedrale di Pa- 


lermo. 
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diona dall'oero- 
piano: La Tri 
mila dei Monti, 
Sopra: dl cino 
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La Cerlormi di Pacia, 
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dosi dell'opera di aziende che 
s'occupano del ricovero, della 
manutenzione, della ripara 
ZIONE, 

Secondo: quello effettuato 
a pagamento da piloti 0 da 
passeggeri sopra velivoli che 
sono proprietà o dotazioni di 
enti pubblici o privati come 
sono per esempio gli aencelube 
inglesi. 

Terzo: il volo effettuato da 
chiunque desideri volare, so- 
pra velivoli posseduti e gestiti 
da aziende appositamente esi- 
stenti, mediante un compenso 
ad ora o a "forfait" con 
scalo quasi sempre sullo stesso 
aeroporto di partenza, o anche 
su altri aeroporti ma non con 
carattere di regolare servizio 
di viaggio. 

Queste tre forme di tu- 
rismo aviatorio corrispondon d, 
è ovvio, alle analoghe forme 
esistenti di turismo avtomo- 
bilistico: primo: al turismo del 
"gentleman" automobilista 
che affida la sua macchina ad 
un garage quando se n'è ser- 
rito, è la tiene nel garage pro» 
prio curato dal proprio perso- 
nole: la seconda forma, al si- 
stema di noleggio fatto per 
condyrre un automobile o per 
farvisi condurre: la terza for- 
ma infine corrisponde non già 
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al servizio automobilistico di tra- 
sporto e di viaggio vero e proprio, 
ima al servizio dei furgoni o autobus 
che in talune città o in talune re- 
gioni portano in giro là gente che 
abbia pagato il passaggio, secondo 
un programma di visite o di escur- 
sioni. 

La prima ela seconda forma di 
turismo aviatorio hanno richiamato 
già l'attenzione di chi s' occupa di 
aviazione civile, ma si è affermato 
che le difficoltà per attuarle o spro- 
narle sono malte, 

La terza forma non pare sia 
stata considerata con sufimlente be- 
nevolenza, pur essendo proprio quel 
la che, a nostro parere, mentre sa- 
rebbe di attuazione meno ardua, 
darebbe i mageiori vantaggi pratici 
allo sviluppo dell aviazione in genere. 


Le pagine di questa Rivista, e 
sopratutto le sue pagine aviatorie, 
sono per regola destinate ad illu- 
s«trare le cose è gli eventi anzichè 
a propugnare delle idee; questa 
volta vogliamo derogare alla norma, 
tanto più che non abbiamo la pre- 
tesa di lanciare un'idea peregrina, 
ma soltanto di richiamare sopra 
questo argomento del volo turi» 
stico l'attenzione di qualcuno che 
abbia spirito d'iniziativa e mezzi 
da dedicare a una attività che po 
trebbe diventare una speculazione 
fruttuosa. 

Si tratterrebbe di cereare una 
grande impresa od azienda oppure 
più imprese consorziate che, previo 
opportuno contratto con lo Stato 
e adatte facilitazioni e concessioni, 
conducesse i turisti in visite ed 
escursioni aeree sopra bellezze e 
curiosità naturali o industriali delle 
singole regioni, 
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La duttera delle ‘' hamacebe" 


Per giustizia dobbiamo ri- 
conoscere che alcuni aviatori 
civili sui grandi laghi lombardi 
e nel golfo di Napoli si sono 
fatti iniziatori di tale turismo, 
e mentre porgiamo ad essi me- 
ritate congratulazioni e fer 
vidi auguri, ci auguriamo che 
l'idea ottima non rimanga dan- 
neggiata da eventuale scar- 
sità di merzi disponibili nella 
sua attuazione, 

Inoltre le bellezze d'Italia 
non stanno soltanto nelle sue 
sponde lacustri o marine, è 

i spettacoli interessanti si 
godono dal velivolo anche fuori 
delle località celebri per sine 
golare bellerza. 

A nostro parere, acciocché 


li Canal Grande a Venezia, 
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Coloro che eseguono dei viaggi su 
taluni velivoli in servizio anche in 
Italia sono concordi nel riferire l'im- 
pressione di tedio è di stanchezza 
che si prova dopo cessata la leg- 
gera eccitazione derivante dalla noe 
vità dell'atto che si stà compiendo, 

Tutti dicono che il wiaggiatore, 
seduto sopra una comoda sedia ma 
chiuso dentro una fusoliera, col naso 
contro una poco trasparente lastra 
di mica, con talvolta l'ostacolo del» 
l'ala bassa che preclude in parte 
la vista della terra, finisce coll'ane 
nolarsi e non osa confessarlo perché 
l'entusiasmo è di prammatica. 

Inoltre nel volo fatto a quota 
relativamente alta rispetto al ter- 
reno o alle acque sottostanti spari» 
scono (fagli cechi del passeggero 
eventuale) i particolari del paesag: 
gio, e non tutti hanno l'animo adatto 
ad estaziarsi davanti al grandioso 
apettacolo di una carta geografica, 
i un "plastico", tal quale si pre- 
senta la terra quando la si guardi 
da notevole altezza. 


ATTUAZIONI NECESSARIE 


I requisiti del velivolo più adatto 
a nostro parere dovrebbero essere 
i seguenti: la velocità ne sia limi- 
tata a non più di iso chilometri 
all'ora; la xisitilità verso il basso 
sia amplissima, quasi come una ter- 
razza sospesa e semovente nell'aria: 
il rumore dei motori sia attutito al 
massimo: l’nernzione sia notevole, 
con la possibilità, sporgendosi, di 
sentire un poco il vento del vola, 
la comodità di sedere sia come nei 
velivoli da viaggio. 

Il volo di tale diporto dovrebbe 
avvenire normalmente a quota 
assai bassa, non superiore a d00 0 





st Fiareggio vista dall'alto. 


questa forma di diporto aereo 
abbia le maggiori attrattive di 
cui è capace, occorre adope- 
rarvi dei velivoli appositi così 
come apposite vetture vengono 
adoperate per l'analogo di- 
porto automobilistico, 

L'adottare, sia pure previo 
adattamento, dei velivoli da 
guerra, è pregiudichevole allo 
sviluppo di questa attività, 
Nei velivoli da guerra quasi 
sempre la velocità è elevata, 
Il fragore stordisce, e sopra 
tutto la visibilità è scarsis- 
sima, Ciò allontana il passeg- 
gero. 

Analoga cosa può essere 
detta per la maggior parte dei 
velivoli da viaggio e trasporto. 





L'isola di San Lazzaro nella Laguna. 
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La valle del Piace. 


foo metri dal suolo od acqua che si sorvola, o dalle 
cime montane circostanti e sottostanti. Per questo na- 
turalmente la sicurezza di funzionamento dei motori 
dovrebbe essere corata in sommo grado; d'altra 
questo volo turistico non si allontanerebbe molto dagli 
aeroporti o dai campi di fortuna, 

Il velivolo dovrebbe avere non meno di sei posti, 
equipaggio compreso, ma la sua autonomia, corrispon- 
dente alla quantità di combustibile disponibile, non 
occorrerebbe superiore a due o tre ore, La struttura 
non dovrel avere cocessiva robustezza {che equi- 
vale a peso morto della struttura stessa) giacchè tale 
velivolo da diporto non sarebbe destinato nè a voli 
acrobatici nè ad affrontare avversità atmosferiche, 

Una istallazione accessoria ma utile sarebbe quella 
di microfoni per agevolare la conversazione fra i pas- 
seggeri, o per permettere al pilota o a un secondo 
uomo di sauipa 0 di illustrare, spiegare, la zona che 


i sorvola, che siavi da ammirare, così come 
ù n Rue con gli escursionisti 0 visitatori in 
ide 
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costruzione di velivoli così ideati, allo stato 
odierno della tecnica sarebbe assai agevole; se non 
esistono è perché nessuno ne ha finora compresa {o 
riconosciuta} l'opportunità. 

Ma per attuare questa iden bisognerebbe che gli 
sforzi non si disperdessero in iniziative minuscole è 
regionali o locali. Ripettamo che a nostro parere cc- 
corre una grande azienda o un consorzio di più aziende, 
geldato aiutato indirizzato dallo Stato, che faccia pre- 

d'ala, 0 volta e ne esercisca l'impiego in ogni regione 
talia, o volta a volta lA dove risulti più redditizio, 

Il godimento del volo fatto a queta bassa, con 
velocità piccola, sopra qualsiasi regione e specialmente 
sopra le regioni topograficamente varie con colline, 


acque, monti, & indescrivibile, I giochi di luce nelle 
albe e nei tramonti 0 fra le nuvole sono talrolta me- 
ravigliosi, la curiosità di riconoscere dall'alto luoghi 
noti, o vedere monumenti insigni, e opere di attività 
umana, integrata pf ag da spiegazioni, ri- 
chiami, indicazioni rnite da cartine da opuscoli da 
leggere in volo o dalla viva voce di una persona 
esperta che si trovi sullo stesso velivolo, sarebbe certo 
un'attrattiva piacevolissima. 

Tutto ciò oggidi è dato a pochi di godere, non ai 
puiseggre dei “woli sul campo”, dei ‘ "battesimi del- 

aria” e tanto meno ai viaggiatori delle aviolinee; ma 
solo ai pochissimi che guidino essi stessi il velivolo con 
libertà d'azione, o vengano condotti da un pilota com- 
piacente è siano iniziati a queste sensazioni del solo 


"Alba. Quando i bei fiocchi delle nuvole si levano 
,, lentamente dalle valli grige e salgono a panta 
" di anelli e di collane le cime solitarie delle monta; 
“Alba. Il sole non è sceso ancora nella valle at 
"la vita si ridesta Appena; non ha rosato ancora la 
“ parete di roccia che strapiomba sotto le ruote del mio 
“velivolo nè quella cima nevosa che di poco sovrasto. 
"Ma io lo vedo sorgere oltre le onde accavallate 
* delle montagne, ed un suo raggio di famma mi freccia 
‘l'estrema centina dell'ala". 


uando vedremo in Italia sorgere una Azienda: 
Nazionale Diporto Aviatorio? 

Ma l'aviazione civile in genere è l'aviazione turi- 
stica in specie dovrebbe prima essere liberata un poco 
delle eccessive cautele statali fiscali militari, giacchè 
non a torto essa fu paragonata a un'Ape d'ore in- 
torno alla quale s'invischiano ogni giorno più le reti 
crudeli di un ragno. 
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NELL'ANNIVERSARIO 


Mentre l'Ala italiana ri 
sorge vigorosa per la wo 
lontà del Duce è la Nazione 
sta ritrovando lo spirita 
aviatorio che Tullo Mor- 
gagni predicò con fede ine 
fiammata, la nostra Rivista 
vuole rievocare l'opera è 
il sacrificio di Lui, che ri- 
marrà perenne e luminoso 
esempio di propagandista. 
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DEL DOLOROSO SACRIFICIO 


Ricorre l'anniversario della 
spaventosa tragedia avve- 
muta il 3 agosto 1919 nel 
cielo di Verona. L'Avia- 
zione italiana, nata con la 
guerra e uscita dalla tre- 
menda prova ricca di gloria 
e di energia, guardava fi- 
duciosa alle conquiste pa- 
cifiche. L' insidia d'un 

stino crudele troncava tra- 
gicamente quello che doveva 
essere il primo grande raid 
di propaganda. Fra le vit 
time era Tullo Morgagni, 
l'Apostolo infaticabile el 
l'Avinzione italiana. 
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] concorrenti d'una gara 
di cance a coppie. 


Amazzoni e casalli 
a suolo nel lago. 


GLI SPORTS 
IN VOGA 


L' “aquaplane”, nato nel 
pacrsr della muliara lisità, 
# destinaio ad un bl 
lamiò succrdiò per le con: 
tinwe emozioni che olfre 
il ino compleiso giuoco 
di equilibrio. Ricorda lo 
si, anche prrcht finisce 
spesso in un tuffo sempre 
più piacevole © innaceuòà 
del capitombolo regolare 
dello sciatore. 
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Il saluto alla bandiera in occasione della visita del Presidente Provinciale dell'O, N, A. 


IL CAMPEGGIO BENITO MUSSOLINI SOPRA ESINO 


I Balilla di Milano sono andati a trascorrere part, agli ordini di trentadue ufficiali e sottufficiali 
l'estate, come bravi alpini perfettamente militarizzati, della Milizia, assistiti dal cappellano Don Ernesto 
in montagna. Il campeggio Pozzi. Formano così sei 
"Benito Mussolini" che balde centurie, un manipolo 
li riunisce, è situato in una di moschettieri, un manipolo 
fresca è meravigliosa conca di sappatori, un manipolo 
montana: tra il Pizzo di | di esploratori. 

Cih e il Sasso Carlacco, Il Campeggio non manca 
Il panorama alpino che di . dinulla:dallacucina e dalle 
là si gode è superbo. In _l infermerie, mirabilmente or- 
mezzo, la cresta si avralla | ganizzate,..... alle prigioni, 
al passo di Caimallo: e da | Un lavoro di allacciamento 
questo passo sorge, nell'ax- i d'acqua potabile ed una fon 
zurro, l'aspra cima della | te appositamente costruita 
Grigna. ‘si devono al Podestà di 

Fra settentrione è po- Esino, Cav. Pensa. 
nente splendono, in una lu- I piccoli militi, che hanno 
minosa catena, il Generoso, piantato e attrezzato le loro 
la Galbiga, il San Primo tende in modo esemplare, 
e la Garzirola. vivono una vita attiva, sana 

Più di 800 balilla sono e robusta; e fra loro sono 
attendati lassù, al comando due “moschettieri” partico- 
del centurione Martinotti. larmente disciplinati; Vit 
Essi sono divisi in sel re- torio e Bruno Mussolini, 


di Li 
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It Presidente Provinciale del- 
CO, N. B. si è recate a visitare 
dl Campeggio. 


IH Gr. Lg Morgagni parla 
«su campo di Esino si sno 
Balilla, 





Urra lezione 
di fatagrafia 
a Vittorio è 
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«ellini. 
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Autorità e ufficiali nella 
villa al Campeggio. 
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Esercitazioni 
gianasliche. 


Campeggio di Esino. 
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Ml Rifugio ti Val Contrin col gruppo del Sassolungo. 


GLI ALPINI CHE HANNO RICOSTRUITO 


IL RIFUGIO DI 


Gli alpini che hanno sfilato nell'aprile scorso a 
Milano davanti al Principe Ereditario e che avevano 
sfilato davanti al Re in memorabili patriottiche pa- 
rate a Trento, ad Aosta, a Belluno, sono gli stessi 
che, non paghi soltanto di cerimonie militari riboc- 
canti di commozione, hanno voluto dar prova di sin- 
golare e illuminata alacrità. Tutti sappiamo quale 
sorte incerta e grama. abbiano avuto 1 rifugi alpini 
dell'Alto Adige nei primi anni del dopo guerra. Do 
bandonati alle devastazioni delle truppe austriache 
dapprima, poi alle spoliazioni clei valligiani, infine la 
sciati alla mercé delle intemperie, erano quasi tutti 
in condizioni disastrose. Qualcuno, prossimo alle linee 
di combattimento, era stato ridotto in macerie. Tale 
era appunto la situazione di uno dei più noti e cari 
ai turisti ed agli alpinisti amanti di belle ascensioni 
accademiche: la Capanna di Norimberga in valle Con 
trin. Era una modesta ma robusta casa di pietra 
eretta da un club germanico su di un dosso, ai piedi 
cella gigantesca Marmolada e alla conflnenza delle 
vie pittoresche conducenti al Grande e al Piccolo 
WVernel, al Sasso Vernale, alle Cime di Ombretta è 
di Ombrettela, al Col Ombert e a parecchie altre 
cime o passi mirabili per bellezze naturali. 

Alla base del colossale strapiombo della parete 
della Marmolada, il flutto della guerra aveva trac- 
ciato nel 1915 una linea separante le trincee austriache 
dalle italiane. Dalle trincee austriache, in poco più 
di un'ora di cammino si scendeva al Rifugio Contrin 
diventato sede di un comando di settore. Dalla linea 
italiana, si giungeva invece, per certi ardui sentieri, 
ad alcune baracche erette in recessi d'aquila; ma gli 
italiani non volevano che i nemici godessero di troppi 
e immeritati comodi è, un giorno, studiata Tezbg i 
falcata del tiro, appostarono un loro pezzo da romm., 


VAL CONTRIN 


e con un colpo maestro mandarono all'aria il rifugio 
e il relativo comando. 

Dopo la guerra, quegli stessi alpini presero pos- 
sesso della zona con animo ben diverso. La is ini 
e celebre vallata dolomitica era quasi disertata dai 
turisti, che non trovavano più nel ricovero la base 
per le ascenzioni. Bisognava iniziare le escursioni da 
Canazei, paese terminale della Val di Fassa, a soli 
1 metri (il rifugio era 2004 metri), e sobbarcarsi 
ad una maggiore fatica nella salita e nella discesa. 
Inoltre il pernottamento all'addiaccio era impossibile. 
Gli alpini demolitori si fecero costruttori e, ottenuto 
in cessione dalla Società Alpinisti Tridentini i i ruderi 
è l'incarico di riedificare il rifugio, si misero imme 
diatamente all'opera. 

L'Associazione Nazionale Alpini conta diciassette» 
mila soci; ebbene, da quel giorno — settembre 1921 — 
al giorno in cui il Principe Ereditario sali a visitare 
gli ultimi perfezionamenti apportati alla nuova ca- 
panna — agosto 1926 — agni socio s'adoperò per por- 
tare un mattone ed un soldo all'edificio. Questo è 
oggi un modello di alberg hetto alpino; aperto nel 
1934. fu completato nel “ore e collegato con una 
aa linea telefonica permanente al villaggio di 

anazei. Dal rifugio, il giorno della sua wisita, il 
Principe Umberto potè telefonare direttamente a Rac- 
conigi. Quanti altri rifugi alpini possono offrire simili 
sorprese 

La “casa dell alpino gi compone di un edificio 
in pietra robustissimo, eretto su di uma spianata ben 
riparata e cintatà, fra boschi di larici e di abeti è 
prati smeraldini. Porte e finestre a doppia chiusura, 
pavimenti e scale rivestiti di legno, veranda, sala da 
pranzo e camere, sono disposti con ogni agio. Vizi. 
tiamola rapidamente: nel piano sotterraneo v'è un 


Fal Contrin, ana delle più 


bagno con servizio d'acqua calda e fredda, ed esso 
è dedicato particolarmente agli alpimsti di passaggio 
che, scendendo da un'ascensione, desbilerano riposarsi 
rapidamente e rinfrescarsi. In uno stanzino prossimo 
al bagno c'é illocale della liscivatrice — dove si lava 
e si stira la biancheria degli ospiti, — le cantine ed 
il dormitorio. per le guide; dormitorio non costruito 
con le consuete cuccette, ma dotato di veri e co- 
modi letti, 

À piano terreno le sale di radunata: una lumi. 
nosa veranda in legno alla moda atesina, che può 
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steggertive delle Dolomiti. 


contenere venti persone sedute ai tavolini; una grande 
sola da pranzo con tavole a sei ed otto posti e con 
un far completo (macchina da espresso e bottiglie di 
agm colore); la cucina grandissima servita da una 
fornelliera in ferro è da una, autentica meraviglia 
cadorina, in muratura. In cucina, un gran tavolone 
quadrato a dodici posti è destinato alle guide. Più 
oltre l'ufficio e le camere del conduttore e dei suoi 
sottoministri, L'ingresso verso la valle si apre a fanco 
della veranda è con un corridoietto comunica con un 
gabinetto ad acqua corrente e con un lavabo. Chi 


ee 
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entra si trova a tu per tu con il condut- 
tore che lo accoglie è, subito dopo, con 
gli impianti igienici — incomparabile con- 
forto in montagna — che ne fanno un 
ospite fresco, pulito è sorridente. 

Dal vestibolo si arrampica ai due 
piani superiori una bella è lucida scala 
di legno che conduce alle camere. Cia- 
scuna di queste ha due o tre, e taluna 
anche quattro letti; ragioni di spazio 
e opportunità di riunire le piccole comi- 
tive in un solo ambiente hanno consi- 
gliato questa sistemazione, Ogni camera 
è ornata da visioni di flora alpina da 
pittori della vallata dolomitica, che han- 
no doti artistiche non comuni. 1 letti in 
legno sono bassi è servono anche da se- 
dile; tuttavia presso ogm letto è posta 
anche una sedia. Ciascun ospite ha un 
armadietto a chiave propria per farsene 
un ripostiglio. Sui comodini s'alzano come 
robusti rami i bracciali di bronzo che 
reggono le lampadine elettriche da chesel. 
Catini, brocche e portasaponi sono in 
porcellana ; la biancheria da letto è can- 
dida, e le coperte sono di vera lana. 
Alcune brande supplementari sono pre- 
parate in un sottotetto, Che si vuole 
di più da un rifugio alpino a duemila 
metri? 

Ogni piano ha, s'intende, un pro» 




































La weranda in legno, 

allo mada alftsina, cas 

sce di contenere cenli 
persone. 


== ee; 


A destra: La presen 
tazione cella compa- 
nia d'onore a SAR, 


i{ Principe U imberto. 
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prio gabinetto che scarica in un'appo- 
| sita cisterna. Tutto l'edificio è illuminato 
a profusione a luce elettrica mercè un 
impianto autonomo costruito l'anno 
scorso e derivante la forza dalla stessa 
fonte che di l'acqua perenne ai servizi 
iglenici. 
I collegamenti con Canazei consen: 
; tono di soddisfare gli ospiti più esigenti 
è le comitive più numerose. La posta 
è recata ogni giorno; il collegamento 
| telefonico con la rete generale è per- 
do fetto, Malghe vicine forniscono latte e 
burro, Bicchieri e stoviglie fini brillano 
sulle tovaglie a fiorami. Quadro d'am- 
biente che non stona con l'esterno rude 
è severo, perchè questa ricerca del- 
I' agio non è um segno di mollezza ma di 
M| dignità. i 
| Coli alpim hanno voluto costruire 
meglio di quanto avevano potuto fare i 
laro avversari, cd hanno valuto dare un 
nuovo indirizzo al turismo alpino. Mercé 
| laro il rifugio di Val Contrin si presta 
hi a soggiorni anche prolungati. Quanti altri 
pi rifugi non potrebbero essere così ram- 


































| modernati ? E non è questo il modo mi- 
I gliore per chiamare l'italiano dalla ma- 


notonia del piano alle varie bellezze, ai 
superbi gaudì del monte? 
ARTURO ASDREOLETTI 


Pina comera ca lello 


Mel centro: ll Rifugio. 
Coniria, ai piedi della 
| Marmolada e della Ci- 
i ma d'Ombra (Foto- 
grafia Burlo), 


| A sinistro: La sarta 
ì sula da pranzo, 


NUOVE ARMI CONTRO 


La rabbia degli animali {alla testa è il cane) de- 
cu senza forse una paura maggiore di quello che 
logicamente il pericolo reale dovrebbe comportare. 
Così come per altre malattie, elementi estetici entrano 
in atto a iti il giudizio e la impressione degli 
uomini, i quali non possono conoscere la realtà nu- 
merica del pericolo © stabilire in conseguenza un ap- 
preszamento il quale poggi sulla realtà constatata. 

Forse ad aggravare il terrore verso la rabbia 
entra in atto un altro elemento: la persuasione esatta 
che quando la malattia si manifesta la sentenza di 
morte è pronunciata. E siccome tutti gli womini sono 
dei condannati a morte che desiderano ignorare l'ora 
di esecuzione, questa netta defimbiva epoca della sen- 
tenza in atto diventa terrorizzante, 

Tutto ciò spiega il sentimento pubblico verso la 
rabbia, sebbene essa sia una ben modesta piaga se 
noi la dobbiamo giudicare in base al solo numero 
delle wvittime. 

Ormai da quasi mezzo secolo la difesa è defimta: 
e il metodo introdotto da Pasteur ed in diversa guisa 
modificato ha permesso di scendere a cifre così mo- 
deste (nelle statistiche pubblicate di recente per quasi 
tutti gli istituti di cura nel mondo si arriva ad una 
mortalità negli ultimi anni, che di rado supera un morto 


ogni mille persone morsicate da cani certamente rab- 
biosi), che davvero dovremmo dichiarare debellato il 


lo. 

Ma in verità il pericolo, sia pure diluito e ridotto, 
esiste e col pericolo vive la paura, la cui discesa È 
assai meno sensibile di quanto non sia la discesa 
della mortalità, 

Non senza ragione si è posto innanzi che la cura 
come oggi è praticata ha inconvenienti non lievi. La 
necessità di portare i morsicati in pochi centri (li 
ove esistono istituti pastoriani per la immunizzazione 
terapeutica), la fatalità di allontanare dalla famiglia 
il morsicato in un periodo che è sempre alquanto tra- 
gico per lo spirito, riducono nella valutazione del pub» 
blico il bavalicia del trovamento, 

In Italia però negli ultimi due anni si è iniziato 
una soluzione diversa per la difesa contro la rabbia, 
che merita di essere indicata al pubblico e che core 
stituisce assai più e assai meglio di una piccola tro- 
vata di pietà e di desiderio di migliore assistenza 
verso i morsicati, 

Per valutare questa trovata (i cosidetti dispenzarii 
antirabici) è bene he idee intorno alla rabbia, 
Prima di ogni cosa si ppi che oggi noi conosciamo 
l'agente causale della rabbia anche se le discussioni 
intorno alla sistematica zoologica del parassita non 
son finite. Il merito principale della conoscenza al 
riguardo spetta ad un giovane patologo italiano 
(Adelchi Negri) troppo presto scomparso, il quale 
una ventina di anni sono riusciva a dimostrare nelle 
cellule nervose dei centri di animali rabbiosi {e del- 
l'uomo colpito dal male) defimte formazioni che da 
lui hanno preso il nome {Corpi di Negri). Sono anzi 
queste formazioni che permettono in ogni caso dubbio 


LA RABBIA 


una rapida diagnosi e che servono appunto di base 
alle diagnosi microscopiche della rabbia. 

I Corpi di Negri senza dubbio sono stadii particolari 
e modi peculiari di presentarsi del parassita e val- 
gono a spiegare una parte almeno dille diana 
propria della infezione. 

Gli animali colpiti in natura sono numerosi. Ac- 
canto al cane sono il gatto, il ratto, 1 bovini, il ca- 
vallo è forse anche taluni rosicchianti che vivono 
allo stato libero e che probabilmente permettono an- 
che all'infuori del cane il mantenersi dei cieli della 
rabbia. 

Pare infatti logico pensare che se soltanto il cane 
fosse colpito con relativa frequenza, l'uomo avrebbe 
finito coll'arrestare i vari cicli di ripresa; e la im- 
provrisa comparsa della rabbia (una rabbia spontanea 
è da escludersi) obbliga a pensare ad animali che 
sfuggono alla nostra abituale attenzione e che servono 

veri depositari del virus, Il che trova analogie 
evidenti in .ciò che per altre infeziom come la peste, 
l'ittero emoraggico, la febbre ricorrente africana, 
succede, 

Ad ogni modo è ben certo che negli animali si 
possono persino avere epidemie vere e erge In 
Brasile anni sono {Stato di S, Chatarina) si è avuto 
una cpizcozia imponente tra i bovini, che pér mesi si 
è ignorata nella sua essenza e che un italiano (il Ca- 
rim} ha poi dimostrato di essere un'epidemia di rabbia. 

Ben inteso ciò si comprende osservando come di 
rado negli animali la rabbia assuma la forma classica 
che a noi viene presentata dalla fantasia e cioè la 
forma furiosa, Per lo più negli animali (e così pure 
nell'uomo) la forma comune dell'infezione è la forma 
muta o paralitica che nulla di tragico e di terrificante 
possiede. 

Ad esempio nei comuni animali di laboratorio, e 
specialmente nel coniglio, la rabbia è sempre parali. 
tica: mentre nel cane e nel gatto predomina la forma 
furioza con le sue tipiche manifestazioni che hanno 
valso alla malattia una fama tristissima, 

La forma paralitica ha caratteristiche sue meno 
tipiche di quanto non siano nelle manifestazioni 
ci ma non meno gravi per conseguenze 

nali. 

Gli animali colpiti cadono sul fianco dapprima 
coli da una paralisi spastica la quale mantiene la 
contrattilità al tessuto muscolare e un certo movi» 
mento così che è facile vedere gli animali agitare gli 
arti per aria mentre non reggono più sovra di essi. 
In breve (pochissimi giorni) la morte si impossessa 
di essi, 

Nell'uomo la forma furiosa, contrariamente a 
quanta si pensa dai profani, è relativamente rara. 

erto non meno pietosa resta la fine dei colpiti nei 
quali si spegne prima il movimento e la eroe e nei 
quali cade dalla bocca abbondante la saliva, mentre 
la morte si diffonde per il corpo. 

Sono questi spettacoli della rapida fine che hanno 
valso la bias terrificante alla rabbia: è questa ine- 
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l'oopi di Negri”, ottenuti colla colorazione di Mana, che allestano la presenza dell'idrofobia in un cane. 


luitabilità dell'esito mortale che mantiene per questa 
infezione una paura grande sebbene il numero delle 
vittime seguiti a scemare. 


E' oggi luogo di coltura generale il procedimento 
mentale e pratico che ha guidato Pasteur ad intro- 
durre la sua vaccinazione terapeutica 0 immunizza» 
zione terapeutica contro la rabbia. Nelle linee sue 
schematiche il metodo di Pasteur si può ricondurre a 
questi concetti: ottenere un virus da animali di labo- 
ratorio, costante nella sua azione e quindi in certo 
qual modo dosabile; attenuare con mezzi fisici (essi- 
camento, invecchiamento) questo virus; valersene per 
trattare i morsicali nella speranza che il virus atte- 
nunto determini uno stato di resistenza insorgente 
prima che la malattia sia generalizzata nei centri 
nervosi, 

E" noto come i diversi punti siano stati bene ri- 
solti coll'ottenimento del cosidetto virus fisso otte- 
nuto dal coniglio, colla attenuazione mediante l'essi- 
camento sssolla introduzione graduale di questo virus 
apapprtalo nei morsicati. 

ggi al di lA della difesa generica contro i cani 
l'organamento difensivo per la rabbia è bene sistema: 
tizzato. Così ad ogni morsicatura sospetta si tiene 
in osservazione l'animale (è questo il miglior metodo) 
per verificare se è rabbioso. Se il cane è stato uc- 
ciso si ricercano i corpi di Negri e nello stesso tempo 
si verifica coll’innesto al comiglio (inoculazione di cer- 
vello del cane) se la rabbia è realmente presente. 

I morsicati sospetti si curano con iniezioni gra» 
duali di virus attenuato: ed è doveroso ripetere che 
nonostante tutte le critiche e tutti i sospetti il me- 
todo ha ridotto la mortalità tra i morsicati a cifre 
poco lontane dall'uno per mille 

Restava e resta l'inconveniente di inviare 1 mor- 
sicati in poche città nelle quali esistono e funzionano 
gli istituti pastoriani, 

Già da anni in Italia un noto ricercatore, il Fermi, 
aveva dimostrato come sia possibile usare del virus 


ucciso (virus fenicato) e quindi ben trasportabile per 
questa cura di immunizzazione. Né si comprende bene 
come le proposte al riguardo di Fermi abbiano avuto 
poca fortuna anche se poggianti su dati reali e su 
un pernio logico perfettamente persuasivo. 

Ad vdtare gli eccessivi invecchiamenti ed a per- 
mettere contralli replicati un altro studioso nostro, 
il Puntoni, ha proposto qualcosa che tiene una via 
di mezzo; ha ciot creato in Roma un centro produt- 
tore statale di virus ucciso {bene inteso controllato 
con tutti i mezzi idonei a dare le dovute garanzie di 
purezza e di innocuità) ed ha pensato che cera utile 
in molti comuni stabilire dei centralini dipendenza 
del municipio nei quali la cura fosse praticata valen- 
dosi del materiale rinnovato dal centro di Roma, così 
come si pratica negli istituti pastoriani. 

In tale guisa con spese modeste senza disturbare 
ammalati è pa al rispettive, il medico dei singoli 
comuni è in gr di praticare la cura dei morsicati 
colla certezza che il materiale immunizzante è sempre 
adatto agli scopi desiderati. 

L'obbiezione che arie medici goeclabenati 
non regge: bastano e lezioni speciali per È 
che il medico sia in linda di Bisia: valubaia il com- 
pito che gli viene affidato e la prova provata in otto 
o nove cittadine italiane, ha detto che il metodo può 
essere utilmente applicato. 

A sradicare la rabbia occorre ancora altro: oc- 
corre mutare gli atteggiamenti verso il cane è far sì 
che i cani randagi cessino di esistere. Ma difficoltà 
sentimentali pla si oppongono a queste misure che 
nulla hanno di inumano: e troppa gente si allarma 
per misure che intravede come atti di odio contro 
1 animale che resta immutabilmente simbolo di fe- 

tà 


In attesa che lo sradicamento diventi sibile, 
ueste nuove economiche armi contro la rabbia ren- 
dia almeno possibile ridurre il danno ed il pericolo 
di una malattia dolorosa che fantasia e leggende ren- 

dono ancora più temibile. 
E. BERTARELLI 





Martin dobnson intento a "girare" 
un rinoceronte, menlre il cacciatore «ta 
pronto col fucile, 


LA. VITA DELLE BESTIE 
FEROCI NELL'AFRICA 
ORIENTALE BRITANNICA 


Una singolare esplorazione è stata 
compiuta dal naturalista americano 
Martin Johnson e da sua moglie 
nell'Africa orientale inglese, nel ter- 
ritorio del Tanganyika e verso la 
costa dell'Abissinia, Incaricati dal 
Musco Americano di Storia Natu- 
rale, i Johnson ebbero di mira so 
pratutto uno scopo: quello di com- 
piere uno studio fotografico il più 
possibile completo sulla vita delle 
bestie feroci che abitano in quelle 
regioni tropicali. I risultati furono 
ottimi; e il materiale raccolto da 
Martin Johnson e dalla sua audace 
compagna è tra i più rari ed ori- 
ginali che si posseggano, essendo 
gli esploratori riusciti a ritrarre, 
colla fotografia e perfino colla ci- 
nematografia, le bestie feroci meno 
avricinabili, nelle loro attitudini più 
consuete. 


I dobnson in parlenza per ana esplora» 
zione, colla macchina cinemalegrafica 
a bardo dell'aniomabile. 
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Due belve che «i suto-fotografano al mugnerto : il gallo selvatico aSdenla un pezzo di carne attaccato all'apparecchio 
e (vopra) la fera fa scallare la macchina fotografica passando sopra una bacebetta, 





Una veduta aerea del ponte che attraversa lo Sirello di Carquinez in California: il più grande ponte degli Stati Uniti. 
Sopra: Laversali che si arrampicano sulla capela del Palazzo del Parlamento di Wasbingion. 
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PER GLI OCCHI, CIÒ CHE VI È DI 
MEGLIO È APPENA QUANTO BASTA 


perciò l'ottico coscienzioso vi raccomanda le 


LENTI PUNKTAL 













Fai. occhiali a stangheria 0 a strlaginaso, e contro l'abbazianate 
% | | gir pp da nelle vie cittadine, al mare, in alta montagna; la 
tico LENTI UMBRAL 
| Reumatismi? Gotta? PARETO 
Prendi dunque lè | * 
pig” veg arl " | ZEISS 
Aspirina | A Sira de 
nella conferione originale colla | Le lenii Umbral atienvano in modo uniforme i raggi 
fasela verde: usa inoltre la abbaglianti diminuendo specialmente gli ultravioletti e 
rinomala , gli infrarossi, procurano un amplissimo campo visiva, 
| “” } nitide per qualunque direzione dello aguarda e quasi 
Frizione LL) di | senza alterazione dei colori naturali. 
Spirosale,| IN VENDITA PRESSO TUTTI 1 BUONI OTTICI 





Il rimedio ché penetra attraverso Opuscoli * Punktal 3go ” e Umbral 340" erat e franco spe- 
| la pelle, ed otterral un sollievo dire Creare Lebuana Rappr. (ron della Cona Carl Zeta, Jena, 
| immediato. | | MILANO liad] Corso Ialia, È 

Doppia cura, effetto gm pronti 


più rapidol (2 Î| 
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| Servizi d'erte in argento di Klinkosch, Vienna. 
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23 OTTOBRE 


ORAZIO 


12.000 tonnellate - LD)ue motori - Due eliche 
Motonave celere per passeggeri destinata 
alla linca Mediterraneo, Cai merica e S 
Pacifico. Da GENOVA per BARCELLONA, 
COLON, VALPARAISO e Scali Latormedi. 


10 NOVEMBRE 


AUGUSTUS 


Ja.500 tonnellate » Quattro motori - Quattro || 
eliche - Il più grande transatlantico a motori 
del mondo - La arno nave in servizio 
] Sud America America Express. ar Da 
GENOVA. per BARCELLONA, RIO DE 
JANEIRO e BUENOS AIRES. 


Durata totale del viaggio: Genova - Rio Janeiro 
11 giorni - Genova-Huenos Aires 14 giorni. | 


Navigazione Generale Italiana 
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BANCA 
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Sede legale in MILANO 
Atniministrazione e Stabilimenti in ALBINO 
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FILATI 


America | - Trama e Water 
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in pacchi - Filati pettinati - 
Nastro pettinato - Specia- 
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Greggi per stamperie, tinto- 
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calicots, baseni; operati, 
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Firenze - Rag. R. SANTINI, Via del Melaraacio, i béa 
DQenova - CAR CAIRE, Via Brigata Liguria, 66-57 masso, 
Milano - lag. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 16 - 
Negozio di vendita: Via Principe Umberto, nf. 
Mogadiscio - A. MORTARA & C.- lepresa Automo 


ilistica. 


Napoli - Ing. A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, Via 
Guglielmo Sanfelice, 24 
TS Padova - STUDIO TECNICO AUTOMATERIALI, Caria 
RU È del Papola, no. 
Lù Palermo - “AUTORIFORMKIMENTI" DABBENE & 
(®]j{(®4|.|A'j[IT.{:d1:(07/ TERRASI, Via Libertà, 1. 
. Roma - |IGHAZIO ZAPPA, Via Cola di Riensa, Jag-3i î. 
TORINO -VIANIZZA 4813 Tripoli - A. VARASCHINI & €. - Casella Postale a1s. 
STABILIMENTI: 
TORINO, Via Nizza, 164 - VILLAR-PEROSA (Pinerolo) 
Iirezioni #8 Amministrazione: TORINO - Via Ninza, 148 
Telegr.: VILLARSFER = Teleb.: 4o-345 e 44-g7b intercomun, 
Nigeria di vendita: TORINO - Corso Vittorio Emanuele IL angolo Via Goito - Telefono: 43189 intercomunale 


Agenzie è rappresenta Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, Madrid, Kew-York, Buenos Aires, Rio Janeiro, Melbourne, ecc. 





è 


‘ Guardate 
come è bello 
il mio bebé. 


L'ALIMENTO MELLIN usato 


nell’ allat= 
lamenio arufrciale anche 


sin dalla prima settimana di vita 
eresca bambini largamente dorati 
di o0ssì, muscoli, neri 0 cervelba, 


SOCIETÀ MELLIN D'ITALIA 


Via Correggio I8 Milano [125] 


Searnio | vatiri Bibi bi con i Bingotti Mellim 


Lapuscala "comi dlibràra il mao bambi fà 
Wi diff come regalarti caa i angiri bamisni db 
Fa n miti ei Prezzo L #50, par po 
nta L. d, - Chi non patiitò 4 SSA oblio 
peendera lo chenfàa dpadimario gii dlla 


pi Fia 
FONDAZIONE FELICE MalTO#AM| le 
ia Correpp=s 18 » Milano 


> LOS | 
MELLIN'SF000) 
Î Li PRE RITO DLE! | 


bar BAMBINI 


Biritic,ià dr 


ALI Salfi dt IH 


& in vendita molle Farmacia, 





Do Fl il % 
Li i il i : = 


BENZINA SU PERIORE 
Soc" /7AL OAMERICANA peL PereoLio-GENOVA 


PIIDIZONS TRI EL 





SOCIETÀ ITALO- AMERICANA 
PEL PETROLIO 


Sede in GENOVA 
CAPITALE L. 250.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTÀ D'ITALIA 


Siompata vu carta della Box, Tiooal - Milano Gee. An, Stab Arti Ciraliche Alter è Lacroix « dflano 


LLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 








Preferito in tutto il mondo 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 


I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono garantiti dal Tesoro dello 
Stato ellre che dalle riserve ordinarie e sirgordinarie dell'Ente. Le polizze, uindi, emesse dall'Istituto 
Na delle Assicurazioni banno il carallere e le garanzie dei titoli di State. Le tariffe del- 
l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più convenienti di quelle delle Imprese private e 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. — 
L'Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
“ assicurazioni popolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l' Istituto Nazionale delle Assicurazioni ammontano a circa 
stto miliardi è le riserve a circa un miliardo e seitecento milioni, 
L'Istituto Narionale delle Assicurazioni che il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie «è all'Estero. 





HA 


io) 
5 PURGA 


CE 


RINFRESCA 





DISINFETTA,, 


S. PELLEGRINO 


da La ali della 
Victoria” 











(LA E BIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Ì | Fondatori; 


ARNALDO MUSSOLINI - 


MANLIO MORGAGNI 


Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Ti REDAZIONE, AMMINISTRAZIONE MILANO via Lovanio, 10 - 


Anno V- N 


TEL N. b644)] 


g- Settembre - 1937 - LA RIVISTA esce ogni mese A 
ARONA MENTO pae il 16837 L. 10) - Eictrà L, 350. KHUMERO SEPARATO L. È 


Pobblicità: Coscrnionaria sccloalva Unlona Pabbiiriià Bialinna n So 


Ì | bario di Pipa a di radica sona risermali par batti | parrif 





LE *“ FERIE." 


blicazione come la nostra. Ed i mesì delle “ferie” 
estive non fanno eccezione, poichè l'instancabile ope- 
rosità del Duce non conosce "vacanza" ed imprime a 
tutta la Nazione un ritmo costante di fervore, di ini- 
ziativa e di alacrità preziose. 

Ma fra i numerosi argomenti offerti nel mese di 
chiusura del periodo estivo, ne prescelgo uno, che 
sotto diversi punti di vista mi pare il più interessante: 
quello dei “campeggi” di "Balilla" è di ‘““Avanguardisti” 
per i quali l'ultimo furno mensile si conclude mentre 
NA) numero della “Rivista” giunge ai lettori. 

uesto il primo anno nel quale si è data orga- 
nicità i impostazione a questa opera saldamente co- 
struttiva del Regime, poichè la recente legge che 
costituì l'“Opera Nazionale Balilla" ne ha ordinato 
l'Ente organizzatore. Non ho sottomano le cifre di 
questo primo anno dei “campeggi” che del resto sa- 
ranno comunicate ed illustrate dal dinamico dirigente 
generale dell'Opera, on. Renato Ricci. Né forse le 
cifre ufficiali de dell” “Opera” daranno un quadro com- 
pleto della i imponenza del fatto poiché tuttora le im 
ziative per ‘campeggi & "colonie giovanili” a Sim 
warie, prese da molti enti nazionali e locali, pubblici 
e privati, e non ancora tutte coordinate dall‘ “Opera”; 
w hanno “campeggi” di niszazioni studentesche ; 
v hanno “cam marine” e “colonie 
montane" pei Rel ci singoli gruppi di “Dopolavoristi” 
per alunni delle scuole di ciascuna città; ve ne sono 
organizzati da Comuni, da Provincie, da Federazioni 
Provinciali Fasciste, da raggruppamenti sindacali fa- 
scisti, da istituzioni varie di previdenza e di assistenza. 
Alcune hanno un preciso scopo curativo; le altre 
hanno lo scopo salutare generico della cura di mon- 
tagna o di mare, per ritemprare i teneri organismi 
degli adolescenti più bisognosi dal punto di vista 
delle condizioni fisiche e delle condizioni economiche, 
e dei più meritevoli di premio per condotta e studio. 
Anzi quest'anno si è verificato una vera gara di emu» 
lazione, anche tra i minori Comuni, per dare alla fanciul- 
lezza questo ottimo ristoro del corpo e dello spirito; 
e forse non sarà possibile averne la statistica completa. 

Per esperienza mia, e per quanto mi hanno rife- 
rito amici che negli scorsi mesi hanno avuto occa- 
sione di percorrere le vie litoranee o le vie montane, 
in questa o quella regione, in tutte le regioni del 
nostro meraviglioso paese, dovunque, lungo è spiagge 


DEI BALILLA BE 
E DEGLI AVANGUARDISTI 


L'attività complessa è vigorosa del Regime, in tutti 
I suoi clementi e in tutti 1 campi della vita nazionale, 
ad ogni mese offre abbondanza di argomenti da se- 
gnalare ed illustrare in primo piano, per una pub- 


o su per i monti, s1 incontravano attendamenti è altri 
adattamenti di estive dimore, vibranti di voci e sor- 
risi di fanciulli; si incontravano squadre di adolescenti 
a torso nudo, rincorrentisi nei giochi liberi, od alli- 
neati per gli esercizi ginnastici, o marcianti alla brava 
come bersaglieretti in edizione ridotta; e quando e 
dove meno ve lo aspettavate, nel folto di un bosco 
o di una pineta, sulle cime di un contrafforte, nella 
sella di un passo delle Alpi o degli Appennini vi sor- 
prendeva una sinfonia di canti e trilli argentini od 
un fragore di "eja, cja, alalà" pel saluto al viandante. 

Ho detto ‘“ Opera del Regime” e sono nel vero, 
perchè se già dapprima dell'avvento fascista alcuni enti 
ed istituti avevano intrapresa la bella usanza di or- 
ganizzare colonie marine, ed anche qualche colonia al- 
pina per bambini e fanciulli, & il Regime Fascista che 
a questa iniziativa ha dato uno sviluppo non ancora 
adeguato ai bisogni ed ai propositi, ma già grandioso 
per un così breve periodo di anni; ha dato inoltre, 
con "l'Opera Nazionale Balilla" a questa forma di 
assistenza, un maggior impulso, un nuovo indirizzo, un 
mezzo efficace di coordinamento e di metodica espe- 
rimentazione e soluzione di sistemi, con finalità che 
alla salute del co aggiungono la preparazione fi- 
siologica e cialde nuove generazioni. “I cam- 
peggi " dell’ * Opera" costituiscono “il tipo” superiore 
sotto tutti gli afpetti sul quale già si modellano e sul 
quale convergeranno quasi tutte queste iniziative. Ag- 
giungerete che è preferito ad ogni altro — è ciò ha 
molta importanza — dai bambini e dai  pipndl 
varie ragioni, e principalmente perchè più di ogni altro 
somiglia “ ai campi" militari, con re Pi manovre. 

Chiedete a cento fanciulli italiani — diciamo fan- 
ciulli per indicare CORISTA ERA un periodo medio 
dagli otto ai quattordici anni — presi a caso nelle 
più svamate famiglie di tutte le categorie sociali, ma 
non ancora Joquadati nelle legioni dei piccoli “in ca- 
micia nera": quale sarebbe il tuo desiderio più vivo? 

Almeno novantanove risponderanno: Esser ‘“ Ba- 
lilla!" Essere "Avanguardisti! ". 

Se i mezzi disponibili fossero sufficienti, sarebbe 
facile inquadrare nella ‘“ piccola Milizia del Fascismo" 
tutta la prima giovinezza d'Italia, Ma ci si arriverà, 
E poiché i piccoli sono destinati a diventare grandi, 
tra qualche decina di anni la leva Fascista preparerà 
alla Milizia, prima, e poi all'Esercito, alla Marina, 
all'Aviazione, tutta la Nazione già militarmente disci- 
plinata, allenata, istruita, e spiritualmente formata, e 

ronta ad ogni sacrificio e ad ogni ardimento per 
‘Italia Fascista. 
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" Balilla" ed " Avanguardisti " sono 
l'esem io dei fratelli maggiori della * Mi- 
anipoli, Centurie, Coorti, Legioni, 
lozioni, Zone: sono inquadrati e comandati 
ciali della Milizia, scelti di preferenza tra gli 
insegnanti delle scuole; hanno reparti di croce rossa, 
con ufficiali medici e con cappellano. Il “campeggio ” 
dunque, è una organizzAzione sanitaria — e locativa 
— militare, Bisogna vedere con quale è quanta gioia 
i fanciulli salutano la inscrizione, e la radunata 
la partenza: al “ Campeggio!" al" Campeggio! Sa. 
ziarsi di aria e di sole! Dormire nelle “tende o nelle ba- 
racche!” Segnalarsi la “ritirata e la “sveglia”, e "la 
truppa l'è cotta” e l'“in rango", a suon di iLonsba 
Marciare fieri, in manipoli e centurie, a passo mar- 
ziale, con allineamenti impeccabili, nelle gite ai centri 
abitati, e nelle riviste! Farsi le "tattiche" e le " ma: 
novre!" Scavarsi le” trincee " ed addestrarsi all'“or- 
dine chiuso ", ai ‘“ col spe , dille " attuglie di 
punta ", agli “attacchi ' " contrattacchi!" Esser 
“ comandati! in “ vedetta " " ad în“ dra lia di esplo- 
razione " e di “ fiancheggiamento! " are gli eser- 
cizi ginnastici, e poi giuocare, dala genti can- 
tare, all'aperto! È leggete il gran libro della natura, 
dopo dieci mesi di studio scolastico! 

Dove potete trovare maggior dovizia di gioie, per 
un adolescente? Dove maggior riserva di salute fisica 
e morale, di vigoria del corpo, di disciplina dello 3pi= 
rito, e di allenamento, è di preparazione militare, per 
una generazione ? 
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Per i fanciulli di età più avanzata, per i giovanetti 
avanguardisti, l' ‘“ Opera Nazionale" ha istituito re. 
parti di esperimento d'una diversa utilizzazione delle 
‘ferie ‘, la scuola degli "aquilotti per il "wolo a 
vela” con i leggeri apparecchi senza motori, che non 
presentano pericoli agli inesperti, e che abituano al» 
l'aviazione: e da crociera mediterranea con quindici 
giorni di navigazione in un bel piroscafo, da [pa 
a Pepoli. a iracusa, & Malta, a Tripoli, a Rodi, alla 
Costa di Grecia, a Messina... . per are l'amore del 
mare, per formare la coscienza della necessità italiana 
di navigare, di allargare l'orizzonte, di conoscere la 
geografia dal vero. 

E Renato Ricci, il ine dirigente supremo del- 
I" Opera Nazionale Sia "fregano *r tem- 
peramento in tutti i significati della parola, già pensa 
a più vasti programmi, ed altri esperimenti, a più lon- 
tane crociere, per gli anni venturi; già parla di un 
viaggio che Eruppi di avan aedisti potranno fare, fin 
dall'anno prossime, solcando l'Oceano alla... scoperta 
dell'America. 

(Così il Fascismo ricostruisce la Nazione, non sal- 
tanto negli ordinamenti giuridici e politici, nelle forze 
economiche e morali, nello sviluppo del patrimonio di 
opere pubbliche; ma anche nel materiale umano, che 
è la più grande fra le creazioni divine e che per l'Italia 
costituisce la ricca riserva della stirpe cu il destino 
romano segna un avvenire di ascesa perenne, se i reg- 
gitori sapranno romanamente coltivarla in giovinezza. 

MANLIO MORGAGNI 
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GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


PROTOCOLLO E REVISIONE DELLE INGIUSTIZIE 


Qeocorre dire all'Italia distratta, che la riesuma- 
zione del famoso nonchè famigerato Protocollo gine- 
vrino ci ha fatto correre il pericolo di una compro- 
missione gravissima e pericolosissima : quella, cioè, di 
rimaner vincolati per la partecipazione obbligatoria a 
tutte le possibili guerre 1 faturo, anche a quelle non 
nostre e lontane, e persino a quelle che per avventura 
fossero contrarie al nostri interessi, 

Quando infatti il polacco Sokal, per conto del suo 
ministro degli esteri Zalewsky e di Briand che era 

dietro le quinte, proponeva l'anatema contro la guerra, 

dichiarandola “ fuori legge 3 in realtà questo amabile 
delegato intendeva lanciar l'idea di una eventuale cro- 
ciata societaria per la conservazione delle presenti 
egemonie continentali e coloniali. Cosicchè un certo 
giorno, per effetto del Protocollo ginevrino, anche l'I- 
talia si sarebbe trovata in obbligo di impegnare il 
sangue dei suoi figli e l'oro dei sudati risparmi, a di- 
fesa — puta caso — dell'impero coloniale francese, o 
della Polonia che stenta a trovare fra i propri abi- 
tanti una maggioranza polacca, o della Czecoslovae- 
chia che ha in corpo tre milioni di tedeschi, o della 
Jugoslavia che opprime con il bastone serbo due mi- 
honi di allogeni. 

Simili crociate potrebbero avere una apparenza 
fumosa e mendace di societarismo, di difesa della pace, 
di guerra alla guerra. Ma nella realtà dei fatti la 
proposta polacca tenderebbe a conservare le attuali 
egemonie e le presenti ingiustizie, sotto il ricatto di 
una guerra generale di tutti gli Stati della Lega gi- 
nevrina contra quella disgraziata vittima che con le 
buone o con le cattive maniere, osasse reclamare 
giustizia, 

Che la nuova proposta polacca si ricongiunga per 
un filo ombelicale alla vecchia proposta radico-mas- 
sonica di Herriot, non vi è dubbio. Ancor una volta 
affiorano le stesse preoccupazioni, le medesime mire, 
gli identici metodi. Si vuole impegnare il mondo, è 
per lo meno l'Europa, alla difesa della costruzione 
diplomatico-militare architettata da Clemenceau a 
Versailles. 

Senoncht questa volta gli abili manipolatori sono 
rimasti nella penombra e hanno mandato alla luce 
della ribalta qualche semplice comparsa. Così abbiamo 
conosciuto l'egregio signor Sokal, cui la stampa pari» 
gina ha dato una larga notorietà di creguis, e abbiamo 
avuto il piacere di apprendere che anche la vecchia 
QIlanda, — neutrale e neutralista nella grande guerra 
— era stata per la circostanza reclutata come pro- 
pagandista delle eventuali future crociate generali. Il 
ministro polacco Zalewsky, Briand è il plutosocialde- 
mocratico Paul Boncour, che avevano insieme studiato 
unà messa in iscenà di perfetto gusto teatrale parigino, 
erano rimasti dietro le quinte, per poter agire senza 
compromissioni, Se il signor Sokal era applaudito dalla 
platea, i direttori di scena sarebbero decisamente in- 
tervenuti per la conclusione, Se gl umori del pubblico 
non erano favorevoli, la responsabilità sarebbe stata 
ripartita fra l'Olanda e il signor Sokal, senza danno 
dei personaggi maggiori. 

Ma, per fortuna nostra, la proposta dell'insigne 
signor Sokal è evaporata. E a questo punto dobbiamo 
dare ai giuristi di Ginevra il merito che loro spetta. 
Perchè la proposta, pervenuta fra le loro mani, è stata 


così sottilmente e destramente riveduta, corretta, mo- 
dificata, trasformata, e deformata, che alla fine è ape 
parsa del tutto irriconoscibile. E il signor Sokal, con- 
statato con un certo disap nto che la propria crea- 
tura putativa era stata ridotta ad un mostro senza 
vita, ha rinunciato alla paternità e si è ritirato sotto 
la tenda. 

Tale è stata la fine eroicomica di una vicenda gi- 
newrina che avrebbe potuto impegnare gravemente noi, 
i nostri fighi e i nostri risparmi. 

În sostanza, queste proposte protocollari com- 
promettono il prestigio della Società delle Nazioni. 
Perché infatti, se la Francia, il Belgio, la Polonia è 
la Piccola Intesa vanno ancora affannosamente in 
cerca di nuove garanzie e di ulteriori impegni, segno 
è che questi Stati non hanno fiducia nella influenza 
della Società delle Nazioni e nelle assicurazioni che 
essa può offrire. 

Sono precisamente gli Stati cosidetti democratici 
che rivelano sfiducia nel tribunale ginevrino. D'altra 
parte è evidente che questi Stati democratici e paci- 
fisti, dopo aver organizzato gli eserciti più numerosi 
& più formidabilmente armati che il mondo ogg co- 
nosca, tendono con un tranello societario a impadro- 
nirsi anche delle risorse militari di altri Paesi, per 
la perpetuazione della propria egemonia, 

Gli italiani sono contrari al Protocollo e alle sue 
riesumazioni, non perchè meditino una guerra, ma 
perché non intendono impegnarsi per le guerre altrui. 
A quale scopo dovremmo, per esempio, mobilitare mi- 
Hom di soldati è spendere miliardi di orò per un con- 
fitto che scoppiasse sulla Vistola o in zone ancor più 
lontane? E perché mai una guerra limitata localmente 
dovrebbe essere, — proprio a scopo umanitario e pa- 
cifico! — generalizzata a tutti gli Stati e a tuttii 
Popoli? Le crociate della Società delle Nazioni con- 
durrebbero gli Stati a quei disastri cui, su una scala 
più limitata, erano trascinati gli operai dagli scioperi 
generali. Se un ferroviere era licenziato, gli operai di 
tutte le industrie per un ordine dei comitati rossi do- 
vevano abbandonare il lavoro, perdere i salari, sof- 
frire la fame ed esporsi al piombo ù alle baionette. 
Similmente, secondo il Protocollo ginevrino che rivela 
una identica mentalità socialistoide, per un qualsiasi 
conflitto che si determinasse in capo al mondo, tutti 
gli Stati dovrebbero interrompere la vita normale e 
partire in guerra con armi e gagli. 

Ora, egregi signori socialdemocratici, voi fate del 
supermilitarismo che neanche il Feldmaresciallo Conrad 
aveva mai ideato. Voi spesso rigurgitate il vostro ve- 
lenòo demomassonico contro il militarismo fascista. Ma 
vi invitiamo a considerare queste vostre visioni di 
folle guerra universale, nonchè umanitaria. 

Senonché il problema merita di essere considerato 
ancora più a fondo, 

do il globo, è lo scacchiere europeo-mediterraneo 

e pil ci interessa, fossero divisi equamente fra 1 
ugelli + se la giustizia regnasse sulla vecchia Europa 
e sul mondo coloniale, se i felici mortali potessero 
suonare il flauto della felicità e cantare gli idilli della 
beatitudine in pieno regno della giustizia e del benes- 
Sere, anche noi gli mire ma al signor Sokal per lan» 
ciare uno sdegnoso fiammeggiante anatema contro 1 
perturbatori della pace. 


Ma la situazione non consente 
certo gli idilli e i madrigali. Quale 
è la giustizia resa all'Italia, la quale 
salvò con la neutralità e con l'in- 
tervento le sorti della Francia e 
dell'Inghilterra, e troncò poi nel 
1918 a Vittorio Veneto il nodo della 
guerra, donando la vittoria anche 
agli Alleati che per dichiarazione 
del maresciallo Foch non l'atten- 
devano se non per là primawera 
del 1919; qual'è la giustizia resa 
dalla pace di Brenno a quest Italia 

nerosa e vittoriosa, che si è vista 
efraudata d'ogni colonia e sacri» 
ficata all'odioso imperialismo dei 
eroato-sloveni, fedelissimi soldati 
degli Absburgo sino alla disfatta 
di Vittorio Veneto? 

E se guardiamo ancora intorno, 
qual'è la giustizia della Polonia, 
che ha circa la metà della prOprA 
popolazione non polacca? Qual'è 
la giustizia della Crecoslovacchia, 
che ha incorporata oltre tre milioni 
di tedeschi? Qual'è la giustizia 
della Romania che ha un quarto 
della propria popolazione non ro- 
mena? E qual'è la giustizia resa 
alla nobile infelice Ungheria, che 
ha tre milioni e merzo di propri 
figli soggetti al dominio czeco, serbo 
e romeno? Qual'è la giustizia resa 
all'Albania, che ha solo ottocenta- 
mila dei pr ri figli entro le fron» 
tiere nazionali, e un milione di al- 
banesi soggetti alla Jugoslavia? 

Ma il colmo dell'ingiustizia lo 
si riscontra nella divisione delle 
Colonie. L'Inghilterra, che già pos 
sedeva la Ri osti parte del mondo, 
hà steso l'unghia leonina su altre 
ricche rl via e d'Asia, pur 
avendo perduto ormai ogni spinta Î 
colonizzatrice e non avendo più uo- | 
mini dispomibili o disposti per il 
lavoro nelle lontane terre. Infatti, 
malgrado la grave disoccupazione 
che continua ad essere registrata 
nell'interno dell'Inghilterra, non si trovano sudditi 
di Sua Maestà britannica in numero sufficiente per 
i servizi e per le imprese nelle sterminate terre del. 
I" Impero. La Gran Bretagna ha incamerato molte 
colonie germaniche, ma il caso singolare si è che, in 
mancanza di inglesi, molti posti di direzione e di con- 
trollo in quegli stessi possedimenti sono tornati in mano 
di tedeschi, Ciò si può constatare, ad esempio, nella 
colonia ex- germanica di Tanganika. L'Inghilterra ha 
creduto necessario per la giustizia e indispensabile 
per l'umanità di insediare un proprio gov ernatore 
anche a Gerusalemme. Ma né gli inglesi né i sionisti 
riescono a dare nuova vita agricola alla Palestina. 

Fer quanto riguarda l'Impero coloniale francese, 
l'ingiustizia è ancora più evidente. La Francia non 
solo non ha uomini per lo sviluppo delle colonie, ma 
manca di braccia per il suo stesso territorio nazio- 
nale, nel quale ha dovoto ammettere oltre tre milioni 
di stranieri. Quasi la decima parte della popolazione 
di Francia è ormai composta di stranieri, tra i quali 
numerosi sono 1 marocchini, tunisini, algerini, senega- 
lesi, annamiti, in unà preoccupante mistione di sangue 
e di colori. Larghe zone della vecchia Francia restano 
deserte, perché le popolazioni rurali amano inurbarsi, 
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preferendo il lusso delle città la 
corruzione di Parigi al sano oi 
dei campi. I governanti socialdemo- 
plutocrati ercedono con le naturalis= 
sazioni più o meno arbitrarie di in- 
nalzare validi argim al lento pro- 
gressivo sfasciamento della razza. Ma 
gli impressionanti urti sociali è politici 
che periodicamente scuotono Parigi, stanno a testi- 
moniare sotto la parvenza bolscevica un tremendo 
insanabile conflitto di razze, tra gli stranieri disere- 
dati e i borghesi francesi che godono il lusso ci pia- 
ceri della rendita. Questa Francia che si spopola, che 
non ha contadini per le proprie terre, che è lentamente 
invasa da infiltrazioni demografiche straniere 0 “me- 
teche", che ricorre al trucco delle naturalizzazioni, 
per cui il figlio di un italiano diviene per legge sol- 
dato francese, questa Francia ha avuto come | Inghil- 
terra l'ingordigia di nuove terre e si è appropriata, 
oltrechè di larghe zone africane, anche della Siria, 
dove il democratico generale Sarrail ha portato un 
po' di civiltà distruggendo a cannonate i meravigliosi 
monumenti della vecchia Damasco, ciò che non ave- 
vano fatto neanche i turchi. 


In definitiva si ha una situazione di paradosso tO) 
di imquità, per cui le colonie sono monopolizzate da 
popoli che non hanno possibilità colonizzatrici, mentre 
i popoli esorbitanti di energie demografiche si vedono 
preclusa tutt'intorno ogni via di colonizzazione, per 
un lavoro che nella presente fase di crisi economica 
sarebbe di giovamento enorme all'umanità. 

Gli Stati che si definiscono democratici e pacifisti 
si servono delle Colonie per trarne truppe di colore. 
E i mercenari semibarbari sono portati sul Reno o 
in Corsica come rappresentanti della civiltà. Vice: 
versa la Nazione italiana, che è proletaria ed ha ne- 
cessità di terre per il sostentamento di una razza sana, 
laboriosa e prolifica, questa nostra Nazione che ha 
dato al mondo un altissimo contributo di civiltà, di 
genio e di lavoro, viene diffamata dalla socialdemo- 
crazia come provocatrice di guerre, ogni qualvolta re- 
clama i suoi diritti al sole. 

L'opinione pubblica italiana non è entusiasta di 
uno stato di fatto, per cui gli Stati imperiali siedono 
al banchetto sazi e impotenti, mentre le Nazioni pro- 
letarie sono tenute alla porta e additate per giunta 
al disprezzo universale. La pace di Brenno offende la 
giustizia e un Protocollo che impegnasse tutti gli stati 
a difenderla, sancirebbe iniquamente la perpetuazione 
di tutte le ingiustizie. Ginevra dovrebbe difendere i 













SULLA RIBALTA 
DELLA SOCIETÀ 
DELLE NAZIONI 


v 


leoni e i lupi, e tenere le vittime ferme al giuoco del 
loro sangue e della loro sofferenza. 

Il Ministro Federzoni in un recente discorso al 
Congresso Geografico di Milano ha ricordato il di- 
ritto dell'Italia alla ripartizione delle Colonie, e la 
priorità che in ogni caso ci spetterebbe anche di fronte 
alle domande di altre Potenze. 

L'Italia attende che le sia resa giustizia, con un 
riesame delle ingiuste ripartizioni della pace. 

Noi pertanto tendiamo decisamente a una revi- 
sione, in pieno contrasto con lo spirito di cristalliz» 
zazione arbificiosa e di immobilizzazione coatta rap 
presentato dal Protocollo, 

L'Inghilterra non ha lo stesso orientamento del- 
l'Italia, perché tende a digerire in pace le sue enormi 
acquisizioni imperiali. Ma anch'essa non è favorevole 
al Protocollo, non intendendo impegnarsi preventiva- 
mente per tutte le guerre. L'Ammiragliato non vuole 
trasformare la grande flotta in uno strumento di gen- 
darmeria ginevrina, 

Il colpo dato dai gerarchi navali inglesi al socie 
tario Lord Robert Cecil, che durante le discussioni 
per il disarmo navale si era perduto fra le nebbie del 
pacifismo, sta ad indicare che la vecchia Inghilterra 
non vuole asservirsi al societarismo, 

Infine sì potrebbe dire che gli italiani sarebbero 
anche disposti a firmare gli impegni di un Protocollo, 
se sì rendesse loro giustizia per le Colonie, per le 
materie prime, per la libertà di lavoro, di commercio 
e di nazionalità. 

Volete, Signor Briand, giungere alla proclama 
zione degli Stati Uniti d'Europa? 

Accettiamo, Ma unifichiamo anche le Colonie, pa- 
nifichiamo i diritti di lavoro, di commercio, di na- 
zionalità. 

Altrimenti quale unità potrebbe esistere fra ric- 
chezzaà e miseria, tra Stati imperiali è Stati proletari, 
fra oppressori cd oppressi? 

Signori societari, voi che con sonora solennità par- 
late di giustizia fra i popoli, rendete giustizia all'Italia 
proletaria. 

Ma i societari non sono nè sinceri nè sufficiente» 
mente saggi, come chi vivrà vedrà, alla resa dei conti. 


GAETANO POLVERELLI 





A sinistra: Poul! Hon- 
cour, uno dei delegali 


CTITTOST. 


li delegato della Grecia, 


tolidrar. 


A destra: Bene: (Cecoslovacebia) presidente della 


commissione per la riduzione degli armamenti. 
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Sopra: Gli imponenti funerali di Zaglul Parc 


li Presidente della Repub 
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Pi Congresso per fl. SEpAREZ BAZAR scientifica del lavoro a Roma, S. E. 


Misrsolini all'uscita dal Campidoglio dopo ul 
di chiusura. Sopra: La sala durante la cerimonia inaugurale. 
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li Capo del Governo legge di partecipanti al Congresso per l'organizzazione scientifica del lavoro il suo discorso in 
francese, inglese € tedesco e concbinde: 
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I Capo del Governo vul ponte «portive della motonace "' Saturnia " a Trieste. Sopra: I delegati delle Università 


straniere ricevuti dal Duce a Palazzo Chigi. 
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Sd. RR. la Principerra Anna di Francia. 











E" stato confermato il fidanza- Lirariizice licia 
mento fra S. À. R. la principessa 
Anna di Francia, e S. A. R, il 
Duca delle Puglie. Gli Augusti 
Fidanzati sono stati i e 
ospiti di Sua Maestà fa” 

il Re a San Rossore. 






dh Venezia è ala 
ta eslebrato il 
matrimonio fra 
la contaessina 
Marina Volpi e 
DanCarlo Maw 
nizio dei principi 
Ruspoli di Pog- 


gio Suarta. 


La gendola nuziale. 
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L'ambarciatore d'italia a Londra, & E. Bordonare, seduto fra il Consigliere e Ministro Plenipotenziario Comm. Rosso 
eil Con.rigliare Conle Rozeri di Fillanoca, è contornato di lullo il personale dell'Ambasciata. 


Hl ricevimento a Zurigo per la consegna d'una medaglia d'oro da parle della Federazione Aeronautica Internazionale 
al Crenerale Me Pinedo. 
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L'an, Dueci è l'on. Pedras- 
Ti, mivitro Console (Generale, 
passano in rivista gli allicci. 


GLI ALLIEVI 
DELL'ACCADEMIA 
DI LIVORNO A 
GERUSALEMME 


Dopo fa visita al Santo 
Sapoleno. 


Sotto, da sin.: l'ammiraglio 
fai È comandanli delle nasci 
ospiti del Console Crenerale. 


I ricevimento al Cansoloto, 





Megan 
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ll fascismo in Bn i sezione del Fi a uo di Fapinto &. Pinbal (&. Paola). Sopra: Una rappresentanza delle 
Sezioni di S. pr Ribeinio- Preto e Caracol. 
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Tripoli si recbino in viaggio di diporto gli italiani. In alle, fa stazione cenlrale: sollo, un'sasi. 
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Le coltivazioni di Genale in Eritrea: (dall'alto) l'opera di diboscamento e di livellamento gel suolo. 
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Aeanzi del teatro greco a Cartagine. 


(Fat, F. Paidal 


VISITA A SIDI-BU-SAID 


Dalla collinetta dove il Cardinale Lavigerie ha 
fatto costruire l'immensa cattedrale in memoria di San 
Luigi, si domina uno sterminato orizzonte che distrae 
quasi completamente dal paesaggio più vicino, pur 
così interessante e ricco di suggestivi ricordì storici, 
La vastità del Mare Mediterraneo appare da questa 
altura smisurata e attrae con la stessa intensità con 
cui attrae la sterminatezza del deserto. 

L'occhio però non può fare a meno di rilevare, 
quasi dirimpetto alla collinetta di Cartagine, un paese 
tutto bianco che si adagia sul pendio con un aspetto 
di staticità evocante un'antica incisione. 

Questo paese si chiama Sidi-Bu-Said e mi viene 
presentato dagli amici artisti che mi accompagnano 
come un luogo di eccezionale bellezza che si deve vi. 
sitare ad ogni costo. 

E allora dobbiamo abbandonare la contemplazione 
del gran mare, ridiscendere un po', costeggiare la ma- 
rina e dirigerci verso Sidi-Bu-Said. 


E veramente Sidi-Bu-Said è un incanto: quasi a 
picco sul mare, ride, bianco e festoso, in un'atmosfera 
di serenità che conforta l'animo e invita a raccogliere 
la propria vita nella cerchia delle cose circostanti. 

Nulla di più arabo di questo villaggio e anche 
nulla di più raffinato ed elegante. 

Qui si vorrebbe dimorare sino a perdere la no- 
zione del tempo e delle distanze, godere questa festa 
di luci che rammenta quella di certe visioni di fiabe 
pensate o sognate da fanciulli, diventare anche noi 
personaggi irreali da fiaba. 


Case bianche dappertutto, con poche finestre tutte 
chiuse, ad uecelliera, porte con agili scalinate è pro- 
tette da piccoli muri laterali, archi bassi per reggere 
terrazze scoperte e civettuole; gli angoli ai lati delle 
case suno smussati come da una carezza lieve: qua e 
là piccoli portali in pietra, di rara armonia: ma spé- 
cialmente, dovunque, verande con snelle colonne, ve: 
rande aperte e scoperte con balaustre cui conferiscono 
la più incantevole delle decorazioni gli spazi vuoti co- 
lorati dall'aszorrità limpida del cielo. 

To non ho mai rilevato con tanta evidenza come 
a Sidi-Bu-Said il valore decorativo dei grandi spazii 
vuoti degli archi sulla immensità dell'orizzonte. 

Ai lati delle strade, quasi tutte in salita, appaiono 
brevi e stretti vichi, chiasséli silenziosi tutti a scalini 
fino in fondo, che sembrano scenari da teatri cubisti, 
pieni di garbo e di finezza, resi vieppiù armonici da 
colorazioni di turchino è di giallo, giocanti tra il bianco 
diffuso e il vivo verde delle inferriate sporgenti dalle 
finestre arnbescate con disegni più fini di quelli di 
certi tappeti persiani. 

Anche il gran sole concorre a rendere fantastico 
il paesaggio con i suoi rivestimenti d'oro, che mag- 
giormente emergono dal contrasto con le dense ombre 
delle case e delle terrazze. 

A un tratto, ecco il mare, là in fondo, apparizione 
inaspettata: è come se la strada d'improvviso restasse 
sospesa. Avanzo e subito l'inganno dispare, chè scorgo 
una breve discesa, ma così ripida da giustificare la 
meraviglia, 

Ecco, giù in basso, tanto in basso è pur tanto vi- 
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La piazza principale di Sidi-Bu-Said. 


cino ch'è quasi difficile guardarvi, una specie di sa- 
crato raccolto dinanzi a un porticato agilissimo a co- 
lonne verdi e rosse, con capitelli di pietra rabescati 
d'incisioni diverse. Sul breve lastricato, in un intrico 
d'ombre indescrivibile, gioca la fantasia d'un bizzarro 
pittore che disorienta ogni consuetudine prospettica. Il 
riverbero luminoso dei candidi muri vicini illumina di 
una carezzevole luce la scalinata grigia che conduce alla 
Moschea così misteriosamente occultata al viandante. 
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(Pal, Fi. Paidai 


Il bianco clamoroso delle mura, le ombre secche 
e nero-cilestri del chiostro, l'azzurro sconfinato del 
cielo e del mare, il quale nello sfondo appare più alto 
del muretto che recinge lo spiazzo dinanzi a chi guarda, 
gareggiano nel far bello questo riposto angolo di pa» 
radiso. 

Vorrei scendere per sostare un momento. Ma un 
brutto cartello in francese vieta a noi cristiani di 
scendere nel luogo sacro al culto del grande Maometto, 
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E allora i poveri cristiani debbono cer- 
care un angolo d'ombra riposante nel pic- 
colo caffé ch'è nella piazza principale e che 
hanno appena intravisto salendo dal piano. 

E' un caflà situato in cima ad un'ampia 
gradinata, composto di un corpo centrale 
e di due verande laterali ad archi arabi, 
ornate di agili ringhiere e con le pareti di 
sfondo dipinte a strisce turchine e gialle Li 
con in mezzo un'ampia porta, Gli arabi che 
sostano in questo ritrovo sono silenziosi € 
si muovono appena ogni tanto e con grande 
dignità: sembrano investiti anch'essi come 
le case, le ombre, i colori, le tende e i tap 
peti, di una specie di funzione decorativa. 


In alto, dietro una striscia di candore 


La piccole par- 
lale con fregi 
geemelrici de 


FArA armani, 


Care e cie di Sidi- Ba-hud 
Per l'equilibrio delle masse, per fa sobrietà 
Pegli ornati, per la varietà det malioi 
fa piccola cillà araba potrebbe adfrire sig- 
gerimenti preziosi all'architettura lra- 
ballante Selle nostre cità moderne. 
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cosbtuita da un wasto muro senza finestre, snello ed 
armonico col suo sfondo di cielo sul quale pare in- n” 















tarsiato, balza un minareto così evanescente che vien 

voglia di toccarlo per 

sincerarsi che non sia 

una visione fantastica 

del nostro cervello ec- 

citato © vaneggiante. i 
Ora capisco per- 

cho Sidi-Bo-Said sia 

1) luogo prediletto da 

tutti gli artisti, perché 
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Logge, lerrazze e fine 
«tre della città araba. 


l'amico Mosts Levy mi ci abbia voluto 
condurre per ultimo, quasi a fissarmi nel- 
l'anima con maggiore acutezza la nostalgia 
dell'Africa, Ora capisco perchè il pittore 
olandese Leo Nardus vive qui vicino, alla 
Marsa, in una superba villa di marmo 
rosa, perchè il barone d'Erlanger, pittore 
fine e delicato, si sia creato qui, alla 
Malacca, una incantevole dimora ch'è un 
vero museo d'arte araba antica, perché 
qui abbia vissuto e molto lavorato il pit- 
tore parigino Marquet, che vi dipinse 
nel 1925 ben ottanta tele... 
E il cuore mi si riempie di melanconia 
a pensare che stasera dovrò essere di 
nuovo nel trambusto di Tunisi, tra la 
polvere e il fetore delle macchine e l'in 
sopportabile brusio della folla cittadina. 
FRANCO CIARLANTINI 


Un vicolo nascosto. UFot, F Poma! 


PARTITO NAZIONALE FASCISTA 


Il Gran 


Consiglio 


nei primi cinque anni 


dell Fra Fascista 


ROMA 
LIBRERIA DEL LITTORIO 


IL LIBRO DELLA FEDE 


Cinque anni — i primi — dell'Era Fascista ap- 
paiono raccolti in un volume. 

Mussolini dice anche: .. niente di più Anamanalico, dal 
punto di vista umano, di questa raccolta di ordini del giorno, 

Il libro si allinea, nella gran parata dei fatti e delle 
idee che i libri distendono dall'inizio della storia umana 
al cospetto dell'eternità, con questo titolo sacro e guer- 
riero, puro e severo; “Il libro della fede”. 

Ammiriamone lo stile unico, implacabile, ferreo, 
inconfondibile, diritto dal principio alla fine attraverso 
le vittoriose conquiste e le aspre vicende. 

Si comincia con la istituzione della Milizia: si 
giunge alle norme regolatrici della produzione e del 
lavoro nazionale, secondo i principi del nuovo ordine 
proclamati definitivamente dalla Carta del Lavoro. 

Cinque anni: un ciclo: una tappa: una fede con- 
sacrata, Eccone il chiaro Vangelo. 

Altri ha notato, dalle linee fondamentali al primo 
coronamento del formidabile edificio politico che si co- 
struisce per la religione armata e feconda della Patria, 
i dogmi novatori e infalbbili dell'architettora sociale. 

Noi vogliamo raccogliere il commento e sospingere 
l'osservazione dal punto di vista umano che il Duce in- 
dica, e che rivela il substrato drammatico, passionale, 
spiccatamente eroico della grande impresa iniziata con 
impeto, sostenuta con tenacia, coronata con sacrificio! 


Cinque anni: settantotto riunioni. Alcune, rapide, 
lincari, concitate; altre minute, tormentate, intermina- 
bili. Tutte, riassunte da uno stile lapidario, senza fron- 
zoli, che annota il momentolirico con là stessa pacaterzza 
con la quale è fissato il provvedimento economico: 

“Il Gran Consiglio Nazionale del Fascismo della 
sessione di aprile 1935 — anno IIl — prima di ini» 
ziare i suoi lavori saluta romanamente e chiama a 
gran voce i seguenti militi caduti nella settimana 
5-12 aprile; Volterra, Ghinassi, Moncardì, Martinelli, 
Manuglio, Di Carlo; 

“ Ricorda agli italiani immemori che il Fascismo 
è ancora e sempre una milizia che si espone ai sa- 
crifici supremi e sì consacra nel sangue: 

" Addita a tutti i fascisti lo stoicismo di quelle Cami- 
cie Nere chesono morte gridando: Viva il Fascismo!" 

“ Ordina al Partito di arruolare incessantemente 
i suoi migliori gregari nel primo e nel secondo bando, 
perchè la milizia sia sempre in perfetta efficienza ma- 
teriale e morale; 

“E sicuro che il Governo è pronto a reprimere 
con la necessaria severità ogni conato di contro rivo- 
luzione dell'anti-fascismo; 

“Quindi il Duce ha fatto una dettagliata rela- 
zione sulla situazione politica generale... La relazione 
del Duce è durata quasi due ore", 


Quando il Fascismo nacque con questo tono secco 
di comando, con questa aura intorno di battaglia, 
con questa ferma volontà di conquista si formò la 
prima adunanza che pareva un complotto. Il volto 
della Patria rimase inconfondibilmente segnato da un 
tratto di energia, apparve con la maschia espres: 
sione della fermezza ercica e della scarnita impla- 
cabilità. 

L'idolatria della putredine, l'orgia del disfacimento 
era come una marea di fango che aveva rotto gli 
argini della disciplina di guerra: dilagava, sommer- 
geva. Portava alla deriva i rottami della nostra rie- 
chezza, financo le reliquie del nostro sacrificio, Il 
Corteo della Disfatta aveva fiaccole fumiganti per 
illuminare maschere livide di incendiari: componeva 
il funerale della razza. I canti erano lugubri, le voci 
erano rauche. 

Contro il piagnisteo iracondo della distruzione, 
contro il sadico culto della decrepiterza balzò “Gio- 
vinezza " in un inno di arditi risorti, e Primavera 
soffio con tutte le sue folate pregne di pollini sulle 
fiaccole fuligginose. 

Un Uomo che aveva il passo nervoso, martellante, 
e il gesto rapido, e il sibilo della volontà nella voce, 
e due saette negli occhi, uscì da un tugurio con una 
frotta di amici: tagliò sveltamente la biscia che si 
snoda flaccida e pigra, le tolse con un solo colpo 
di audacia la possibilità di strisciare oltre. La coda 
velenosa si ritorse: i denti aguzzi tentarono di mor- 
dere. Ma ormai le vertebre erano spezzate. 

Lo stile di quella prima adunata dei Fasc di 
Combattimento in Piazza San Sepolcro, attraverso 
cinque anni di (Governo, attraverso l'esercizio del 
potere e le esperienze e le wicissitudim della riforma, 
è rimasto immutato. 

Stile di guerra. La guerra rinsaldò la razza, ine 
segnò il sacrificio, additò le vie della conquista: bruciò 
gli orpelli inutili, cancellò le miserande ipocrisie, diede 
un sapore nuovo alla frugalità, diede un valore di- 
verso alla vita. Dettò proclami disadorni che acqui 
stavano per una sola parola il valore lirico di un 
poema cavalleresco in cento cantiche, 

Questo nuovo lirismo del fatto più eroico, costretto 
nella più semplice parola, perdura: giunge ancora alle 
turbe da un severo bivacco di Comando Supremo 
mentre l' Esercito della Nazione in arme dorme sui 
duri giacigli aspettando i segnali dell'alba o quelli 
dell'allarme vigilato dalle sentinelle: e tutto il Libro 
della Fede ne è pregno, 

“ Il Gran Consiglio Nazionale del Fascismo con 
stata che un organo social-pussista ha affermato che 
“bisogna affrontare il Fascismo anche sul terreno 
della forza ": metto in rilievo questa affermazione e la 
segnalo ai fascisti di tutta Italia, e in nome di essi 
sfido i pussisti di tutte le categorie a scendere sul 
terreno della forza con la certezza matematica di 
schiacciarli defimtivamente.... ''. 

L'allarme prima dell'alba in una notte fonda e 
tempestosa squillò sui margini della Nazione accam» 
pata: e non tutti balzarono in piedi. Contro le salde 
trincee costruite dal Regime nuovamente la marea di 
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fango saliva. In qualche punto sfiorò il bordo e calò 
nel Campo, 

Il movimento pacato, inflessibile, ritmico di queste 
note che raccolgono anche la storia del momento dram» 
matico, non si accelera, Si intravvede l'ansia intorno 
al tavolo, il pallore sotto il lame: ma la mano che 
trascrive il bollettino di guerra è ferma: la voce ha 
nel taglio del proprio sibilo caratteristico l'identica 
implacabile fermezza, il senso inconfondibile della pro- 
pria infallibilità, 

‘ Investito improvvisamente dalla bufera, il Partito 
Nazionale Fascista ha magnificamente resistito. Ci 
sono state qua e li delle defezioni singole. Piccoli 
vuòti che sono stati colmati con elementi migliori. L'a- 
tilità delle grandi crisi è anche data dalla liberazione 
della zavorra, Tale opera di necessaria selezione dovrà 
essere metodicamente continuata. Il Governo ha mo- 
dificato la sua composizione, ma senza alterare la sua 
fisionomia, Ci sono state anche, a questo proposito, 
delle amplificazioni di cui il tempo galantuomo sta 
facendo giustizia, Il carattere di un Governo è segnato 
dalla sua origine e dal suo programma, più ancora 
che dai suoi uomini, e in ogni caso si può osservare 
che la maggioranza dei Ministri è regolarmente fascista, 

"Il Governo resterebbe fascista anche se per av- 
ventura fossero chiamate a parteciparvi altre forze 
più lontane, così come il Governo fu fascista nei primi 
mesi della sua esistenza quando aveva nella sua com- 
posizione ben sei ministri di diverso colore... ". 

La coda avvelenata non aveva cessato di ritorcersi 
nell'ombra e nella fanghiglia, e 1 denti aguezi si schiu- 
devano per mordere ancora, 

Bisognò ripassare con il passo martellante, con il 
volto deciso, con la volontà ferma, con la coscienza 
pura per dirompero definitivamente il gioco delle ver- 
tebre congiunte da qualche inestricabile filamento di 
congiura nel sangue necessario, nel livore della ver- 
gognosa sconfitta, 

E ripartire con un gruppo serrato di fedeli incontro 
all'avvenire. 

Cinque anni: il primo ciclo 31 chiude, il primo libro 
finisce, e la Fede risfolgora per illuminare altri lustri, 
superata la difficoltà degli inizi e il dramma di un 
vertice, dalle ultime parole dell'ultima pagina che si 
protendono incontro al futura: 

“Il Gran Consiglio Nazionale del Fascismo esprime 
il voto che 1] Governo, per iniziativa del suo Capo, 
Ministro delle Corporazioni, di concerto con gli altri 
ministri interessati, predisponga i provvedimenti di 
legge necessari a promulgare i principi oggi affermati 
in via di svolgimento della legislazione fascista sulla 
disciplina giuridica dei rapporti collettivi del lavoro 
e sulla organizzazione corporativa dello Stato, e de- 
libera che entro il corrente anno 1927 vengano con- 
clusi, rinnovati o modificati i contratti collettivi di 
lavoro in base alle clausole contenute nella Carta, è 
che la durata dei contratti debba essere tale da con- 
sentire alle imprese la possibilità di un ampio mar- 
gine di tempo, necessario per adeguarsi alla nuova 
situazione finanziaria e alle difficoltà della concor- 
renza internazionale ", 

GINO ROCCA 


I LIBRI PIÙ BELLI 


Apriamo a caso un libro di porila; uno dei tanti che sono 
sul nostro tavolo. À caso, come in verità non si dovrebbe fare. 
Ed eco: Frimavma, Poi New, Poi Campane. Ho apriamo un 
altro ed ecco, ancora: JsbMattultas, fralo, Campane. 

Vien fatto di richiudere con wtizza, senza neanthe guardare 
sul frontespizio il nome dell'autore. Ma è possibile che nel- 
l'anno di grazia millenovicentoventiscito, nell'ira dai voli tran- 
soceanici, non ci sia proprio null'aliro da osservare è da cane 
rara? E la predicazione del faturinmo a che cosa avrebbe gio- 
vato! 

Tuttavia, non bisagna richiudere con tanta precipitazione. 
Quello spirito di tolleranza e, insieme, di irepida curiosità che 
deve fare del critico, sempre, l'amico di tutti i libri e di tutti 
gli autori, lo consiglia a riaprire il volume e a cercarvi, con 
pazienza, con fiducia, al di la dei titoli e delle parole solite e 
comuni, il wolto di un poeia che forse solito e comune non è, 

E pai il liriamo non è Forse la forma più soggettiva del 
l'arte? Non è, o non dovrebbe essere uno specchio fedele del» 
l'anima, quasi una confrazione che marce dall'intimo, inconte 
nibile, @ si traduce in canto? 

Se dunque un artista s'induagia sulla letizia dei mattini è 
sulla melanconia dei crepuscoli, segno è che entro quei limiti 
che sembrano è non sono ristretti, egli pensa di poter dire 
qualcosa di “ suo", Né bisogna dimenticare come sia più pe- 
ricoloto, in fonda, affrontare il tema cantato da tutti che il 
tema nuovo: in tal senso un titolo come “ Sera ” è più prece» 
Cupante è puo rivostire una maggiore responsabilità di un 
altro come “ Aeroplano". 

Queste premete generiche non sw rivolgono che in parte 
ai libri dei quali sto per parlare. Di Augusto Garsia, per esempio, 
il volto ci era già noto. Perchè queste Foci del sia rilemaro 
{Casa Editrice Campitelli, Foligno) seguono un altro volume, 
Porri, del quale già ci sccupammo e che ci rivelò una per 
sonalità poetica assai promettente. Quella raccolta era più am- 

là © mostrava, con ctrie disuguaglianze atiliatiche, qualità 

forse più robuste e voli più arditi. Qui la voce dell'autore si 
fa più intima e mista, è il nua canto È quaii sempre di iapi- 
razione mistica, 

Il poeta sente il della materia, la schiavitù sensuale 

saio grava Pri uan ed eleva il suo pensiero a con 
templazioni e sogni lulgidi di immaterialità. 

da credo chi li rose aggi afforile, 
lussariore di rosso colore, 
rijfariranno in cislo con ua mile 
sorrire di vergineo candore, 

E piange sulla sorto terrena cho ci fa mormro, per ogni 
istante " d'una aliena morte” come fa afiorire le ross che ieri 
erano * violente ” sul copo. 

E anche nel vedere guizrare trillando una rondine folle si 
tente invadere dalla malinconia per quella levo ssisionza che 
irepida errabonda: e la rondine gli sembra un'imagine “ de 
l'scculia ansia del mondo". 

Finalmente si placa nel contemplare una nube nel cuor 
dell'estate, odorcia di freschi germogli, e ai lascia accarerrare 
dall'ebrezza del suo bianco velo come da una promessa di 

Lola. 

” Qui c'è una delicata idea linica, e la conferma di una 
limpida unità di pensiero: qui, solio un titola vecchio come 
Nuvala bianca, c'è davvero porsia. 


Anche dinanzi a quest'altro volumetto che ho sotto gli scchi, 
Vere necere di Dolina Cinelli {L'Eroica, Milano), un lettore 
disattento bbe in uma prima scorsa perdersi di coraggio: 
Palo, Augario, Parsi, Aromi, Addio ed altri simili sano i titoli 
che si possono pescare qua e là. 

Ma bisogna leggere. forse rileggere: allora ci nierederema, 
Prima di tutto davanti alla costruzione, che ba una bella sim» 
meiria classica. Nove novene: dedicato al mare, allo strade, ai 
giardini, alla selva, alle ore, alle evocazioni, ai rimorsi, ni de- 
sideri, alle estasi; e per ogni novena, nove sonetti, 

Ci vuol del coraggio, per un debuttante, a presentarsi così; 
sopra iutio per un porta che non #°è preparato in nessuna 


scuola a psegari alle leggi del metrò, e cammina — come 
afferma il suo presentatore — senza cercare atrade: e non ha 
(e ci tiene a dirla) ciperienza di vermbcatore. 

Ebbene, di Delfino Cinelli ci piacciono specialmente le 
asprezzo e = sia lecito dirlo — i difetti: perché, attraverso 
questi, vediamo alfollarzi un tumulto di idee. I auoi sonetti non 
Cercano mai una vacca sonorità: nispecchiano quasi sempre, al 
contrario, la pienezza di un sentimento selvaggio, costretti entro 
imagini contite e tangibili. 

Non basta. Questo poeta che non ra incontro alla forma, 
talvolta la trova, quasi perfetta, per strada. Basta leggere nella 
“Novena dei giardini" L'aredo, che racchiude in quattordici 
versi un piccolo quadro assai delicato, ed # un sanetio stilisti 
camente impeccabile. 


E passiamo ilai vaghà sogni dei poeti alla realtà di un ate 
tracate volume illustrato, ch'è anche un documento di storia; 
i di aloria Fasciaia, 

Parliamo del libro di Massimo Rava, Nel. cuore dell'Anabia 
Felice, edito dal Sindacato Italiano di Arti Grafiche in Roma. 

Mon occorre ricordare ai leitoni che nell'agosto del 1935, 
Ss E. lacopo Gasperini, Diovemnatore dell'Emtrea, ai recò a lar 
isità al Sovrano dello Jemen, &. M. lIsman Jabia: e che la 
conclunone di quel viaggio fu la stipulazione eli un " trattato 
di amicizia e commercio © fra l'Italia è lo Jemen che ebbe una 
profonda ripercussione in tutto l'Islam ed in Europa. 

I vantaggi immediati di tale trattato sono troppo noti agli 
siudissi di problemi coleniali perche si debba riparlarne a 
lungo: difatti anche il Rava vi accenna soltanto per sommi 
capi. Lo scopo del suo volume è un altro: ed è quello di of. 
frire ai lettoni una visione esatta del paese attraversato dalla 
missione Gasperini. La regione dello Jlemen è per gli italiani 
quasi sconosciuta: la cinematografia nom vi è ancora giunta 
e non l'ha ancora sfruttata. Nulla, dunque, poteva giorare 
allo scopo come o bella raccolia di illustrazioni, 

ittraverso queste pagine vediamo il viaggio del mostro 
Governatore e dei suoi compagni ricostruito tappa per tappa 
da gruppi Fra ittoreschi di nitide fotografie: il nar 
ratore scompare per ade il posto al fotografo. Ed ecco le 
wie di Hedeida, attraversato dall'auiomebile della Missione, è 
gli accampamenti sulla carovaniera di Sana, e tipici spettacoli 
di falla nella Città Santa degli Zeiditi, lussureggiante di giar- 
dini e di ortì, ® Rodha, al consiglieri del Goremo dell'Imam, 
e i curiosi “agcari" jemenili... Una visione fotografica sugge- 
stiva, completa, accompagnata da brevi, schematico, non sa- 
perflui Appunti ali viaggio: ciò che coulituisce una bienintcsa 
opera divulgativa, utile e = editorialmente — assai nuova, 


Opera divulgativa simpatica ed utile ha compiuto anche 
Agostino De Biasi, riunendo due annate di articoli e note po- 
lemiche in un volume che s'intitola: La Sattaglia dall'lalda asgli 
Stati Uniti. {Il Carroccio Publishing Co., Inc., New-Tark). 

Agostino De Biasi, come è noto, fu il creatore ed è da 
ineidici anni il direttore del Coarrocere, la rivizia che, acrilia 
quasi per intero in italiano, ebbe il privilegio di tenere negli 
Stati Lisi il leadership" della difesa dell'Italia diarante la 
guerra cd è giustamente conisderata come unò degli organi più 
espressivi del acatro Paese all'estero. 

Questi suoi articoli appartengono al periodo più recente del 
Regime Fawcista, quella in coi il Ihace avwib decisamente alla 
soluzione il problema italo-americano, incominciando dalla si- 
atemazione del debito di guerra. E' facile dunque renderai conto 
como la lettura del volume sia nicca d'un alto interesse politico, 
anche perchè è particolarmente curioso e attraente per noi 
veder prospeltati problemi che conosciamo, per un pubblico 
diverso dal nostro come è quello degli Stati Uniti. E questo 
rà datto non soltanto in relazione al periodo storito che il 
libro illustra, ma Anche perché Agostino De Biasi vi si rivela 
Come una serittore 0 polemizta appassionato, chiaro, serrato, ve- 
ramente ellicace. Le sue note economiche sono limpide e snelle, 
nella loro forza dimomirativa, come quelle di propaganda; e 
i susi articoli di attacco al rinnegato Salvemini — per nomi: 
narnt soltanto qualcuno — sono degni di un giornalista di razza. 


di 


La ala 





Si ubbriacara una volta per settimana, con regolarità per 
fetta, Dal lunedì al sabato se ne stava lontano i tutti, mel 
suo abituro a ine miglia «dal è, a merca costa d'un colle 
quasi incolto, pietroso, desolato. Piantava qualche ortaggio in 
un perrelio di terra grande <oîe un tovagliola, che era alle 
spalle della catapecchia smantellata, più rudero che casa, 
della quale fitaguno gli chiedeva la pigione, 

Di rado lo chiamavano per servizi umili in uma fattoria è 
nel villaggio. Non sempro gli riusciva di mangiare. Ma, ogni 
domenica, dalla mattina al tramonto, era nell'omteria di come 

re Antimo e, un po slemosinando qualche soldino, un po’ 
rendendosi utile all'oste, un po divertendo gli avventori con 
le sue uscite bizzarre, irovara il modo di tracannare non pochi 
bicchieri di un certo vinello passano, che dava alla testa da 
iraditore. 

Fatto sta che, ogni domenica al tramonto, usciva dalla 
bettola barcallanda, 

Gh avevano dato il nomignolo di Shemnia e molti ignora: 
vano perno il suo vero name. Tuitavia non era facile farglielo 
accettare impunemente se non quando il vino gli lavorava 
nello stomaco e nol cervello. Allora, anzi, arrivava a darielo 
da sé, accompagnandolo magari con epiteti poco luziaghieri. 
Perchè gli accadeva, nell'ebbrozza, di ester severo con se 
stesso e di rivolgersi interminabili prediche irte di rampogne 
e di invettiro, 

Quella sera, nel lasciare l'osteria, si sentiva più malincor 
nico del solito, quaii inquieto, quasi pauroso, Splendeva un 
magnifico lame di luna; l'aria era limpidissima e calda. 
L'estate, nel suo prienò splendare, profumava i campi. Eppure 
nella testa di Séerala ronzavano pensieri cupi, indistinti e inaf- 
ferrabili, ma che lo riempivano di uno sgomento mai provato. 


Perfino la predica contro se stesso s'interrompeva di tanto in 
tambo, 

Sussultava al minimo soricchiolio, al lontano latrato di un 
mastino, La sua ombra che wi allungava sul sentiero tortuoto 
e che, ad ogni avolta, si sperzava è si ergeva contro um eu» 
ricciolo 0 contro una siepe, lo faceva balzare come se avesse 
vito un Fantasma. 

Si arrampicava penotamento ira i asi, inciampava, ca- 
deva bratemmiando. 

= Vergogna; vergogna] Ecco come i midua, bucno a 
nulla! Lo dico sempre, io, che mon vali una cicca | Domando 
se # il modo di conciarsi, brutto sporcactcione che non ari 
aliro... Sei caduto ? Ti aci rotio il naso? No... Mi dispiace. 
Ti starebbe bene... E poi... e poi... Andare in giro a qiscite 
fùne, como un ladra! Batte scnra foado... Patatrac! Henia 
simo: prendi! E alzati, su, bestione| 

Questa valta era caduto proprio sul naso, che gli sangui- 
nava. Restò un poco a terra, bocconi, ansimanda, abbracciato 
ad un masso. 

ll furioso abbaiare di un cane dietro un murò lo fece 
scuotere. 

Brancieb, atriscib per qualche metro, poi nmiusti a solle 
vari sui ginocchi e a rimettermi in piedi. Riprese la strada, 
brontolansao. 

Ma il misterioso senso di paura non lo abbandonara, e 
allara cominciò a impoetosirai su la propria sortie. 

= Vita da cani; vitaccia infame! Che male ho fatto io al 
mondo per casere trattato così? Tutto contro di me... Povero 
Sbermia, va; sei nato disgraziato... Eh, che c'#7 

{rli «ra sembraio di vedere qualche così sul sentiero: un 
uomo T Lina testina? Un fantasma ? No, nulla. Ma è certo 
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che i fantasmi esistono e che qualebe «alta appaiono... Brrr! 
E i morti che improvvisamente si destano?... E poi. Ma- 
ledeito il vino che fa girare la testa e fa vedere le cose che 
non ci sono! 

Com'era lunga quella sirada! Che aveste perso la bus 
sola ? 

& ho: il senisero era ben quello. Soltanto, le gambe, 
fannullone vigliacche, si ostinavano a piegarsi, e non volevano 
sapere di portar lui, Sbarmia, che pure era il loro legittimo 
proprietario, 

— Andiamo, tu, coraggio | Sei diventato vecchio, invalido, 




















































orba? Cammina, e bada bene un'altra colta di non uvbbria: 
carti, chî.., perthe... perché... 

i fermò a ‘quell’ vida parola, con le gambe divaricate 
in mezza al sentiero, domdolandosi e tendendo l'indice verso 
un interlocutore invisibile... 

= Percht... un fico itcrò, signor mio! Lei crede di farmi 
le prediche e a me, a Séoraia, le prediche mon si fanno... È 
s tolga di mezzo è mi lavci passare, altrimenti... 

Si scaraventò a testa bassa con i pugni streîti e andò a 
cadere in un copuglio di pruni. 

— Hell'affare! — bofonchiò. — Metti anche questa nel 
conto, animale ! 

Poi ricominciò a inerpicarii verso la sua 
catapeechia, un po” bitatemimiando è un po 
piagrucolanido. 

La luna ormai aaliva mel cielo. La col» 
lima era tutta illuminata. 

Mell'awwicinarii al FRI] useià iganghe» 
rato, «éermia ebbe una sorpresa che gli 
vira un'esclamazione. DMistrtò al suola, 
bocconi, quasi a traverso la soglia, era il 
corpo di tn Gite, af weechia, capertò di 
cenci. Avera a tracolla la bisaccia del 
mendiicanie. 

Sbennia rimase un attimo perplesso. Un 
fiodnà inganna qlel sinò ? Un'allecinazione? 
Ma no: il corpo era li. Poteva toccarlo. 
Lu iocch, infatti lo prato ion Pai gli ai im 
ginocchia accanto e lo voltò supino, Gli 
Appare una faccia terità, imagrità, fatal] 
gli occhi scialbi spalancati, la bocca senza 
clenti, semiaperità, una rada barbetta grigia. 

— Dbé, amico, che facciamo? — bron- 


talb Siberaia, — Il vino, ch? Anche bu? 
Ma, improvvisamente, un lampo gli at- 
rà veri il cerrella. 


= (he sia morio? 

Si chinò su lui, gli apri la camicia sul 
petto, ascoliò il cuore. Nulla, 

Una morto! ASbskiia ai mise a tremare & 
i brutti pensieri che lo avevano cisesionato 
sluranio la via wi precisarono if quella pae: 
rosa presenza, 

Ua morto! Li, sul auo uscia, a quell'ora, 
in aperta campagna 

(Che doveva fare]? iaricarselo addosso 
e trasporiarlo al borgo? E con quale co- 
faggio, [a ]e| quale forza? Chiudere la porta 
e andare a letto? Con ian cadarete iu la 
scaglia i 

A iraverso la sua ubbriachiaza, il ter 
rere asiumeva ia lai proporzioni da incubo. 
Era rimasto con gh occhi fan a quel corpo 
inerie, incapace di una risoluzione, di un 
gesto 

(Duanio tempo passo? Forse Shorara n 
era anche addormentato, col come ai tro 
vava, in ginocchio presso lo sconosciuto. 
All'improvvita il suo capo. reclinandosi 
bruscamente sul petto, lo fece scuotere da 
quella specie di torpore. Si alzò brontolando 
e andò a sedere sopra una pietra davanti 
all'uscio, a poca distanza dal corpo del 
mendicante. Carù di tasca una pipetia mera, 
pussalente che & 
schiava e raniolava 
ad agni beccata è 
la accese con un 
po' di stento. Ma 
nom aveva vogha 
li fumare. 

Prorò a disto- 
ce gli aguardì 
al vecchio vaga- 
boade: ma lo ve 
deva da per tutto. 
Il suo volto livida, 
gli occhi sbarrati, 
la booca dischiusa 
came in um ghigno 
cattivo sbucavano 





ditiro ogni masso, fra tutt i ciali d'erba; si disegnavano 
nell'oscuntà del suo albituro, su le pietre annerite dei muri 
caterni, 

Era ancora ubbriaco, Sbeenia? Chi aa! Certo è che il avo 
cervello mon musciva più a divagare come prima. Un'imagine 
wi si era lissata: vi sola pensiero la aasillara. 

Provo a guardare la luna. Ma il suo faccione rotondo e 
fonico, a poco a poco si deflormava, s' illividiva, le guance si 
infossavano | rughe profonde vi si disegnavano in reti intrm» 
cate: la bocca si sscchiudera : spuntava sotto il mento una 
barbetta grigia: li occhi biancastri, smisurati, si aprivano 
sempre più. Il volto del vagabondo! 

Sihormia guardava come allascinato. Ed ecco che quella 
faccia mostruosa, in pieno cielo, cominciò ad avanzare verso 
la terra, ad ingrandire enormemente, Gli occhi si illuminavano 
di un riso crudele; la bocca minacciava. 

Sfar, immobile, incatenato alla sua pietra, la guardava 
scendere rapida, inesorabile contro di lui. Si sentiva investito 
da un bagliore freddo, udiva un lungo ululato che cresceva 
sempre. Ancorà | metri... Faggire! Fagpre! 

E Shorala Late sede: desto n 

Che sogno orribile! 

Il corpo del mendicante era sempre là, supino, con le 
braccia aperte, inondato dalla luce lunare. Shormia tremava 
ancora, mentre tentava di rmialsarai. 


_ Proprio qui doveva. venire da crepare questa wecchia 
carcassa! — borbottara, iroso. 

E, di nuovo, non sapera staccare gli aguardi da quel ralto 
irrigidito in un'espressione di spasimo. Non lo avrebbe mai 
più dimenticato, 

Valle tornare al sus posto è riaccendere la pipa. 

Mentre siropicciava lo rolfanello ai pantaloni credette di 
udire come un respiro rauco, un lieve rantolo. Lasciò cadere 
la pipa e si volse di colpo, con gli occhi spalancati sul viso 
dello sconosciuta, 

Lia nuovo rantolo finca, 
martellare furiosamente. 

Ua gemito... un altro. Poi una mano del mendicante, la 
sinistra, ebbe come un fremito, che parve si trasmettetse a 
tutto il corpo. Le labbra w agitarono, le braccia ai salle 
varono. 

Shornia non vide più benti non capi più nulla. Ad un 
cerlo momento si trovò di fronte al vecchio, che si ergeva sul 
busto ed emetteva qualche suono inarticolato, 

E gli parre che stesse per accadere una cosa orrenda, che 
un pericolo mortale lo minacciasse. Smarrito, pazzo di ter- 
rore, afferrò a due mani una grossa pietra e la scagliò. La 
testa del vecchio vagabondo ricadde al suolo, schiacciata, 
con un tonfo sinistro, spruzzando di sangue i bianchi ciottoli 
vicini. 


il cuore di S#amnia cominciò a 
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Tomaso Buzzi: Cannone per libri e disegni. 


LE MOSTRE DI MONZA E COMO 


Favoleggia la sociologia e conferma la storia che 
il selvaggio rischia, lotta e uccide per la penna e la 
pelle dai gaietti colori quasi più che per fame. Ma 
oggi la bellezza è tenuta di conto, tra la reverenza 


e il disprezzo, quasi come 
una superstizione. Nella 
migliore delle ipotesi, 
come un vestito da indos- 
sare per le grandi occa- 
sioni, da riporre poi su- 
bito, tutta la settimana, con 
molta cura nel nascosto ar- 
madio. 

Questo pensa troppa 
gente dotta, ma il popolo, per 
fortuna, non sente così, — 
Bello — la bellezza — il 
bello — queste espressioni 
sono per esso la sintesi na- 
tarale, immediata e spon- 
tanea di tutto quanto nella 
vita è più vivo, di tutto 
quanto nella gioia è più 
luminoso, e nel benessere è 
più sereno. 

Il popolo ha ragione è 
il suo istinto è sano. 

La bellezza è un biso- 
gno, ed è la sintesi che nasce 
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Coppa in porcellana di Doccia. 


dalla soddisfazione di molte aspirazioni e di molti bi- 
sogni della nostra natura, elementari e sublimi, ma- 
teriali e spirituali insieme. Questo istinto non si la- 


scia mutilare, non può atrofizzarsi, Se non viene ap- 


pagato per le vie giuste è 
armoniose, devia, e si cerca 
dei singolari e pietosi suc- 
cedanei di soddisfazione. 
Tali succedanei non: pos- 
sono consistere nell'espres» 
sione dellatlogica astratta. 
Il senso estetico è più mi- 
sterioso e più profondo. lo 
eredo che faccia appello 
a quegli atomi “fini, dolci 
e circolarilcome quelli del 
fuoco", dei quali l'antico 
Democrito sosteneva |che 
sì componesse la nolstra 
anima! Perciò, l'oggetto li- 
scio, rettangolare e qua- 
drato può far piacere a 
un manipolo di raffinati, 
alla stessa guisa che ap- 
paga e dà piacere la solu- 
zione di un teorema logico, 
di un elegante problema 
di matematica o di geome- 
tria. La geometria, difatti, 
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La sfilata delle salette della “ Donne Nova" alla mostra di Monza. (Archilello Gio. Ponti). 


presiede come una severa divinità a queste creazioni 
dalle linee meccaniche di severa efficienza. E la stessa 
folla partecipa al brivido di ammirazione per tale 
rispondenza, quando è evidente ed esatta, per tale 
nitidezza quando è matematica. 

Pur tuttavia, alla geometria e alla matematica 
si mescola un elemento ben diverso, ben più duttile 
complesso e sottile, non appena si procede dal li- 
mite della rigorosa necessità verso il dilettoso ap- 
pagamento del senso del bello. Le Corbusier e gli al- 
tri profeti razionalisti dell'efficienza meccanica non 


potranno forse mai spiegare perchè una Lamda dalla 


fusoliera lunga, diritta e bassa, sia tanto bella, an- 
che nella sola linea scheletrica: molto più bella della 
praticissima Ford, alta e fatticcia sulle sue quattro 
ruote, Eppure, la Ford risponde assai meglio al van- 
gelo della rigida efficienza: non un atomo di mate- 
riale 0 di lavoro in cessa rappresenta il superfluo: 
l'aborrito superfluo, al quale rendono omaggio talune 
sottili linee della Lamda. La Ford è goffa come goffo 
e alquanto risibile appare ai nostri occhi il trampo- 
liere, e per lo stesso imperserutabile ordine di ragioni. 
Anche alla cicogna quella sun struttura per noi sgra- 
ziata rende mirabili servizi, le permette di svolgere 


UN DEGNO ESEMPIO 
D'ARTE DECORATIVA 


“con efficienza " una prodigiosa attività di voli e di 
vita. Ma la cicogna non sarà mai “bella *, non ap- 
pagherà mai il nostro senso estetico come la rondine 
e come l'aquila. 


Antichi e modernissimi problemi che la specula- 
zione più o meno filosofica e l'attenta meditazione 
possono impostare fino ad un certo punto, ma che 
solo l'azione pratica giova non soltanto a risolvere, 
ma anche ad inquadrare e incanalare verso le giuste 
méte e i nuovi sbocchi delle arti applicate, industriali 
e decorative. 

Già in questo duplice è triplice qualificativo co- 
mincia a insinuarsi il dubbio e l'equivoco. Ad un cone 
gresso recente, ricordo l'insurrezione, il tolle generale 
contro l'epiteto di arti industriali, come se esso fosse 
offensivo, E' invece la caratteristica e la gloria del 
l'arte applicata moderna, di essere, non solo è non 
tanto " decorativa" ma anche e sopratutto " indu- 
striale". Perchè, in qualità di arte “decorativa” 
rappresenterebbe solo quel vestito della festa, sgar- 
giante, costoso, raffinato ed inutile, del quale dianzi 
parlavo. Come arte "industriale" è la bellezza che 
viene a prendere il suo posto, naturale e necessario, 
al desco di tutti i giorni, indispensabile compagno, 
sorriso e conforto della diuturno vita! 

La recente III esposizione delle arti decorative 
e industriali a Monza ha lanciato al suo inizio un 
manifesto, volutamente rivoluzionario e meditatamente 
sovversivo, con il quale ripudiava molti fra i criteri 
alquanto confusionari e malinconicamente nostalgici 
delle mostre precedenti, Niente folklore. Niente arte 
rustica. Niente arte paesana. Sono rimpianti e ripie- 
gamenti verso un passato che ha fatto il suo tempo. 
La Mostra di Monza 1937, anno V., ha woluto net- 
tamente orientarsi verso la grande produzione mo- 
derna: quella che può essere popolare sul serio, nel 
migliore senso della parola, perchè non si limita al- 
l'oggetto da esposizione o all'oggetto da collezione, 
ma è produzione di fabbrica regolare, produzione ac- 
curata e raffinata in serie, a molti esemplari, con 
molta possibilità di diffusione e di riprodurione. 

Questo tipo di oggetto bisogna sopratutto curare. 
Esso solo ha per st l'autorità dell'esempio e del nu 
mero, fa scuola, orienta il pubblico, penetra ovunque, 
testimonia della civiltà, del grado e della sfumatura 
di coltura e di gusto di chi lo produce, di chi lo sce 
glie è di chi se ne serve, ed esercita per mille guise 
in mille luoghi su mille persone contemporaneamente 
e a distanza di paese è di tempo l'influenza è la sug- 
gestione inconsapevole e immensa dell'ambiente e del- 
l'atmosfera. 


Le nazioni estere intervenute alla Mostra non 
hanno detto parole di grande e sorprendente novità. 
Nella maggiore parte dei casi si sono limitate a se- 
gnare il passo. 
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" Bar "(progetto di Emilio Sobrero). 


In alto: " Piccola fansacia “ (progello di Gigi Chessa). 


La Germania e gli altri paesi settentrionali, scan» 
dinavi specialmente, dimostrano una volta di più l'alto 
grado di autorevolezza della loro civiltà decorativa è 
e il livello medio a cui essa è giunta ad affermarsi 
gloriosamente. 

In testa a tutte, come sempre ila Francia non 
figurava all'inaugurazione della Mostra), sta la Ger- 
mama, con la sua mostra esemplare, per disciplina, 
per storza, per aspirazione collettiva di modernità, 
Dall'oggetto dozzinale al più fine, la ricerca è ovune 
que tenace, amorosa e strenua, Troppo strenua talora 








vorrei quasi dire, Si ha troppo di rado il senso LE BOTTEGHE PIEMONTESI 
della morbidezza e dell'abbandono, della spon- 
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taneità e del sorriso, in questo gioco di muscoli 

tesi. La ballerina è bravissima, ma wien voglia di 
gridarle che non pircetti sempre sulla punta dei 
piedi — o che lo faccia con maggiore naturalezza. 
Ma quale ammirabile somma di studî e di ri- 
cerche, in questa mostra, che vanno dalla forma 









“Sala per il pubblico di un centralino 

telefonico "' (progello di T. Deabate). 

Sotto: " Confelleria Unica" progelto di 
Francesco Menzia. 


al materiale, e non trascurano nulla 
per giungere a un risultato di origi- 
nalità individuale, di schiettezza e di 
perfezione tecnica nell'esecuzione! E 
quale somma di risultati importanti o 
notevoli, o anche solo di curiose è 
divertenti esperienze, delle quali bi- 
sogna tener calcolo e dalle quali si 
può procedere oltre, 

La Spagna e i paesi balcanici sono 
fermi nel folklorismo e nei suoi derivati 
pittoreschi più o meno diretti, più o 
meno di buon gusto, più o meno utili, 
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I maggiori progressi stavolta li ha 
proprio fatti l'Italia. 

Nominiamo tra le salette indivi 
duali e “botteghe” la sala del Popolo 


e'Hlalia con gli originali degli stupendi disegni di 
Mario Sironi per il Popolo e per la Rivista. Si po 
trebbe documentare con la raccolta delle satire è 
delle liriche del geniale pittore un periodo intero della 
vita italiana, e dei più fervidi, dei più interessanti. 
Quei disegni del Popolo spesso non furono solo la te- 
stimonianza, ma qualcosa di più: 1 documenti del- 
l'azione nel suo divenire. 

Nominiamo pure le botteghe della Cooperativa 
degli Scialli veneziani è le botteghe delle ceramiche 
di Richard-Ginori e di Laveno, sempre deliziose di 
freschissime trovate; i merletti della ditta ]esurum, 
rinnovati sui disegni di Giulio Rosso; le mostre di 
sartoria della casa Palmer è della signora Testa. 

La sezione del Lazio ha di notevole, specie nel- 
l'intenzione, la sala di segreteria di un Fascio dell'ar- 
chitetto Del Debbro, alla quale presiede, tutelare 
nume, un forte busto del Duce di Attilio Selva. 

Le novità più promettenti sono quelle collettive: 
il gruppo del Labirinto, che associa in unanimità di 
sforzi la buona volontà e il buon gusto dei migliori 
artefici moderni di Milano: gli architetti Ponti, De 
Finetti e Buzzi, Pietro Chiesa, Venino ed altri. Al- 
cuni dei loro mobili sono interpretazioni eccellenti di 
una preziosità tra neoclassica e modernissima, sorri- 
dente e amabile con ironia. 

Solo i mobili del Pulitzer di Trieste possono com- 
petere con questi, e forse li superano per schietta 
e seria, anche rude, sobrietà di costruzione e raffi- 
nata eleganza di materia e di lavoro. 


NELLE SALE DELLA 
SEZIONE GERMANICA 
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E molto importanti sono le due mostre, della 
‘ Rinascente" e del Piemonte. 

La grande casa popolare di Milano è uscita 
dal suo comodo riserbo di smerciatrice di pro» 
dotti facili da procurarsi e da vendere e fa opera 
di produzione, anzi di creazione è d'invenzione, 
e sana opera di propaganda popolare del buon 
gusto medio, rivolgendosi a eseguire attenta- 
mente i disegni per essa preparati dall' architetto 
Gio. Ponti. E' il tipo della produzione in serie, 
della quale parlavo: semplice, schietta, seria, so- 
lida e onesta. 

Huon legno, piallato e lavorato a dovere. 
Pochi arzigogoli, pochissimi fregi, quasi nessun 
ornamento. Il " fregio” e la “guarnizione” sono 
belli quando possono essere ricchi: originali, per- 
sonali, rari, preziosi e di buon gusto. Sono in- 
conciliabili con l'economia della grande produ- 
zione e della riproduzione meccanica in serie. 
Ecco l'appagamento morboso e insano che il 
gusto del bello ricerca, per la sua ingenua pi- 
grizia, nel piacere della ripetizione, che è asso- 
ciazione di antichi piaceri e di vecchi godimenti 
già provati e riprovati! A ciò bisogna opporsi 
non negativamente, ma in modo attivo e positivo, 
offrendo al pubblico appagamenti di un altro 
ordine, genuino e sincero per l'istinto del bello. 
Un mobile liscio, ma non rigido, dalle belle 
curve © dalle schictte infleszioni, può dare que- 
sto piacere in modo educativo, come può darlo 
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L. Schulte: Caissella 
in argento decorata con 
smalto, (Scuola d'arle 
industriale di Halle], 
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Max Liuger: Afciolica (Manifatture di maiolica - Kalsrube), 


una semplice stoffa di cotone, che non falsifichi la 
seta, ma sia francamente cotone, di belle, chiare, 
armoniose tinte, di colori vivaci e ben mescolati è 
assortiti nel disegno, 

E finalmente le botteghe del Fiemonte, con la 
macelleria netta marmorea e bianca di Felice Ca- 
sorati; con il Aar, con la farmacia e il negozio delle 
bambole Lenci, danno l'esempio delle molte deliziose 
e non eccentriche novità nelle quali può compiacersi 
uno spirito ingegnoso e fine. 

Ecco finalmente una bella farmacia moderna — 
ma alcunchè di più moderno e di più italiano ancora 


sarebbe stato possibile inventare su questo tema, ri- 
salendo all'esempio degli enopolî romani antichi in 
Fompei, e variandolo con trovate di rigida e insieme 
graziosa igiene profilattica moderna. 

Marmi, ceramiche e mosaici, con barattoli mtidis- 
simi di porcellana e di cristallo dovrebbero essere gli 
elementi fondamentali per un ricamo futuro, ricco e 
semplicissimo insieme, sul tema obbligato della far- 
macia, che gli antichi risolvettero a modo loro con 
sì malioso mistero, quando nei loro ingredienti farra- 
ginosi di teriaca e di minerali e d'erbe l'ingrediente 
più utile era ancora la suggestione del segreto ema- 
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MAESTRI TESSITORI 


In mezzo: 





Dettaglio della sala verde, 
coi manichini " metafisici" 


del Baldassarri. 
Sotto a sinistra: 


Sofie e manichini mella 
sala giallo verde. 
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Motivi decorativi nella sala ronro-gialla. 


nante dagli scaffali di scolpitissimo legno e di latinis- 
sime inscrizioni! 


Un'altra Mostra dove le arti decorative hanno 
bella e felice applicazione è — dopo quella di Monza 
— quella della vicina è finitima Como, 

Anche qui, lo spirito di disciplina collettiva e una- 
nime mostra quanti passi abbia fatto in Italia. Ravasi, 
Tondani e gli altri maestri tessitori della mirabile città 
industre hanno rinunciato, tutti d'accordo, alla vanità 
delle mostre individuali, accettando il sacrificio e la 
subordinazione di una sola mostra collettiva. 


Il giovane artista Baldassarri ha saputo convertire 
questa mortificante rinuncia in trionfo, adattando le 
arti della modernissima scenografia, apprese in Ger- 
mania, ad arditezze e sagacie di gusto italiano, con 
la fusione o l'accostamento felicissimo dei colori più 
vivi e intensi, e con uno stupendo spiegamento di 
stoffe e di manichini "metafisici" cioè stilizzati nello 
schematismo simbolico del legno dorato e argentato. 
Il gesto l'attitudine e la linea di queste forme umane 
alla Archipenko pongono una nota di sontuosità pen- 
sosa e raffinata nella bella mostra di Como, 


MARGHERITA G. SARFATTI 


IL CARROCCIO 
IN FESTA 


Da Carducci a Previati, l'ora sacra di Legnano 
s'è riaccesa più volte a lampi sanguigni nel cielo do- 
rato. I Cavalieri della Morte, e il popolo milanese 
delle donne e dei fanciulli, e quella benedizione guer- 
rierà, sono entrati tra i familiari ricordi in una 
creante passione. L'imprecazione e il giuramento di 
Alberto da Giussano non son le stesse parole di que- 
st'Italia d'oggi, voci di quest'altra guerra? 

La coscienza dei poeti così ha suscitato, nella forza 
dell'evocazione, le figure che vinsero il Barbarossa, da 
rifarle attuali in noi. 

Così, a celebrarle, ieri, alla chiesa milanese di 
San Simpliciano — che seppe, nella sua storia, l'ora 
tragica del Carroccio — si riunirono assieme i soldati 
di quest'altra vittoria. E così sembra ora uscita più 
dalla coscienza della sua guerra vissuta che da un 
atteggiamento di cultura letteraria, la grande vetrata 
che Aldo Carpi ha disegnato perchè fosse, sulla fronte 
di questa chiesa, gloriosamente inalberata. 

I quattro momenti raccontano la grandezza d'Al- 
berto da Giussano nel dar voce alla commozione del 
popolo, la schiera del popolo in armi, il ritorno delle 
sventolanti bandiere e la benedizione al Carroccio 
trionfante. Ma non c'è la ricerca del costume me- 
dievale, nè la verità araldica degli stendardi, nè il 
color locale del paesaggio lombardo, né la misura geo- 
metrica delle scientifiche prospettive. In una prospet- 
tiva lirica che esalta la figura d'Alberto da Giussano, 
che addensa la stretta volontà dei guerrieri, che tra- 
muta i piani e i livelli con la stessa libertà d'incanto 
con cui, nell'ultimo verso della Canzone, il Carducci 
disorienta il Sole, senti una passione urgere fuor dei 
controlli, e così vivo un fremito com'era stato solo, 
di questo pittore, ne' suoi disegni di guerra. Nel co- 
struir la vetrata, ch'è la forma più paradossale della 
pittura, con que’ suoi corpi che si vedono in traspa» 
renza, con quei colori che s'accendono in musicali iri- 
descenze, il pittore s'è sentito anche più libero che 
nel quadro, da ogni preconcetto realistico. S'è abban- 
donato in un ritmo che potrebb'essere celebratore 
ed eloquente, se il segno non incidesse continuamente 
in una stringente documentazione. 

Mentre tutto il tono è vasto ed epico, il pittore 
ha voluto che le sue figure, al modo antico, si sen- 
tissero come individui, persone e non manichini in 
posa ercica, e le ha per questo dipinte come ritratti. 
Il sacerdote che benedice & lo stesso parroco della 
chiesa; e in molte delle figure si riconoscono fabbri- 
cieri e devoti della parrocchia. La moglie del pittore 
è seriamente raccolta accanto al sacerdote inginoc- 


chiato; e i suoi figliuoli son li in basso. Anche il pit- 
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A. Carpi: Disegno per la velrata del Carroccio a S, Sem- 
pliciano. - Afterto Pg sini parla al pepolo in armi. 
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tore ci s'è ritratto, in quella figura barbuta ch'è 
come abbracciata da Alberto da Giussano. E poteva 
essere il più dissidente contrasto, questo delle verità 
episodiche condotte a incarnare un ritmo epico. 

Invece queste figure, anche se si senton d'oggi, 
testimoniano la grandezza dell'ora. Nei lucenti elmetti 
dei Cavalieri il pittore rivede i caschetti dei grigio- 
verdi; nella pensosa figura della consorte, lo sguardo 
teso che lo accompagnò in guerra; nell'asciutto ala- 
bardiere, le belle figure dei marinai italiani, silenziosi 
sul mare, lo spirito sempre all'attenti. Questo senso 
della vita davvero non disturba la sceneggiatura 
eroica, Non è una vanità né una curiosità. Arric- 
chisce d'una vicina emozione il tema lontano. 

In realtà, se lo spirito richiama al vissuto ricordo, 
un'onda vasta nasce a superare ogni fermata è con- 
tenere ogni realtà. Se tu guardi la bella figura eretta 
d'Alberto da Giussano, più ancora che dal vivo tor- 
mento plastico del suo volto, sei preso da quell'am- 
pio giro ascendente delle braccia e da quell'altro 
cerchio che poi si forma tra il braccio destro e l'in- 
curvatura sull'anca, basso sino a saldarsi all'elsa della 
spada che s'inchioda a terra, Anche 1 Cavalieri ar- 
mati sembrano uscire come un'éco, con i loro abbas- 
sati scudi, da quest'arco teso della volontà e della 
persona d'Alberto. Sempre la linea visi compone ar= 
chitettonicamente: e soprattutto all'ultimo, dove il 
guerriero sembra, sognante, non più portare il corno 
alla bocca, e pure vi sbocca l'alalà nei piani archi- 
tettonici, nei tre sbalzi di chiaroscuri che gridano 
come tre sillabe, che s'intonano come tre note, da 
quel primo alto piano dei guerrieri, al basso dei bovi 
mansueti, all'altissimo del trionfante Carroccio. 

Qui tutto x libera nell'emozione della Vittoria. 
Anche gli accenti drammatici di certi chiaroscuri pre- 
cedenti, di certe linee incisive, ora si placano. Come 
i xittoriosi di Michelangelo più non inneggiano in 
grida, ma tacciono come invasi da mistico stupore, 
vittoriosi estatici, così qui il gesto perde l'azione, e 
il fanciullo dimentica le infantili curiosità, e tutto si 
rischiara d'innocenza e di bellezza in quell'aperto 
fiore bianco nella mano del fanciullo. 

L'opera non si propone richiami patriottici. E' sem- 
plicemente volta a rivedere un momento della storia, 
E tuttavia è opera che segna l'età, ed esce tutta dal» 
l'emozione di questi nostri anni consacrati. 

leri i titoli storici non erano che un pretesto per 
sfoggiar il lusso d'un guardaroba archeologico; e qui 
a tutt'altra realtà che a quella del vestito è volto il 
pittore, alla realtà dell'emozione. E naturalmente 
questa gli esce dalla sua vita vissuta. 

Per questo l'opera è importante, salda e viva nel- 
l'Italia d'oggi, fuor d'ogni retorica, E importante è 
poi la bella vetrata, interpretata con intelligenza dal 
maestro Tevarotto, in una splendente gravità, anche 
perchè una delle rarissime opere d'arte libera è 
schietta entrate sinora nelle chiese italiane. 


RAFFAELLO GIOLLI 


A, Carpi: Disegno per la vetrata del Carroccio a S. Sem- 
pliciano. - IT popolo intorno al Carroccio - La benedizione. 
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UN SANTO, UNA CIVILTÀ E UNA FEDE 


S'erge nel quartiere vecchio di una grande città 
del Mezzogiorno un masso ferrigno di pietra, E' come 
un faro che spanda tutt'intorno e lungi la sua scia 
luminosa; è come la realizzazione scenica di un inno 
sacro, di una cantica, di una lode. Con la sua mole 
ove non scorgi allettamenti di fine merlettatora o ghi- 
rigori sottili d'intrecci, ma robustezza ed asprezze di 
linee, si profila in mare quasi a segnare l'ideale limite 
di confluenza delle civiltà che in Adriatico vennero fuse 
nel crogiuolo possente della latinità e della cattolicità, 

I naviganti hanno rd er sempre questo blocco 
di pietra: pp nno avuto il primo saluto dall'inno delle 
campane di queste torri quadre nei ritorni è hanno 
visto tgeli aglialrr ultimo il bagliore rossiccio di bronzo 
e d'oro che letre vien riverberato nei cre- 
puscoli violetti, na per mete lontane, verso mer- 
cati d'oriente, verso la diuturna oscura ma eroica fatica. 

E' come una rocca sacra intorno alla quale con- 
werge il sentimento, la fede e la forza di tutto un 


popolo. 

Tale è la Basilica di S, Nicola, pra ta nel quartiere 
vecchio di Bari, la bella città di glia: di fronte al 
mare, come un vessillo piantato dalla cristianità, una 
meta, una conquista. E la sua luce si espande sino 
al più lontano Oriente, ché nella fede pel gran santo 
di Mira vennero fuse le chiese sira, caldaica, armena, 
copta, rutena 

Se nella vita di città e di popoli è segnato un de- 
stino questo può ben dirsi di Bari e dei baresi. La 
città che si protende in mare, sentinella avanzata del- 
l'Italia in Oriente, dovè sentire sin dal tempo della 
Pa ves pel riscatto del sepolcro del Santo, tutta la 

della sua missione. Non un gesto di gente 

fanatica © sem ice, adunque, in quella impresa, ma 
una consa e un intuito che fan pensare a 
un senso i senlafa anti- 

nza politica. 

sua e Echi p 
leggen e di 
navigatori di Puglia che 
con i loro trabaccoli si 
sono spinti per lontane 
rive del levante, sono tutti 
presi e infervorati dalle 
storie dei prodigi del San- 
to di Mira. 


Si di fede speri la sua 
ine dai miracoli oprati 
Santo e che ha la 

sua cuna nella lontana 

città della Licia. 

Bari è sotto la domi- 
nazione saracena: chiusa 
in un cerchio tenace di 

ressione e di morte. 

Mai scatori glo 

a loro fede: è 
sanno che la fezia pa 
we avverarsi, L'arcivesco» 

vo di Mira nel recarsi a 

Roma, sbarcando a Bari, 

aveva detto: Mic guiasceni 


ona mia, Essi sanno, essi 


intatta 


Basilica di S. 





son forti di questa profezia. Ed ecco, appena scosso 
il giogo dei saraceni, appena dopo la conquista della 
Puglia ad opera di Roberto il Guiscardo, ecco i baresi 
sciogliere il loro voto. Lignera rapide ardite imbar- 
cazioni fornite dalla fa Dottula muovono verso 
Mira; ed ecco, il sepolero è riscattato! Il g maggio 1087 
i velieri fan ritorno nel porto di Bari, V'è tutta il 
popolo al lido e quando i trabaccoli ammainano le vele, 
il popolo si prostra e prega. Il voto, il voto, la pro- 
fezia: ed ecco le sacre spoglie del Santo riposeranno 
nella città di Puglia, ed un nuovo grandioso tempio 
sarà eretto qui di fronte al mare. Un tempia, un san- 
tuario, qui, in questa città che deve costituire per l'ita- 
lica gente come la testa di ponte per la penetrazione in 
Oriente, ma, più, deve costituire come un faro di civiltà. 
I navigatori, durante la traversata, avevano for- 
mulato una solenne promessa, erigere, cioé, in onore 
del Santo un tempio in luogo esente dalla giurisdi- 
zione episcopale. Alle richieste del clero che vorrebbe 
condurre la reliquia nella Metropolitania, il 
si oppone e protesta e tumultua. La soluzione della 
grave vertenza è demandata all'abate Elia che pre- 
siede a un monastero di monaci benedettini; vien de- 
ciso così di trasportare le ossa nella chiesa del mo- 
nastero, sotto la vigilanza dei valorosi conquistatori. 
Ma l'Arcivescovo di Bari, Ursone, ad evitare per 
bili ulteriori conflitti tra popolo e clero d chpona CI 
la sacra spoglia sia trasportata e custodita Chiesa 


di S. Eustarzio, annessa al palazzo della Regia Re- 
sidenza. Questo luogo chiamavasi Corte del alapare, 
ossia era i zzo, circondato da grandi atri, in cui 
nei tempi della dominazione bizantina aveva la resi- 


za il governatore, che a nome dell'Imperatore di 
Costantinopoli governava sull'intera provincia. Il Ca- 
tapanur era colui che, secondo la espressione latina, 
eral super omnia. Invasa la 
Puglia dai saraceni, il re- 
gime non ebbe a subire 
radicali trasformazioni, e 
perciò rimase ancora al 
palazzo, in cui il preside 
amministrava la giustizia, 
l'antica denominazione, 

Trasportato il corpo del 
Santo nella nuova chiesa, 


il popolo impetra dal duca 
cero, succeduto al pa- 
dre Roberto i il Guiscardo, 
la cessione della Corte del 
Catapano per erigere un 
imita 30 tempio, La ri- 
Tinta viene accolta e nel 
luglio 1087 vengono ini- 
ziati i lavori sotto la guida 
dell'abate Elia e di alcuni 
cittadini designati dal po- 
polo. Nel 1089 la chiesa 
inferiore destinata a cu- 
stodia delle spoglie del 
Santo è condotta a De: 
mine. Trovandosi in 
giorni il Pontefice U 
no Îl in Melfi per sonata 
dere un concilio di settanta 
vescovi e dodici abati, con 
cilio nel quale erano ‘stati 
sanciti i provvedimenti da 
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Nicola (Bani) - La porta dei leoni. 


ba facciata della Basilica di S, Nicola a Bari, 


applicarsi contro lo scisma dell'antipa 


Guiberto, il 


uca R ed il fratello Boemondo si recano in 
uella città insieme ad ecclesiastici e a cittadini ren- 
ere omaggio al Vicario di Cristo e per pregarlo di re 
carsi in Bari per dedicare il nuovo tempio, E il primo 


ottobre dell’istesso anno, Urbano II viene a Bari ove 
è convenuta da tutta la Puglia una folla immensa di 
fedeli. La cerimonia assume un carattere di celebra- 
zione, di esaltazione: il popolo si prostra dinanzi alle 
sacre spoglie ed esalta i conquistatori, i valorosi ma- 
rinari che vollero è seppero mettere in atto un imper: 
scrutabile valore divino. Tutta la città sente che un 
nuovo potente anelito di vita è penetrato nelle sue vene, 
che un nuovo germoglio è per essere fecondato: con la 
insegna del suo Santo Bari potrà muovere, come una 
grande galca, verso le più luminose conquiste, Il Pon- 
tefice è circondato durante il rito dai principi nor- 
manni, dai vescovi, dai prelati, dai magnati della Corte 
ducale e dai più ragguardevoli cittadini, Allorchè si 
iunge alla consacrazione dell'altare, il corpo del Santo 
trasportato ssionalmente e collocato quindi nella 
an tomba di marmo appositamente costruita ai piedi 
ella mensa. E poiché era noto che le ossa del Saato 
distillavano un liquore cristallino, vien fatto si che i 
fedeli possano osservare il prodigio per mezzo di una 
porticina praticata sul davanti dell'altare. 
Urbano II nel collocare le sacre spoglie provvede 
a fermare l'osso della tibia, che appare ancora oggi 
vivo, quasi fosse stato dispogliato di recente dalla 
carne, su due punte d'argento. 
Nove anni dopo, e cioè nel 1098, mentre vengono 
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oseguiti 1 lavori per edificare la Basilica Superiore, 
rbano II per togliere ogni ostacolo che potesse at- 
traversare la grande impresa delle Crociate, procura 
l'unione della Chiesa Greca alla Latina, e, perchè 
Bari trovasi in perfetta comunicazione con l'Oriente, 
e perchè i principi Normanni sono stati i primi a coo- 
rare alle mire del Pontefice, essendo già partito per 
Lasi spedizione il principe Boemondo con molti 


cittadini baresi, quivi decide di tenere il gran Con. 


cilio. All'adunanza, fra i vescovi latini, primeggia per 
la sua dottrina S. Anselmo, arcivescovo di ter- 


bury, rifugiatosi in Italia per sfuggire alla persecu- 
son da d'Inghilterra Gagliano il ig L'as- 
semblea al racconto delle vessazioni è sul punto di 
decretare la scomunica del principe inglese, ma le 
gita di S. Anselmo valgono a piegare l'animo 

Papa e dei vescovi, 

Il solenne Concilio che costituisce il fatto più sa- 
liente della storia della cattolicità di tutto quel pe- 
riodo, invece che nella Metropolitana ha luogo nel 
nuovo tempio di S. Nicola. Perchè — come narrano 
le cronache del tempo — il Pontefice volle che di- 
nanzi la tomba di uno dei più grandi lominari della 
Chiesa Greca venisse difesa la dottrina cattolica, 


Sorse così il grande austero tempio su questo 
nuovo patto d'amore, su questo riavvicinamento d 
due chiese, delle due civiltà. 

La volta a crociera della chiesa sotterranea è s0- 
stenuta da ventisei colonne: due sono di marmo nu- 
midico, due di breccia corallina, una di marmo cari» 
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stio, e le altre di marmo greco 
venato. Le colonne sono sormon= 
tate da capitello dorico. Come 
fosse in origine adornato l'altare, 
non è possibile precisare. Docu- 
menti superstiti narrano come 
Urosio, Re di Serbia e di Bul- 

ria, chiamato dagli slavi Mi 
nlino e anche Santo pei moltissimi 
monasteri fondati nel suo reame, 
trovandosi nel 1318 di fronte a 
gravi e minacciose sollevazioni 
nell'interno e ad un'aspra guerra 
mossagli da Re Carlo d'Unghe- 
ria, sebbene scismatico, elevasse 
fervidi voti a 5. Nicola, Nell'an- 
no seguente, consolidato il suo 
regno, ordinò ad abili artisti una 
ricca copertura d'argento che cin- 
esse tutt'intorno l'altare della 

silica sotterranea. Fece dono 
anche di una pregevole icona d'ar- 
gento. La tavola, coperta di un 
ornato in filograno, con intarsi 
di gemme è smalto, rappresenta 
l'arcivescovo di Mira, vestito con 
abiti pontificali ai piedi 
sono genuflessi il Re Ù Urosio e la 
consorte Regina Elena. Nel 1676 
l'altare del principe slavo venne 
però sostituito da altro tuttora 
esistente, anch'esso ornato d'ar- 
gento, ma pesante e barocco, co- 
me lo stile del tempo. 

Appena dopo la costruzione 
della chiesa inferiore e dopo la 
cerimonia di consacrazione, venne 
dato subito inizio alla edificazione 
della basilica superiore. Ma la 
dedicazione del tempo non 
essere effettuata che molti pese: 
dopo e cioé nel 1197. Era asceso 
nel 1151 alla cattedra di Pietro 
Celestino III: il Pontefice par 
suo primo atto aveva proceduto 
in Roma alla incoronazione ad 
imperatore di Arrigo VI, succe- 
duto al padre Federico, morto 
gloriosamente in Oriente nella 
grande Crociata. Nonostante l'e- 
spresso divieto del Papa, Arrigo VI volle portare le 
sue armi con ardita e fulminea manovra contro Tan- 
credi Re di Puglia e di Sicilia: e già molte piazze erano 
cadute in suo possesso e la conquista della Puglia sa- 
rebbe stato un fatto compiuto, se un'epidemia non 
avesse in pochi giorni decimato il suo esercito. Ma fo 
tempo dopo, morto Tancredi e succedutogli il figlio 
gio ovinetto Guglielmo, Arrigo VI ebbe buon gioco, € 

tto imprigionare il principe normanno, si fece inco- 
ronare re nella Metr a di Palermo. Con la 
morte del giovane Guglielmo ebbe termine il dominio 
dei Normanni in Pf ag e in Siciha. L'Imperatore 
svevo volle seguire la interrotta tradizione di pietà e 
di amore dei passati principi per la tomba di S. Ni- 
cola, e fatto consapevole che la Basilica superiore 
non era stata ancora dedicata mosse istanza a Cele- 
stino III per ottenere a tal uopo l'apostolico bene- 
placito, E là cerimonia fu celebrata il 23 giugno 1197 
dal Vescovo Corrado, Cancelliere dell'Impero e Vice 
Re di Sicilia, 

Durante il regno di Federico II Francesco d'As- 
sisi venne a Bari per venerare le reliquie di S. Ni- 
cola. Il Pellegrino sostò a lungo nella Basilica, e a 
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Il tempietto cortmito in Piazza Mercantile di Bari ver la Sagra di S. Nicola. 


sera, nella chiesa sotterranea, dinanzi a una massa di 
fedeli volle parlare intorno ai pericoli dell'impurità. 
“L'Imp rator Federico II = narra il padre Can- 
dido Chalippe Racolletto — trovavwasi nella città di 
Bari con la sua Corte, Il servo di Dio vi andò senza 
dubbio per venerare le reliquie del Gran Vescovo San 
Nicola. Quivi si mise a predicare; e poichè sempre 
adattava i suoi discorsi ai bisogni degli uditori, parlò 
fortemente dei pericoli della Corte, e sopratutto contro 
l'impurità. Alcuni cortigiani che l'avevano ascoltato, 
ne ragguagliarono l'imperatore, il quale disse che bene 
spesso coloro, che In privato commettevano delle dis- 
solutezze, erano i più ardenti nello sgridare pubblica» 
mente gli altri: che non si sapeva, se colui fosse di 
quella sorta; ma per conoscerlo bisognava invitarlo a 
cena, e nella camera di lui introdurre segretamente 
una donna. Ciò fu eseguito ma il Santo usò lo stesso 
merzo che impiegato aveva in Eritto contro la Sara- 
cina, ch'ebbe ardire di sollecitarlo al male. Si distese 
pertanto sopra la brage e invitò l'impudica imi- 
tarlo: ma ella tutta spaventata se ne fuggi. L'impe- 
ratore, che con alcumi cortigiani stava per curiosità 
osservando nascostamente ciò che nella camera sue- 





L'immagine del Sanlo Inasporiata a braccia e seguita da fiumane di popolo. 


cedeva, entrò in essa, è disse a S. Francesco: — Ora 
conosco che il Signore Iddio è con voi, poiché il fuoco 
non vi ha bruciato: voi dovete perciò ringraziarnelo; 
e noi domandargli perdono d'avervi messo ad una 
tale prova". 

Il fatto prodigioso fu conosciuto in città e il po- 
polo accomunò in uno stesso palpito l'amore pel Santo 
5 Mira e l'amore pel Poverello d'Assisi, 


La Basilica, pur attraverso le trasformazioni e i 
restauri, non sempre felici, conserva ancora la sua 
linea grandiosa e severa. Dodici colonne di granito 
bigio dividono l'interno del tempio in tre grandi na- 
vate. Lo stile è un innesto di bizantino e lombardo, 
che, modificato in alcune parti dalle leggi degli artisti 
comacini, come l'usarono i normanni in Sicilia e nella 
Puglia, prese il nome di bizantino-normanno. I capi 
telli delle colonne, che risentono prettamente di questo 
stile, sono sormontati da un abaco scorniciato, e s0- 
pra questo spiccano fra una colonna e l’altra gli archi 
a sesto tondo che sorreggono il secondo ordine delle 
gallerie. Sopra le gallerie sono le finestre che in ori- 
gine erano divise da una colonna con archetti, in mezzo 
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ai quali era un rosone. A capo 
della nave grande si innalza su 
due grandi pilastri l'arco trion- 
fale a sesto tondo, sotto al quale 
per mezzo di tre scalini si accede 
alla nave traversa, che compie la 
forma di croce latina, La mensa 
dell'altare & coperta da un ele- 
gantissimo tabernacolo di pretto 
stile bizantino. Di contro l'altare, 
in direzione d'oriente, s'incurva 
l'abside, Nella curva tutta ador- 
na di marmi preziosi ricorrevano 
i sedili marmorei del clero, in 
merrzo ni quali sorgeva la Sede 
Pontificale. Ma per mala sorte i 
sedili furono tolti per collocare 
un monumento sepolcrale di pes: 
simo to, e che non armonizza 
in nulla con lo stile della Basilica. 
Il sepolero appartiene alla regina 
Bona Sforza di Polonia, insigne 
benefattrice del Santuario. For- 
tunatamente, però, la Cattedra 
Pontificale è stata conservata. Ha 
uno schienale di forma triango- 
lare con tre colonnine faccettate 
poste agli angoli e nel mezzo; le 
pareti interne ed esterne dei brac- 
ciuoli sono ripartite a rombi in 
bassorilievo, Tre schiavi saraceni 
sostengono sul davanti il sedile 
mentre il suppedaneo è retto da 
due leoncelli accovacciati. In que- 
st'ultima figurazione il De Luy- 
nes vorrebbe trovare un'allusione 
al soglio di Salomone, retto ap- 
punto da due leoni. 

Come abbiam detto, la Basi- 
lica ebbe a subire moltissime tra- 
sformazioni. Le pareti, in pietra 
pughese diligentemente connesse, 
furono ricoperte di bianco into- 
naco; la travatura semplice della 
duplice tettoia cedette il posto a 
un soffitto in legno con intagli è 
oro e pitture dovute a Carlo di 
Rosa da Bitonto. Per rimediare 
poi alla scarsa stabilità del san- 
tuario, in ito a violenti ter- 
remoti, furono adottati sistemi che valsero a defor- 
marne l'architettura. Furono elevate due altre colonne 
di stucco ed altri pilastri, combinando così le une con 
gli altri e gittando sopra tre grandi arcate di sostegno. 
Di recente la commissione di restauro, sotto la guida 
sapiente del Canonico della Basilica Mons. Nitti, ha 
formulato un progetto che potrà ridonare in parte 
l'antico splendore a questo insigne monumento. 

L'esterno del tempio non ha subito radicali tra- 
sformazioni. Sulla facciata un timpano triangolare 
forma il frontespizio medio corrispondente alla nave 
maggiore; ai lati di questo sorgono due timpani spez- 
zati che corrispondono alle navi minori. Masino ora 
nato è sulla superficie di questa fronte, meno quello 
degli archetti e coronano i bordi dei timpani. Mae- 
stosa, racchiusa in una linea di severa bellezza si 
mostra la fiancata prospiciente a mezzogiorno: con la 
sua triplice tettoia, le finestre a sesto tondo e col 
cornicione decorato con archetti. Sotto la fascia della 
cornice corre l'ordine esterno delle gallerie, ai due 
lati delle porte è nello spessore dell'arco sono posti 
due sarcofaghi di marmo in stile bizantino, che rac 
chiudono le spoglie di alcuni di quei valorosi baresi 
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ia procernione a mare. 


che trasportarono da Mira le ossa del Santo. Nella 
fiancata di settentrione v'é il portale dei feoni, E' un 
portale di una bellezza è perfezione di stile meravi- 
CT e costituisce una delle espressioni più compiute 
ell'arte bizantina che in Puglia ebbe artefici sommi 
e monumenti pregevoli, Delle quattro altissime torri 
campanarie solo due sono restate, e mozze, dopo i 
violenti terremoti è dopo 1 barbari restauri effettuati 
nel tempo. 

La Hasilica, fin dal suo sorgere, fu dotata con 
grande mumificenza da imperatori, da principi e da 
pontefici. Il Duca Ruggero tece larga donazione di 
terre e di case, e doni offrirono il Duca Boemondo, 
il Duca Guglielmo è il Conte Roberto da Cupersano. 
Anche Guglielmo il Malo, nella quasi totale distru- 
zione voluta di Bari, nel maggio 1150, in pena della 
sua rmbellione, volle risparmiare la Basilica verso la 
quale mostrò il più grande rispetto, Estinta la di- 
nastia normanna e succeduta quella sveva, Arrigo VI 
volle donare grandi estensioni di terra e tali doni 
vennero confermati ed accresciuti dal figliuolo Fede- 
rico II. Nè minore fu il rispetto e l'amore e la mu- 
nificenza dei principi Angioini. Ottenuta l'investitara 
del Reame di Silla è del Ducato di Puglia, Carlo I 
d'Angiò rivolse le sue cure alla Basilica barese, e con 
diploma dell'anno 1266, denominando il santuario 
Cappellam nostram, volle elargire nuove concessioni. 
Carlo II mantenne tali privilegi, decretò speciali esen- 
zioni e ne accrebbe i fondi come risulta da vari di- 
plomi. In uno di questi viene sanzionato che tutti gli 
ufficiali del Regno della Puglia prima di assumere il 

ssesso del loro ufficio dibbane giurare nelle mani 
el Gran Priore di S. Nicola di mantenere, difendere, 





proteggere è conservare i beni della Basilica, Carlo II 
forni anche preziosa suppellettile sacra: paramenti 
tessuti in oro, mitrie ed anelli pontificali, croci, reli- 
quari, pissidi, libri corali. Di questi doni rimangono 
ancora la croce d'argento, due candelabri di cristallo 
di rocca ornati d'argento e quasi tutti i libri corali, 


L'abside del tempio è rivolta verso oriente, verso 
il mare. Bruna e ferrigna la massa di pietrat la 
testimoniare una fede, una civiltà, Se mai un tempio 
abbia espresso nelle sue linee, nella sua mole l'anima 
del popolo che volle costruirlo, questo ben può dirsi 
di questa Basilica che racchiude nella sua sagoma 
massiccia ed aspra come la immagine istessa del buon 
popolo barese: tenace e forte, audace e accorto, sem- 
plice e austero. Il popolo sente che qui, qui & la sua 
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commovente potenza lirica: 
le bilancelle s'allontanano 
lentamente dalla riva e tut- 
| to il grande specchio d'ac- 
qua è solcato da centinaia 
1 imbarcazioni. Le cam: 
pane suonano a festa e le 
reci s elevano e par che 
iano una risonanza uova 
al flutto perenne delle onde. 
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anima, qui è la sua fede; che da qui mosse la sua 
civiltà e la sua storia: e qui s'aduna sempre che ab- 
bia bisogno di riaccostarsi alla fonte della sua vita, 
per pregare, ma anche per esaltare lo spirito della 

ropria razza. E vuole che salda e immutata sia sem 
pre la tradizione, che costituisce la essenza vera di 
ogni poesia, E xuole dedicare al suò Santo 
| bella, la più caratteristica, la più fastosa delle ‘sagre. 
Qgni anno in maggio, nel giorno che rico 
slazione, tutta ln città è in festa, Vengoic di lon- 
tano i pellegrini, da tutta la Puglia è dall'Oriente 
vicino, © carovane immense venivano una volta dalla 
santa Russia, Il tempio è tutto un trofeo di luci. La 
imagine del Santo vien trasportata a spalla dai cit- 
tadini più ragguardevoli e dalla Basilica, I 
nalmente, portata sulla riva del vecchio porto e q 
deposta su due bilancelle pavesate a festa. Il Santo 
benedice la città, benedice il mare, benedice le cam- 
pagne © benedice la gran massa dei fedeli. Il po- 
polo si prostra e prega, E' uno spettacolo di una 


A sinistra: Da caralleristico 


Sotto: Ca gruppo di pellegrine 


stelle scale della Basilica. 
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A sera, al ritorno, la riva è tutta brividata di 
luci: ecco, agni anno, nella stessa ora nella quale 
sbarcarono 1 marinari recanti le sacre spoglie, la ima- 
gine rientra in città: è il voto, il vota, è la profezia 
che si compie: Mfic quiescent anna mea' La statua at- 
traversa le vie della città, seguita da una fiumana di 



























I lasoro della Basilica. 
Croce donata da Carlo II 
d'Angiò. 


(Fai. Alinari) 
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Il Santo trasportato sulle bilancelle attraverso il porte di Bari. 


polo: vi sono quelli che per assistere alla sagra 
sca: dovuto percorrere chilometri e chilometri di 
impervie strade a piedi 


. & vi son quelli che donano 


tutti i loro gioielli al Santo, e vi son quelli che in 
nitenza indossano cilici e wi son quia ancora che 
del tempio baciano ogni pietra e c reorrono in 


ginocchio tutto lo spazio che dalla gradinata esterna 
conduce nella basilica sotterranea dove sono le sacre 
ossa, Scene di fede schietta e semplice che esaltano 
& commudorono, scene di una bellezza è di una po- 
tenza fascinatrice che non svisano la fede e che non 
sono, come potrebbe sembrare, il prodotto di un in- 
consulto fanatismo, ma che invece cip dre ad innal- 
zare questa fede verso espressioni di intensa vera 
poesia. Nell'ampia antica Piazza Mercantile è stato 
costruito un apposito artistico tempietto e li è stata 

sta l'antica imagine, e su quell'altare vengono ce- 
cata sin dal sorgere del sole le messe solenni. 
Grandi, pompose illuminazioni per le vie, e da tutti i 
balconi arnezi e coperte damascate fan bella mostra, 
e musiche e fuochi pirotecnici arricchiscono e com- 
pletano la festa ponendola in una cornice di un ca- 
ratteristico e sano sapore paesano. 


Ma non è in tutto questo solamente racchiusa la 
essenza della fede del popolo di Bari verso il gran 
santo di Mira, Essa ha espressioni anche più intense, 
anche più profonde. E quando la tempesta infuria è 
1 naviganti e 1 pescatori sono in mare, lontani, sulle 
navi c e prendono il nome delle più belle città della 
Puglia e che sole è ardite mantennero per oltre un 
ventennio il dominio commerciale dell'Italia in Adria» 
tico, contesoci dall'Austria, 0 sui le ri veli al sul 
trabaccoli cigolanti, an tempio ec 
delle donne T si rivolgono al Santo, al Senta del 
Mare aflinchè incolumi tornino i loro cari. E su ogni 
veliero e su ogni barca e in scaglie CAM e in ogni sia 
pur umile stambugio v'è LI - Un santo: la 
insegna di un popolo, un' insegna. p A le sue con- 
quiste e per la sua vita; ed ecco, la grande galea si 
è mossa, & stata lanciata in mare dalle braccia ro- 
buste dei calafati, è lontana, e, sotto il sole riscin- 
tilla come un grande scudo, La meta è per essere 

iunta e i naviganti guardano alle torri quadre 
della Basilica per attingere il riflesso della prima luce 
del pron E quella a non si spegnerà mai nel 
loro cuore. 


FRANCESCO FRANCAVILLA 
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IL MERLETTO JESURUM 


La leggenda dice: Un giovane pescatore veneziano, 
nel partire per le guerre d'Oriente, lasciò in dono 
alla sun bella un'alga rara, di prodigiosa bellezza. 
Nella lunga fedele attesa la Fanciulla, vedendo l'al 
appassire, s'ingegnò di copiarla con l'ago, fra le foina e 
della rete da pescatori che per il padre ed i fratelli 
ella tesseva sol lido di Burano. Quello fa il primo 
merletto buranese, nato per prodigio perché la bel- 
lezza del dono rimanesse e non s'intristisse l'amore. 

La storia, che pretende d'essere più sienra, dice 
altrimenti. Dice che il merletto nacque dal ricamo. 
Nel Quattrocento si ricamavano col refe le tele di lino 
e talvolta si tagliavano a traforo secondo il disegno 
per ottenere maggior risultato di chiari e di scuri. 
Era quello che si chiamava il punto faglialo. Ma verso 
la metà del Cinquecento si pensò che soltanto col 
refe e coll'ago si poteva ottenere la bellezza dell'or- 
nato, Nacque così il primo merletto che si facesse 
nel mondo e si chiamò a pwuato in aria, proprio perché 
sembrava, come la tela dilfaana, nascere in aria € 
non sulla trama d'un tessuto. 

Fiori subito l'arte del merletto a Venezia. Le 
dette gagliardo impulso la Dogaressa Giovanna Ma- 
lipiero (1545). 

Il primo esempio di merletto che un pittore abbia 
lasciato, si trova nel quadro in cui Vittore Carpaccio 
figurò due cortigiane oziose sopra un'altana di Venezia. 

L'arte del merletto veneziano era frattanto salita 
in così grande onore e dillusa in così larga fama ch 
Caterina de' Medici, insigne più che le altre donne 
di Francia, aveva voluto presso di st Federico Vin- 
ciolo perché le disegnasse ale e collarette. I merletti 
di Venezia s'erano ormai diffusi nel mondo. 

Patrizie e pliebee eran piene di fervore nell'ague- 
chiare le trine. 

Ma al contrario di quanto accadeva per le altre 
industrie veneziane quella delle trine non ebbe mai 
dalla Serenissima ordinamenti e statuti. Eran donne 
povere, erano zitelle dell'ospizio della Giudecca, erano 
monache di tutti i conventi che consolavano le lunghe 
ore rinchiuse con la pazienza dell'ago. Gloria nata 
dall'unità quella dei punti di Venezia è di Burano. 
Punti durati, tirati a relicella, in aria, a fforami, a groppa, 
a maglia quadra, a rosa 0 a raselline, tutti nacquero 
sulla laguna, umili, ingegnose trovate d'ignote deona 
lontane, sorrisi e sospiri di 
anime sottomesse. Ma la 
Serenissima non pensò mai 

ordinare e proteggere 
l'industria dell'ago. 

zi avvenne che special: 
mente la Francia di Luigi 
XIV, gelosa di tanto splen- 
dore, attirò a st le merlet- 
taie di Venezia. Il sagace 
Colbert (1665) cominciò con 
l'imporre sulle trine italiane 
un dazio del mille per cento 
e chiamò poi in Francia le 
raie più valenti, volle 
che ad ogni costo dal punto 
di Venezia nascesse il punto 
di Francia. La gloria dei mer- 
letti d'Alencon e d'Argentan 
comincia a sorgere allora. 
Sorgeranno più tardi quelle 
dei punti di Bruxelles e 
d'Inghilterra. 

Non soltanto Venezia 

è la culla delle trine ad Ago; 





è anche quella dei pizzi a tombolo con fuselli e piom- 
bini. Credevano le Fiandre di poterne rivendicare 
l'invenzione, ma in Germania fin dal 1536 mercanti 
veneziani vendevano merletti a fuselli è la prima e 
più famosa raccolta di disegni per pizzi a tombolo fu 
stampata a Venezia nel 1557. 

Purtroppo nell'Ottocento, come tante arti da noi, 
anche que la delle trine langui e dimenticò la sua gloria. 

S'era intorno al 1866, I vecchi punti veneziani li 
conosceva ormai soltanto una vecchierella della laguna 
che non aveva più neppure una scolara. La ritrovò 
Paulo Fambri e si precipitò al soccorso dei punti di 
Venezia prossimi a morire. Fondò una scuola di punto 
ad ago in Burano, vi pose a capo la vecchierella, le 
mise attorno una coroncina di giovinette. Ed ecco 
sorgere, subito dopo, per iniziativa di Michelangelo 
Jesurum una seconda scuola di pizzi a fuselli in Pel- 
lestrina. I due veneziani appassionati avevano salvato 
la tradizione del merletto. a vollero di più: vollero 
unire i loro sforzi e fondere le due scuole per con- 
centrare e non disperdere le energie dell'industria 
risorgente, 

Sei anni dopo i primi tentativi, nel 18523, Miche- 
langelo Jesurum fondava la sua manifattura di mer- 
letti, dava solida ossatura industriale all'arte rinata. 
Trine ad ago, trine a fuselli, ricami a mano di nuovo 
da Venezia ripresero le vie del mondo. 

Quando Michelangelo Jesurum mori ed i figli At- 
tilio ed Aldo gli successero, già il merletto veneziano 
aveva riconquistato la sua larga diffusione dovunque. 
Qggi la terza generazione di casa J]esurum pensa a 
rinnovare, oltre la tecnica, il gusto. 

Sorse finalmente a risvegliarla nel gusto della mo- 
dernità una donna, com'era naturale giacchè si trat- 
tava dell'arte del merletto, La Signora Elsa Jesurum 
Bolchini, avendo in mano le redini dell'industria di 
famiglia, non volle più adattarsi all'abitudine dei vecchi 
disegni e delle decrepite mode. Giovane d'anni e vi- 
vace di fervore, vide che a Murano l'industria del 
vetro, altra gloria veneziana, aveva riconquistato il 
suo primato rimodernandosi; senti la viltà, per noi 
d'oggi, nell'accontentarsi d'essere seguaci è non crea- 
tori: volle rinnovare anche il gusto del merletto che 
la sua famiglia aveva salvato dall'oblio, 

Allora si rivolse ad un giovane pittore fiorenti» 
no, Giulio Rosso, che sem- 
bra avere ereditato dai 
suoi antenati del Rinasci» 
mento più felice fan 
tasia di decoratore. 

Con umiltà degna dei 
tempi antichi, con pazienza 
insolita nei tempi moderni, 
egli sì mise a studiare 1 
varî punti, ne interpretò 
lo spirito, disegnò nuove 
forme squisite, rese all'arte 
del merletto la sua dignità 
e il suo valore. 

Nellaterza Biennaledelle 
arti decorative a Monza 
per la prima volta dal Set- 
tecento in poi il merletto 
veneziano s'afferma con an- 
tica perizia d'esecuzione, 
con rinnovata modernità di 
stile, mentre si compie il 
quarto centenario della sua 
invenzione. 

ROBERTO PAPINI 


FRANCESCO PAOLO 


Gli hanno reso giusto e affettuoso omaggio. Or- 
tona a Mare, la piccola, bianca città abruzzese, che 
{come si suol dire con una frase che fa un po sor- 
ridere, ma non manca di un significato amoroso) lo 
vide nascere — sé né sarà accorta? — nella prima 
metà dello “stupido secolo decimonono”", gli ha de- 
dicato un monumento, che resterà a lungo, e una 
notte lunare di canti, con discorsi di ministri, di poeti, 
di ambasciatori, e il messaggio di un Re, notte incan- 
cellabile nella memoria per chi vi assistette. 

Il diplomatico intervenuto e il Re non erano da 
nulla, poichè il primo consigliere d'ambasciata signor 
Wiengheld, che prese la parola (dopo il Podestà di 
Ortona, ed Ettore Moschino e SE. Emilio Bodrero} 
e Giorgio V che aveva voluto degnarsi di rammen- 
tare col suo messaggio di essere stato allievo di Fran- 
cesco Paolo Tosti, potevano parlare e parlarono in 
nome della più ricca e potente nazione del mondo 
europeo: l'Inghilterra. Perchè tanto ossequio? 

Melanconie! Non solo quel dolce cantore, musi- 
cista del sentimento, nato nd Ortona il q aprile 1846, 
e morto a Roma nel dicembre del 1916, si era meri- 
tato le onoranze della potentissima Inghilterra, vi: 
vendovi una quarantina d'anni (e colà ebbe 1 ma 
giori successi, la gioia di una famiglia, l'ospitalità di 
una Corte) ma a un certo punto la pritifulice lo ine 
dusse ad acquistare anche la cittadinanza inglese... Il 
più italiano degli autori di canzoni d'amore è morto 
suddito dell' Impero britannico. 

Fargliene Sia? O piuttosto farne colpa al se- 
colo decimonono, in questo, si, stupido davvero in 
Italia, che dal dolcissimo Tosti al pensoso Marconi, 
insegnò spesso come necessaria ni giovani italiani mi- 

liori la via dell'esilio verso le sterline, sia che 
dica per essi un sogno d'arte sia che la speranza 
di una gloria più severa li ponesse in cammino ? 

Giovani, giovani! Ai signori editori, i quali vi giu- 
rano che non vi sono più maestri di musica degni di 
aiuto fra gli italiani di vent'anni, dite che anche la 
vita di Francesco Paolo Tosti può insegnare qualche 
cosa. Che cosa gli rispose nel 1869 (per essere pre: 
cis: ni suoi ventitre anni) Tito Ricordi, quando quel. 
l'ignoto abruzzese gli mandò due romanze colla ri- 
chiesta, per il compenso, di Feguazia copie gralis, 
se le avesse pubblicate? Picche, E picche rispose la 
Casa Editrice Lucca. E un rifiuto oppose un terzo 
editore: questi di Torino. 

E niente di strano. L'autore di ‘ Marechiaro" era 
allora uno sconosciuto ed erano fatti i suoi invii da 
Ortona, sperduta nel sud d'Italia: indice di inferio- 
rità per chi allora non vedeva la musica che come 
una malia dal nord. Non si stava per scoprire pro- 
prio in quegli anni il Lebengria, che dato a Bologna 
avrebbe avuto il significato di un invito allo stesso 
Verdi di non insistere a vivere, poichè non c'era più 
bisogno di lui? 

Giuseppe Verdi si difese per un trentennio, seri» 
wendo Aida, Qiello è Falstaif, e adesso si riconosce che 
aveva fatto bene a scrivere anche Traviata, Migolelto 
e Trovatore. Il violinista di Ortona a Mare per sei anni 
si accontentò di aver più fama che quattrini e tra 
Napoli e Roma imperversò amabilmente con le sue 
melodie aderenti a un senso primaverile e nostalgico: 
sospiri, ritornelli, passioni d'amore. Erano quelli i 
tempi della giovinezza di Gabriele D'Annunzio e del 
Michetti. Aveva allora tutta nuova la sua anima di 
grande scrittore lo Scarfoglio, che dovette la fama 


TOSTI 


(e perdette la gloria) al giornalismo. Giovane era 
Salvatore Di Giacomo, Quanto sud, che mirabile e 
magnifico impero del sole e dei sensi! Ma noi guar= 
davamo al Nord. 

Così, nel 1876, Paolo Francesco Tosti andò a 
Londra, La conquista di Albione fu quasi fulminea. 
Anzi è stato per un'eco postuma, nella notte del 
quindici di agosto, di quel lontano e costante ed ita- 
liano fascino, che re Giorgio V mandò un messaggio 
ad Ortona a Mare, la città tutta bianca d'estate, che 
Gabriele D'Annunzio ha detto asiatica: egli volle 
onorare in Francesco Faolo Tosti un altro re, un 
principe della canzone. 

Che importa il gesto politico, e certo sincero, della 
cittadinanza britannica? Se Ludwig van Beethoven, 
che fu un altro e ben più alto e severo amore degli 
inglesi cento anni or sono, a G. F. Hundel, che visse 
a Londra a lungo e vi ebbe consacrazione definitiva 
di musicista lagieca, riconosceva la gloria di essere 
il più tedesco di intti i Maarlri, non potremo noi, in 
campo più intimo e meno illuminato dalla luce del 
genio, affermare che l'italianità musicale del Tosti 
rimase intatta pur dopo il quarantennio della sua 
vita londinese, e le cerimonie di Corte e la mutata 
apparenza dell'essere suddito di altra signoria? In 
Italia, comunque, volle venire a morire. 

Non c'é, dunque, un problema nazionale da risol- 
vere, se si pensa al Tosti, in questo campo, ed Or- 
tona a Mare ha messo bene il suo busto marmoreo 
tra sei figure di candide fanciulle, che simboleggiano 
la donna, e stanno tutte col viso rivolto al cielo, 
aperta la bocca, come se cantassero una maggiolata 
d'Abruzzo: l'Italia è in musica fedele a sé stessa, 
quando canta, 

Ciò che costituisce la nazionalità artistica di un 
creatore di bellezza, specie per la musica europea, è 
il segno stilistico della razza: eleganza francese, tri- 
stezza slava, inquieta profondità tedesca, chiarezza 
appassionata italiana, voi siete inconfondibili! 

Può talora nelle menti più vaste e quasi univer- 
sali essere vinta e rotta ogni barriera, ed ecco che 
Volfango Amedeo Mozart unisce alla castità del nord 
la passione nostra e pare soleggiato di luce latina 
nell'immortale grazia del suo genio, che non ignora i 
segreti della profondità; ma quando dalle vette su- 
preme si discende verso l'istinto della spontaneità 
pong'ancisa: ecco che nessuno potrà esitare: il mite, 
duono, innamorato Tosti con le sue cento canzoni 
d'amore tutte ancor vive, non risolve teutonici enigmi 
dell'al di là, non accende razzi slavi di fosforescenza 
satanica: è Italia, sonante, sognante, cantante Italia, 

Negli anni di tutte le nostre schiavitù intellettuali 
abbiamo avuto quasi vergogna di lui. Ora, che pur 
onorando il genio di tutti i popoli, vogliamo ricono- 
scerci in noi stessi, perfino nella soavità un po' fra- 
gile di canzoni che scaturiscono improvvise dall'istinto 
più che non siano plasmate da un'arte meditata, il 
marmo del monumento di Ortona non è stato sciu- 

to, e il cantore di “ Marechiaro" ha meritato, 
ra i poeti, gli stranieri e gli uomini politici l'omaggio 
sopratutto della folla, che è popolo non per defini 
zione di classe, ma per sincerità d'intuito nei suoi 
entusiasmi e nelle sue passioni. Purchè — ripetiamoci 
sino al tedio — si ritorni ad avere tutto il coraggio 
di essere nei stessi, l'omaggio al Tosti avrà un signi- 
ficato non effimero nella storia della riconquista della 
nostra indipendenza spirituale. 


INNOCENZO CAPPA 


Fuochi d'artificio a Venezia per le feste del Redentore 


( Folagrafia Giacomelli) 
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La " Figlia di Jorio" al Vittoriale. La Grotta del Casallone (+ alte), Sopra: La cosa di Lazare fr è 3° alto). 
drebiletto Giancarlo Maroni. (Fot Beal 


EF. 


ELIA MERLINI 


Rimane pur sempre, nel disegno impertinente e ca- 
ricaturale, ed anche > diciamolo pure — convenzio» 
nale del riso femminile in scena, il naso rincagnato. 

La bocca, invece, s'è mutata, nel bianco della fac- 
cia infarinata, ed è diventata un piccolo, rosso, pu- 
dibondo asso di cuori che va in solluchero, il cenno 
di un bacio che per malizia non scocca mai, lo sforzo 
ingordo e sornione di un bimbo che succhia di sop- 
piatto, dalla pagliuzza, l'amarena.... 


Cori larghe nel ridere e nel bere 


le bocche comiche d'altri tempi, dal sogghigno n mezza 
luna, dallo scroscio irrefrenabile con l'ugola trepida, 
la lingua in convulsione ed i denti in bella mostra, 
non usano più, 

Ai tempi di Massimo d'Azegho — ricordate? — x 
usava anche questo: un colpo di spazzola dalla nuca 
alle tempie, e i capelli rovesciati werso gli occhi nella 
direzione del naso, ed un non so che di irritato nel 
cipiglio che faceva subito pensare ad un brusco ri. 
sveglio, all'impronta di una notte tempestosa, alla 
lotta col guanciale... 

Adesso ritorna al mondo una wirgoletta di peli 
neri rovesciata dalla tempia al lobo, che va ad an- 
corarsi nella fossettina del sorriso. La ercica scarmi- 

liatura della criniera è diventata unò striminzito co- 
dinzolo ribelle, che vuol mettere nel «iso, peraltro, 
anche lui, quasi l'irrisione di un mostacchio rovesciato. 

Ecco la mascheretta di Elsa Merlini: due ganci 
neri e un cuoricino rosso, e gli occhi birci, a fior di 
un baldacchino di frangie sulla fronte, che trillano 
sempre. Le ciglia intorno agli occhi sono setolette, 
ispessite dal bitume, pugnaci e rivoltate, 

Non so se nel disegno che vi offro la rassomi- 
glianza risulti evidente, Certo bisognerebbe sempre 
presentare un'attrice comica così: con la vera carì- 
catura colorata al posto delle prime solite trenta ri- 
ghe scialbe e convenzionali. 

Perché la comicità teatrale, secondo 1 miei calcoli, 
più che un'anima ha un disegno. 

Diciamo, dunque, che l'anima della parola comica 
è il senso: il disegno, il tono. 

Per il senso raccomandiamoci Per il 
tono, ecco l'interprete. 

Sono andato ad ascoltare la Merlini. Si parla da 
qualche tempo di questa nuova giovanissima attrice 
che promette di ridar vita al nostro vecchio teatro 
comico, Il pubblico di Milano non la conosce ancora: 

r lo meno non l'ha giudicata ancora nella piena 
uce di quel faro che si accende in alto e si proietta 
attraverso le platee verso il centro del quadro quando 
entra la protagonista in scena. 

Comparve a Milano con la schiera di Alfredo de 
Sanctis. Particine che le consentivano di ficcare il 
musetto avanti, ma non troppo, nella tonalità austera 
di ogni rappresentazione. Quando il maestro volgeva 
le spalle, nasceva una smorba o scattava uno sgam- 
betto: ma l'aura della scuola era ancora sovrana. 
Una di quelle discole che fanno disperare i maestri, 
lasciava sperare, ancora una volta, molto di sé. 

Spiccato il volo si diresse risolutamente verso la 
commedia comica, anzi quasi verso la libera pochade. 
Cercò Baghetti. Piacque, fa applaudita, fu lodata 
molto, fu molto discussa... Trionfo, inciampò; e così, 
come tutti, faticosamente s'avria. 


all'autore. 


Certo, nei toni, Elsa Merlini ha delle inflessioni 
singolarmente inattese e garbate. Ho sentito espri- 
mere la rabbia comica con una stridula vibrazione di 
nervoso e irritato sarcasmo che ricava irrefrenabile 
la immediata rispondenza del riso. Ho sentito nell'in- 
vettiva più comune (mettiamo: “ eretino!") una così 
intima soddisfazione di dire, una così profonda e ra- 
dicata convinzione di esprimere la verità, che l'effetto 
è balzato vivo e fragoroso nel bel mezzo di una scena 
stupidamente grigia e scolorita. 

Ella presceglie volentieri gli atteggiamenti della 
monella: qualche volta si scompone in aggressività da 
apache, 

Non so, attraverso le velature ironiche o malin- 
coniche del sentimento, quali risorse possa trovare 
oggi la sua indole che è asprigna e ribelle. Ma la 
maturità e l'esperienza le consiglieranno certe medi» 
tazioni, le imporranno certe rifiniture necessarie ad 
un'arte che non voglia soltanto trassolare con un 
trillo e svanire nel nulla, ma radicarsi saldamente e 
rifiorire su qualche cima, 

Oggi la Merlini logicamente rispecchia sulla scena, 
che & e deve sempre ospitare il riflesso del costume, 
le movenze e gli istinti, le contraddizioni e le irrive 
renze della moda femmimle. Qui x intende per moda 
lo “ stile": e non bisogna incolpare l'attrice se esso 

overna una abbondante metà del genere umano con 
& minor grazia possibile e con poca saggezza. 

Già di per sé stesso caricaturale, questo " stile‘ 
della femminilità moderna, scanzonato e spavaldo, si 
presta malamente alla satira sottile. 

Elsa Merlini lo ricalca con i tratti di una monel- 
lesca mascolinità sfaticata ed incredula. Par che ci 
insegni che la donna che vuole assumere atteggia- 
menti da uomo, non riesce a sembrare che un mo- 
nello: così fuma e sbircia, e ripiega la gota sulle 
spalle, e gironzola pavidamente intorno al tavolino 
cercando scampo senza averne l'aria, quando la tem- 
pesta si addenza, e fa schioccar le dita, e pianta il 
naso sotto il naso di chi la scruta, e sofa e sgam- 
betta, e fiuta l'odor dello scandalo e quello “Hello 
marmellate nascoste... 

Nessun particolare è certamente nuovo: ma nel 
loro assieme formano un tonòo diverso, compongono il 
"tipo" di una comicità che bada alla mimica rinno- 
vandosi sulla ultima fortuna del cinematografo in 
genere, di Jackie Coogam, il piccolo peadizio, in 
specie, 

Ci liberiamo, se Dio vuole, dalle risonanze dialet- 
tali che han fatto rinascere Tecoppa con le babbucece 
rosa e la garza vaporosa di una ballerinetta della 
Scala, 

Il teatro comico ricompone altre smorfie, altri 
ironici aspetti della vita e del costume. Che cosa 
possa fare Elsa Merlini nel desolato momento che 
attraversiamo, io non so. Non so nemmenò se voglia 
fare, Su quel suo musetto lustro par che una certa 
“ cineseria * del guardo consigli anche a noi la diffi- 
denza. Tutto dunque sarebbe nato per caso, per una 
nasata contro un vetro, per due riccioli tormentati e 
rivoltolati a punta dalle orecchie alle gote, fra un 
fosso asso di cuori dipinto di fresco è baciato 
di furia? 

Auguriamoci che questo non sia. 

Fra le tavole di quel rottame di teatro che il 
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Elva Merlini. 


mare di Viareggio andò a rapire chi sa dove per ri- 
buttarlo sulla riva, io ho veduto Elsa Merlini giron- 
zolare meditabonda aspettando che un trillo di cam» 
panello chiamasse gli attori fra le quinte. Bofonchiava 
in disparte, e le setolette ritorte s'erano chiuse in- 
torno agli cechi birci per lasciar trapelare uno sguardo 
aguzzo, capace di ferire lontano... Lontano, nel tempo 
e nello spazio, ma proprio di fronte alla ferma mira 
di un nasetto rincagnato, io ho intuito l'idea di quel 
bofonchiare profondo, la mita, il bersaglio. 


E, poi, nel saluto: — Gi vedremo a Milano. Presto. 
presto! E sarò un'altra, e avrò tanto bisogno di 
tutti... Mi aiuterete ? 

Non irrideva più e pareva che tremolassero, a fior 
delle palpebre ed in fondo all'anima, un'ansia, una 
febbre, una commozione sincere. 

E per quel tremore, più che per la monellesca fer- 
mezza e la singolare spavalderia che mi erano pia- 
ciute in scena, ho sinceramente sperato anch'io e non 
dispero di lei. gr 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


(Disegni di Fabiano) 


E' un'idea amica che icoria e pratica siano due volante» 
rose collaboratrici, 

La Marta, direi, e la Maddalena, adempienti nella stessa 
casa mansioni differenti e pur tutte necessarie. Per applicare 
il cipio ad un esempio, dirò che la teoria di questi giormi 
scritta e stampata, non solo decreta l'allungamento delle a0t- 
tane, ma constata persino la creazione di certi modelli, nei 
quali, fuor dalle gonnelle ordinarie, sscono bordi di tulle o di 
merletio, che arrivano alla caviglia, senza che il vestito sia 
sedi arte" 

Però, nel tempo stesso guardando coscienziosamente le nuove 
fogg* parigine, ho incominciato a dubitare di quel che avevo 
appena imparato dalle receatinzine della moda. 

Qualche irregolarità nelle langhesre, specialmente per sera, 
ai è già veduta da qualche mese. Spenrola un lembo, un mazzo 
di pieghe, un godei sapientemente inserito, che allunga la liacà, 
pur uitando a mostrare colla consueta generosità le snelle 
ed agili gambe delle nostre belle figlinole ed anche - ahimè - 
quelle di taluna che ha dimenticato il dettame della saggezza 
antica: "Conosci te stesa", 

— Mia Dia > le giovani moderne consolano le zie e le 
nonne spaventate — faceva più effatto è Grava più ture 
bamenti la vostra caviglia i insia tra il -irusciare dallo sbra- 
suico sollevato, che non esercitino galanti cd interereati sugge: 
sioni le nostre povere gimbe sinceramente mostrate, E 
tutta, è opera di giustizia che si distinguano finalmente, alla 
piena luce del sole, le gambe eleganti da quelle senza stile, 
cora e, e non nella ristretta © privilegiata cerchia delle 
persone legalmente nutorizzale. 








Questo © a un Casal l'argomento principe delle figliuole, 
coniugate e da comiugare. La mamma, è più vicina a lora, 
ed ha ancora una certa elasticità di memoria, è già convinta 
a priori; ma la zia non sposata, e la nonna la quale rim- 
piange le viriù rigide che predicavano a lei (mentr'ella Forse 
allora le trovava insopportabili) seno ribelli a qualsiazi elo 
QuUenza. 

La icoria du delle gonne lunghe è fatta per rassicurare 
coloro che ne deplorano la brevità dando una vaga speranza 
a rosiimi cambiamenti, Inianto la realtà pratica delle gone 

e ridotte resisterà ad oltranza, nel nome forte unilaterale 
della comodità, sinché, per lo meno, la giorenii comservi Ln 
certo spirito di indipendenza. È mi pare che per un buon mo 
mento possiamo siare tranquilli. La riserva di questa dispo» 
nibalità è in continuo aumento, 


Il carattere predominante della nuova stagione consiste nella 
maggiore varietà di tipi nei quali abiszarrire la nostra scelta. 
Per la quale ragione possiamo sperare di non sembrare più 
tante aluane di uno steso collegio, ma persone che avendo 
tipi, figure, mentalità © gusti difforenti, non pasono far a meno 
di rispecchiare la a personalità nel vestito che indossano 
in intf i partico che lo accompagnano, 

c'è di nuovo una maggiore divisione, fra l'ensemble da 
mattina e quello da pomeriggio. Perché più che mai trionfano 
i "due pezzi" e i “tre perzi” secondo che il vestitino, sotto 
al soprabito, è intero o composto di casacca e gonnella sepa- 
raie. In questo principio di autuano, ancora bello, la giacca 
corta © aperta va sempre e, ma già s vedono companre 
i bei abiti che coprono tutto. 1,3 riali al corpo, avagati 
un poco ml fando ict tagliati in slk morbide siolîie, calde 
È leggere igiene, che $i ammirano sempre addosso alle pers 
sono eleganti, e non si trovano mai dal negoziante. Saran forse 
specialità di quei fabbricantisantinti che veramente collaborano 
coi grandi sarti, lanciatori di fogge nuovissime, e creano d'ac- 
cordo san lara è per Losa: quel quid unico che darà la buona 
ragione al prezzo alto, appunto colla sua esclusività. 

Pochiazimi anni or acna, Parigi gi loriava di im creatore 
di stoffe originali, Rodier, che ora n ica anche alle stoffe 
da parati, come da noi fa Marano Farbuay, che caporta lar 
gamente e con fortuna in America le sue creazioni, e ne va 
lappessando le ville lussuoie della Florida e della California. 

sso c'è tutto un mamipolo di artisti creatori e moderni, che 


sogna tessuti, colon, disegni a ma beneficio della più at 
tracate {non dirò rai fragile o debole) metà del genere umano. 

E in quel manipolo figurano in settima luce anche nomi 
italiani, con nostro vivissimo orgoglia, 

Malta è l'abbondanza di pelliccia colla quale si guerni- 
scono 1 soprabita pratici di cui itavamo parlando, quando le 
loro stoffe ci han portati alla digressione, Pelo lungo 0 corto, 
morbido è sipro, tutto serve a dare l'idea dell'inverno che ar 
riva. Marmotte, gazzelle, linci o lupi siberiani, tania, castoro, 
volpe è lantra maturale, ma più sovente ossigenata o tinta var 
mamente, per accompagnare i colori delle atoffe, anche i più 
inverosimili da pensare, a proposito di quello che fu il rive 
stimento di un animale. Agnello su larga scala, sia esso ca 
salingo, o venga di Russia, o d'Asia; riccioluto ovvero rasato, 
silialto a tenerella, Mero, ATTORI, grigio, e tinto, come per la 
lontra, in tarchino a in qualzian altro ingrediente dell'arcoba» 
leno. Adesso che tign e leopardi hanno fimto il loro tempo, è 
del vitellino si è fatto scempio, ai ricorre persino alla girafila, 
alla rebra, pur conservando in repertorio anché il cavallinòo 
giorinetto. Si accenna anche ad un ritorno dello skuns. 

Il colla di pelo, in questi soprabiti può essere ampio, a 
scialle molto aperta, ovvero chiuso e seguttare in una la 
siria lunga l'allacciatura sal lato ainiatro, tipo russo. Pub 
ricomparire in due lembi svasati verso l'orlo: ie allaccia nel 
merro davanti con due fasce laterali, queste descrivono, prima 
di gum in basso, un'ampia curva © guerniscono generosa: 
mente l'orlo dal quale uscirà più delicata la gamba inguainata 
di seta. E Il weatitina {molto leggera maglia di lana, anche 

pieghettata) dev'essere in tinta, è comunque nichkiamar il colore 
del mantello, anche perchè il cappellino possa senza sforzo 
andare di accorda con tutti è due. Ha rwiito in questa mezza 
stagione ancora bella, un soprabito di serpente, foderato in 
kniba, che ne fondeva in at i colori di insieme, #d era una 
vera trovata, ianto più che n poteva portare dalle due parti. 
Questo mi suggerisce per chi è stanco del vitellino dell'anno 
scorto, che esso può ancora emitere come Fodera di un man- 
tello per auto, lasciamdo companre all'esterno la stoffa. Un 
poco per uno, imparzialmente. 


Gi dice ua vestito comodo, per definire in una sola parola 
il vestito ampio abbastanza per accordare a chi lo porta la 
più ampia libertà di movimenti. | vestiti d'ora sono più co- 
modi che nia: Mollemente e con eleganza fedeli alla linea che 
rivestono non » fanno mai tirannici, bencht siano raccolti con 
grazia dalla cintura che accenna a salire. Le scollature di 
giorno sono meno generose, e questo servirà forse finalmente 
A ren calore primitivo a quel po esposto triangolo 
di nostra pelle, che 45 è arrostito al zo ally # imruvidito al 
gelo, salvandoci forse da qualche raffreddore, ma prendendo 
un aspetto niente delicato di cuoio famaf. 

Il movimento generale dei vestiti si peò definire asimme- 
trico. Un fianco ignora cristianamente quello che l'altro fa, 
e non può di conseguenza imitarlo, Si fanno allacciature 
che incominciano dalla spalla destra, per terminare all'estremo 
lembo simistro: guernizioni che girano a spirale, dando un 
vago ricordo della torre di Pira, 

Tornano gli amoerni, e parecchie stoffe più dignitosamente 
sostenute. Ma i velluti si ammorbidiscono invece sempre più, 
leggeri © trasparenti come non mai, saturi dei più bei colori, 
discretamente striati d’oro o punteggiati di palline a rilievo. 
I terno misti a metallo loro è argento) si sono fatti più ma 
desti nel disegno. Sono stelline, quadrettini minuacoli, punto 
limi di lace: una reazione, insomma, contro gli arditi eccessi 
degli ultimi anni, che si attribuirono al cubismo e ad altre 
malefiche cose simili. Anche alcuni temsub di lana sono ad ia: 
tervalli attraversati da un filo d'oro. Come la vita. 

E i cappellini ? In questo campo pure la menie da cogliere 
si allarga sempre. za che tramonti il feltrino semplice, atto 
lo stesso materiale ammorbidirii per venire leggermente drap- 

giato. Ovwero si incolla alla testina tonduta, a somiglianza 
E calotta di Pierrot, quando non ci disegna sulla fronte la 
punta di Mefiviofele. 

Gi ispira in altri casi, e con molte varianti, all'aviazione, 
fervida in questo di sempre rinsovato interesse, o prende 

restito il berretto Frigo di Marianna fermandone la punta 
ali Tutte le drappeggiatore tendono infatti dall'in- 
dietro all'avanti, è pur cisenda il cappello messo perfettamente 
dfisitto vulla fronte, dev'essere fatto in modo da mioatrare la 
tua visibile preferenza all'uno dei sopraccigli, nascondendo 
invece l'altro come una vergagna. Abbiamo ancora degli strani 
terbanti in velluto di due colori (arancio e bruno, per esempio) 
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© tante belle così che la modista vi farà vedere, al nmitorno 
in città, meglio ch'io non possa, pur con molte parole. 

Ma parlare di questo mvola cose, un po lasciate da parto 
nella vacanza, è quasi una preparazione allo spirito nuovo 
che deve animarci verso le nuove compere. 

Le signore guardano con rimpianto le foglie ingialiite siac- 
cars dal ramo è cadere con rumore secco al suola, come a 
fare pressntire la fine di qualche cosa, Tempo di malinconia. 

portano senza innovazioni gli stessi vestiti da forse tre mesi, 

ed È ii bem abbondantemente auflicicate per farli trovare 
privi ormai - panna attrattiva. Davanti agli armadi che 
si chiudeno a siesto, tanto sono seppi, la bella signora scuote 
malincanicamento la testa © promuncia la frase sacramentale: 
“Non ho più niente da mettermi ", 
SB E' tempo di decidere il ritorno ia città, per andare dalla 
sarta por davvero, portht adesso ci siamo soltanto fermati in 
anticamera. Ma anche così, la signora ha quasi sentito sotto 
alle dita la carozia dello atollo è iocchiudendo gli occhi aw 
verzi alla gran luce, ne ha quan intravisto il luocicore. Ha 
insomma preguitato il meglio della muova stagione. Lia ame 
ticipo della fantama, 

Perché, avere un vestito che sta bene e che può destare 
ammirazione © invidia è già cosa piacevole, ma il vero godi- 
mento sottile e intelligente, condito dal piccolo tormento del- 
l'incerterza, pare e forse è artistica, sta chiuso nel mo- 
mento della scelta. Quelle signore che non riescono mai a 
decidersi e fan disperare la povera sarta, per la quale il iempo 
è denaro e la pazienza ha pure certi limiti, lo fanno certa: 
mente per prolungare la gioia ansiosa di quel momento in cu 
agni sogno è turttazia possibile, e alla realtà amioa sono siati 
fissati ancora i confini del buontiento. 

Lina Cavalieri ha fatto proseliti: Ganna W'alska, che ha 
portato via il marita alla figlia del più concaciuto miliardario 
americano e si é rumorosamente illusa di cantare inapprozzata 
ed incompresa nelle varie capitali cosmopolite, adesso che il 
marito si è stancato delle sue stranezze, wi è data agli alam 
bicchi. Fabrica cosmetici « creme di bellezza; ha i suoi ché- 
mici, le sue fiale artistiche ed Il nuo segreto, che, abimè, non 
è più tale. Invece di acqua distillata ella adopera l'acqua dli 
Laboarbeule, la fonte Famosa dalle proprietà radicattiva uti. 
lissime: una specie di fonte di giovinezza. E fabbrica anche 
profumi, l’ultimo dei quali porta un some che è tutto un pro 
gramma: Uhvorpana, 

MANTICA BARZINI 
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LE TAPPE DELL'AVIAZIONE 


TORNEO CELESTE A VENEZIA 


Una sorte strana e meravigliosa adduce alla città 
dei placidi incantesimi e delle amorose contemplazioni 
questi proiettili umani. 

I velivoli fulminei venuti a competere nella Coppa 
della Velocità espanderanno il fragoroso rombo oltre 
la laguna verso l'aperto mare, ma l'armonia delle 
pietre e delle acque e la melodia dei chiusi giardini 
nella città adorabile, ne saranno ripercossi come da 
un brivido di terrore e d'amore: gli alati bolidi gi- 
rando vertiginosamente attorno ai piloni di Lido di 
Malamocco e di Sottomarina desteranno gli echi delle 
acque basse tra La Grazia e San Sérvolo, e rom 
ranno il pallore della foschia, che s'indugia a raddol: 
cire gli splendori della serenissima Regina. 

lo credo che non vi sia cosa più bella è significa» 
tiva di quest'evento modernissimo che concilia i con- 
trasti fra il sogno e l'azione, fra il ssato fastoso è 
il presente fervoroso: nella città dove il tempo vani- 
sce lento e la vita trascorre lene, convengono d'agni 
paese gli ordegni perfetti della velocità. 

Qui gli italiani mostreranno ancora una volta la 
potenza dell'animo multiforme, qui davanti ad una 
platea di secoli, ed agli occhi del mondo intero, gli 
italiani muovi saranno ben degni dei progenitori che 
lottarono e vinsero con la vela edil remo, e, fortuna 
aiutando, nel torneo celeste velivoli italiani e motori 
italiani animati da cuori fascisti contenderanno stre- 
nuamente la vittoria. 


PROGRESSO 


Settantadue chilometri all'ora nel 1913, trecento» 
novantasci chilometri all'ora nel 1926; quanti nel 1937? 


La Coppa 
Selmetder, 


Tutti i pronostici concordano nell'affermare che 
quest'anno la lotta sarà estremamente dura, taluno 
pensa che 1 quattrocento chilometri all'ora saranno 
assai largamente superati da tutti i concorrenti, e che 
qualcuno supererà anche 1 450 chilometri orari. Così 
in quattordici anni la velocità dei concorrenti sarebbe 
più che sestuplicata. 

(Chi vorrà affermare che le spese, gli sforzi tecnici, 
i sacrifici umani che questi risultati costano, rimangano 
senza pratica utilizzazione? 

Per raggiungere queste velocità che pochi anni 
or sono sembravano fantastiche, occorre che lo scien- 
ziato studi le forme affusolate che consentano di pe- 
netrare nell'aria offrendo al fluido la minima resistenza, 
occorre che il tecnico escogiti le sagome di galleg 
gianti che uniscano alla sufficiente robustezza agli 
urti delle onde anche negli Ammaraggi, un potere so- 
stentatore bastevole al grave carico del velivolo, oc- 
corre c l' ingegnere inventi e realizzi le struîture 
alari di portanza elevata, di solidità adeguata, di peso 
nòn eicessivà, 

Il motore, in questi velivoli cui si chiede il rendi» 
mento massimo, deve riunire la qualità di estrema 
leggerezza per ogni cavallo vapore di potenza, a una 
potenza motrice elevatissima, ed a una regolarità al 
meno sufficiente a superare senza inconvenienti le 
prove eliminatorie e generali, e gli sforzi formidabili 
che gli sono richiesti. 

Dalla qualità dei legni e dei metalli, dalla dosa- 
tura degli elementi che compongono il carburante è 
dalla composizione chimica di ciascuno di essi, fino 
alla lavorazione accuratissima, meticolosa, di tutti gli 
organi che compongono la macchina alata, la prepa- 
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li Maggiore Mario De Bernardi, vincilore 
delle Coppa Schneider del 1926. 


razione di questi bolidi vertiginosi è una 
scuola aspra e severa che seleziona e me- 
todi e uomini, che addestra ingegneri e 
maestranze. 

Dal lavoro speso è dall'esperienza ac- 
quisita nel preparare queste macchine 
“improduttive” sorgono poi i formidabili 
velivoli da caccia, ed anche i poderosi 
velivoli da carico per la guerra e per 
la pace. 

GLI UOMINI 


Anche gli uomini che conducono le mac 
chine volanti si selezionano è si addestrano 
in questi tornei celesti che sembrano fine 
a st stessi è appaiono alla folla spettacoli 
belli e terribili. 

Per trarre fuori è lanciare nel vortice 
quattro o cinque piloti, audaci è freddi, 
abili e resistenti, costanti e volitivi, si pro- 
vocn l'emulazione di decine e decine di 
volatori che aspirano a quei cimenti e a 
quelle glorie. 


L'ing. Maro Costelà, ideatore del velivolo che 
vinre fa qara del 1916 e conquistò il recon 
mondiale di selocila, 
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I TRIONFATORI NELL'ULTIMA 
GARA DISPUTATA A NORFOLK 


Qualcuno cade, ma segna col suo sa- 
cnificio delle mite da superare, 

Il marchese Centurione, italiano, e il 
Tenente Connaut, americano, perirono nel 
igr5 durante le esperienze preliminari, il 
Tenente Borra è caduto questo anno nel 
lago di Varese, ma la sua compianta morte 
non affievoli anzi rafforzò la volontà di 
combattere e di vincere della squadra 
italiana. 

De Bernardi, Ferrarin, Gruazconi, Gua: 
retti; ecco i competitori italiani per que- 
stanno, 

Del Maggiore De Bernardi è superfluo 
tessere l'elogio. Egli mette al servizio della 
sun tenacia impareggiabile, una prestanza 
fisica che gli permette di superare le prove 
più faticose © snervanti. 

Volatore da quattordici anni, ha ac 
quistato una perizia eclettica nella guida 
di qualsiazi tipo di velivolo, dai grossi, pe- 
sant e lenti, fino ai freccianti, guizzanti 
monoposti, con l'esercizio intenso è quoti. 
diano, con esperienze di velocità, di altezza, 
d'acrobazia, in quel campo d'aviazione spe- 
rimentale di Montecelio che fu e resta 
palestra insuperabile di volatori. 





Ferrarin è nome noto e caro ad ogni italiano dacché 


l'ala sua pioniera collegò Roma a Tokio con un volo 
che ancor oggi, dopo tanto progresso tecnico e dopo 
epopee aviatorie meravigliose, apparisce di 
grande lode ed ammirazione. Volatore lmatazizalbilia 
anch'esso eclettico, navigatore sicuro ed acrobata auda- 
cissimo ed , il suo nome è ancora segnacolo 
in ogni luogo d'Italia e del mondo, della gloria della 
nostra aviazione. 


Guasconi faceva parte l'anno to della squadra 
italiana competitrice nella corsa come pilota 
di riserva. Egli gti quest'anno di pi competere 


davvero e la sua abi la sua sicurezza, il suo co- 
; sereno, lo lusso degno di difendere i colori 

ita 

) TA accanto a lui & il pilota Guazzetti giovane non 

solo di età, ma giovanissimo di spirito; a si direbbe 


un rompicollo se non lo si conoscesse metodico e freddo 
sotto la baldanza, quanto e più di qualunque altro 
compagno di squadra. Del resto la sorte ama questi 
ia dalla bravura disinvolta, e spesso la wittoria 

pre tnea Forse la gara Schneider ce ci ri 
ser anaaose sorpresa di uomim oltre alle sorprese 
tecniche. 

L'America doveva inviare in Italia un solo pilota. 
Il Tenente Williams sarebbe ben stato degno di 
rappresentare il suo grande paese. Non soltanto egli 
. lota Aran: assuefatto ad i rischio, deciso 

affrontare la gara con volati: di ferro, ma egli 
a è il progettista del velivolo col quale doveva 
concorrere. Sotto la sua direzione esso è stato co- 
struito per lui, e seguendo qualche suo suggerimento 
la Ditta Packard ha costruito il motore ormidabila 
per imprimere all'idrovolante la velocità che avrebbe 
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dovuto superare tutte le altre... Purtroppo ci è giunta 
in questi ultimi giorni la notizia che l'aviazione ame- 
ricana doveva rinunciare a farsi rappresentare nella 
classica gara hé l'apparecchio aveva rivelato 
nelle prove definitive alcuni inconvenienti, ai quali 
non era possibile porre rimedio dato il tempo ristret- 
tissimo, i 

L'Inghilterra allinea quattro campioni: Slatter, 
Kinkead, Worsley, Schofield. Giovanissimi tutti (l'ul- 
timo è nato nell'anno 1899) tutti volatori di guerra e 
brevettati piloti da dieci a dodici anni fa, espertissimi 
d'ogni sorta di velivoli, navigatori sulle strade aeree 
dell'Impero ed anche in estranei cieli, tutti e quattro 
animati dallo spirito di serena audacia sportiva che 
distingue la razza, saranno certo competitori strenui 
che trarranno dai loro velivoli con pertinacia infles- 
sibile il massimo risultato. 
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IL PERCORSO DELLA COPPA 
SCHNEIDER SULLA LAGUNA 
DI VENEZIA 
ai SETTEMBRE gar {ANNO QUINTO) 


I cencorrenli partiranno dall''idroscale di 
Sant'Andrea e si porteranno al Lido sulla 
linea del percorso. Passando dal traguardo 
davanti all'Héiltel Excelsior inizieranno la 
corsa, facendo scalare i cronometri. Ml per- 
corro totale misura 0 rimani e dor 
essere compiuto selle volle. Î " " pla- 
lentissimi ai due punti stremi de ir i 
momenti più emozionanti e più difftcili. Se 
il mare fosse d'una calma as ala, caso 
piultosla ile ad avvrransi, gli (@Arocorsa 
invece che Sant'Andrea si feveranno dal- 
l'acqua di posa al Lido per incominciare 
la corra dopo un breve giro di lancio, 
be partenze avverranno ogni dieci minali. 


LE MACCHINE 


AI momento in cui scriviamo il segreto o diciamo 
meglio la riservatezza di cui il Ministero dell'Aero- 
nautica volle circondare il velivolo italiano non è ancor 
stata violata ed il pubblico ignora delle nostre mac- 
chine qualsiasi caratteristica. 

Ma quando queste pagine usciranno ogni cosa sarà 
nota, perciò non crediamo di commettere indiscrezioni 
nel dar cenni sul velivolo Macchi tipo 52 con motore 
Fiat tipo A. S. 3 che porterà gara i colori 
italiani. 

Perchè 537 Ci è stata data di questo numero una 

iegazione curiosa. Il Macchi 39 vinse la Coppa 
Scheeider l'anno scorsa. 

Siccome 39 è tre volte multiplo di 15, fu il 13 a 
portare fortuna, 

Da allora ad ora la Ditta Macchi non ha certo 
costruito altri 13 tipi differenti di velivoli, ma il 
numero 52 fu scelto perchè è quattro volte multiplo 
di 13, e la fortuna sarà infallibile. 

Ma v'è di più; i concorrenti dovevano essere sette 
ciot tre italiani, tre inglesi, un americano, e precisa. 
mente b+3=7. 

Come non credere che l'idrovolante italiano abbia 
amica la sorte? 

Scherzi a parte, la vittoria italiana è affidata non 
certo alla cabala ma alla aerodinamica, alla idrodi- 
namica, cd alla motoristica, scienze certo più giovani 


‘ della ermetica scienza dei numeri fnusti e infausti, ma 


forse più concrete. 

L'M. Sa è somigliantissimo all'M. 39 ma una serie 
di piccoli miglioramenti, perfezionamenti, affusolamenti, 
irrobustimenti, alleggerimenti fanno la struttura della 
macchina odierna moltissimo più efficiente di quella 
data scorso. Più piccoli e più leggieri sono i due 

leggianti; la prata dell'ala monoplana à forma di 
pe mentre quella dell'anno passato era rettilinea; 
gli i coda mercè correzioni di forma e 

grandezza 0 gono minori resistenze passive ed 
agiscono con è cala maggiore. Ma il miglioramento 
più sensazionale ala nel motore, Quello dell'anno scorso, 
il Fint A. DA E la potenza di Po nai con 
un o to i 413 Kg. ossia appena 463 grammi 
pae cavillo. Quel risultato apparve ed era urani 
glioso. Ebbene, l'A. 5. 3 di quest'anno collo stesso 
peso sembra che Aznar So0 cavalli di più! Con 
ciò il peso unitario scenderebbe a circa dro grammi 
per cavallo. Se la notizia è vera sbalordirà tecnici e 
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Uao dei nusci idhrovalanti da corsa M 52 che difenderanno i colori italiani a Venezia. Sopra: Un idrocorsa alla 
Sebiranna sul lago di Farese deve vi prepararono i velivoli viltoriosi nel 1926 e dove sono stati provati anche gli alluali M 53. 
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GLI APPARECCHI E 
I PILOTI INVIATI A 
DISPUTARE LA 
COPPA SCHNEIDER 
DALL'INGHILTERRA 


prosa 


profani. Alla resistenza di 
questo motore leggero ona 
piuma è affidata certo la 
vittoria del tricolore! 

Ma... di fronte al ve- 
livolo e al motore italiani 
stanno macchine non meno 
potenti e perfette. 

L' Inghilterra è venuta 
a Venezia con quattro dif. 
fereati tipi di velivoli, l'uno 

iù elegante, snello, equili- 
rato, efficiente dell'altro. 
Sono lo “Short Crusader" 
monoplano, equipaggiato 
con motore “Bristol Mercu- 
ry" la cui potenza nominale 
è di Soo cavalli ma la cui 
potenza effettiva è certo 
molto superiore. Questo 
velivolo si sarebbe dimo» 
strato alle prove assai ma- 
ole e sicuro ma la 
sua velocità sarebbe relalicamente bassa, 385 chilo» 
metri l'ora (tutto è relativo!). 

Il secondo tipo “Gloucestershire” Gloster Napier 
IV, biplano, d dichvato da un tipo di welivolo pre 
parato per la gara Schneider 1935. Il suo motore è 
un Napier cui si attribuisce la potenza di 860 cavalli, 
ma la velocità di oo chilometri all'ora raggiunta i 
velivolo nelle prove fa supporre che avalla: poten 
sia ben maggiore. 





li biplano Gioster Napier IF. Sopra: 





li Siperstarine Napier & 5. 


Infine, ma principalmente, v'è l'idrovolante "Super= 
marine Napier S 5" che è un monoplano, con un mo- 
tore che «i dice di 860 cavalli, a 13 cilindri disposti 
in tre serie a forma di È 

La sua velocità sembra superiore a quella di tutti 

li altri della stessa nazione, cioè intorno ai 410 chi- 
ometri all'ora. Sicchè si pensa che solo questo ti 
su tre esemplari, concorrerà alla gara, e gli altri 
saranno tenuti per allenamento e riserva. 


- = - 


Lo " Sbori Crusader", il velivolo inglese Ri riserva, è rimasto danneggiato in una prova sul Lido. 
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I piloti inglesi. Da sinistra: Scboficl, Worsley, Webster, Kinkead e Slalter (capo Aquipe). 


Poichè, anche rinunciando alla gara il velivolo ame- 
ricano appartiene alla storia diquesta Coppa Schneider, 
crediamo opportuno ricordare qualche particolare. 

L'idrovolante Kirkman è biplano, piccolo, solide, 
ammirevolmente affusolato; il motore Packard che 
l'equipaggia ha quattro serie di cilindri disposti come 
le braccia di una X e la sua potenza sembra superi 
i 1200 cavalli vapore, in corrispondenza di un peso 
che non conosciamo con esattezza ma che dicono assai 
lieve, Velocità? Williams affermava di superare i 400 
chilometri l'ora. 

La sua rinuncia permette di dubitarne. 


RICHIAMI TRICOLORI 


Dicono miriadi di manifestini bianchi rossi è verdi 
che scendono lievi dal cielo su tutte le città d'Italia 


in questi giorni di preparazione e di propaganda per 
la Cari Schneider: 

« Italiani, accorrete ad assistervi nella città ado- 
« rabile, bella di tutte le bellezze riunite dell'arte e 
- della natura e che adesso vedremo accogliere i pro- 
« digi meccanici della velocità! Portate il vostro au- 
« spicio di fortuna ai piloti valorosi, ai velivoli affu- 
*« solati, ai motori potenti. 

« Bisogna che i volatori e 1 costruttori italiani sen- 
«tano l'anima del popolo ad incuorarli, come già eb- 
« bero, sprone al cimento, la parola del Duce=. 


I pronostici? 

Italo Balbo Sottosegretario di Stato all'Aeronau- 
tica, a chi gliene chiedeva, ha risposto: La volontà 
ha le labbra serrate. AMEDEO MECOZZI 





Gli apparecchi inglesi in allenamento. Il biplano Gioster Napier IV e il Supermarine Napier S;. {Central Prese Pboto). 
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L'ercica” e tragica gara per il volo sul Pacifico. Sopra: Il compo di Oakland (Califernia) donde partirono i concorrenti. 
Sotto: Il forzato allerraggio d'une degli apparecchi sulla spiaggia di Daklagd; l'apparecchio è rimasto distralle, ma 
l'equipaggio n è valvalo. 




























__t-— 
Lloyd Bertaud, il primo pilota dell'“(NA Glory” 
esa moglie mei giorni precedenti il Iragico cole. 


Con altrettanta audacia è miglior fortuna 
gli aviatori Brock. e Schlee hanno compiuta 
una buona parte del volo intorno al globo, 
arrivando a Tokyo dopo aver coperto la 
distanza di 20.000 chilometri in 18 giorni, 


KW. Brock (a sinistra) e EF. Schiee (a destra) 
stactano dl percorso con Mailand, uno dei 
transvolatori cel Pacifico, 


I{ mionoplamo Fokker “ (09 Glory” lravolto dalla 
femperta mel temerario colo dall''Aoterica a Homo. 


L'EPOPEA GLORIOSA 
DEI VOLI OCEANICI 


Quando mai la storia della conquista umana ha 
scritto pagine di così sublime eroismo come in 
quest'ultima estate? Per un compagno che cade, 
dieci ritentano la prova. Accanto ai trionfi di 
Lindbergh, di Chamberlin, di Byrd, di Goebel, 
di De Pinedo, una lunga teoria di lutti da Saint 
Romain a Nungesser, dalle vittime del Pacifico agli 
sventurati del “St. Raphael", dalla tragedia del 
l!Old Glory" a quella del " John Carling”. Ogni 
speranen sugli aviatori degli ultimi voli è tramon» 
tata. Solamente dell'aeroplano con cui Bertaud, 
Hill è Pawne dovevano giungere a Roma, si sono 
trovati in pieno oceano i resti gloriosi, 
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La finale della stalfelta (metri Jos). 


I CAMPIONATI EUROPEI DI NUOTO 
AL LITTORIALE DI BOLOGNA 


Per merito principale di Giuseppe Perentin e di Renato 
Bacigalupo, l'Italia ha conquistato quest'anno il quarto 
posto nella classifica jeoacile dei campionati precedendo 
il Belgio e la Francia. Al primo posto è risultata la 
Germama, seguita dalla Svezia e dall'Ungheria. 


Ginseppe Pe. 
rentin, record 
man taliano è 
secondo dietro 
Arme Berg nei 

igon melri. 





Una partita di waler pelo { Ungberia- Francia). 
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Ù La partita Italia-Ungberia che ba assicu- 
vi rato ai colori italtani il primo coste nel 
| campionato di calcio. 


| I CAMPIONATI MONDIALI 
j UNIVERSITARI A ROMA 


Lia grandiosa manifestazione sportiva, che deve 
alla volontà ardenie di Aiaguato Turati il suo 
suteriio, ai è chiusa con la vittona dei nostri 
| golisrdi. Nella scherma, nel calcio, nel nuoto 
| e nel tennis gli italiani hanno ottenuto il prima 
3 posto, nell'atletica leggera il terzo. Quando si 
© pensi che lo sport è penetrato fra i mostri siu- 
È) denti apprna meghi ultimi anni, il risuliato non 
1 può che renderci soddisfatti, peer quanto la parte» 
cipazione siraniera non sia stata completa. Se il 

iN bilancio sportivo del torneo va contenuta in una 
; misurata valutazione, il suo successo, nel campo 
della propaganda internazionale e dell'organis- 
zazione interna, è motiva di legittimo orgoglio. 






S E, Turati e il francese bemoine dopo 
l'incontro di fiorelto, diretto da Allocebio, 
ché imongurò i campionali. 


La sfilata generale dei goliardi partecipanti 
di Campionati mondiali nello «tasti 2 Poma. 





iste ce tuasaI 


La partenza del VW frran Premio d'Europa a Monza, vinto da Benvist sn Delage. 


IL QUINTO GRAN PREMIO D’EUROPA 


Satto la piaggia fitta, continua, implacabile una tolla de- 
losa dal tedio d'una gara senza inieresse e senza emozioni. 
Spettacolo non muovo, purtroppo, all'autodromo di Monza. 

Venne al mondo questo Y G. P. d'Europa fra un gran 
fracasio di rtelame, nello aterio modo degli antichi iddi che 
crtravano nella vita fra un alto rimbombo di taoni, ma ia 
questa occasione di veramente sublime nom ci fu che l'eniu 
siaemo inesausto della magnifica folla italiana. 

Non + compito neuro indagare sulle complesse ragioni Leo» 
niche di un risultato che, sulla scoria di precedenti esperienze, 
era troppo facile prevedere, 

Non tornetemoa neppure sulla discusia opportunità di co- 
wlruise è meno l'autodiame di Milano ael parco di Manaa. 
Il Circuito ebbe nella sua storia un'epoca d'oro in cui a tutto 
il mondo fu dato conastere la capacità degli orgamzzatoni 
italiani, la bontà delle nostre macchine, la icmpra dei nostri 
piloti, l'entusiasmo sportivo della nosira folla. L'autodromo ha 
dunque anche i suoi meriti. 

Ma quest'anno, al pari dell'anno scorso, l'avvenimento fu 
achiaggiato sotto il pero ali ùn' organizzazione ® di una digzi> 
plina inadeguate. Una mensa di mille coperti, insomma, con 
cento commensali di buona volontà. 

Non si può fare a meno di rilevare lo squilibrio grottesco 
fra il fusca iambureggiante di una propaganda all'americana 
e la modestia intrinseca di una competizione in cui la wittoria 
non sarebbe costata che il lieve sacrificio del Afplacemeni. 

Eppure la curiosità e l'interesse del pubblico vennero per 
malte seitimane temuti desti « in allarme. Si fece appello allo 
spinto dei muovi tempi, al ringagliardito orgoglio nazionale; 
si nesumarono le patiato, radicie vittorio, pur sapendo che 


non cheranò le macchine, capaci di emulare lo splendore dei 
irascori trionfi. 

Malgrado le lastre pubblicitarie, la corsa non avrebbe po- 
tuto essere diversa da quello che fu: la placida e trionfale 
passeggiata di una vettura francese e la psotosa embizione di 
ife vetture americane costruite per altre piste, e paro disuinval: 
tamente scritturate per correre su quella di Monza. 

Certamente non n può approvare il disinteresse di qualche 
nostra importante industria automobilistica per lo gare ipor- 
time. E' anzi un grave errore il tenersi lontano dalla apart, 
quando, come la Fiat, si abbia una gloriosa tradizione di 
trionfi. Chi spera oggi di vivere sul passato è destinato a 
scomparire. 

Dha troppo tempo la grande Casa italiana disertava le prove 
internazionali, deludendo l'attesa di tutta una nazione che era 
pronta a considerarla come l'riponente legitimo del suo 
progresso induvtriale e a proclamarla l'araldo magnifico della 
sua gloria sportiva. 

Fu amore di quieto vivere, furono timori di ripercussioni 
lnanziarie ad impedire alla Fiat di sentire l'arcana potenza 
di questo richiamo e di valutarne il profondo significato ? 

Domande ormai inutili. I ritorno alle battaglie sportive è 
gii confermato dai fatti. 

Nel clamore che salutò la macchina daminairice di Bar 
dino dopo il Gran Fremio di Milano la rampogna della folla 
ferita mol suo sentimento di orgoglio era salfocata dal saluto 
riconoscente e incitanie al combattente che riparte. 

Fra pochi giorai sull'autodromo di Brookland, nel Gran 
Premio d'Inghilterra, la Fiat affronta la Delage, vincitrice del 
Gran Premio d'Europa. 

fi. dî. 


mmREo\MAò > :_« 0 ___ 


6 





© em 


i ghiacciai «el Boron sul Monte Bianco infausto agli alpinieli nel 1927. 
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ll ciitter " Alatà" che, pilotato da vtudenti 
fascisti, ba compiuto il raid Wenezia- Hodi, 
all'ingresso del porto delle (ralene a Rodi. 
UN RAID AU DACE 
DI GOLIARDI FASCISTI 


Sotto: L'agsipaggio 
dell'"Alalà" con S. E, 
Lago, a Rodi. 





{ qualtro piloti: Rama, Gabrielli, Recebi è Ceccolini. 
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Lo vport nelle Colonie. Le gore di nuoto svoltesi alla presenza di $. E. Teruzzi sulla spiaggia della “Giuliana” a Bengasi, 










dL'ingresto 
della colonrià. 
















I BALILLA Le 
DELL'ELBA IN E 
MONTAGNA i 
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Presidente costei, 

Parella e dl Kice 

Prestdente commi. 
binari, 


Sopra: di Cosritale 
orgaaizattane. 
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La radio al 
campo, 


Scene. della 
“Colonia Montana", 
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li campeggio degli Avcanguordisti 

della provincia di Livorno a Tiarno 

in Val di Ledro: il Prefello di 

Trento, on. Faccari (nel centro), 
pistta l'accampamento. 


CAMPEGGI DI AVAN- 
GUARDISTI E BALILLA 
NEL TRENTINO 


lLallendanento di s00 Balilla della 
Marca Trevigiana a Villa Rinald 
pressa Lavarene, 


Sotto: Le feslare sccoglienze di 
Lavarone ai Balilla Irevigiani. 


Fia. 


GLI ANIMALI FOSSILI 
E LE LORO RICOSTRUZIONI 


La fantasia non diversamente della realtà a noi 
offerta dagli avanzi fossili, ne riporta tralto tratto 
verso l'alba lontana, quando l'uomo ancora non si era 
affacciato alla sua vita di conquistatore, o appena 
affrontava la lotta cercando rifugio nelle caverne, 
preparando la sua grande arma = il fuoco, — mentre 
attorno un mondo di fiere enormi e numerose lo mi- 
nacciava, Quanto fu lungo il periodo di attesa per la 
sua grande rivincita! 

Le grandi foreste di palme, di felci e di equiseti 
coprivano buona parte della terra non ancora tra- 
volta e turbata dalla catastrofe del diluvio: e tra i 
boschi verdi e muscosi la vita animale fluiva abbon- 
dante e rigogliosa. 

Mostri vari, talora veramente giganteschi, si avane 
zavano alla ricerca del cibo: animali terrestri e ac- 
quatili entravano in lotta gli uni contro gli altri e i 
primi uomini assistevano alle battaglie dei grandi 
mostri. Il bisonte ed il leone erano ancora cittadini 
della vecchia Europa: e accanto ad essi animali ben 
più grandi e più minacciosi almeno nell'aspetto, at- 
tendevano ad ora ora la preda, 

E' difficile rispondere alla domanda se l'uomo ha 
veramente visto questi mostri i cui resti fossili per- 
mettono a noi le più perfette ricostruzioni: e per il 
momento un vero uomo fossile (che non sia cioè un 
uomo neolitico, ma un vero contemporanco dei mostri 

i scomparsi) non è ancor noto, così che è lecito 
dubitare che mai gli antenati abbiano assistito alla 
mostruosa battaglia tra 1 giganti della fauna di quel- 
l'epoca remota. 

Ma se anche la storia non riesce a documentare, 
la fantasia ama ricostruire le scene terrificanti dei 
Biganti animali che corrono verso il piccolo uomo ar- 
mato della sua divina arma del fuoco. E noi rico» 
struiamo le battaglie nelle quali per la prima volta 
la forza bruta è domata dall'intelletto. 

Però se la fantasia deve lavorare per dare aspetto 
di realtà alla battaglia, poca è piccola è la fatica 
per rintracciare i grossi wiventi di quel periodo, 

In poco più di un secolo l'uomo ha per questa 
parte non soltanto ricostruita una storia documentata, 
ma è arrivato a tale che effeitivamente egli si com- 

sorta così come avesse potuto vedere i mostri del- 
Ricca secondaria e terziaria e ne avesse fissato sulla 
lastra fotografica i lineamenti. 

Egli ha fatto punto di partenza dallo scheletro 
fossile di questi viventi e dai resti dei profili fissati 
nei fossili stessi. Già un secolo fa aveva avuto la da- 
cumentazione che le sue ricostruzioni possono essere 
esatte, quando attraverso a poche ossa note di mam- 
mouth, ha ricostruito tutto lo scheletro del mam- 
mouth trovando poi nei documenti reali (scheletri in- 
teri è animale intero congelato) la riprova della ma- 
guifica esattezza delle sue ricostruzioni. 

Quindi errano coloro i quali pensano che le sue 
ricostruzioni abbiano lasciato spazio alla fantasia. 
Può darsi che qualche piccolo dettaglio esterno nella 
concreta realtà sia stato differente: però non soltanto 
le lince di assieme, ma perfino la espressione non può 
non essere stata quale egli suole oggi riprodurla. 

In questi ultimi tempi si è arrivato a dare alle 
ricostruzioni mediante opportuni apparecchi, il movi» 
mento: e anche qui la prova fatta prima servendosi 


di scheletri di animali di questa nostra epoca e è 
noi ben noti, ha dimostrato che i movimenti ottenuti 
ad arte sono identici a quelli che constatiamo in ef 
fetto nei viventi. E se tali movimenti sono ottenvii 
con perfezione scrupolosa per gli animali a noi noti, 
occorre pure rispondano a verità anche per quelli 
dei quali soltanto lo scheletro è giunto sino a noi. 


Queste linee non vogliono essere una esposizione 
sistematica: esse desiderano porre innanzi all'occhio 
alcune visioni dei mostri del primo periodo di vita 
del pianeta e vogliono dare una idea della loro im- 
ponenza. 

La mole era quasi sempre molto maggiore della 
intelligenza: grandi masse a piccolo cervello. Molte 
volte 1 mostri oggi scomparsi non erano neppure car- 
nivori e si accontentavano di trascinare i loro corpi 
grevi sopra gli immensi pascoli di muschi e di equi» 
seti. Però esistevano specie rapaci e feroci, robuste 
di denti e di unghie, fissate talvolta nei fossili ancora 
vicino alle loro vittime. 

La natura si era divertita a dar esistenza a forme 
mostruose dalle gambe lunghissime, dalle masse ma- 
stodontiche: e la nostra fantasia non sa essere così 
varia come varia ne si presenta la realtà. 

Anche nelle specie molto prossime per forma a 
quelle che noi oggi conosciamo, le dimensioni pote- 
vano talora raggiungere valori considerevolissimi, In 
questi ultimi mesi, ad esempio, nel Gran Chaco per 
opera di Pride sono stati raccolti e poi descritti da 
Kerr alcune parti di un serpente prediluviano, senza 
discussione produttore di veleno (il Bothrodon pricdii). 
I denti scanalati rinvenuti (denti del veleno) posseg: 
gono dimensioni terrificanti: e ciot hanno una lun- 
ghezza di 65 mm. con una circonferenza alla base di 
mm. 35: talchè si deve pensare che il rettile il quale lo 
portava, dovesse misurare 25-30 m. di lunghezza e do- 
vesse essere capace di emettere molti centimetri cu- 
bici di veleno in una volta sola. Anzi questi denti 
del veleno appaiono così voluminosi da obbligare a 
pensare al come possono aver resistito i grandi mam- 
miferi: e forse senza il fatto di una limitata ripro- 
duzione, non si comprenderebbe la rarità del vivente 
e la sua scomparsa, che deve essere stata relativa. 
mente rapida a giudicare dalla unicità del reperto 
paleontologico. 

Noi ignoriamo naturalmente se tutte le specie vis- 
sute durante l'epoca secondaria e terziaria sulla terra 
siano a noi note attraverso ai resti fossili e quindi 
attraverso alle ricostruzioni che noi tentiamo: ma la 
ricchezza delle specie note è definite è tale, che ve- 
ramente viene voglia di credere essere impossibile che 
molte specie e varietà siano sfuggite. 

Nell'epoca secondaria predominano gli enormi ret- 
tili e gli anfibi. Erano i brontosauri alti Fo metri al- 
meno e alcuni dei Diplodocus dovevano toccare al- 
meno i 26 metri {tale è quello del Musco di storia 
naturale di Parigi). Accanto a questi viventi che la 
fantasia ha ormai abbandonato alla constatazione 
della realtà e che tutti conoscono attraverso le nu- 
merose riproduzioni eseguite 0 per i musei o per il 
cinematografo, erano i ceratosauri meno imponenti, 
con lo strano corno sul naso, ed erano pure numerosi 
altri viventi del gruppo. 


19 





Una ricostruzione di slegorauro smi resti trovali nél Colorada. 


Le specie oggi definite sono più di una ventina: 
quasi tutte di mole noterole se anche non gigantesca: 
alcuni di forma strana e ripugnante, altri non lon- 
tani dai vertebrati inferiori giunti sino a noi. 

Numerosi dovevano essere sopra tutto gli anfibi 
delle acque tra i quali abbondano le specie dalle di- 
mensioni superiori al 16-20 metri di lungherza. Né 
mancano alcune forme molto strane che rappresen. 
tanòo qualche cosa tra il coccodrillo ed il camaleonte, 
salvo bene inteso 1 valori delle dimensioni. Come e 
perchè tuiti questi mostruosi rettili e questi anfibi 
sono scomparsi ad un determinato momento? 

Si è parlato di modificazioni dell'ambiente: ma è 
difficile pensare a quella che può essere stata una 
modificazione di ambiente sufficiente per estinguere 
tutte queste specie. 

Più facile è pensare che ad un certo punto sono 
sopraggiunte specie di uccelli e di mammiferi special. 
mente che hanno determinato la distruzione di questi 
vertebrati inferiori. 


Nel momento nel quale la terra si avvicina alla 
comparsa dell'uomo e cioè in quel periodo che i geo- 
logi definiscono col termine di epoca terziaria, ape 
paiono i grandi uccelli. 

Non è intenzione porre qui indicazioni di specie. 
Per l'interesse estetico è bene dire subito che gli uc- 
celli destano una curiosità molto minore anche nel 
periodo fossile, in confronto agli anfibi e ai mammiferi, 

In questa grande famiglia di viventi non soltanto 
le varietà sono numerosissime ma esse permettono 
tutta la ricostruzione cicilica tra 1 gruppi e le specie. 
E naturalmente non è una così fatta esposizione lo 
san di queste linee, 

olti di questi mammiferi erano erbivori; altri 
insettivori; mà non mancano anche i carnivori coi 
forti canini rivelatori della loro alimentazione. 


Peraterii, megaterii, brontoterii è tutta una folla 
di specie occupano i diversi continenti. Talora le 
forme sono nettamente prossime a quelle degli animali 
giunti sino a noi. Altre volte l'aspetto & più strano, 
la mole gigantesca, diverso il camminare, differente lo 
sviluppo dei segmenti. 

Il freddo dei ghiacci perenni ha permesso che al- 
meno un esemplare di una specie {un mammouth) 

iungesse integro sino a noi conservato fra le nevi in 
iberia e non soltanto l'uomo ha così controllato 
come le sue ricostruzioni (prima già definite sebbene 
ignoto fosse il trovamento) fossere esatte, ma ancora 
ha imparato altraverso a questa scoperta l'importanza 
pratica chel congelamento delle carni! 

I grandi mostri intanto andavano scomparendo : il 
ivalle prendeva il sopravrento sulla mole e non 
alla quantità ma alla qualità restava il fatale pre 
dominio. 

Raccolti negli strati del suolo o addirittura tra- 
sformati nei giacimenti fossili, i mostri dell'epoca ter- 
ziaria e secondaria attendevano così i lontani secoli 
della rivelazione, Intanto sulla terra appariva l'uomo 
il quale armato del suo intelletto si apprestava a do- 
minare gli altri viventi. i 


Oggi in tutti gli stati civili a istruzione e diletto 
si vanno offrendo ricostruzioni esatte dei mostri delle 
epoche scomparse: dai grandi rettili ai mammiferi, 
Gli Stati Uniti è l'Inghilterra hanno offerto esempi 
meravigliosi di questa opera di conoscenza è di dif- 
fusione di sapere. Non £ soltanto per accontentare 
una curiosità infantile & per offrire pasto alla fan 
tasia, ma perchè umana è alta è la gioia di ritrovare 
sui documenti della realtà (anche se paiono creati 
dalla fantazia) la storia remota del pianeta per trarne 


argomento alla nostra stessa esaltazione ed alla per- 


sunsione della nostra derivazione divina. 
E, BERTARELLI 


| 
| a 
| 


dn colo sopra la Basilica del Sacro Cuore a Parigi. 








Un ombroso receno nel giardino Perego. 


GIARDINI 


Un grido di allarme si è levato, or non è molto, 
dalla metropoli lombarda: il verde se ne val In ver 
rità se n'era già andato in gran parte, ma l'allarme 
ha sortito il risultato di far nominare, a protezione 
dei superstiti giardini, una commissione municipale la 
quale si è messa alacremente all'opera per salvare 

quanto si poteva e per ricostruire, almeno in parte, 
nia Ss perduto, sostituendo con giardini e parchi 
municipali ciò che la sete di speculazione distrusse 
nel campo della proprietà privata, 
roblema, cui attende la nominata commissione 
uta dal Grand'ufficial Manlio Morgagni, è di- 
alata dunque un importante problema d'amministra- 
poni cittadina, risolvere il quale si sta compilando 

“ piano regola tore del verde", lodevolissima ini- 
cata che viene a porsi in armonia col piano rego» 
latore generale della città, mentre è si avvenuta 
l'istituzione di una "milizia del verde” e si è già pre- 
sentato un progetto di massima per la costruzione di 
un nuovo parco a Lambrate. 

Attualmente Milano possiede un giardino pubblico 
e due parchi, i quali, insieme agli spazi verdi dissemi- 
nati nella città, misurano 83 ettari, cioè poco più di un 
metro quadrato per ogni abitante. Foco, in confronto 
ai 1300 ettari di verde che si trovano a Parigi e nelle 
sue immediate vicinanze e poco in confronto agli Boo 
ettari di giardini è di boschetti che si trovano nell'in- 
terno della città di Londra, dove il gruppo costituito 
dai centralissimi Hyde Park, Kensington Garden, 
Green Park, e Jame's Park, rappresentano un'esten- 
sione sestupla dei nostri tre giardini messi insieme, E 
non parliamo delle altre metropoli europee, cioè di 
Berlino che, proporzionalmente alla popolazione, ha 


MILANESI 


un'estensione di giardini che & il doppio di 
Milano, e di Vienna che né ha più del tri 

Eppure fino alla metà del secolo scorso Milano 
era la città dei giardini e ai forestieri che giungevano 
nella metropoli lombarda la prima caratteristica che 
essa offriva al loro sguardo era proprio quella d'es- 
sere adagiata i in merrò al verde, Elle ast comme piongée 
dans le serl, scriveva Stendhal, Easy allo spettanti 
che i giardini milanesi gli offriv ano durante le sue 
passeggiate a cavallo; prima di loi il De Brosses, seri 
vendo su ugual soggetto a un amico, magnificava come 
una delle meraviglie di Milano il giardino di casa 
Porta, 3 fperta poi in proprietà dei Poldi Pezzoli in- 
sieme al palazzo. " Per Dio — scrive il De Brosses — 
csconulaturi. Spena giunto a Milano, di visitare il pic- 
colo giardino asa Porta. Il terreno ne è tagliato 
a mezzo di una tozza muraglia il che ha offerto l'oc 
casione di fare una delle cose più sorprendenti che 
sì possano immaginare: é una prospettiva di edifici 
dipinti su questa muraglia con tale maestria che 
tutto il terreno sembra di una regolarità perfetta 
e si dà il naso contro il muro ardliidà di passare 
più oltre". 

Perché ogni casa padronale possedeva allora il 
suo giardino, e st l'estendersi della città ha divorato 
gli spazi verdi oltre la cerchia del Naviglio, il guasto 
non parve e fu invece maggiore nei giardini degli an- 
tichi palazzi, i quali, occupando aree centrali e quindi 
d'alto valore commerciale, offrivano maggiori alletta- 
menti alla speculazione. 


uella di 


In tempi in cui la vita non aveva assunto l'attuale 
aspetto dinamico e la sua inerte placidità non era 


Bi 


molto dissimile dall'ozio, i giardini pubblici ave- 
vano nella vita cittadina un'importanza grandis- 
sima. Per questo, nella seconda metà del Sette. 
cento, l'incarico di disegnare il giardino pubblico 
di Milano fu, dal governo austriaco, allidato al- 
l'architetto principe del tempo, il Piermarini. Venne 
così costituito, in uno dei più ameni sobborghi mi- 
lanesi tra la chiesa delle Carcanine e la chiesa di 
San Dionigi, quello che può ritenersi il nucleo cen- 
trale degli attuali giardini. " 

Certo i nostri incipriati nonni settecenteschi non 
si sarebbero dati tal pena se avessero potuto pre- 
vedere che, una ventina d'anni dopo, in quello 
stesso luogo divenuto teatro di feste, luminarie e 
baldorie d'ogni sorta, si sarebbe piantato, alla 
moda francese, il mitico albero della libertà, alla 
trista ombra del quale non c'era più nemmeno la 
libertà d'accendere il solito lumicino davanti alle 
sacre icone, che da secoli, sulle porte delle case 
custodivano 1 sonni dei pacilici ambrosiani. 

Si costruì in mezzo al giardino un padiglione 
per i balli della Cisalpina. Poi scoppiò un incendio 
e il padiglione se n'andò; se n'andarono anche 
un gran numero di piante, e distruzione ancor più 
grande fu allorquando, tornati gli austriaci nel- 
l'agosto del Quarantotto, piantarono nel giardino 
pubblico il loro accampamento, dandosi subito at- 
torno a distruggere con quella vandalica furia che 
commoveva i loro ufficiali, e faceva schiumare di 
rabbia noi lombardi. 

Nel "61, avvenuta la liberazione, 1 giardini fu- 
rono ingranditi e ordinati all'inglese dall'architetto 
Balenretti, 

Ingrandito e rinnovato il piccolo parco zoolo» 
gico (auspicato nucleo di un futuro giardino zoolo- 
gico ben più importante) dotati di isbe, chioschi 
è fontane, i giardini di Milano sono attualmente 
fra i più belli d'Italia. 

Ma ben più antica ed illustre è la storia del 
Parco, così chiamato per antonomasia, essendo que» 
sto antico parco Visconteo che si stende fra il Ca- 
stello e l'Arco della Pace assai più conosciuto del 
recente parco di porta Ludovica, e del nuovissimo 

arco progettato nei pressi dell'Ippodromo di San 
Siro per una estensione di circa 200 ettari. 

















































ll laghetto delle ninfee (CGriardine 


Falsgralia E Soamarinah 


Un giardine d'Arcadia : 
il giardino Melzi in Corso Roma. 
HI prato fronteggiante il palazzo. 


Bi 


Era qui allevata con ogni cura la selvaggina 
per le cacciée ducali. Messo i all'incanto quando 
ai tempi della Repubblica aaa fu demo» 
lito il Castello, venne acquistato dai Borromeo. 
Dopo la venuta di Francesco Sforza con la rico= 
struzione del Castello si ricostruisce anche il Parco 
devastato, Messi ducali battono tutte le terre di 
Lombardia per far provvista “de caprioli, cervi 
et lepore vivi, così faxzani et pernixe vivi de farli 
ponere nel zardino nostro de fuore del Castello 
de Porta Zobia”. Anche i Vicari di Varese e di 
Como, nonché i castellani del Lago Maggiore, 
della Val d'Ossola e di Valtellina sono incaricati 
di fare incetta di gru, lepri, pernici e caprioli. Non 
bastando più il fossato che cingeva il Parco a di- 
fenderlo dalle scorribande dei bracconieri, si dà 
inizio ai lavori per la ricostruzione della cinta, la- 
vori che durano più di quattro anni. Nel giardino 
è una cosa ben diversa che ai tempi della passata 
repubblica: fossati e scomparti appositamente co- 
strutti separano i diversi animali; si scavano bu: 
chi di rifugio per le lepri, si circondano di siepi 
i boschi fruttiferi e si riparano i piedi degli al- 
beri con fasciame d'assi perchè le lepri non lì 
scorteccino. 

Il Parco, ingranditosi man mano, raggiunge con 
gli ultimi duchi l'enorme estensione di cinquemila 
pertiche. Ma convien credere che, all'infuori del 
giardino ducale vero e proprio, il resto fosse col- 
tivato con maggior economia e che in esso, in 
mezzo a rone coltivate a giardino e ortaglia, ve ne 
fossero altre coltivate a vigna e a prato 0 non col- 
tivate affatto. 

Il tutto era poi circondato da una muraglia 
alta quattro braccia, con otto porte, presso una 
delle quali abitava il soprintendente. 

Mon èé notizia che si aprissero al popolo le 
porte del Parco in occasione di pubbliche solen- 
nità. In esso, invece, oltre gli altri invitati alle fa- 
mose cacce ducali che toccarono il loro massimo 
splendore al tempo del Moro, si recavano la du- 
chessa e le damigelle del seguito a “tuore el majo"”. 
Luminosa festa del maggio che segna gli ultimi fasti 
di quel luogo di delizie. 

Poi gli spagnoli cominciano la rovina. Mutilato 





Melzi in Fia Principe Vatberio). 


Fai La ETC PF. Somma Ì 


Alberi e macchie intorno al 
lagbello nel parco del giar- 
dino Melzi in Corso Mama, 








L'ex Giardino delle Monache dell'Annuneiata, ora Perego di Cremnage. 


per dar luogo all'estendersi dei fortilizi, il Parco fini- 
sce col diventare una riserva dei governatori, nella 
uale & permesso di cacciare anche ai nobili e agli 
ufficiali della guarnigione; ma poichè si andavano 
generando molti abusi e il bracconaggio vi si prati- 
cava alle; ramente, fu chiuso a tutti e vi si tenne un 
ufficiale di guardia il quale, come butti gli ufficiali di 
caccia, era pagato coi proventi del dazio, della barat- 
teria e dei postriboli, 

Ceduto alla città e poi riscattato, messo all'in- 
canto e passato nelle mani di privati, il Parco fini, 
ai tempi di Maria Teresa, con l'essere dichiarato ri. 
serva imperiale; ma era una riserva per modo di dire 
perchè ognuno poteva entrarvi senza troppe molestie ; 
tanto che si pensò bene di tagliarne un quadrato di 


seicento pertiche e di farne un campo di Marte che 
servi oltre che ai fini militari, ai pubblici tratteni- 
menti e alle parate dei tempi napoleonici, Nel 1891 


l'architetto Alema disegnava l'attuale Parco. Ed 
anche qui ecco balzare un ricordo della passione po- 
litica che segui quella del nostro Risorgimento. Era- 
vamo nell'ottobre del 65 e nel Parco aveva luogo una 
grande rivista militare. Era la prima volta che l'Italia 
mostrava alle nazioni estere il suo materiale d'arti- 
glieria e la curiosità era vivissima nei loro rappre- 
sentanti cui eran note le nostre penose condizioni 
finanziarie, Così quando sfilarono 1 nostri 3oo pezzi 
senza cassoni, chè ancora non li avevamo, il plenipo» 
pennino dell'impero francese chiese sorridendo al 

hetti : FI maoinienoni monirez nor vos calnien 
La usione alle casse vuote dello Stato, alle casse 
che non c'erano, era evidente; e Minghetti rispose 
da par suo. 


A Milano restano ancora 35 ettari di giardini 
privati, 


Dolce è attardarsi in questi ombrosi recessi di 
quiete nascosti nel cuore della città tumultuosa. 

In quello dei Melzi a porta Romana, di fronte al 
teatro Carcano, è ancora un lontano sentore di belati 
dei pastori d'Arcadia. Ancora sbuca tra il verde la 
statua d'Ercole ai piedi della quale usava, il conte 
Pertusati, raccogliere gli arcadi milanesi. Allora questo 
giardino era “all'italiana”, con simmetrici vialetti trac- 
ciati tra siepi di bosso e riquadri arabescati di verde 
e di fiori; poi al principio del secolo scorso, seguendo 
la moda age dr rata a Milano dall'architetto Folak 
per la Villa Belgio ioso divenuta poi Villa Reale, si 
trasformò all'inglese, e recentemente stava per scom- 
parire totalmente se non fosse a tempo intervenuto 
un wevidenziale salvataggio del Comune. 

quale salvataggio venne operato anche per evi- 
tare 1a distruzione incombente su un altro magnifico 
giardino Melz, quello già appartenente al duca di 
Lodi, Giardino napoleonico, uesto: forse dise 
dallo stesso architetto Moraglia che disegnò i "0 
lazròo dei Melzi i in via Manin. In principio del pala 
scorso esso giungeva fin quasi in piazza Sant'Angelo, 
su un'area acquistata dal duca dalla Cassa di Am- 
mortizzazione per 43 mila lire. Poi nel "65 quando si 
apri via Principe Umberto, il duca Lodovico al quale 
si era fatta balenare la speranza di dedicare alla sua 
famiglia la muova via, donò al Comune la parte col- 
tivata a ortaglia che era appunto quella che la nuova 
arteria veniva a sacrificare. 

Ed eccoci a un altro giardino ricco di memorie 

leoniche, quello dei duchi Serbelloni, ora dei conti 
Sola i in corso Venezia. Gui Giuseppina, accorsa 4 
Milano per tener d'occhio la vacillante fede coniugale 
del marito, cadeva a sua volta nello stesso peccato 
colpita dalle grazie di un giovane ufficiale degli usseri, 
tale Ippolito Charles che Bonaparte si affrettò a spe 
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Îl giardino d'Arcadia, ora Melzi, in 


dire altrove. Qui fu anche il teatro degli avventurosi 
folleggiamenti delle sorelle di Napoleone che racco- 
glievano intorno a loro una coorte d'intraprendenti 
ufficiali. 

Sentore di chiostro è di monacale santità spira 
invece nel grandioso giardino Perego, tra via Annun- 
ciata e Borgonuovo, altro giardino minacciato dal 
piano regolatore. Era un tempo di proprietà delle mo= 
nache lateranensi dell'Annunciata e aveva un'esten- 
sione assai maggiore dell'attuale tanto che le antiche 
pe lo dànno per il giardino più vasto di Milano. 

ridotto in pente cr esso ha però mantenuto un suo 

carattere di grandiosità solenne, carattere che si ri- 
scontra in parte anche nel giardino della Guastalla, 
vicino a un altro giardino irrimediabilmente mutilato, 
quello dei conti Sormani- Verri. 


Cono Roma, colla colonna d' Ercole. 


Caratteristica era nel giardino della Guastalla la 
famosa peschiera alimentata dalle acque del Naviglio 
e poi interrata. Ora è rimasta solo l'antica balaustra 
alla quale s affacciano nelle ore di ricreazione le 
guastalline. Tutto intorno è il silenzio è la pace più 
strana e improvvisa per chi svolta a due passi dalla 
piazza del Duomo in questo angolo centralissimo è 
curiosamente nascosto della vecchia Milano, in cui le 
torbide acque del Naviglio mirabilmente s'intonano in 
un quadretto idillico da vecchia stampa stile 1830 vene- 
ziano. Mirabile varietà di contrasti, in cui la radicata 
forza degli alberi prelude alla grandiosità della gotica 
marmorea alberatura del vicino Duomo, e la pace del 
lnogo pare la sosta per lo sbalzo werso l'imminente 
clamore dei trafhici che si agitano nel cuore della più 
industre città d'Italia. 

GINO GIULINI 


ll progetto della 
sede dell'Associa» 
zione da Milano. 


L'ASSOCIAZIONE 


la un angolo tranquillo della grande Milano, in quel giar- 
dino dell'ex Villa Reale, tra il veochio Politecnico, Via Fa- 
leatro è Via Mariaa che insieme ai Giardini Pubblici costi: 
tuisce un'oasi di verde e di pace della città industrialissima, 
sta sorgendo un grandioso fabbricato, prossimo ad casere com- 
piuto, nel quale ha sede l'Associazione Nazionale per la preven 
zione degli infortuni sul lavoro. Conviene dire due parole sulle 
ragioni che hanno spinto il Governo Fascista alla creazione di 
Questo Ente che ha urariati compiti tecnici e al quale ven 
nero assegnate alte e speciali funzioni di tutela del lavoro 
nazionale. 

Gli infortuni che accompagnano il lavoro sono una ben 
triste ragione di danno morale e materiale dell'umanità lavo- 
ratrice e, in particolare da noi, raggiungono una percentuale 
clevata: pochi numeri basteranno a dimoatrare la gravità della 
situazione. Mel 19x37 abbiamo avuto, in Italia, 557.320 infor 
tari sul lavoro di cui 1353 soguiti da morte 0 25.084 da in 
validità permanente. L'assicurazione corrispondente di questi 
infortuni ha portato un onerò di oltre afo milioni di lire; il 
che vuol dire dal 4 al 5% dell'importo salari. 

Ma l'onere rale che grava sulla produzione si può valu- 
tare da i a s mi li, senza considerare la somma di wuîti i 
dolori umani diretti @ indiretti cho derivano da questo flagello. 

Un fatto così importante non poteva e non doveva slug- 
giro alla valonta ervatrico del Governo Nazionale, 

L'Associazione ba ua compito segnato, quello cioè di vin 
cere la battaglia contra gli infortuni nell'interosse generale della 
economia nazionale e della tutela della stirpe. 

Di qui la figura della muova Associazione che non asso 
miglia a nessun'altra istituzione estera, in quanio che ha cante: 
nuto politica con stopi e compiti precisati quali derivano dalla 
idea fascista e ha una struttura tecnica integrale che potrà 
essore limitata nei mai ma che non fu tentata in tale torma 
eclettica in nessun 

Una tala Iatituzione non sarebbe però stata possibile ove 
un organiamo già fon è preparato ad ogni sviluppo non losie 
stato già in essere, per merito principale di industriali che nei 
lunghi anni e nei tempi difficili hanno ben meritato dal Paese. 
E qui vualii alludere alla "Associazione tra ghi Industriali 
d'Italia per prevenire gli infortuni sul lavoro" già fosdata da 
quel grande e benemento industriale che fu Ernesto De An 
geli e già diretta da quell'Apostolo della Prevenzione che fu 
l'ing. Luigi Pontiggia. 

Coen LDeereto Reale 3 gennaio ig tale Aasociazione, di 
carattere volontario, la quale raccoglieva una buona parie della 
gra e media industria italiana, è atata trasformata nella 
muova Ausociazione, la quale esercita la propria vigilanza su tutte 
le imprese industriali soggette alla assicurazione obbligatoria 
contro gli infortuni {olire #09.000 imprese comprendenti olire 
sa. 50000 operai) è le agricole {girca 10 milioni di agricoltori). 





NAZIONALE 
PER LA PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI SUL LAVORO 


L'Associazione ha una personalità giuridica propria e i 


suoi Ispettori han veste di pubblici ulficiali è apr 
plicare sanzioni agli inadempienti. Essa ha quindi l'autorità 
che deve venirle per assicurare il rispetto delle leggi pavo 


tive del livorno come ha in sé iuitti i mezzi per agire ne 
scientifica, nel senso pratico, nel senso educativa, Epperà: vi vi 
ilanza sulle fabbriche affidata a clire 100 ispettori apecialisti 
fagagnn della prevenzione) - applicazione di apparecchi mec 
canici di prevenzione e costruzione di casi » atudi di nuovi di- 
spositivi » propaganda tra operai e contadini per far conoscere 
i mezzi di prevenzione e avegliare nelle masse la coscienza del 
prevenire e ciò a mezzo di conferenze, facendo larga distribu- 
zione di cartelli e quadri illustrati educativi, usando largamente 
di proiezioni, films, ecc. - iniziative nel promuovere e incorag: 
giaro l'insegnamento di queita materia in tutte le scale - atodi 
statistici per rilevare e identificare le casuali degli infortumi - 
creazione di laboratori speciali per lo studio delle rante Fe 
siioai tecniche della p. i. - poriare a conoscenza del pub 
tutta la moderna tecnica della p. i. con una raccolta com- 
pleta di macchine e apparecchi in movimento - istituzione di 
un laboratorio di piicologia applicata al lavoro per la sele 
zione degli operai, ecc. 

L'Associazione è presieduta dal gr. ul. ing. Carlo Tarlariai 
e nel Consiglio d'Amministrazione figurano i più bei nomi del- 
l'industria © dell'agricoltura italiana, La dirigo il comm. ing. 
Francesco Massarelli, già direttore generale della vecchia Au 
tociazione, Essa funziona regolarmente per quanto sia in lase 
di organizzazione e di sviluppo. 

Il fabbricato che sorge e nel quale risiede il cervello del: 
l'Istituzione, non è una costruzione che attenda l'arrivo degli 
ospiti, ma un alveare nel quale gli vffici, i laboratori, ecc. 
troveranno già pronte il personale che man maso si viene cre- 
ando, che si adatta in qualche modo ne vecchi locali è ine 
wade i nuovi, non ancora finiti. L'Associazione conta già olire 
Bo ispettori per la Sezione Industriale e 10 por la Sezione 
Agricola. Hono slate ereate È Sedi Regionali Pelle principali 
cità italiane è altre se ne istituiranno prestissimo. 

L'Asssciazione csercila una speciale sorveglianza su altri 
apparecchi pericolosi che vengono regolarmente provati e iape- 
rionali annualmente: scale aeree, ascensori « montacarichi, grue, 
idroestrattori, per un complessivo di circa Go0o. Esercita poi 
un servizio di cantralloa su altre Toca insiallazioni elettriche 
dal punto di vista della sicurezza e dell'economia di esercizio. 
Nei primi sei mesi del Rd sono state eseguite 24.000 inpe- 
zioni e oltre do00 verifiche di ascentani e apparecchi speciali. 

Un organiamo potsnte, dunque, che fa alici onore al no- 
siro Paese e agli womini che lo dirigono. Sempre avanti nelle 
vie di Roma e, con lo stesso spirito innovatore e geniale dei 
Latini, anche questa lstituzione originale del Governo Fascia 
porterà nuora luce sulla via del praogreso. 


Un angolo romantico del giardino Perego di Cremnago verso la na Annunciata 


[Fotografia I Sommarrea) 
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L'apertura del Congresso con un discorso augurale del Podestà di Milano. 


L'INGEGNO E IL LAVORO ITALIANO ALL'ESTERO 
ESALTATO NEL X CONGRESSO GEOGRAFICO 


Fer la decima volta i geografi italiani si sono riu 
niti a congresso a Milano per trattare temi e rela- 
zioni per la conoscenza geografica, geologica ed etno» 
grafica della penisola e per illustrare la vasta espan- 
sione dell'Itaha all'estero. 

Alla presenza del Duca delle Puglie che rappre- 
sentava il Sovrano e del Ministro Federzoni che portava 
il saluto e l'adesione del governo nazionale, geografi 
e scienziati convenuti da ogni regione d'Italia, hanno 
compiuto un arduo lavoro ottenendo risultati altamente 
proficui, Il congresso è stato principalmente caratte- 
rizzato dalla presenza di valorosi pionieri che non sul 
puro studio geografico o sulle aride scienze geologiche 
e statistiche avevano compiuto la loro indagine, ma 
bensi visitando luoghi poco conosciuti o ignoti del tutto, 
annotando diligentemente i dati di ricerche e formu- 
lando così Zualla relazioni che non saranno delimitate 
domani fra gli atti di un congresso già superato ma 
formeranno la parte interessante di tutto un complesso 
utile di mozioni per i governanti e per gli studiosi. 

La comunicazione fatta da S. A. il Duca delle 
Puglie sul Congo Belga è stata seguita col massimo 
interesse da tutti i congressisti, i quali dalla parola 
semplice e profonda del giovane Principe hanno a- 
vuto la nozione precisa e completa di quella regione 
africana tanto inospitale e sconosciuta. L'on. Feder- 
zoni con la sua competenza coloniale di giornalista ® 
di uomo politico ha pure illustrato il contributo del- 
l'ardire e della scienza italiana alla conoscenza del 
continente africano. ‘Negli anni lontani — ha affer- 
mato l'oratore — allorché la storia d'Africa non era 
stata ancora decisa, fuor di ogni volontà e interesse 
d'Italia, molti esploratori audaci si gettarono all'as- 
salto delle terre sconosciute, sperando di conquistarne 
qualche lembo alla Patria, ma caddero quasi tutti in- 
vano, Dal seme gettato, pur in così piccolo campo, è 
però germogliato un grande avvenire”. Ma oggi l'Italia 
con la visione delle vie tracciate dai suoi martiri sente 


il compito dell'opera di civilizzazione, 5. E. Corrado 
Zoli, Governatore dell'Oltre Giuba, ha esposto l'ar- 
duo lavoro compiuto in questi ultimi anni dall'Italia 
in quella zona coloniale Tertilissima e il cammino che 
ancora rimane da percorrere per il conseguimento di 
maggiori benefici. 

i ancora numerosi oratori hanno trattato delle 
questioni geo-idrologiche, geografiche e idrografiche, 
sulle linee di confine, sull'attività complessa nel campo 
geografico del Touring Club Italiano, sui problemi 
politico-amministrativi e fisico-economici, sugli studi 
agricoli e sulle bonifiche, sulle ricerche archeologiche 
e sui problemi forestali, sui combustibili e sui pro- 
blemi climatologici in Italia è nelle Colonie, ne 
studii antropo-geografici e folkloristici e infine, molto 
ampiamente, sull'espansione dell'Italia nelle Colonie 
e all' Estero. 

Infatti, tra le cinque mostre bene organizzate in 
occasione del Congresso e comprendenti collezioni di 
antichi incunaboli e di rari atlanti e raccolte della 


Mostra Bertarelli e dell'Ambrosiana e della Foto 
afia italiana del pae io, quella che maggiormente 
a avvinto l'attenzione del pubblico è i studiosi 


è stata la Mostra geografica dell'espansione italiana 
all'Estero, Lo Stato ha ottenuto un vero primato di 
diligente organizzazione e riordinamento e il Palazzo 
della Permanente alla vigilia del Congresso compren- 
deva diverse mostre che furono ammiratissime. 

La Presidenza del Consiglio ha presentato plani- 
sferi e grafici dell'Associazione Nazionale Combat- 
tenti, dell'Opera Nazionale per la protezione e assi- 
stenza agli Invalidi di guerra in Francia, in Svizzera, 
in Egitto, in Tunisia, nel Principato di Monaco. 

ina mostra di alto interesse è quella delle indu- 
strie estere nelle quali sono adibiti operai italiani è 
dei lavori pubblici da essi compiuti nelle miniere, nella 
costruzione di linee ferroviarie e nelle cave in Francia; 
ponti, stazioni, trafori in Svizzera, lavori edilizi, mine- 


rari e agricoli negli Stati Uniti; colonie agricole nel 
Brasile, attività individuali e collettive in Argentina; 
lavori alle dighe del Nilo in Egitto e lavori agricoli 
in Avstralia, E ancora l'opera altamente umanitaria 
delle scuole italiane all'estero inerementate dal Go- 
verno e sorrette dai rappresentanti consolari e dai 
cittadini italiani, dalla Cina all'Egitto, da Salonicco a 
Boston. La propaganda è completata da una larga col 
lezione di raccolte di giornali italiani stampati all'Estero, 
Il movimento emigratorio segna una discesa sensibile, 
se pure a sbalzi, dal 1914 a oggi con 560 mila emigrati 
nel Lg confronto a a7o mila alla fine del 1926. 
La Direzione della Marina Mercantile ha esposto 
numerose tavole sui collegamenti marittimi dell'Italia 
con le colonie e con gli altri paesi del mondo, grafici 
sullo sviluppo della Marina Mercantile e prospetti e 
fotografie del Commissariato del Porto di Napoli. 
‘Istituto Idrografico della R. Marina ha mostrato 
numerose carte geografiche è fotografie delle reti ra- 
diotelegrafiche intercoloniali e di quelle nella Somalia 
italiana, gli itinerari delle navi scuola dal 1917 al 
1947, la navigazione compiuta della R. Nave “Libia” 
dal 1921 al 1927 nei mari della Cina e del Giappone 
e le campagne talassografiche eseguite dalla R. Marina. 
Pure ricca di grafici e di tabelle è la mostra della 
Direzione Generale delle Privative sulla produzione 
dei tabacchi e del chinino e sulle esportazioni di pro- 
dotti e di tabacco. La Sanità Pubblica ha illustrato 
con carte murali le esportazioni degli animali e dei 
prodotti e i sistemi di vigilanza civile e veteri- 
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H Duca delle Puglie nel giardino della Permanente. 


naria alle stazioni sanitarie di confine e marittime, 
Una grande propaganda commerciale all'estero è 
quella delle Cameri Commercio e delle Esposizioni 
alle quali partecipa l'Italia. Così i grafici delle pe- 
nétrazioni economiche rivelano come le Camere di 
Commercio italiane all'estero che nel 1945 erano in 
numero di 14 con dio soci nel 1936 siano salite a 38 
con 10.856 soci. Come pure la partecipazione del- 
l'Italia alle ultime grandi Esposizioni mondiali porta 
il primato fra tutte le nazioni estere, All'Esposizione 
Internazionale di Navigazione Interna di Basilea 
nel 1926 l'Italia occupava un'area di af00 metri qua- 
drati, mentre la Germania ne occupava 12000 e 
Francia 1200. All'Esposizione internazionale del car- 
bone bianco e del Turismo di Grenoble l'Italia era 
ancora prima con un'area di 1350 metri quadrati 
seguita dalla Germania con 660. Lo stesso primato 
l'Italia acquista all'Esposizione d'Igiene a Strasburgo, 
a quella di Rio Janeiro e all' Esposizione di Arti 
Decorative e Industrie moderne a Parigi L'espan- 
sione dei mostri traffici è ancora documentata dai 
grafici dell'Istituto Nazionale delle Esportazioni che 
segnano un magnilico crescendo dagli anni di guerra 
all'immediato periodo di pace. 

La [hrezione generale delle Antichità e Belle Arti 
con numerose e nitide fotografie ha rivelato i nume- 
rosi scavi compiuti nell’ Eubea e nelle Cicladi in 
Grecia, nell'isola di Creta e in Egitto, le esplora- 
zioni in Asia Minore a ]Jassos, Adalia, Keramos e 
Bargilia, in Albania a Feniki e a Durazzo, a Valona 
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Lurcita del Duca delle Puglie dal Congresso capo la cerimonia d' apertura. 


e a Lemnos. Da ultimo il Genio aeronautico ha 
esposto prospetti è Sata ri illostranti i risultati 
ottenuti nel nea i ilistico e nelle costruzioni 
aeronautiche, oltre ad rerioso documento storico 
nella carta del percorso si dal dirigibile “ Norge" nel 
suo volo franspolare e numerose fotograbe delle re- 
gioni glaciali sconosciute. 

Accanto all'opera dello Stato la Mostra come 
prende il contributo dei privati, singole ditte è asso- 
ciazioni commerciali e bancarie, che illustrano le varie 
succursali sparse in ogni parte del mondo e il lavoro 
che esse svolgono proficuamente a favore dei mag- 
giori traffici di prodotti nazionali. 

La Mostra si chiude con un museo dei Missio- 


nari salesiani comprendente sa LS civilizzazione di 
tribù selvagge nel centro dell'Afrie 

I risultati di questo Congresso poca favorito 
grandemente dalle Mostre rieche è complete, SAranno 
quanto mai lusinghieri. Raramente è dato trovare 
riunite, fuse con un'intonazione pratica e non di ac- 
cademia, una si ricca statistica di traffici e di pro- 
duzioni e un'ordinata disposizione di materie, Se la 
scienza può essere soddisfatta dei frutti raccolti, può 
maggiormente andare orgogliosa per avere rivelato 
agli italiani le bellezze più umili e più recondite della 
loro terra è l'opera di espansione e di patriottismo che 
gl italiani all'estero svolgono sotto la guida della madre 
Patria e per il bene sempre maggiore di essa. 


RR SO O 


a 
Pa 


lai 


wai cairoli 

" Ki I 
ML Ii > A ta Da 
Pr des pa = P ì 
5 Li f x LI [1 








dh 


Le ardile imprese della teonica moderna: La Centrale eleltrica di Soltofrua della Società Serbatoi Alpini. 





Lavori di verniciatura sul colossale e-famoio ponte di Firb af Porib. 
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ISTITUTO FEDERALE DI CREDITO 
PER IL 


RISORGIMENTO DELLE VENEZIE 


(DL L, a4 Marzo igig, f gog « R. DL a4 [ioembre 1905. n apba) 


SEDE CENTRALE VENEZIA 
Capitale e riserve al So Giugno 1927 L. 60.325.251,36 


SEZIONI AUTONOME 


di Credito Agrario: Capitale e riserve l.. 67.999186,79 - Tridentina: Capitale L. 10.569.142 
Fiumana: Capitale L. 9.759.3f0,40 


Dati desunti dalle situazioni mensili al 30 Giugno 


Sezioni ordinana è danni guerra (DD. L. 34 Marzo 1igig, n. gor): 

sovvenzioni concesse per la ricostruzione industriale della Regione 

(Opere compiute Falli imzio . ., .,. L. qh.17 =23060,—) - In corso L, 4qa.dar I, — 
Finanziamenti provvisori per opere di Egna 

{Opere compiute dall'imzio . ..,, L. sini GRA va! » 4f.754.250,04 
Qperazioni per ricostruzione e risorgimento. . . |. g2-4)1.177,58 
Anticipazioni su danni di guerra: 

Fondo assegnato dallo Stato all'Istituto . . . 1.5,f9037.306,55 

Anticipazioni e finanziamenti concessi dall'inizio {dato 


statistico). . + ti ini. rsa A 3.503.b97.455,61 
Rimborsi in contanti si ‘ncuveditameniti Td ene 1.034.253, B57,4l 


Anticipazioni e finanziamenti in vigore |... .. » 65g.a73.62013 


Sezione di Chedilo Agrario (R. DI, 19 Novembre 1921, f. i7od): 


Operazioni di Esercizio . . . (dall'inizio L. 428.592.226,40) - In corso L. Saoiaz1Z,06 
Operaz. di Miglioramento Agrario * » Graygiio— . *  32.510.420,98 
Qperaz. di Credito Fondiario Agr. . » drriofgo— * »* 3lgr1.63473 


Sezione Autonoma Tridentina (R. D. L 29 Luglio 1925, n. 1423): 


Sovvenzioni Agrarie. ././.0./././.. La a In corso L, 13.422.992,90 
* Enncuriranlio i: è cia die Loop «al ds È . * 39.200,60 
. Cionmentnli;. o n e e . . 633.625,78 


Sezione Autonoma Finmana (R. D. |. 24 Dicembre 1939, n. 3262): 


Effetti in Portafoglio SA sos soa» In corso LL 056733595 
Qperazioni su merci in tuegonia.i e in in sdegosiva SE a . . 198.555,60 
Conti correnti con corrispondenti e Banche. . . .... * . 13.513, 668,90 


L'ISTITUTO OPERA A MEZZO DEGLI ISTITUTI PARTECIPANTI 
E LORO FILIALI IN TUTTE LE PROVINCIE DELLE VENEZIE 


dI 
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Super Candela B. G. 


LA TRIONFATRICE NELLA COPPA 
SCHNELDER 1926 


USATE DAI MIGLIORI 
COSTRUTTORI DI MO. 
TORI D'AVIAZIONE E 
DALLE MIGLIORI FAb- 


BRICHE D'AUTOMOBILI 
DEL MONDO 


AGENZIA ITALIANA CANDELE B. G. 
Ditta DE BERNARDI CARLO & C. - Forlì 


Via Cancwri, 3 


COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale Sociale L. ia.a00.000 interamente vorialo 


Sede legale in MILANO 
Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO 
(Bergamo) 


PRODUZIONE 


FILATI 


America I . Trama e Water 
dal N.8 al N. 24 su fusi ed 
in pacchi - Filati pettinati - 
Nastro pettinato - Specia- 
lità filati per calzifici, 


TESSUTI 


Greggi per stamperie, tinto- 

rie © candeggio - domestica, 

calicota, baseni; operati, 
greggi e colorati. 


3g.000 fusi, 1077 telai, 1300 operai 


1800 HP. 
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CAV. G. DRISALOI 


Via Rossi 4 » Milano 













| rica « Da GENOVA per BA 


ILA ora LENIRALE | "i EGTTI MAL 


AUTUNNO 
VIAGGI INAUGURALI 
22 OTTOBRE 


1937 
DUE 





ORAZIO 


12.000 tonnellate - Due motori - Due eliche 

Motonave celere per passeggeri destinata 
alla linea Mediterraneo, Cassa pr se e Sud 
Pacifico. Da GENOVA per BARCELLONA, 
COLON, VALPARAISO e Scali Intermedi. 


rò NOVEMBRE 


AUGUSTUS 


32.500 tonnellate - 4 motori - 4 eliche - Il più 
ande transatlantico a motori ce mondo - 
a più grande nave in servizio Sud Ame 

ECELLONA 

RIO DE JANEIRO : BUENOS AIRES. 


Durata totale del viaggio: Genova -Rio Janeiro 
ri giorni - Genova-Buenos Aires 14 giorni. 


Navigazione Generale Italiana 






Fate la minestra 
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IN VENDITA PRESSO I NEGOZI D'OTTICA 
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CAUSANO spesso malattie da raf- 
freddamento. 
I reumatismi, la gotta, 
la sciatica 
ne sono peggiorati, ma le 


Compresse Bega” di 


ASPIRINA 


dànno un sollievo immediato ed 
un siuio sicuro, 

Sì badi alla confezione origi- 
nale colla fascia verde e la croce 
Bayer. 
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SOUETA ITALIANA .. SERVIZI MARITIM' 













“NEPTUNIA” 


15,000 TOMNELLATE 
ADATTAMENTI . TRATTAMENTO VITTO ‘TIPO GRAND HOTEL 


Serviri regolari della Compagnia Grand E.ipresso Europa-Egitto settimanali 
$/S “ESPERIA" . “ ITALIA" 


Linee celeri circolari: per l' Egitio - Palestina « Soria - Costantinopoli » Grecia + 
Marsiglia — dint postali: Mar Tirreno-Mar Egeo - Mar Tirreno-Danubio — 
Linee Commerciali: Mar Tirreno - Mar Nero - Mar Tirreno -Odetta A è E 


Chiedere informazioni e programma a tutti gli Uffei della Società ed ai principali Lfci Fiaggi 


magnete 
licensa 
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SOCIETÀ INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO ” 


| 
| 
| 
CAPITALE L 130060) INTERAMEKRTE VERSATO 
via c. PascoLi, 14. MILANO. reter 20141 A_1 


Grandi Crociere Turistiche di lusso col piroscafo 


Centralini e apparecchi telefonici d'ogni sistema - Oltre zo.s00 apparecchi automatici 
in funzione sulla rete marionale - Apparecchi radioteletonici trasmittenti e riceventi - 
Radiofoni per audizioni circolari - Parti staccate - Accessori 


BINEUTROSITI TIPO R.t4 





Ekcere ia avo in slioparlante ì diffusori curopal 
2000 


da miseuri 250 DI] 






Il cironito e le parti di primisninta classe che lo compongono sono fa migliore garanzia di perfetto sunzionamento 


CONCESSIONARI E RIVENDITORI IN ITALIA E COLONIE 
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Allevare 
uambinti SANI & Vi= 
goros è un proble- 
ma del più profondo 
nierestoa per la madra 
è della più prande inn 
portanza perla Nazione, 


perchè 


il vigore è l'intelligenza 
dell’ adullo sono stretta» 
mente legati a una buona 
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Ii «endlità nella Farmacia, 


SOCIETÀ MELLIN D'ITALIA 


Via Correggio |IB » Milano (125) 


L'icurtzia "Gem allimara il mio bambina” m 
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Preferito in tutto il mondo 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I cap itali assicurati presso l'Istituto Narionale delle Assicurazioni vono garantiti dat Tesoro dello 

State oltre che dalle rirerve ordinarie è straordinarie dell' Ente. Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto 

Nazionale delle Assicurazioni hanno il carmiitene è le garanzie dei titoli &i Stato. Le tariffe del- 

l° Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più spare di quelle delle Imprese private e 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 

L' Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale, Per le 
‘assicurazioni popolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicurati presso l' Istituto Narionale delle Assicurazioni ammontano a circa 
atto miliardi e le riserve a circa un miliardo è settecento milioni. 

L'Iatituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all' Estero. 
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“ROMANO” 


Li plebiscito d'affetto non cessa ancora, Le recentiniime dei 
strano con vivi elogi l'omaggio simpatico di un illustre figl 
l'ultimo atto gentile di Levine. 
"Caro bambino, possa la tua vita essere piena di momenti felici". 


uotidiani regi. 
io d'America: 


Così dicevano le ole del messaggio augurale; e le accompagnava nella 
caduta, nel cielo Mii Forli, il san di cairo piccole bandiere stellate. 
Queste saranno un giorno, per lui, cresciuto alla scuola paterna fatta di 
ardimenti e di austerità, le più accette: come omaggio — dal cielo — di 
un vittorioso del cielo, E da esse saprà Gora intimi e il migliore 
significato: quello della felicità raggiunta attraverso il dovere. 


Ero a Forlì nei giorni stessi del lieto evento: e avviandomi a Carpena, 
alla modesta ed isolata villa del Duce, in mezzo all'incanto della pingue pia: 
nura forlivese, ho sentito vibrare, di gioia, l'anima degli umili: di coloro cioè 
che sono i più vicini alla verità: che nutrono affetti profondi (alieni quindi 
da esagerazioni); semplici e schietti (immuni quindi da senilismi); e ho sor- 
preso nei loro gesti, e ho letto nei loro cuori un sentimento verso il Duce, 
superiore, per mio conto, all'ammirazione che il mondo intero gli tributa: 
il sentimento, cioè, dell'amore più devoto. 


La letizia del Duce, della sua casa, la pura gioia della sua famiglia erano 
la letizia è la gioia di tutti, A sarpena si è rinnovellato il rito antico, 
Con le stesse sue mani, che trattano la penna e la spada, con le sue mani 
che non disdegnano il contatto dei rudi strumenti artigiani ed agricoli, il 
Duce ha piantato, religiosamente, davanti la villetta, le querce augurali. 
Ha ubbidito, per primo, agli usi tradizionali della sua gente: ha voluto 
essere, anche in questo, memore figlio della sua Romagna. 


Le piccole pianticelle, simbolo di forza, cresceranno davanti la casa serena: 
diverranno robusti alberi di legno duro, dalle foglie sonore, incrollabili alle 
ocelle: computeranno ad uno ad uno i loro giorni sul ritmo di quelli 
ll'ultimo nato; e gli ricorderanno queste prime ore di letizia e di augurio. 
Romano”: non è pur esso un nome avgurale? non è anch'esso un 
simbolo di forza? 
Scorrendo le cronache di questi giorni, io non so dissociare, nella mia mente, 
quel rito e quel nome; e trovo, in essi, un avvicinamento intimo, non ca- 
suale; e penso che l'uno e l'altro, così legati, rappresentano, per ognuno di noi, 
non un simbolo solo, ma un voto; non un augurio soltanto, ma una certerza. 


MANLIO MORGAGNI 
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ba Marina d alia nel avando, {Disagaa di DL Vanini) 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


HINDENBURG E IL DESTINO 
DELLA GERMANIA 


Il mondo tedesco si è raccolto intorno al Feld- 
maresciallo Hindenburg, Presidente del Reich, per 
festeggiare i suoi ancor vegeli ottant'anni. 

Quest'uomo personifica indubbiamente meglio di 
agni altro la sorte della Germania, nei necessari tra- 
passi dalla vecchia gloria imperiale alle malsicure nuove 
yicen repubblicane. 

Vincitore e distruttore dell'Impero russo da Tan- 
nenberg a Brest-Litowsk, egli dovette ricondurre in 
Patria l'esercito demoralizzato e sbandato, dopo la 
resa dinanzi alla poderosa coalizione occidentale. 
Monarchico ancora oggi convinto, deve per disciplina 
nazionale restare a capo di una Repubblica. Ricewe 
omaggi come Presidente, è insieme congratulazioni 
dall'esule di Doorn, che si firma e si considera tuttora 
Imperatore e Re. 

Nato da famiglia tradizionalmente militare, dopo 
avere 1 stesso partecipato a tre guerre, giunge al 
più tig drenanti fg è del 
tutto disarmata. Non ha tenerezze per la politica, 
ma è giuocoforza che la diriga è là illumini. Dopo 
aver comandato l'esercito più forte del mondo, vor- 
rebbe almeno restaurare la disciplina patriottica e 
l'unità spirituale nel popolo, ma i partiti di sinistra 
continuano ad agitarsi intorno a lu, nella follia dis- 
solvitrice che è il fatale travaglio di tutti i popoli 
uscili da una guerra infausta. 

In ciò, assai più dello stesso Kaiser e degli ud 
mini che si avvicendano al Governo della Germania 
pie Hindenburg personifica la sorte del 


sua 

na lo; bbio il Maresciallo ha delle alte bene- 
merenze, che gli sono universalmente riconosciute, Egli 
ha la coscienza del dovere, la fermezza del carattere, 
l'equilibrio. | 

Giunto a tarda età, avrebbe potuto ritirarsi tra 
i ricordi delle vittorie orientali, lontano da una re- 
sponsabilità che non era sua. Eppure egli è stato 
soldato anche nella vita civile, accettando la più alta 
carica politica nel periodo iù difficile della Germania, 

Questa coscienza del dovere si rivelò anche dopo 
l'armistizio, allorchè Hindenburg assunse il grave 
compito di ricondurre in Patria l'esercito demora- 
lizzato dalla resa, 

Il nostro senso di equanimità italica ci impone dei 
doverosi riconoscimenti, che invece sembrano difficili 
allo spirito celtico, 

Ma la gloria maggiore di Hindenburg è data dalla 
vittoria di Tannenberg, da cui ebbe inizio il disfaci- 
mento dell'Impero russo. Le armate dello Czar, pre- 
parate dallo Stato Maggiore francese a una rapida 

mobilitazione, avevano già invaso la Prussia orientale. 
I cosncchi incendiavano città e villaggi. Le autorità 
locali peregrinavano al Gran uartier Generale, per 
fare appello al Kaiser. Allora fu deciso l'invio di due 
Corpi d'Armata dal fronte occidentale verso la re- 
gione dei Laghi Masuriani e il vecchio Hindenburg, 
con un memorabile accerchiamento, schiacciò l'armata 
russa di Rennenkampf. 

Fu vera vittoria e vera gloria. 


Senonchè storicamente è necessario riconoscere 
che da quella vittoria derivarono la ritirata della 
Marna e la conseguente impossibilità di vincere la 
guerra. 

Una vittoria simile a quella di Tannenberg occor- 
reva riportarla a occidente, anche a costo di subire 
una temporanea invasione della Prussia orientale. 

La decisione del Kaiser, che indeboliva la fronte 
principale per salvare una regione a oriente, non fu 
che un sentimentalismo antistrategico. 

La guerra sarebbe stata vinta dalla Germania se 
si fosse rispettato il piano di guerra di Von Schlieffen. 
Costui aveva ideato un lungo fronte con un debole 
cordone fisso in Alsnzia e una formidabile ala destra, 
che, movendo attraverso il Belgio come una valanga, 
avrebbe attraversato la Francia per ricongiungersi al 
perno dell'Alsazia, serrando in mezzo l'esercito francese. 

(Questo piano geniale e terribile esigeva che l'ala 
destra fosse stata irresistibile e infatti Von Schlieffen 
le aveva assegnato ur complesso di trenta Corpi 
d'Armata, Senonchè il successore Von Moltke, che 
del grande vincitore di Napoleone III aveva il nome ma 
non il genio, indeboli di alcuni Corpi l'ala marciante, 

e il Kaiser le tolse l'ultima I osibiittà di vittoria per 
un sentimentalismo. 

Von Schlielfen morendo aveva detto: 
l'ala destra". 

Von Moltke e il Kaiser fecero l'opposto, onde la 
vittoria di Tannenberg non fu riportata se non con 
la rinuncia a vincere la guerra. 

Tuttavia la storia registra la vittoria di Hindenburg 
fra i massimi avvenimenti della grande guerra. 

Il vecchio ottantenne chiuderà la sua vita forse 
pensando che la sua opera civile e politica, illuminata 
dal fascino militare, avrà giovato a ricondurre il po- 
polo verso dirci iena 

Ma egli non rà forze le nuove sorti. 


"Rinforzate 


IL TRAVAGLIO BOLSCEVICO 
DELLA FRANCIA 


Tra Parigi e Mosca si svolge ormai lungo 
tempo un ridicolo e stucchevole duetto di botte è 
risposte, di beccate, accuse e controrepliche, sul tema 
dell'ambasciatore Rakowskwy, che il Ceca francese 
vorrebbe vedere allontanato, mentre il Commissario 
del Popolo Cicerin è di parer contrario. Forse la 
partenza del rappresentante moscovita potrebbe con- 
durre a una sospensione dei rapporti fra i due Paesi, 
forse anche alla rottura. Taluno insinua che la Francia 
sia suggestionata dall'Inghilterra e da altre parti si 
wocifera che la campagna russofoba parigina abbia 
oscuri retroscena petrolieri. Ma a maggior ragione si 
può ritenere che Rakowsky sia il capro espiatorio 
del tremendo travaglio bolscevico da cui è alllitta 
attualmente la Francia. Dopo l'esecuzione di Sacco 
e Vanzetti si svolsero a Parigi scene impressionanti 
di saccheggio, di devastazione e di anarchia, Succes- 
sivamente si ebbero ammutinamenti di marinai a To- 
lone, e serittori francesi hanno dichiarato che non 
solo la Marina, ma anche l'Esercito e l'Aviazione 
della Repubblica sono minati dalle cellule comuniste, 
tanto che in caso di necessità le forze armate non 


iù 


risponderebbero in completa efficienza all'appello dello 
Stato. Non sappiamo se la malattia bolscevica da cui 
è travagliata la Francia sia giunta a uno stadio irre- 
parabile. Ma certo è che l'inquinamento è assai 
grave. 

Quando nel tristissimo periodo nittiano l'Italia 
cominciava ad essere intaccata dalla cancrena bol- 
scevica, non si era deplorato nulla di simile nei nostri 
organismi militari. Il male era limitato alle città in- 
dustriali e ad alcune zone della campagna, ma l' Eser- 
cito, la Marina e l'Aeronautica d'Italia non avevano 
aleun sintomo di sovietismo. Evidentemente in Francia 
il male & giunto con la sua corrosione sino alle fibbre 
più delicate. 

Ora la mentalità francese, che ama la sintesi è 
drammatizzazione personalistica, tende ad intensificare 
tutte le responsabilità nella persona di un ambascia- 
tore, Un processo implacabile è condotto contro di 
lui. Si vuole a ogni costo il suo allontanamento e si 
è creata una specie di illusione patriottica che spera 
dalla sua partenza la fine di tutti i mali e di tutte 
le preoccupazioni. 

Senonchà la realtà è più complessa, Se le rela- 
zioni con Mosca saranno mantenute, allontanato un 
Rakuowsky la Francia potrebbe averne uno peggiore. 

Forse l'ambasciatore attuale è più un uomo di 
affari che un cospiratore, onde potrebbe accadere che 
l'organizzazione ufficiale della cospirazione bolscevica 
si accentuasse dopo la di lui sostituzione. A_Mosca 
d'altra parte non mancano i mezzi per organizzare 
la propaganda rossa anche al di fuori delle vie diplo» 
matiche, Se pur si giungesse alla soppressione del. 
l'Ambasciata, la penetrazione bolscevica potrebbe 
continuare infiltrandosi dal Belgio, dalla Germamia, 
dalla Sviszera, dalla 
Spagna, rune 

La colpa non è di 
Rakowsky.Sonole con- 
dizioni interne della 
Francia che favoriscono 
l'inquinamento e il dis- 
solvimenta. 

I giornali di destra 
e lo Stato Maggiore so- 
no partiti al contrat- 
tacco per reclamare la 
reazione. La polizia ha 
iniziato un'opera di ra- 
strellamento contro gli 
elementi stranieri "in ì 
desiderabili"”. Maima- Ù 
rinai, 1 soldati e gli a- Ò 
yberi non sono «tranieri. || 

Inoltre molti preve- | 
dono che le prossime Ò 
elezioni generali ricon- | 
segneranno la Francia i 
al cartellismo, che per 
natura e per ideologia 
libertaria ia petali 
esercitare una efficace R 
reazione contro il dia 
solvimento comunista. | 

In questo periodo 
potrebbero dunque de- | 
cidersi le sorti interne 
della Francia. Un tempo 
eravamo impressionati 
dal marasma di Palazzo | 
Borbone. Ora si è ri- | 
velata una grave crisi 
sociale militare. 

La Francia ha in 
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dubbiamente ancora delle poderose forze di conserva 


zione nazionale, rappresentate dalla classe politica, 
dalla costa diplomatica, dalle organizzazioni plutocra= 
tiche e industriali, dallo Stato Maggiore, dalla tra- 


dizione e dal fascino di una grande storia. Ma la classe 
dirigente è costituita da elementi vecchi, prossimi alla 
senilità decadente, e il Paese non ba le risorse della 
giovinezza che salvarono l'Italia. 

Che il male sia nella Francia stessa più che nella 
attività di Rakowsky e che l'allontanamento di costui 
non porrà fine al travaglio da cui paurosamente è mi» 
nata la vicina Repubblica, lo si può dedurre per 
analogia dalle vicende italiane, Noi subimmo una on- 
data di bolscevismo, quando a Roma non esisteva al- 
conà rappresentanza diplomatica moscovita, Qegi, 
mentre l'ambasciata di Via Gaeta è diretta da Ka. 
menelf, personalità di precedenti rivoluzionari assai 
più gravi di quelli che vengono attribuiti a Rakowsky, 
l'Italia è tranquillissima e del tutto immune dalla lue 
balscevica. 

La verità è che l'Italia ha la sanità della sua gio- 
ventà e del proprio Regime gerarchico, mentre la 
Francia ha il male della vecchiaia è del Regime de- 
mocratico, E mentre la nostra Nazione rinnova con- 
tinuamente le sue fibre con un afflusso di pura gio» 
ventù, la Francia non può sanare il proprio spopo- 
lamento se non accettando i pericolosi rifiuti sociali 
di altri Paes. 


LA TRAGEDIA DELLA MACEDONIA 


Mentre a Ginevra i santoni della pace predicano 
il mantenimento della presente situazione europea, i 
macedoni oppressi dall'imperialismo serbo ricorrono 
al terrorismo per ri- 
chiamare l'attenzione u- 
niversale sulla tragedia 
della loro infelicissima 
terra, che & bulgara e 
che non intende sotto- 
stare al brutale dominio 
di Belgrado. Dopo gli 
attentati contro la fer- 
rovia del Vardar, un 
generale serbo, il Ko- 
vacevie, & stato assas 
sinato a Istip. Tali aw- 
venimenti hanno esa- 
sperato sino al paros- 
sismo la bellicosità dei 
circoli militari serbi, i 

uali reclamano misure 
i rappresaglia contro 
la Bulgaria. 

L'azione dei mace- 
doni è tragica e orri- 
bile, Mail conflitto non 
può essere! esaminato 
superficialmente. Se e- 
siste un terrorismo degli 
oppressi, deve anche e 
in primo luogo deplo- 
rarsi un terrorismo de- 
gli oppressori. Un'in- 
tera regione è marto- 
riata. (li studenti ma- 
cedoni irredentisti sono 
perseguiti e le prigioni 
sono piene di disgra- 
ziati, unicamente rei di 
aver tenuto fede ai di- 
ritti incoercibili della 
propria razza. Lo stesso 


La fiaccolata palnioltica davanti alla residenza di Hindenburg. 


eaagnoa, ese 


PI Nr SAOA E -— TITACSIZIA - i 


Le feste per il compleanno di Hindenbury. Il presidente della Repubblica tedesca assiste alla «ifflata di So.c00 combattenti 
allo stadio di Berlino. In alto: L'imponente manifestazione a Kicana che ba un significato più precivo di molle dichiarazioni. 








Rakosti, l'ambasciatore dei Soviet a Parigi, a colloguio con Cicerin, 


generale assassinato aveva dei precedenti odiosi. Egli 
era stato inviato in Macedonia per reprimervi con le 
armi il movimento rivoluzionario e si era reso respon» 
sabile di atrocità durissime. 

- Si può deplorare che una regione sia sconvolta 
da crudeltà sanguinose, ma la responsabilità prima e 
maggiore di quanto accade in Macedonia va attri- 
buita alle iniquità della pace, all'imperialismo di Cle- 
menceau, che volle creare una grande Serbia con lo 
strazio di tutti 1 Fopoli limitrofi, all idiozia presun- 
tuosa e incommensurabile di Wilson, alla ipocrisia e 
all'incoscienza dei cosidetti pacifisti di Ginevra, i quali 
presumono di poter stabilire la congiura del silenzio 
sulla tragedia delle Nazioni oppresse. 

La responsabilità ricade anche sulla Jugoslavia, 
che vuol risolvere col bastone e con la spada una 
questione di sentimento e di razza. 

Quando, per togliere alla nostra Marina l'e- 
stuario di Sebenico e l'antemurale delle isole dal- 
mate, l'ignobile rinnegato Salvemini promosse in Italia 
una iniqua campagna di stampa contro i diritti che 
Di derivavano dalla civiltà di Venezia e dalla Vittoria, 

a Jugoslavia fu rappresentata alla opinione pubblica 
italiana come uno Stato de giare perfetto e impec- 
cabile, a favore del quale la giustizia territoriale do- 
veva essere conteggiata sino all'ultimo villaggio © al- 
l'ultimo isolotto. 

Invece alla Jugoslavia venivano ingiustamente at: 
tribuiti oltre due milioni di all i, mutilando a 

ue l'Albania e la Bulgaria. E il Governo di Bel- 
grado era si poco wilsoniano, che, per suggestione 
delle sétte segrete militari, stabiliva in Macedonia un 
Regime di oppressione brutale e sanguinaria, il quale 
superava i metodi del famigerato Radetaky al tempo 
della schiavittà italiana. 

Una tale situazione non può essere sanata e su- 
perata con le minacce diplomatiche e militari contro 
In Bulgaria. N male è nelle ingiustizie dei Trattati, 
nella iniquità dei metodi di oppressione adottati dalla 
Serbia, nella turbolenza della setta militare jugoslava, 


nello spirito di torbido imperialismo che agita | ge 
nerali di Belgrado. 

Che cosa si può rimproverare alla Bulgaria? Gli 
attentati sono commessi in territorio politicamente 
serbo e la responsabilità della vigilanza non può spet- 
tare che al Governo di Belgrado, I dinamitardi e i 
revolveratori sono, sino a precisa prova contraria, 
cittadini jugoslavi ed èé grottesco che ai fini della 
snazionalizzazione la Macedonia sia ribattezzata Ser- 
bia meridionale, mentre poi all'indomani di ogni at- 
tentato 1 responsabili siano definiti bulgari è contie 
derati come sudditi bulgari, sui quali il Governo di 
Sofia possa esercitare un controllo di sowranità. 

I macedoni si agitano non solo contro la Jugoslavia, 
ma anche contro la Bulgaria, per impedire che fra i 
due Stati si stabilisca una qualche tregua o intesa ai 
danni della loro Patria oppressa. 

Ed infatti precisamente nell'ultimo periodo si èra 
coltivata l'illusione di unn intesa jugoslavo-bulgara, 
che avrebbe legato la vinta Bulgaria alla politica i im= 
perialistica panserba. Parigi aveva esercitato delle in- 
fluenze in tal senso, con l'azione diplomatica e con la 
propaganda di stampa. A Belgrado e a Sofia si erano 
tenute delle conferenze ce dei convegni. Un ministro 
bulgara è indicato come rappresentante di banche 
francesi e perciò legato a un indirizzo di politica ju- 
goslavolila, 

Infine, proprio mentre a lstip echeggiavano sini- 
stramente 1 colpi di revolver, l'Unione Internazionale 
per la Società delle Nazioni teneva a Sofia un con 
vegno di suggestioni e di menzogne per facilitare una 
impossibile e antistorica Locarno balcanica, con dir 
scorsi, appelli e grotteschi banchetti. 

Forse la tragedia di Istip è anche una risposta 
alla farsa e alla menzogna societaria di Sofia. I ma- 
cedoni, che non hanno potuto avere rappresentanza e 
roce nel convegno, irritati dai banchetti e dalle rap- 
presentazioni di gala, hanno voluto rompere l'incan- 
tesimo, la menzogna è la farsa, con bagliori che illu- 
minassero la loro infelice sorte. 


GAETANO POLVERELLI 


ba seconda Marina del grsao a Moma: SE Mosselini fra i premiati nel concorso: (da sinivira) Conim. Camtaroli, Dipellore dell'Ulfcio 

Agrario; il soldato Gonlani, cincitore del secondo premio { L. jo-000); aigrer Caltarelli, etacilore del ferzo premio {Li ve,000)ì 4 E. Acerbo, 

Presidente del Comit. della Mostra del Grana: SE. Mussolini ;'i ire fratelli Larrari, vincilari del primo premio fL.100.000); en. De Capitani. 
Sopra: Sl Dece ligge il vuo Aivcorse agli agricelleri italiani. 
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ia Enropo, Sopra: ll corteo ai Campi Elini a Parigi. 


Sotto: If ricevimento in Campidoglio a Moma, 


CRI 


merican Legion 


I peregrinaggio dell'“A 


F cssilli dell'American Legion” rendono omaggio al Milite Ignoto in Moma, 
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lù 


IL LORD MAYOR DI 
LONDRA FESTEGGIA- 
TO OSPITE DI ROMA 


Qualche giorno ormai È tra- 
scorso dalla visita che Sir 
Rowland Blade, Lord Ma: 
vor di Londra, ha reso a 
Roma e al suo Governatore, 
è meglio si comprende come 
l'atto ufficiale abbia supe- 
rato i limiti della semplice 
cortesia fra due capitali 
amiche, Le parole con cui 
il Lord Mawor, ritornato 
in patria, ha ricordato le 
sue giornate italiane sono 
così piene di ammirazione © 
di affetto per il nostro Paese 
e l'eco delle sue impressioni 
nei principali giornali è così 
risonante di simpatie per la 
Nazione Fascista, che l'av- 
venimento assume il signi» 
ficato d'una solidarietà sen 
tita e necessaria fra due 
grandi Nazioni. 


Il Governatore di Roma, Prin- 
cipe Polenziani, porge il ra- 
luto ospitale al Lord Mayor 
di Londra, «alla vaglia del 
Campidoglio. 
Sotto: I salenne ricevimento 
in amore del Lord Mayer nella 
grande Anla Capitolina. 
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Le feste romane in onore del Lord Mayor di Londra; il Foro Romano illuminato; (sopra) il ricevimento offerto da 
SIE Mussolini a Villa Torlonia. (Pos. LUCI 
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be feste della «cnola: la premia ire degli alunni romani sul Campidagltà. [Fat Portr Pasioreli 





ga n FI i ue ox C ta 
L'inangurnzione delle scenole medie nel Palazzo dei Dogi a Venezia. 





Pa 

























NOZZE DORO 


N 14 oltobre banno festeggiato il 
cinquantesimo anniversario del lore 
malrimonio i genitori di Manlio 
MHorgagai, che Jira le molteplici fa- 
tiche della sua laboriosa giornata ba 
quella di segnare la via diritta a 
queta rivista. 
(renilori qagliardi e sereni per l'a- 
nea d'una ila sana, per la co- 
scitaza del dovere compiuto e del 
bene prodigato. Fiero e gentile il 
Posre, come chi dopo una cila vir 
sula di giate e di dolori ba saputo 
mantenere iniolta la «tima di ve 
steso, serbando per gli altri la più 
generosa indulgenza; arte e paziente 
dat Madre, carri quella che da Tuo ir f 
sempre i dimili della «ua esuitenza 
ifmine nel cerchio della famiglia, che 
per il più grande dalore ba irovalo 
conforio nel pin inleaso aatore. 


Crinlitta Morgagni Monti 
sala a Civitella (Forlì) il 29 giugno 1854 


far nostra Micia, che nella 
Famiglia Morgagni non rap- 
presenta uno dei fortunati epi- 
sed di Manlio, ma è il segno 
vice e forte d'un culto cam 
mostate per la memoria del 
Figlio cacio in sacrificio di 
un teeale, si imiscté con pro» 
fondo affetto e riverente pen 


siere agli amici innumerevoli 

che banno cirenndale cella loro 

gioconda simpatia gli «posi 

GAZiaRI, per porgere fono il 

più fervido auqurie di altre 

feste così liele e di molli 
danni felici. 


Ancreî Manpagni 
mato a Forlì il 6 gennaio 1853 





- PRTOORZIENO TNA ION 


Una «quadra di Asanguardisti altendati al Selvino. * 


GLI 


AVANGUARDISTI MILANESI 


AL MARE E AI MONTI 


Sul verde e fragrante Adriatico sono tornati 
quest'anno per la terza volta gli Avanguardisti mila» 
nes, in cerca di luce e d'azzurro. 

Nella vecchia Pesaro, austera nei suoi palazzi ser- 
rati d'altri tempi, hanno portato una nota di gaiezza 
gradita a tutti 1 cittadini che, con le massime auto- 
rità locali alla testa, hanno accolto festosamente la 
balda schiera che per tre volte si è rinnovata, dando 
modo a nuovi camerati di godere dei benefici della 
vita all'aria libera, 

La Colonia funzionava militarmente nelle ampie 
corsie e nelle spaziose aule messe a disposizione dal 
Podestà di Pesaro, 

Sulla porta si avvicendava la guardia fiera del suo 
meschetto ‘g1 e della 
rigida consegna, I RT 57 ELE 

All'infuori di ciò e 
del rispetto agli orari 
il formalismo era sag- 
giamente ridotto al 
minimo indispensabile. 

Per tutta la gior- 
nata era libera la 
corsa sulla distesa di 
rena ove s'avvicen- 
dava alla cura elio» 
terapica il bagno, ed 
al bagno il gioco 0 la 
cantata che mandava 
in visibilio 1 bagnanti 
che accorrevano fe- 





stanti ad ascoltare. I pasti venivano serviti negli spa: 
ziosi refettori intorno alla tavola che raccoglieva cento 
e settanta Avanguardisti per volta. 

Gli Avanguardisti milanesi tennero nella città 
adriatica un contegno perfetto si da meritare l'elogio 
delle autorità fasciste cittadine che porsero alla schiera 
partente l'arrivederci più affettuoso e invitante, 

Durante lo svolgimento della colonia, tra l'avvicen. 
darsi del II e del III turno, visitò gli Avanguardisti 
il Presidente del Comitato Provinciale dell'O, N. B, 
gr. uff. Manlio Morgagni che si intrattenne con i gio- 
vani camerati per più di due giorni conducendo vita 
comune con gli Avanguardisti fierissimi e lieti dell'onore. 

Il “ Presidente”, come lo chiamano gli Avanguar- 
disti al campo, volle 
conoscere in tutti 
i particolari la vita 
dei “coloniali e volle 
tra le altre cose nssi- 
dersi al desco comune 
dove lo colse l'obbiet- 
tivo rapido di un Avane 
guardista. 

La colonia delle 
Avanguardie milanesi 
compi alla partenza un 
rito altamente apprez- 
zato dalla cittadinan- 
za ospitale portando 
al mausoleo dei Caduti 
una corona d'alloro. 


rt ali 
= in 


La tenda del Comando al Campeggio del Selvino, 


SERE pigra 


gala E 


La vita giornaliera era regolata 
semplicissimamente dalle norme igie- 
niche. Levata con gli squilli regola» 
mentari. Prima colazione. Dopo la i 
prima colazione i reparti inquadrati 
procedevano verso il mare. 

A nessuno era permesso il bagno 
che veniva ordinato dal caposquadra 
d'ispezione a tempo debito onde evitare 
pericolose imprudenze e facili malanni, 

A mezzogiorno seconda colazione. 
Siesta pomeridiana sino alle 15, let- 
tura del “Popolo d'Italia” e corri: 
spondenza con le famiglie. Quindi an» 
cora spiaggia, giochi indiavolati, cura 
del sole è bagni. 

Lo spettacolo della massa che al 
segnale prestabilito si lanciava nel mare 
era veramente suggestivo. 

Dopo il bagno ancora gioco. Il gioco allieta è 
rende migliori. E poi ancora la cena. Quindi tutti, 
fuorchè i consegnati per gravi reati che variavano 
dal ritardo al tentativo di soffiare la colazione ad un 
compagno, potevano sotto la responsabilità di un 
caposquadra andare in libera uscita o al teatro, in 
casi speciali, quando il comandante credeva opportuno 
firmare il ‘ts. t.". Comandava la Colonia personal: 
mente il Comandante della 156 Legione A. G. F. 


coadiuvato da dieci ufficiali. 





- r — ckeid rnelilà|] 


Le Avanguardie pesaresi organizzarono con ope 
portuno senso di cameratismo delle interessantissime 
gare sportive cui parteciparono 1 milanesi aggiudicane 
dosi ottimi premi e compiendo le gare di atletica leg 
gera con ottimi tempi. 

Gli Avanguardisti milanesi lasciarono con emo- 
zione le loro camerate rombanti è liete di sale è 
d'aria ch'eran diventate familiari coi nomi dei ge- 
rarchi affettuosamente ricordati. 

E v'era la camerata Arnaldo Mussolini e la ca- 


La camerala Arnaldo Mussaliai 
e la camerata Mario Giampaoli. 
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LA LIETA COLONIA DELLE 
AVANGUARDIE MILANESI 
SULLA SPIAGGIA DI PESARO 


merata Giampaoli, la sala Manlio Morgagni 
e Generale Carini e Dabbusi. 
Sotto: Nei giovani questo senso di affettuosità 

IT Presidente del spontanea è purissimo è commovente. 
CRE L'aula del Comando era intitolata a Tullo 
x Milano. fun Morgagni. Benedetti gli italiani nuovi che 
dia Morgagai, af anche nella gioia, in tutte le loro esuberanze 
desco degli Avan- ricordano il trionfo della vita della Patria 
quardisti a Pesaro. che rivive in quella dei cittadini è sanno ri- 
corilare è monito, a sprone, ad incitamento, 
il nome dei Morti. 

I ritornati dalla Coloma chiedono di già: 
e l'anno venturo? 

Per ora nulla di preciso, ma l'Opera Na- 
zionale sta preparando grandi cose per lanciare 
gli italiani di domani sulle vie del mondo. 

A Pesaro amica ritorneremo, almeno una 
volta, a lanciare verso le stelle l'alalà più 
vibrante e la canzone più nostalgica, quella 
che insegna la passione di tutti i ritormi e 
canta il dolore di tutte le lontananze... 

Contemporaneamente allo svolgimento della 
Coloma balneare, al Selvino gli Avanguardisti 
della VII Coorte Sciesa hanno compiuto un 
campeggio in due turni di giorni quindici, 
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Il primo lumno delle Avanguardie milanesi a Pesaro. 
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La visita di 5, E, Ronald Stores, Rappresentante del Governo britannico a Cipro, al Governatore di Rodi 5, E, Lago. 
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fat solenne accoglienza al Goser- 


tore all'Asniari, 


IL PRESTIGIO 
DEL GOVERKO 
NELLE COLONIE 


SE Gasparini stende dalla vel 
Lonati decollo celle aulirità 


Fn tenta al corleo in ce 
more è la cenfuria di 


Aitagnardeli, 


IL GOVERNATORE 
DELL'ERITREA 
ALL'ASMARA 


Da tali al Pola Palla) del Cin «Fra 


A Gasparini salata da folla. 





T Balilla accompagnati dalle 
Piccole ltaliane visitano il campo 


Faviazione Bella Berka, 


I BALILLA LOMBARDI 
VISITANO BENGASI 
OSPITI DEL GOVERNO 
DELLA CIRENAICA 


& E. Fernozi, Giocernalore della 
Cirenaica, fra i Balilla Lombard 


in cialla alla colanto. 














F flalilia Lonmbaret, 
graditi ospiti di Ben" 
quit, partono per una 


gila a Soluch, 
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La sezione del P.N F. di S. Jos do 
Ri. Pardo nel Brasile rinalla intorno al 
gugliardello dopo la cerimonia inaugurale. 


IL FASCISMO ALL'ESTERO 


A sinistra: Parla i Delegolo generale 
del P. NF. nel Brasile, do Emilio 
Hocebelli, Sotto: La sala del Fiurcio di 
i derè do I. Pardo, 
Solto: il inescovo di Mibeinao Prelo, Don 
Alberto José Goncaleer, benedice il ga: 
gliardello ci dani do fia ' f lardo 





DANTE DINI 


Egli sente la lingua come una cosa viva: che ha 
succo e colore, che ha sapore è movimento. Ogni 
frase è una manciata di fiori e d'erbe aromatiche, è 
un ciulfo di ortiche è di mentastri strappato dal bordo 
del fosso seguitando la strada. Qgni pagina è una 
retata di parole, che guizzano, sguisciano e si torcona, 
pescate allora allora là dove più terso è più fresco 
scaturisce il rivo: e la pagina gronda e luccica se 
l'attraversa il sole, 

Dini! Se parla, si sente che la parola ha un sa- 
pore per lui: parla come i ghiotti prelibano. E il par- 
lare a lungo gli mette un brillio negli occhi, i vapori 
nel cranio, la gaierza nell'anima. 

Scrive come parla: si crede di leggerlo e ci si ac- 
corge che lo si sente. Non siamo più noi che domi- 
niamo il libro, dopo il primo capitolo: + il libro che 
ci domina, e par che legga dentro di noi la sorpresa, 
con la maliziosa mobilità degli occhietti delle lettere 
lucide, dentro i nostri immobili occhi sbarrati. 

Mi tornano nella mente questi versi: 


una parola vive se sorride; 
chi scrive lesse solo dei ricami... 

Nom so se più lontano da queste chiare, folte è 
fresche pagine di fiaba o di romanzo si potrebbe im- 
maginare il rabescar dei pedanti che cercano le pa- 
rolette su la punta dell'ago per infilarle a dovere 
con quella diligenza che ne trapassa e ne folgora il 
cuore, ed infiggerle a norma di vocabolario secondo la 
specie, la sottospecie e il. tipo. Questi entomologhi 
della lingua che worrebbeto mettere a tracolla dei ra» 
gazzi che s'avwiano, con l'insettario e l'erbario, l'in- 
ciampo del lessico, e credono di aver saputo fissare, 
imbalsamare la vita e difenderne l'essenza in un arido 
nido di crusca, questi cicisbei della morte che temono 
il vento per via della tosse, il sole per la pace degli 
occhi, il moto per la ruggine delle giunture, hanno ag” 
gredito Dante Dini e i suoi libri tumultuando intorno 
alla sua cattedra. 

Ma c'erano le finestre aperte nell'aula: ed entrava 
il sole. Se il maestro diceva ai ragazza la parola 
“sole”, la parola brillava, la parola cantava. 

Nel suo insegnamento c'era la sanità dell'aria li- 
bera: nel compito scolastico, se una disciplina voleva 
allineate le parole, èra disciplina di campeggio alpe- 
stre; se un ritmo le incanalava incontro alla meta, 
era il ritmo del passo di corsa, con la bocca chiusa, 
con la fronte ardente, con gli occhi ebbri, con i pol» 
moni sani. 

Maestro, il Dini vede nella giovinezza il tumulto 
che di annò in anno rinnova la razza, è la rimuove 
dal fondo con un atteggiamento e un linguaggio sempre 
un poco diversi. Precorse, con tutti i mezzi che erano 
a sua disposizione, quel divino e latino “balillissimo 
fascista che oggi tutte le nazioni c'invidiano, che fn 
passar folate di canti argentim sulla pagina bianca 
della strada e che fa risalire, attraverso le prime 


righe della vita, dal profondo più sano e più vivo, le 
responsabilità della storia. 

Egli ama i ragazzi. Tornava dalle scuole con un 
fascio di aneddoti strani, commoventi, ironici, inattesi, 
da aparpagliar nella vita: ed era più fiero di quegli aned- 
doti raccolti, dentro i quali batteva sempre il cuore, 
che non del fascio dei compiti quasi sempre nati morti 
sotto la minaccia dello scopaccione paterno o nutriti 
malamente di erbacce rubacchiate sulle sepolture. 

Egli ama i ragazzi: e forse odiava l'aula che per 
il suo vasto amore né imprigionava ben pochi, Cercò 
gli altri, anche quelli che zi nascondevano nei più 
remoti angoli d'Italia, con le fiabe e le canzoni, con 
le dolci nenie di uno #ifole magico, famoso nel destar 
primavera 

(primavera callivella 

chè non etene?) 
per scrollarne i rami dei peschi fioriti, e nel rincorrer 
lucciole, e nel vellicare il corsaletto nero dei grilli, 
nel suscitar visioni intime e gentili di fiamme e di in- 
contri, di bambini biondi e di vecchi venerandi. 

Riguardate questa che trilla è sorride, tutta bianca 
e rosata: 


O Finntmellta Fiammellina, 
Colle lue mannece manine, 
Rare a ciocebe cloccoline, 
Tocchi il cielo della mattina 
E ci metti le nuveline: 
Nuvole rosa e nucale d'oro. 


0 Fiammetta Fiammeltina, 

Con gli occhielli luoi riderelli 

Rideade a un calo d'uecelli 

Nel celare della mallina, 

Pigli a frullo il volo con quelli, 

Melle niledblelle consci il coro. 

i Finnmella Fiommellina, 

0 hoecnceia che canla e adora, 

fo li vedi nell'anrora: 

Stella stelluecio malletina, 
litvodetta che «boccia è ffora, 

Nasola rora e holloncin d'oro. 


Con altri ritmi bussò alla Porta del cuore, e, poi, 
diede mano a costruire quella luminosa e rugosa ma: 
schera di Madeo che pare una creazione di Vincenzo 
Gemito, che è tutta intagli inattesi e sorrisi inespressi, 
e levigature pazienti e penombre pensose, e che ogni 
ragazzo ormai conosce. 

Difficile ghermire con le fole i ragazzi e trattenerli 
mentre hanno una gran voglia di spiccare il volo, 
e vederli genuflessi, immobili con le umide labbruzze 
schiuse e gli occhi lustri intorno al narratore. Arte 
difficilissima! 

Dini s'è iniziato in quest'Arte lavorando la parola 
viva, tutto imbevuto di vita giovine e gaia; cantò per 
amore della giovinezza che gli si confidava, serena; 
apri le finestre della piccola scuola grigia... É con 
lo stesso gesto, indicando i colori e le rondinelle 
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Dante Dini, 


saettanti, e i prati e le vele, Suor Pratolina e il cielo 
a pecorelle, oggi che l'aula è diventata capace di 
mille e mille ragazzi, spalanca il giornale il ‘“ Balilla", 

Amor di ragazzi lo vuole ragazzo, amor di vita 
lo tiene indissolubilmente legato alle origini: la terra 
e la giovinezza sono le sue due Muse feconde. 

Egli che si curvò attento e amoroso sui ragazzi 
non per imporre un linguaggio accademico, non per 


regalar loro una assurda lingua morta, ma per sen- 


tire dal loro canto istintivo scaturire la vita, sente 
la lingua, come la vita, eternamente giovane e nuova, 
rampollare su dalla sua terra, dalla sua Toscana in fiore, 
E così i Maggi come gli Stormi che la sua arte, 
più pensosa, volle rievocare, rimarranno pieni di una 
fresca baldanza, di una nativa risonanza, di una sem» 
plice e sincera e vittoriosa umanità, che le ombre 
gelide e polverose dei tramonti letterari non riusci- 

ranno in alcun modo a mettere in fuga. 
GINO ROCCA 


TI LIBRI PIU BELLI 


"#" sono innumerevoli leggende da sfatare, correggere o 
reilificare, calunnie da cancellare... Hol Nol minfischie di 
tutto questo, Seguo piuttosto il mio destino di missionario del- 
l'arte e mi aeneo scolenticri di me ibeisà, della mia vita intima 
e dei miei ricordi personali, per colpire una volta di pa il par 
salino che inuozza ancora la mia cara Italia. 

“ Ringrazio le forze che presiedettero alla mia nascita a 
alla mia adolescenza, perché mi hanno, fino ad oggi, evitata 
una delle peggioni disgrazie che pussano capitare: la Mono- 
tenia". 

Chi parla così mon può cssero che Marinetti, Ed cccocelo 
dinanzi, ancora una wolta, gagliardo e spavaldo, in venti pa- 
gine di Autoritratto”, che si trovano a far da prefazione ad 
un nuovo volumetto del Fauno Giallo {F. T. Marinetti: Soa» 
falle d'amere in conserva - Edizioni d'arte Fauno - Roma, Lire 4h 
Può, a tutta prima, meravigliare di incontrarci col capo del 
futurismo nella collezione dell'anmariame ifaliono. Ma ci accom 
geremo subito come Marinetii abbia un modo personalissimo 
di congiderare questo genere letterario: " L'umboriamo è la bianca, 
agile, devota crocerossina ventenne del Buonumore (quarantenne 
volontario sposto ferito)". 

Siamo dunque dinanzi ad un piccolo libro che non somiglia 
a nessun altro: e questo — ia detto siabita — $ il suo mag 
sino pregio. Nessun altro scrittore italiano infatti potrebbe far 
precedere un autoritralto così dinamico, così denso di dati ras 
sumenti una vita e un individualità superbe, a quella profu- 
sione di trovate burlesche e di apiritore invenzioni che il Ma- 
rinetti ci regala, a ondate, nei suoi racconti, Sembrerebbe per- 
finò che Fra la pagine autobiografiche (che ci alfrono uno "itato 
di servinio” sorprendente) e quelle narrative, potesse esservi 
qualche dissonanza cesteitta. Non è com; Marinetti, anche è 
racconta lacezie, è fantasioso, tumulivoso, rulcasico. L'episodio 
umortiticà affidato al suo stile salo sempra ai toni d'un liriamo 
vertiginoso: pare che tutto, perfino la baiiata ironica, sia molti 
plicato cento, 

Credereste, per esempio, di trovare galaniene e sottighexze 
di esperienza mondana nei " Consigli ad una signora scettica ? 
ll consiglio che lo scrittore dà alla signora, per guarire la sua 
incurabile nota, è di andare nella Florida e sceglierai per amante 
il più bel negro della città di Kurco. Ma questo non è deito 
per lanciare una frase stupefacente; è inveco il pretesto a un 
racconto che diverrà, da comico, grottescamente drammatico. 
Marinetti imagina che il negrò Kam-Rim, geloisisimo, tenti di 
uscider la doana curapea: c, scoperto, sia trucidato e fatto a 
perzi dai bianchi di Kuroo: bel risultato d'avventura per vana 
"signora acellica”. 

Così in un altro racconta dal titolo "Cuori complicati”, 
più delle bizzarrie narrate {e dell'epilogo boccaccesco molto 
gustoso), è avvincente la viva frenetica descrizione di Parigi 
dell'immediaia anieguerra coi suoi infiniti salotti alla moda, 
in mezzo ai quali il creatore del futurinmo italiano era “un 
numero ricercatissimo. E una pagina che incomincia calma 
calma " miei cari sposini... sono venuto a darvi i miei consigli 
di felicità" dovrà terminare con una “spumante avventura 
che non narreramo, preferendo lasciarne l'incredibile sorpresa 
al lettore. 

Fantasia, fantasia da vendere: rimedio unico è infallibile, 
ia letteratura come nella vita, contro la manbotonia. Marinetti 
può vantarsi a ragione (fra le sue qualità mon c'è la modestia) 
di possedere un segreto, che lo fa apparire ai nostri occhi come 
l'uomo e la scrittore più divertente del mondo. 


Quan per amor dei coniraati, amo cra il libro d'un 
contemplatore: dl caduce e F'alermo Ri pn Pinchetti [Cara 
Editrice Bemporad - Firenee, Lire BL 

il Pinchetti, già noto per un nobilo poema di guerra, Nel 
Gorga, ci mostra qui un aspello pal indlimo della aua arie, è 
forse anche più tormentato e profondo. Anch'egli è sgomento 
dinanzi al mistero dell'universo, anch'egli si sente ua nulla 
nel nulla eterno, e preleriteble reatare atomo infarme anzi che 
‘solflrir la vita” e l'ansia del troppo ignoto “ch'eniro noi mai 
non s'addorme’”. 

Poriia filosofica, dunque, dove angosciosi interrogativi leo» 
pardiani s'alternano ad un'accorata visione della natura eda 


commosso liriche familiari nelle quali ssmbra che la dispo: 
razione del poeta si plachi. Nel centro del volume un “trittico 
francescano! del quale mi piace citare la lirica JI miracolo 

fe rase che rievoca con bella e semplice delicatezza di mo» 
vimenti portici la leggenda delle rose borite miracolosamente 
sul cammino di Santa Chiara in pieno inverno. È finalmente, 
novo poemelti — cinque ni e quattro cristiani — ispirati 
A rara mitologiche o Ladro di: Prometeo a Maddalena, 
da Adamo ad Oria: che per ricardare il Pascoli dei " Poemi 
(Coaviviali" e per essere siilisticamente ben costruiti, mostrano 
come Balilla Pinchetti non si accontenti di guardare nel proprio 
io, ma sappia veder più lontano e misurarsi col patbes degli eroi. 


Le rappresentazioni del ciclo danmunziano, iniziate con 
grando fervore di consensi nol Vencio e nella Venozia Giulia, 
hanmo richiamaio l'attenzione degli italiani su alcune fra le più 
signilcativo tragedia del Pocta che, in maggiore è minor misura 
erano da molti anni, per il pubblico dei teatri, dimenticate. 
Molto opportunamente, dunque, si pubblica oggi un volume 
riassuntivo e rievocativo, Tralro Saramazione {Libreria Editrice 
Milanese, Lire #); la sà comparia riiponilo ad una viva è 
diffusa curiosità. 

TI volume ha una simpatica veste editoriale od è larga 
mente illustrato: ma sopra tulto è vario, ricco di notizie, di 
giudizi, di riferimenti all'epoca — cho oggi sembra lontana — 
in cui quelle iragedie furomo create ed affrontarono il primo 
gladizio dello plates. * ‘La Figlia di Jorio”, "Francrca da 
Rimini", “La Gloria”, “La Fiaccola sotto il moggio”, ‘ Pa- 
risimò "'; agna tragedia ina tua sloria, e una cronaca non 
sempre licia. “La Gloria" e la " Francesca”, per esempio, Fun 
rono alla loro prima recita, ni sa, due insuccessi. Prevenzione del 
pubblico o incapacità a comprendere le intenzioni è l'esieiica 
teatrale del Poeta? Gli articoli e le notizie raccoli nel volume 
ricercano queste cause lontane e si leggono oggi con particolare 
intercito, L'Italia nuova ed eroica sa riconoscersi ora = come 
allora non sapeva — nelle parole del cantore che cclebrarva 
lo memorie è cialtava lo aspirazioni della nostra stirpe im- 
mortale, ed era ignobilmente deriso dai più. 

I primi interpreti, i primi appassionati fautori, lettere, ma- 
mifesti, fotografie di scene e costumi appaiono a ravrivare © 
a completare il volume, che può servire di documento = e di 
monito — alle nuove generazioni. 


Agli atudiozi di problemi coloniali, cd al grande pubblico 
in genere che non sa più restare estraneo a tali problemi, coin- 
volgenti la rinmovata «italità della Mazione Fascista, a'indi 
nizza um bel volume, Figor di cita in Taipelilinnia, edito a cura 
dell'Ufficio Studi e Propaganda di quel Governo {Tipo-Lito- 
grafia della Scuola d'Arti e Mestien, Tripoli, Lire 5) 

E" una aiatesi dillusa, ma chiara, di quanto è italo fatto 
in Tripolitania dal luglio 196 al dicembre 1926 sotto l'azione 
di Governo di S. E. De Bona: situazione politico-amministra- 
tiva, strade di colonizzazione, nimboschimenti, opere pubbliche 
di Tripoli, innovazioni nelle scuole, sce. 

Cifre, statistiche, elenchi: uma materia in apparenza arida, 
ma dalla quale si irradia una grande luce: non parole, ma 
fatti, a testimonianza dei progressi raggiunti per la ricostru 
zione economica e civile dell'antica colonia romana. 


E poicht siamo in tema coloniale, ci piace citare un altro 
volumetto divulgativo: I Namea (Arabia felise o Regio Adro: 
matin) di G, HB. Rosa, edito sotto il patronato dell'Associa- 
zione Nazionale degli Amici dell'idea Coloniale (lialia lndu: 
siriale Artistica di M. e G, Ross - editrice, Torino), Il va 
lumetto è non soltanto di viva aitualità, dopo la visita a Roma 
ilella Missione yemenita o dopo il trattato d'amicizia italo- 
yemenila recentemente radilicato: ma porta veramente ua buon 
contributo storico e geografico alla conoscenza dell''Yemen, è 
può servire di complemento all'aliro volume, di Maisimo Rara, 
itel quale ci occupammo di recente, che trattava particolar 
mente del viaggio della Missione Grasperini, Qui è interesannie 
l'evocazione del primi csploratori italiam caduti laggid: è le 
illustrazioni sono molte, nitide è varie. 


Ci all 
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Alla frontiera i due ufficiali che l'accompagnavano si re 
carono a prendere commiato dal Principe. Egli li ricevette in 
piedi nel suo scompartimento, ed ascoltò in silenzio le poche 
e gelide frasi di saluto che css gli rivolsero; poi, quando quei 
due ufficiali furono wsciti, egli si lasciò cadere possntemente 
sul sedile, reclinò il capo, e restò così, immobile e chiuso, lan 
tano da sb stesso e dagli altri. Qgni nobiltà, aogni autorità, 
ngi prestigio erano naulragati, ed ogni sete di grandezza s'era 
spenta in lui, caduti i vasti sogna, le speranze distrutte. Da 
quel momento la sua ila dimeniva senza aioria 

Dopo lungo tempo egli si levà, e spinse lo sguardo fuori, 
nella stazione. I due ufficiali. in obbedienza agli ordini nee- 
vuti, passeggiavano lentamente d' innanzi al vagone, vigili senza 
averne l'aria. Il Principe li vide, sorrise vagamente, e si me 
trasse. Così, lo si metteva alla paria: è quella prorta, ben sir 
cuni ch'egli fosse uscito, gli si chiudeva alle spalle: fuori dal 
suo paese, dai suoi diritti, dal suo logittimo avvenire E ner 
suno che insorgesse, non un grido che lo richiamasse, non una 
mano tesa che no invocasste il ritorno. Si che egli dubito di 
tutto quello che fino a quel giorno aveva sentito dire di com- 
movente intorno alla milincania delle separazioni, alla voce 
straziante degli addii, alle lacrime amare di angoscia: adulte- 
razioni letterarie della verità. 

Da queste considerazioni egli avrebbe voluto far scaturire 
qualche pensiero possente, grandioso, un pensiero da pensa: 
tore, uno di quei pentieri che subito si precisano nella forma 
cristallina di una legge, una legge univetiale, che Appena enun- 
ciata illumina un vasto orizzonte di fatti, « li rende evidenti e 
chiari cos come fa un riflettore allorchè si fissa su un pae 
saggio. Ma quel pensiero non venne perché io, con questo 
caldo, desidero andare per le spicce, a se comincio a perdermi 
in divagazioni Glosefche perdo ogni controllo sulla misura di 
questa novella. 

Perché ci sono norme ben definite sul modo di comporre 
una novella, e se quelle norme uno scrittore trascura, non sa 
più come chiamare il suo componimento. © deve ricorrere ad 
un neologiama, provvedimento che la torcere il naso ai puristi 
{chi sa poi perché, quando i puristi sono scontenti di qualche 
cosa, lorcono il naso) (ion di ieri le discussioni © le polemiche 
intorno alla parola grottesco adoperata per definire un certo 
genere di componimento teatrale). (Questi due “ fra parentesi" 
l'uno dopo l'altro, che così diventan ine. mi piaccion molta. 
A pensarci bene c'è della gente che vive iuita la sua vita 
così: un “ fra parentesi" dopo l'altro; ora mi spiego: gente 
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che si propose un programma di vita, che si senta elcita n 
un certo destino, ma che è costretta, un'ora dopo l'alira, un 
giorno tlopo l'aliro, a compiere azioni, ad cseguire opere, A 
subire vicende di carattere puramente effimero, brevissime 
tosto del grando cammino, di quel cammino che, vieno il 
giorno della morte, e ancora mon si è intrapreso) e il periodo 
non finisce! 

Ma ia sono scaltro, e in queste trappole non mi ci lascio 
prendere. Continuo quindi la mia novella, tanto più che con 
questi diacorai, ho lasciato al treno, che porta il Principe fuori 
dei confini della sua patria, ivito quel lungo tempo che ha 
l'abitudine di sostare nello stazioni di frontiera, per la visita 
dei bagagli e il visto dei passaporti. 

Appena il ireno si mosse il Principe apri la porticina che 
dava nella scompartimento attiguo, ed entrò. Maritza, Maritza 
dagli occhi glauchi, era sdraiata sul sedile, e fumava. Il libro 
che avîora cominciato è leggere età caduto, ed era li, scome 
postamente aperto sul tappeto, Il Principe la guardò a denti 
siretti {so benissimo che s guarda con gli cechi) poi, sroco, 
le domandò: 

- Quanto vi hanno dato per farvi rocitare questa stupida, 
questa ignobile commedia ? 

Maritza batit con l'indice sulla sigaretta por farne cadere 
la cenere, rimise la sigaretta fra le labbra, ai levò, wi talae il 
mantello, e si abbandonò di muovo sul sedile. Il leggero ve- 
stito di seta rivelava, senza inganni, i particolari di quel corpo 
snella è procace. 

= Quanto vi hanno dato? — ripetò con vote ancor più 
aspra il Principe — E non avete vergogna della parte che vi 
aiete assunta ? lo abbandono il mio paese, pario volontariamente in 
esilio, perché sono parzamente innamorato di vai che siete la 
mia amante, e vi seguo, senza rimpianti di quel che lascio 
dietro di me, smarrito ogni senso di responsabilità, incapace di 
governare i miei sensi ed il mio spirito. E' questo, non È vero, 
che ai deve dire, che tutti debbono credere, questo, non è 
vero ?... E voi vi siete prestata a rocitarò la parto dell'amante, 
la parto dell ‘avventuriera affascinante che travolge ia un oscura 
gorgo di passione un uomo della mia levatura, e lo rende di- 
mentico di agni suo dovere! Le vostre fotografie ridono su tuiti 

sornali del motdo, e gli uomini, guardandole, dicono 1 “Si, 

Ila, ma ciò non toglie che il Frincipe sia uno stupido e 
uno sciagurato |" Ma il Principe, questo Principe che vi sta 
dinnanzi, non è né uno stupido nè uno sciagurata, e vi disprezza, 
© vi sirapperà questa maschera d'amore per mostrare chi egli 


veramente sia e per quali ragioni egli oggi si irovi su questo 
treno che lo poria lontano dalla sua paina, 

Maritza si levò un'alira volta, è cominsib con moare flex 
subie è togliersi l'abito, 

= {Cho cosa fai? > chigaa il Principe indignato. 

L'abito era scivolato a terra, 0 stava intorno ai pedi di 
Martza, leggero come una piccola enda placata. Le braccia 
mile, il senò che ui allacciava ditiròo um love merletto, le 
gambe diritto che salivano sbocciando... 

Il Principe torse lo sguardo, idegnato; poi, improvviso, 
si volse, ni protese verso la donna, levò il braccio per col: 
pirla: ma, dopo un breve tentennamento, la minnecia mori 
nell'aria, © 
alle origini. 

Che fare? 


il braccio, fepresso, nportò lentamente il grato, 


È luomo e la donna restarono, per un momento, ailone 
riosi a farsi apocchia, 

Ma il Principe, che pur dovera dare sfogo alla sua collera 
inciprosia, gettò in vito alla donna la aria: 

— Sgualdrina |! 

Maritza inarcò lentamente le belle braccia dinnanzi al 
colla, incrociandole, prese con le mani i nasin che reggevano 
salle spalle l'oltimo velame alle belle forme, è cominciò a 
[aeli scendere. 

= Frinel — gridò allora il Principe; e se ne tornò nel 
suo scompartimento, sbattendosi diciro l'usciolo, — Frinol — 
rpett potcia fra i denti. E si convinse che lo studio della 
aloria serve pure a qualche cosa, se di modo, con la semplice 
rievocazione di un nome, di definire una persona e una situa: 
rione. Ma egli, quela Frine, aa l'arrebbe assolta, famo stata 





cento volte più nuda e più bella di quell’ alira che... la quale... 
che coia aveva fatto ciattamente quell'altra 7... chi era... 
perché 7... 

Nel cielo c'è una piecola nuvola bianca, che cammina len- 
tamente. Non è di quelle che promettono un temporale; ep 
pure co ne aarebbo tanto bisogno! Duranie l'inverno nan 
penso mai che d'estate fa un caldo intollerabile è che lavo» 
rare... E' proprio una nurola da nulla. una di quelle nuvola 
che servono alle similitudini letterarie. Pioggia, ci vuole: piog- 
gia. +enti, grandine, saette | 

Dunque... 

Il +wiaggio continuo, lungo. monolano; passava un signore 
qualunque in un treno qualunque, Ma giunio finalmente alla 
stazione di Parigi, egli si senti scattare inionno, nello scendere 
dal vagone. un nido di macchine fotografiche, e n'ebbe l'im: 
pressione che gli ui iparasto addosso, a bruciapelo; si che si 
torse abbassando il capo come uno che si vaglia sottrarre ad 
un improvviso pericolo, ma in modo così maldestro che andò 
a dar di contro ad un signore in redingote e cilindro che gli 
era da presso. Quel signore non si adontò per questo; rimise 
prima a posto, col tocco di una persona ciperta, il cappello 
che gli era amilato a ighimbescio, poi se lo tolse dal capo, e 
sussurrò il suo nome e l'esser suo al Principe. che non potè 
frenare, nell'intenderla, un moto d'ira. Poi ai addenirà nella 
folla che s'avviava all’ uscita, sperando così di non essere no- 
fato, sempre seguito dal signore in redingote e cilindro, che 
era un diplomatico, s' intende. 

Uscito all'aperto il Principe si guardò intorno. Il mattino 
era freddo e neblicso, e la cità che appena allora si comin: 
ciaxra A dealtare... 

Davanti alla mia finestra passa un treno, un lungo treno 
merci. Lla qui, io posso leggere quello che c'é scritto sulle 
pareti dei vagoni; ecco: F.S. Italia... F.5, Italia... F.5, Italia.. 
Nalfta... P. L. M. 

Un vagone è pieno di lastre di marmo: un altro è colmo 
di tranchi d'albero: la 
locomotiva fischia... 


"a l'ampio modlro; con 


|lraima creibile 
sballeado l' ale gli amor 
faniei portarsi. 
ll divino del pian silenzio 
lnerde 
fiele vi colli di Bargegna,.. 


Che cosa c'entran, ara, 
questi versi del Carducci 
che mi avolazzano pel 
capa! Queste continua di 
ètrazioni rilardano il cam 
pimento della novella che 
par vorrei condire A fine 
rapidamente, 

(ome cada un voma 
e perché son cose che tuiti 
sanno, E quiadi superfluo 
dire quel che accadde 
quando, trowatcii final 
mente solo nella camera 
dell'albergo. il Principe 
restò con le bretella in 
inamo, siupelatto, isilenda 
venire dall’appariamento 
attiguo al ana una chiara 
voce che cantava; la voce 
di Maritza. Egli gettò aul 
letio le bretelle, s'infilà 
la giacca di un pigiama 
con la precipitazione di 
uri che Carra alle armi, 
# si mosse mormoranmido : 

= Mon me l'aspettavo. 

Ma quello che av- 
vent dopo C'era ASCOP 
meno da aspettarselo => 
nemmeno il lettore, che 
pure, per le continue in- 
discrezioni dello scrittore 
È srmapro bano infarimato 
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— la potrebbe immaginare. Il Principe ricevette due schiafl, 
e se ne tornò magio magio nel suo appartamento. Che cosa 
cra accaduto ? 

Erano passati una quindicina di giorni dal suo arrivo a Pa- 
rigi, quando gli fu annunciata una visita. Era un diplomatico, 
il solito diplomatico, il quale disse subito e schietto al Prin 
cipe che non era quello il modo di stare ai patti, e che se egli 
avesse continuato ad evitare la contessa Maritza (le avvento 
Fiere sono sempre contesse, quando non sono slave) la gente 
avrebbe cominciato a dubitare delle ragioni di quell’euilio; è 
percià, salvo provvedimenti più gravi. da studiarsi, gli si sa- 
rebbe intanto sospeso il pagamento della pensione. 

— E' la coniraia Maritra che non vuole. 

= E perché? 

— Perchè — ella ha deito — sarebbe stata felice di com- 
piere il suo dovere col Principe, ma wi rifiutava di ascondi 
scendere alle pretese di uno scomosciuto. Degli schiaffi non 
fece parola. 

— Sconosciuto 1 

= La bella Martina, con i usi cechi di daana, lo ba 
visto subito: mentre lei, egregio signore, con tutti 1 suol oc 
chiali.. 

— E chi wiete? 

= Sono qualcuno che assomiglia al Principe, che molto 
gli assomiglia, come ella vede, e che n è assunto il compito 
di sostituirlo perché egli poteiso andarsene libero, dove più 
gli piaccane. 

= Eb? 

Era una caltaatrole. 

Riavutosi dalla sorpresa, il diplomatico, che non pensava 
a nascondere la sua costernazione, disse; 

= E una così ornbile. E voi, signore... — Ma re 
putb più diplomatico non emetter giudizi. Aggiunse invece: 
= Intanto non riceverete più l'assegno che davrevate ri 
scuotere, anzi rimborserete subilo il danaro che aveto già 
fucsia, 

Lo sconoiciulo sorriu». 

— Perchè sarrideie ? 

= Jeraia il coraggio 
di confessare pubblica» 
mente cho il Principe #i 
è aluggiio! Non pensate 
al ridicola? Il mio cons 
siglio è questo: aumenta» 
temi, invece di toglierme» 
lo, l'appannaggio. Con le 
denne, quel che non può 
la seduzione personale, lo 
puo quasi Acmipire il da» 
naro. Sarà utile però che 
wi reclhiate voi piedino da 
quella signora per esor- 
tarla, per convincerla ad 
accoghermi più beneval- 
imenie. Alirimenti io me 
snuncio al mio mandato, © 
alle conseguenze ci pene 
serete vol. 

ll diplomatico reclinò 
il mento sul petto, pensò 
misurò il pro e il contra: 
poi prese commiato con 
queste parole significative: 

— dAlirzza, iò non 
redlo ragioni che si op: 
pongano all'aumento «del 
vostro appannaggio, e al 
folico rinaltato delle vostro 
napirazioni. Se Vosira Al- 
tezza mo lo permette, va- 
do a presentare i nai 
omaggi alla contriia Ma- 
ritea. Ed uscì a ritroso 
Fatenda atti gli ina-hini 
di protocollo. 

Mia dave, ma quando 
era avvenuto il cambia. 
mento di persona ? (due, 
sto non lo rivelerà mal, 

LUIGI CHIARELLI 
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La Grande Muraglia cinese. 


OMBRE E 


RIFLESSI 


DI SPLENDORI CHE SI SPENGONO 


Sdreaiati alla meglio sui sacchi della posta, rinchiusi 
cortesemente dentro un vagone di un cosidetto treno 
militare, che però in effetto è un convoglio di rifor- 
nimenti trasportante alcune centinaia di maialoni neri 
come il carbone, intirizziti dal vento formidabile che 
sofha giù dal deserto di Gobi, siamo partiti con tre 
ore di ritardo da Kalgan, diretti su, dentro le mon- 
tagne, verso il passo omonimo, che costituisce la porta 
naturale fra la Cina e la Mongolia, e che nel mede- 
simo tempo è il più comodo belvedere per i turisti 
in cerca d'emozioni. 

Andiamo ad ispezionare la famosa Grande Mura- 
glia: ispezione pacifica, con contorno di panim gravidi 
e di apparecchi fotografici, ma pur sempre ispezione 
eroico-sentimentale, poichè deve permettere alla nostra 
fantasia di risalire indietro di qualche migliaia d'anni, 
si tempi in cui i popoli usavano passeggiare per i 
continenti coperti di pelli di montone, con armi e ba- 
gagli per lunghissime residenze. i 

La Grande Muraglia & infatti più impressionante 
per l'audacia della sua concezione veramente titanica, 
che non per la visione parziale che se ne può avere, 
ed è più maestosa e formidabile nella sua storia è 
nella sua leggenda, che non nella sua abbandonata è 
superstite realtà. 

Costruita allo scopo di proteggere il centro della 
Cina (la vera, l'unica Cina) e Pechino, contro l'inva- 


sione dei barbari settentrionali, di coloro cioè che 
noi chiamammo Unni, è che qui si chiamavan Mon- 
goli, essa incominciò ad essere tracciata sulla terra 
nell'anno 214 avanti Cristo, per ordine dell'Impera- 
tore Shih-Huang della dinastia dei Chin, e corse per 
3500 chilometri dal Mar Giallo al Turchestan, ar- 
rampicandosi sulle creste delle montagne, sbarrando 
le xalli, è tagliando le pianure. Circa io milioni di 
operai lavorarono alla ciclopica costruzione, è si cal. 
cola che circa 160 milioni di metri cubi di materiali 
vi siano stati impiegati, mentre il sangue di 600.000 
vittime ne cementò giorno per giorno la consistenza. 

Venti secoli son passati da allora, ed il muraglione 
che si snoda attraverso il continente asiatico come 
un serpente mostruoso ed immortale, & ancora qui 
con i suoi bastioni potenti, con le sue porte corazzate, 
con le sue torri ardite, è ancora qui con la sua in- 
terminabile continuità a dividere il Celeste Impero 
da ogni impuro e barbarico contatto. 

Che cos'era l'Europa, ed ancor peggio, che cos'era 
l'America, ai tempi in cui la Cina si prendeva il lusso 
di costruire simile opera, di così enorme significato, non 
solo materiale è militare, ma anche e più che tutto 
spirituale e morale? Che cos'erano e cosa facevano 
i cosidetti popoli civili d'oggi {eccezion fatta per gli 
italiani che romanamente comandavano il bacino me- 
diterraneo) al tempo in cui la Grande Muraglia sor- 


geva miracolosamente, vero prodigio d'ingegneria, non 
solo a difendere un popolo pacifico dagli attacchi dei 
nordici selvaggi. ma anche e sopratutto ad isolare è 
salvaguardare una civiltà lussuosissima dal contatto 
feroce con la barbaria incosciente? 

La Gran Muraglia infatti non si deve considerare 
solo come il risultato dell'immane sforzo di un esercito 
di schiavi, o come l'inespugnabile cintura di difesa in 
pietra opposta alle lancie degli aggressori, ma si deve 


| 
‘| 


= 
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valutare nel suo vero significato e simbolo di confine 
inviolabile alle genti inferiori, si deve ammirare nel 
suo autentico senso e scopo politico è cerebrala che 
definiva lo Stato, 

E la Cina in quel tempo aveva ben ragione di 
aprire solo ventisette porte e ben guardate, ai sel- 
vaggi che fuori scoraziavano seminando la strage ed 
il terrore; aveva ben ragione di chiudersi tutta dietro 
sessanta metri di terrapieno, temendo le cupidigie dei 





“ Adriatico" 


{ Disegno di Alberta Salietlt) 
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dat (irande Alon 
raglia cinese, di 
cui si cominciò la 
costruzione die ve 
coli avanti Cristo, 
è la più colossale 
dpera archilelloni» 
ca che sia mai 
slala compiuta. 
Misura 7500 chi 
lometri e vi lavo- 
rarono dieci mi» 
lioni di perni. 
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barbari inquieti, poichè essa aveva in quell'epoca rag- 
giunto il massimo dello splendore e della raffinatezza, 
aveva in quel momento realizzato il suo più alto scopo 
di pace e di benessere. 

Le intemperie dei rigidi inverni, le spietate e mal- 
nutrite fatiche, i burroni ed i fiumi decimavano l’e- 
sercito dei costruttori? Non importa; bisognava pro 
seguire e far presto e far bene, poichè l'opera ini- 
ziata avrebbe costituita una garanzia di vita non solo 
per la nazione; ma ancor più per la tradizione, e l'Im- 
peratore aveva ordinato che fossero decapitati pene 
z'altro quegli operai che avessero lasciata nella mu- 
ratura una fessura larga tanto da potervi piantare 
un chiodo. 

Per più secoli il confine fu inviolabile e gli assalti 
delle orde mongole, allenate nelle scorribande com- 
piute fin alla punta magiara, gli assedi degli eserciti 
tartari, esperti della conquista russa, sì spuntarono 
tutti contro l'ostacolo di questa diga inespugnabile. 
Ma poi un giorno, per tradimento o per incapacità 
i difensori cedettero in un punto, e la marea degli 
invasori trabocecò oltre, rompendo il mistero incantato 
della Cina, ed imponendo ai cinesi come marchio della 
sconfitta e come vendetta per la lunga attesa, di 
portare i capelli lunghi, attorcigliati a coda, giù sul 
dorso. 


Rientrando a Pechino, dalla visione orrida è mae- 
stosa di questa opera ciclopica, fermiamoci a pren 
dere una tazza di thè nel Palazzo d'Estate, che con 
la Gran Muraglia non ha nulla di comune, ma che 
in effetto però riassume in st, copiati e ripetuti, tutti 
1 tesori che quella, a suo tempo, doveva celare è di- 
fendere dagli appetiti stranieri. 

Il senso squisito dei colori, l'armonia delle pro- 
porzioni e dei volumi, l'equilibrio della forma e della 
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A sinistra: Il Palazzo # Estate. 


L'altare del Tempio del Cielo. 





In alto: £a vetera cacca nel giar- 
dino del Palazzo d'Estate. 


A destra: Padiglioni nel Palazzo 
a” Inverno. 


decorazione di questa fantastica residenza, ci 
darà tutt'altre emozioni, e dopo il cinese mar- 
ziale e sacrificato, potremo vedere con gli occhi 
della nostra fantasia la cinese sognante e ca- 
pricciosa. 

Più di un palazzo, si tratta di un parco, im- 
menso quanto una piccola città, costruito a 
grandi gradinate su di un gruppo di colline, e 
nel quale è stata armonizzata la sinfonia di 
molti secoli d'esperienza, da un esercito di ar- 









tefici e di poeti. Un amplissimo lago artificiale, orlato tutto di marmi 
come un'immensa vasca, un'isoletta fronzuta con un tempietto delizioso, 
un anfiteatro di colline tormentate, corse da viali, punteggiate di padi- 
glioni, tagliate da archi di trionfo, e colori, colori da per tutto, 
liche splendenti, di fiori, di metalli preziosi, 


di maio- 
colori disposti con sapienti 





LE MERAVIGLIE DEI 
PALAZZI IMPERIALI 
A PECHINO 






A destra: Una pandoro 
puo 

da colica nel Palazzo 

"age Ce: a o" E.tole. 
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A sinistra: /l Polozzo P'E- 
sale cito da un padiglione 
sui lage, 
tri padiglione dh bronzo mel 
parco del Palazzo d'Estate. 







sotto: Fedelta paneramica 
del Palazzo d'Estate col 
sto lago artificiale. 
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La darsena d'approdo sul lago 
del Palazzo d' Estate. 


ARTE E NATURA NEL 
PALAZZO D'ESTATE 
A PECHIKO 


Costruzioni e vegetazione nel 


parc. di padiglione di bronzo. 


Sotto: lalla € matiei cei 
raliet in un cortile del palazzo. 


accostamenti ali toni i chi disegni, macchianti dll 
chiazze gialle, verdi, rosse, azzurre, la visione ir- 
reale e deliziosa. 

L'immaginazione cinese, cioè degli accaniti fu- 
matori d'oppio, si è sbizzarrita ad arricchire questa 
residenza dei più svariati € strambi motivi, e ca» 
verne s'inseguono dentro il sottosuolo, porticati in 
legno prezioso si snodano e si arrampicano dentro 
‘ boschi, monumenti sacri di draghi, di leoni, di 
cicogne, di tartarughe, e di pavoni elegantissimi 
sonnecchiano nei cortili, 





La Gran Vacca in bronzo, simbolo della prolifi- 
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la ateracigliore ponte in 


marmo nel Palazzo d'Inverno. 


GLI SPLENDORI 

ARCHITETTONICI 

NELL'ESTREMO 
ORIENTE 


li fantoso padiglione in mar- 
mo che galleggia «0 lago del 
Palazzo d' Estate. 


Sotto: Mal parce del Palazzo 
o Fatale, 


cità, accovacciata presso il ponte in marmo dai 
diciassette archi, mira dall'alto in basso estatica la 
cupola della grande Pagoda, che s rizza sul ver- 
tice più alto, lanciando dal suo corpo di metallo 
cesellato, fasci di luci bionde contro il sole. 

Ecco, arrivando qui, si capiscono e sì ammet= 
tono le ragioni e le necessità della Gran Mu- 
raglia, 

Ma purtroppo, oggi ormai, mentre la Muraglia è 
abbandonata è silenziosa e serve solo di rifugio ai fal 
chi, il Palazzo non rappresenta altro che un modesto 
cespite d'entrata, per il generale che l'ammnistra 
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Pecbino: Mna sirada nella ciltà cinese. 
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In alto: Pecbino: Una grandiosa porta 


E che cosa più in Cina non è abbandonato 
od amministrato per uso interno da qualche ca- 
fone satrapo militare ? 

Tutti 1 Palazzi Imperiali, tutti i templi, tutte 
le pagode, tutti i ministeri, sono ormai da do- 
dici anni "fuori uso" o trasformati in negozi di 


Pechino: Una strada nella “città tantara". 
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Pechino: Bollegbe in una sirada nella cillà cinese 


che chiuee la cità imperiale. 


" curios ", tutte le fonti dell'eramo son ipotecate 
ed assorbite dai vari dominatori alternantizi. 
Tasse arbitrarie è varianti a seconda della 
città, della provincia e del regime, vengono 1m- 
poste di tempo in tempo alla popolazione com- 
merciale: imposte assurde ed anticipate fin a tre 


Peckino: Una piazza nella "città cinese”. 
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Una bollega di aggelli darle in una fiera a Peebino. 


anni di distanza vengon richieste dai contadini: ricatti 
e furti legalizzati si moltiplicano nei confronti dei 
capitalisti e degli stranieri, 

A Pechino si stanno abbattendo le mura della città 
tartara, per venderne i mattoni a un dollaro cento 
pezzi, in una delle provincie interne un generale ha 
venduta con regolare contratto un'intera Pagoda, 
Deità ed oggetti religiosi compresi, ad un audace 
speculatore americano, 

Tutto si vende, si mette all'asta, si cede, si mer- 
canteggia: la guerra si fa con i denari. E special. 
mente la guerra civile cinese, circa la quale una vee- 
chia massima strategica locale insegna che " Hene 
è il battersi contro gli avversari, ma meglio è trat- 
tare con essi”. E le trattative si fanno più che a 
parole, a gesti, o meglio a firme su chéques ban- 
cari, 

Le battaglie? già anche queste avvengono, ma i 
saldati non vi muoiono se non nei casi in cui attra- 
versando un fiume, le barche si rovescino, o in quelli, 
ancor più malaugurati in cui una caserma s'incendi 
durante la notte. 

Il bolscevismo? in Cina non c'è mai stata una 
classe dirigente ereditaria, né un'aristocrazia ereditaria: 
i mandarini, come tutte le cariche pubbliche, da tempo 
immemorabile eran accordate per concorso. Miente 
lotta di classe dunque. D'altro canto in Cina non é 
ancor comparso l'industrialismo, niente proletariato 


quindi. E allora dove sono i bolscevichi? Semplice» 
mente non sono mai esistiti, se non nella mente dei 
santoni moscoviti, i quali vedendo che i cosidetti ri- 
woluzionari cinesi accettavano da loro denari ed armi, 
pensarono di formir loro anche qualche idea, ma mentre 
1 primi prodotti eran stati accettati con entusiasmo, 
perchè di difficile importazione, le seconde non furon 
altrettanto ben accette, e così il bolscevismo cinese 
è morto prima di nascere. 

Il buon lettore qui è portato a domandarsi: ma 
che cosa avviene allora? Confessiamo di essercelo 
domandato anche noi, senza fine, durante cinque 
mesi di permanenza in Cina, ed alla fine di aver 
concluso (senza assumerne garanzia) che quello a cui 
si assiste in Cina è il tramonto lento ma inesorabile 
dell'epoca feudale, con tutte le sue bellezze è tutti i 
suoi difetti, è la triste fine d'ogni splendore e d'ogni 
potere. 

La democrazia americana infatti si è infiltrata 
ad avvelenare, con il suo positivismo luterano-prote- 
stante, ogni idealità ed ogni sentimento, e la dema- 
gogia repubblicana si è scatenata a sobillare in ogni 
analfabeta, l'ambizione del potere. 

La vecchia Cina così scompare, mangiata boccone 
per boccone, dai nuovi ed ultimi “signorotti"”: la nuova 
Cina è ancora allo studio nelle aule delle università 
americane € giapponesi, 


Pechino, luglio, ROBERTO SUSTER 


Studio 


(Folagrafia Mario Castagne) 
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Siena - Cara di Santa Calerina: il Chiostro. 


(Port, Abimari) 


L'ARCHITETTO DELLA FARNESINA 


BALDASSARE PERUZZI 


Dal cadere del secolo XV alla metà di quello sue- 
cessivo se furono assai infelici le condizioni politiche 
d'Italia, che veniva perdendo ogni libertà ed indipen- 
denza nazionale, al contrario fiorente e sentito il 
culto artistico e letterario. Decadimento di libertà, 
risorgimento di cultura: strano contrasto che si spiega 
soltanto col riflettere che gli spiriti erano ancora agi- 
tati dall'antica vigoria e che tutto a un tratto non 
potevano venir meno 

li impulsi già dati è 
le menti già educate 
al soffio potente di li- 
bertà. Elevatissimo 
quindi il culto delle 
arti, coltivate da una 
numerosa schiera di 
ingegni, che si distin- 
sero specialmente per 
gli studi che face- 
vano su gli antichi mo- 
delli per acquistare 
correttezza ed elegan- 
en nel loro fecondo 
lavoro di produzione 
artistica, 

E fra questi può 
ascriversi nel 1541 il 
senese Baldassare 
Peruzzi, pittore e 
grande architetto, di 
cui soltanto dopo la 





Siena: Palazzo Pallini gia Celsi. 


morte si riconobbe dalla critica spassionata dei ‘suoi 
contemporanei il fervido ingegno, si ammirò la 
vita tutta dedicata all'esercizio delle arti e al com-f 
pimento delle più elette virtù, e si associà il 
nome a quello dei più illustri maestri dell'epoca. 
Suoi maestri in pittura furono il senese Matteo di 
Giovanni e in architettura Francesco di Giorgio Mar- 
tini; ma studii più accurati « più profondi li con- 
dusse più tardi, quan- 
do Pietro di Andrea, 
pittore di Volterra, lo 
volle seco a Roma, 
maravigliato delle fi- 
gure € con tanta 
grazia aveva ese- 
uito in una cappel- 
etta; e con lui lira 


cà il Ales- 
sandra VT. 

Nelle città delle arti 
esso ammirò special- 
mente e cercò di imi- 
tare lo stile di Raf 
faello, a cui secondo 
la critica moderna, si 
sarebbe grandemente 
accostato, se la sua 
perfezione nel dise- 
gnare fosse stata 
uguale alla vivacità 
del dipingere. 


E a 


Prima di andare a Roma, cioè avanti il 1503, ap 
pena ventenne, il Peruzzi aveva compiuto diverse opere 
importanti, come alcune pitture nella cappella di San 
Giovanni del Duomo di Siena e la facciata della chiesa 
di S. Marta. A Roma aiutò api Pietro di Andrea 
în vwarii suoi lavori, poi si mise in bottega di Matu: 
rino, ove senza modelli eseguì una Madonna che fu 
giudicata un capolavoro: più tardi ebbe la commis- 
sione di eseguire in S. Onofrio la cappella dell'altare 
maggiore, fece vari disegni per mosaici e, chiamato 
ad Osta, nel maschio della rocca esegui alcune pit- 
ture, fra le quali und battaglia, che & ritenuta come 
uno dei suoi migliori lavori. Ma ove egli mostrò tutta 
la sua valentia in architettura e in prospettiva, ove 
profuse tutta la grazia e l'eleganza di cui era capace 
il suo ingegno, ove lasciò un monumento perenne della 
sua fama, fu nel palazzo della Farnesina, commissio- 
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natogli dal senese Agostino Chigi. Il Peruzzi, come 
compatriota del Chigi, fu da lui protetto ed amati 
e l'incarico datogli nel 1509 di costruirgli il palazzo 
sul Tevere, dimostra tutta la sua grande estimazione. 
La Farnesina può dirsi un miracolo dell'architettura: 
la grazia e l'eleganza mirabile della sua costruzione, 
l'armonia e la perfezione delle linee, le sue pitture 
e i suoi stucchi sia nell'interno che nell'esterno, 1 suoi 
colonnati, le sue prospettive rivelano il gusto squisita, 
lo stile elegante, espressivo è spigliato dell'artista; 
tanto che lo stesso Tiziano, condotto a visitare questo 
palazzo, fu preso all'inganno nell'osservare gli stuc- 
chi e finchè non ebbe cambiato punto di vista non 
potè persundersi che dipinti e non veri erano quegli 
ornamenti. Nello stesso periodo studiò anche il pro- 
getto di riforme del tempio della Rotonda e nel 1612 
architettò per Giulio II una villa, che dal suo nome 
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Sedile in pietra (il disegno è attribuito al Peruzzi). 


fu chiamata " Villa Giulia”, opera che lo fece chia- 
mare “l'architetto delle Grazie”. Nel 1515, per in 
carico di Filippo Sergardìi dipinse una Presentazione 
della Vergine al tempio, nella quale si rivela non co- 
mune compositore e ritrattista di affetti, come nella 
Giulia Carpea, che tradisce i Romani, che fu rite- 
nuta superiore a tante altre opere eseguite dai suoi 
contemporanei, Nel 1517 fece in Siena per Monsignor 
Raffaello Petrucci una Sacra Famiglia, molto lodata 
per la freschezza e soavità dei colori, per il disegno 
corretto, per la celestiale bellezza del volto della 
Madonna, per la verità con cui è trattato il Bambino: 
dall'armonia dell'insieme si capisce bene che il Pe- 
ruzzi aveva già attinto alla tavolozza dell'Urbinate, 
e che da lu aveva appreso a informare le sue figure 
a quell'ideale di bellezza, a molti ignoto, per suscitare 
negli altri gli effetti più misticamente diversi, Sempre 
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in Siena, con una forza affatto nuova ed ori inale, 
costrui il chiostro e il campanile della chiesa del Car- 
mine, grazioso cd elegante nell'insieme e nei partico. 
lari architettonici. 

Morto in Roma il grande Raffaello da Urbino, 
nel 1520 il Peruzzi lo sostituiva collo stipendio di 150 
ducati come architetto della fabbrica di S. Pietro. 
Di questo tempio, che il pontefice Giulio II aveva 
incominciato a rinnovare coi disegni del Bramante, 
il Peruzzi fece un nuovo progetto, che nelle linee 
principali consisteva in una croce greca terminata in 
quattro emicicli, ciascuno sormontato da una torre: 
sotto la cupola, il centro dell'edificio, un altare visi- 
bile da tutte le estremità dei bracci della croce, cia- 
scuna delle quali era munita di una porta, L' insie- 
me era quanto mai grandioso ed armonico: ma chi 
sa se al compimento di tale opera fosse bastato il co- 
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raggio e la vivacità dell'ar- 
tista senese! Nello stesso 
anno dipinse anche gli sce- 
nari per la “Calandra” del 
Cardinale di Bibbiena, una 
delle prime commedie scritte 
tn lingua italiana, che si rap- 
presentò in Roma alla pre- 
senza di papa Leone X. 
Anche in questo nuovo ge- | 
nere di lavoro, che poi apri | 
la via a coloro che in ap 
presso lo esercitarono, fu 
rono appi te la perfe- | 
zione disegno, la dispo- | 
sizione dei colori e gli ef- | 
fetti di luce maravigliosi. | U 
Nel 1522 fu chiamato a | 
Bologna per eseguire il mo- 
dello della facciata del tem- 
pio di S, Petronio, ove di- 
segnò anche la bella porta 
della chiesa dei monaci di 
S. Michele in Basco, è pel 
Bentivoglio, fra le altre cor 
se, l'Adorazione de Magi, 
un chiaroscuro giudicato 
molto favorevolmente, e che 
poi fu dipinto non da lu, 
ma da Girolamo Trevigi, 
Colla morte di Leone X 
perdette l'ufficio di archi- 
tetto della Basilica di San 
Fietro, non avendo trovato 
nel successore Adriano VI 
protezione cd incoraggia. 
mento per nuove opere. Però 
il mausoleo eretto ad A. 
driano fu costruito coi di- 
segni del Peruzzi e da lui 
furono diretti ed eseguiti gli 
apparati per la incorona 
zione di Clemente VIII 
Nel 1527, a causa della 
lega conclusa da questo 
pontefice con Francesco I, 
collo Sforza e coi Venezia» 
ni contro gli Spagnoli e 
Tedeschi, quando le orde 
del Connestabile di Bor- 
bone volsero contro Roma, 
impadronendosene e sac- 
cheggiandola, anche il Pe- 
ruzzi cadde nelle loro mani: fu derubato di quanto pos: 
sedeva e per liberarsi, riconosciuto per un pittore, fu 
costretto ad eseguire il ritratto al morto Borbone. Ma 
fra tante sventure, fra le quali anche quella di dover 
ritornare nella sua diletta Siena in camicia, perché nuo 
vamente derubato e spogliato per istrada dai malandrini 
spagnoli, trovò però sempre i suoi concittadini molto ben 
disposti e pronti ad aiutarlo e a premiare il suo in- 
egno, che aveva dato di sè prove tanto luminose. 
în atti dalla Signoria fu decretata in suo favore 
un'annua provvigione come architetto del pubblico: 
così che la Repubblica senese, per le guerre che al 
lora fervevano tra Francesco Ie Carlo Y si valse 
della sua opera per costruire baluardi e fortificazioni, 
delle quali anche oggi rimangono vestigia, comeauella 
nel poggio di San Prospero fra Camollia e Fonte- 
branda, e l'altro presso la porta Laterina e porta 
S. Viene. 
Restaurò pure le mura di Asciano e le fortificazioni 
di Chiusi e di Chianciano: visitò la Maremma per 
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Castello di Belcaro (Siena). La loggia con gli affreschi del Peruzzi. 


Wiuiicata delle opere di difesa e dello stato generale 
li quella provincia; e nella relazione che presentò 
alla Signoria si mostrò abile osservatore e conosci. 
tore della matematica è dell'idraulica con elaborati 
progetti di acquedotti, dando mirabile esempio di pa- 
triottismo e di nazionalità, l'uno e l'altro davvero strani 
in un uomo come il Peruzzi, che non si occupava e 
non si poteva occupare di politica, ma che viveva sol- 
tanto per l'arte e per la famiglia. 

Ma anche in questo periodo (1538-1535) non tra- 
scurò i suoi prediletti lavori di pittura. Gli affreschi 
nel castello di Belcaro, allora Turamini oggi Ca- 
maiori, colla rappresentazione del giudizio di Paride, 
e la Sibilla Cumana, che annunzia ad Augusto la 
venuta di un Salvatore, dipinta nella chiesa di Fon- 
tegiusta, bastano da sole a confermare la sua fama 
di grande artista pieno di forte ed ardita immagina- 
zione e di una potente fantasia. 

Negli ultimi anni della sua vita, sotto Paolo IIL 
tornò ad essere l'architetto della Basilica di S. Pie- 


Castello di Belcaro. L'Abride della ‘Cappella con affresebi. 


tro coll'annua provvigione di 250 scudi, e rivolse al- 
lora la sua operosità nel disegnare le antichità romane, 
che in quel tempo cerano avidamente ricercate per 
farne oggetto di studio da parte degli artisti e degli 
eruditi; e questi suoi disegni li illustrava con molto 
gusto e dottrina. Più tardi. Sebastiano Serlio Bolo- 
gnese ereditò tutti questi disegni e se ne valse per 
una sua opera sull'architettura, professandosi grato 
al maestro col dire che di tutta quanto vi era di 
buono nel suo libro, si doveva dare unica lode non 
a lui ma al Peruzzi. Compose pure un commento su 
Vitruvio, corredandolo di disegni; ma di questo la- 
voro non rimangono oggi che pochi frammenti presso 
Francesco Siena suo discepolo. Verso quest'epoca, 
nel 1536, architettà sulle rovine del teatro Marcello 
un palazzo, che venne poi in proprietà degli Orsini 
ed un altro pei Massimi con un vestibolo di colonne 
doriche molto artificioso e proporzionato, ma che non 
patt wedere com piuto rehé il 6 gennaio 1537, non vec 
chio, ma accasciato dal peso delle sofferte sventure, 
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povero e carico di numerosa 
prole, cessava di vivere. 
Tra i particolari interes- 
santi della sua vita è delle 
sue opere rimane i, nel 
Museo del Louvre = Pisis 
un chiaroscaro in cui si 
rappresenta una piazza tut- 
ta piena di obelischi, di ar- 
chi, di colonne, di monu- 
menti antichi: alchimisti e 
speziali tutti intenti a fare 
con storte, con boccette, con 
soffietti un serviziale al dio 
dei ladri. Questa spirito- 
sa e bizzarra composizione 
dovette certamente avere 
ualche allusione storica a 
atti e personaggi contem» 
anci, ma non si è ancora 
Fesi capito che cosa adom- 
brasse sotto quel velo alle- 


gorica ! 

Nella biblioteca di Sie- 
na si conserva anche il suo 
taccuino autografo con la 
riposi di vari boxzetti, 

isegni e appunti: questo 
afburi fia disionia doanto 
a Jacopo Medighi ferrarese, 
computista di S. Pietro, è 
da questi, passando per di- 
verse mani, giunse in quelle 
dell' abate Ciaccheri, che 
insieme ad altre importanti 
opere ne fece dono a quella 
nascente libreria. 

Amici del Peruzzi fu- 
rono il Beccafumi e il Car 
panna; suoi allievi Vir- 
gilio Romano, Antonio del 
Torso e Momo senese, Se- 
guirono la sua maniera il 
Riccio e l'architetto Gio, 
vanni Battista Peloro. 

Baldassare Peruzzi, 
prato fra tanti grandi che 
iorivano in quel secolo fe- 
condo di artisti valentis- 
simi, fatto bersaglio ai col- 
pi della fortuna, poco co- 
nosciuto ed aiutato da chi 
: poteva soccorrerlo, timido 
per natura ed alieno da ciò che sapesse di piaggeria 
e di servilismo, fu sempre virtuoso, sempre osser- 
vante dei suoi doveri, non ambizioso, nè millanta» 
tore, né invidioso dei meriti altrui: anzi ammiratore 
ed imitatore di ciò che sembravagli consono ai prin- 
cipî del bello e del buono. Non sdegnò di valersi di 
ciò che trovava di migliore nelle opere degli artisti 
più insigni; e siccome fornito di ingegno potentissimo, 
non riuscì mai copiatore e servile seguace dei metodi 
altrui, perchè tutto ciò che aveva appreso lo trasfor- 
mava nella sua mente e gli dava un carattere e un 
sapore artistico suo propria, mantenendo così la ori- 
qualità e la sua impronta nei suoi quadri e nelle sue 
opere architettoniche. 

Il suo corpo fu sepolto nella chiesa della Rotonda 
accanto a Raffaello: così due genti che si conobbero 
e si intesero magnificamente loro, ebbero pace 
l'uno presso l'altro, fra 1) comune compianto di ve- 
dere a poco a poco tramontare gli astri più fulgidi, 
che allora avevano brillato nell'orizzonte dell'arte. 
G. B MANNUCCI 
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MENTRE LUCCA ONORA IL BOCCHERINI 


Luigi Boccherini. Or sono centoventidue anni egli 
moriva in Madrid, in una casa, in cui la povertà lo 
aveva tormentato. Narrano che si fosse fatta costruire 
nella umile camera, in cui compose le sue ultime crea» 
zioni musicali, una specie di tribuna pensile, attaccata 
al muro, per isolarsi. Quando Lucca, che gli diede i 
natali, cercò finalmente le sue ossa per riportarle in 
patria, dove ora hanno pace presso quel grande senza 
pace ma con molta gloria, che fu Castruccio Castra- 
cane, occorse scalcinare muri e sceverare morto da morto 
per assicurarsi che proprio fossero le sue. Era quello il 
Boccherini, che ebbe tanto diritto alla gloria? Ora 
nella città del Catalam e del Puccini, là dove l'emi- 
grazione sembrò a lungo un fiotto necessario verso 
le terre straniere, pare che egli sia venuto ad am- 
monirci, che i doveri della nuova Italia sono diversi 
e sono sentiti con coscienza diversa. Non solo l'Italia 
fascista (e ne sia gloria a Benito Mussolini) difende 
tutti i suoi vivi, Essa reclama anche tutti i suoi morti 
gloriosi, E l'emigrazione è detta un male più che un bene, 

Luigi Boccherini è musicalmente il nostro settecento 
più squisito, Il suo genio si espresse subito nelle forme 
e nello stile, che poi sempre gli piacquero, e se ciò può 
essere detto anche per diminwire il valore ascensio- 
nale della sua arte, deve essere rammentato per ri- 
vendicare il Maestro dalla ingiusta accusa di aver 
troppo riedeggiato in st le ispirazioni dell'Haydn, che 
conobbe dopo aver già plasmato a sé stesso i propri 
ideali estetici. 

Noi lo ammiriamo troppo attraverso un minuetto 
che fu detto il più minuetto di tutti i minuetti e ab- 
biam lasciato cadere i suoi trii, 1 suol quartetti è i 
suoi quintetti (del quintetto pare che sia stato il primo 
creatore), e le sue pagine mistiche sotto la mora 
splendente della successiva musica strumentale tedesca. 

Ciò fu italianamente e musicalmente iniquo. 

Comunque è da formulare il voto, che come Lucca 
incaricò Arnaldo Bonaventura di rendergli omaggio 
in un discorso tenuto agli allievi della sua scuola mu- 
sicale intitolata al Pacini, e in chiesa si celebrò la 
sua fama, e in teatro ebbi io l'onore di poter parlare 
di lui, così tutta l'Italia voglia togliere dall'oblio le 
opere di questo soavissimo musicista toscano. Non 
oserei commettere questa ingenuità, E' più facile met: 
tere insieme una solennità celebrativa, che ripub- 
blicare in una completa edizione nazionale trecentoses- 
santa creazioni strumentali in gran parte disperse; e 
il popolo nostro ha fretta del nuovo. Sarà un'altra 
ingiustizia, ma forse inevitabile, contro Luigi Bocche- 
rini, che ebbe un giorno fama europea. Nessun edi» 
tore, italiano, di tanto coraggio si troverà, 

Povero Boccherini! Poco sappiamo anche della 
sua vita. Figlio di un contrabassista egregio, emulo 


dei migliori violoncellisti dell'età sua, se egli non ebbe 
il dolce patriottismo sedentario di un Palestrina e di 
un Bach, e cercò gli onori delle Corti straniere, non 
fo però mai un cortigiano vile. Per aver detto, anzi, 
al Principe delle Asturie una verità aspra, che lo col- 
piva come musicista, quell'irozo figlio di Re, che aveva 
gigantesca la persona più che fine lo spirito o nobile 
il cuore, lo sollevò tra le sue braccia dalle finestre 
del suo palazzo, E se il Boccherini non fece il gran 
salto per un grido di una pietosa donna regale che 
lo salvò, gustò la villania degli staffieri nelle anticamere 
principesche. E poi la miseria. 

Ora qui è inutile analizzare le virtù che ebbero 
le sue composizioni, in cui la dolcezza sempre presente 
non sempre impedì che non si rimpiangesse la scar- 
sezza del nerbo. Anche così, un po’ molle ed incipriato, 
egli avrebbe imposto il suo nome dopo il 1805, se non 
dalla soggetta e mortificata Toscana, ma da Parigi 
avesse tratto i natali. L'ora della sua morte non è 
l'ora in cui Napoleone Bonaparte accettò il tremendo 
peso di un Impero destinato ad allargarsi a tutta l'Eu- 


“ropa quasi, ma che poi rapidamente dovette crollare? 


Neppure, del resto, la Santa Alleanza doveva ri- 
chiamarlo in onore. Vienna del 1816 potè per un at- 
timo supporre di aver amato lui e adorato Hiindel, 
Mozart e Beethoven. Ma poi per lungo periodo trionfò 
l'opera. L'Italia si difese col Rossini e col Bellini, 
nonchè col Donizetti. La gente del nord preparava, 
attraverso Gluck e Weber, il miracolo orgoglioso di 
Riccardo Wagner. Intanto nella musica strumentale 
dove aveva cessato di battere il suo palpito il grande 
cuore di Beethoven, il romanticismo tedesco offriva 
agli uomini Mendelsohn e Schumann, senza parlare 
di Briickner e dello Schubert. A Parigi si abituava 
alle eleganze la malinconia profonda dello Chopin. 
Lisst e Brams erano all'orizzonte da Budapest. E 
l'Italia nella musica sinfonica che cosa dava? 

Il grande emigrante morto povero doveva così 
anche per la seconda volta morire per il suo nome, 
affidato all'equivoco di grazia di un solo Minuetto. 
Centoventidue anni erano necessari per reclamarne 
davvero le ossa. La storiografia musicale italiana gli 
concede poche righe, mentre si profonde in omaggi 
agli stranieri. Le sale dei nostri concerti non lo ri- 
suscitano. 

Protestare? La mia voce non giunge dove vor- 
rebbe giungere. Non sono riuscito a richiamare l'at- 
tenzione degli italiani nè per l'empolese Busoni, che 
è morto da poco, né per il livornese Mascagni, che 
è ancora ben tutto vivo. Il Fis del Busoni non si 
darà alla Scala di Milano. La Partaina del Mascagni 
non è risuscitata quest'anno per nessun teatro italiano. 
Terzo, e più antico, fra questi toscani, Luigi Bocche- 
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‘nigi Boccherini, 


rini non merita il castigo del mio inutile rimpianto, 
che non gli servirebbe a nulla. 

Lucca almeno lo custodisca con cuore materno! 
Anche il suo Catalani mori povero; ed anche il suo 
Puccini si spense, esule volontaria. Questi cercò una 
scienza a Bruxelles che non lo liberò dallo spasimo: 
anzi lo uccise più presto, Quegli, il Catalani, in una 
casa quasi operaia a Milano, in via della Cernaja, 
confidà ad Arturo Toscanini l'angoscia di avere già 


tutta in cuore la musica di un'opera che sarebbe sva- 
nita con lui, perchè non poteva scriverla, e poi ago- 
nizzò, mal noto. L'uno è l'altro, in cielo, più che in terra, 
se l'al di là consente gli incontri degli spiriti affini, 
avranno modo di discorrere della più dolce toscanità 
in musica, cioé della grazia, e della malincomia, che 
giungeranno al fascino universale sol quando il Fa- 
scismo avrà imposto agli italiani tutto il problema 
dell'italianità artistica, 

INNOCENZO CAPPA 


SUCCESSI ITALIANI NEL TEATRO 


“IL NIDO RIFATTO” 


Pensavo, vedendo svolgersi sulla scena la vicenda 
del Nids rifatto, allo stupore e alla commozione che 
devono aver colto di sorpresa gli spettatori di un 
tempo alla prima rappresentazione di Come le foglie. 

Un quarto di secolo è trascorso, Noi non eravamo 
della partita. Ma non è difficile imaginare oggi come, 
dopo tanto realismo freddo e declamatorio, dopo 
tanto teatro di imitazione, dopo troppi drammi alla 
Sardou o alla Ibsen (per ricordare i due modelli più 
ricopiati e più opposti), Giuseppe Giacosa avesse ve- 
ramente compiuto un miracolo di arditezza tecnica e 
portato in teatro un fremito di rinnovatrice poesia 
con quella sua commedia di apparenza dimessa che 
ora potremmo chiamare, in un certo senso, “intimista”. 
Qualcosa di straordinariamente nuovo, di fresco è 
di sano deve esser passato, allora, dal palcoscenico 
in platea: Come le foglie era, alla fine, una commedia 
‘italiana che interpretava mirabilmente il suo tempo. 

Ma, più che altro, avendo dinanzi agli occhi la 
figura di Renato, mi +weniva fatto di pensare a 
Tommy. 

Che rivelazione, Tommy! A cavallo tra il secolo 
vecchio ed il nuovo, Giuseppe Giacosa aveva saputo 
coraggiosamente sbozzare in quel personaggio un pro- 
totipo dei giovinotti alla moda: un dbfasé, un fanmul- 
lone, uno «nof amorale: fatuo, vuoto, prepotente, non 
cattivo, non antipatico; sopra tutto leggero. Nella sua 
psicologia erano i segni di una verità rudemente contem= 
poranea, e nel suo creatore fu riconosciuto un 
maestro, 

A distanza di venticinque e più anni, eccoci da» 
vanti a questo nuovo miracoloso “ Renato" di Gino 
Rocca, che sta al Nid: rifatto come Tommy stava a 
Come le foglie. 

Badiamo: il parallelo non vuol essere, e non è in 
questo caso, un termine di diminuzione, 

Credo di fare a Gino Rocca una lode non comune 
dicendo che mi par di intuire un filo ideale che col- 
leghi i due successi (se pure possano essere di diversa 
natura e durata): e credo di non togliere nulla al 
significato del suo Renato accostandolo a Tommy. 

Tra i due personaggi c'è la guerra. Immensa bar- 
riera della quale siamo condetti a riconoscere ad ogni 
occasione gli effetti rinnovatori e sowvertitori pur nei 
segni dell'arte. 

Tommy, «noé del lontano anteguerra, gioca al tennis 
(più per obbedire alla moda che ad una vera passione 
sportiva), e «quel che è peggio, gioca d'azzardo riem- 
piendosi di debiti, senza pensare che suo padre è sul- 
l'orlo della rovina; si ribella a qualunque proposta di 
lavoro e seconda, in contrasto col padre, l'astuta 
matrigna ch'è quanto lui fatua e leggera. 


DI GINO ROCCA 


Renato è troppo giovine per aver combattuto in 
guerra: non l'ha sentita, ne ha vissuto lontano, chiuso 
dalla sua triste sorte in collegi stranieri: e se ne parla, 
lo fa con un'irritante punta di ironia. Ma i nuovi tempi 
hanno dato alla sua sensibilità malaticcia un'ingua- 
ribile febbre di incontentabilità. Non sa quello che vuole: 
ma sopra tutto +uole arrivare in fretta, e guadagnare 
subito molto. Sradicato dalla sua casa, anch'egli non 
esita ad assumere atteggiamenti ribelli. Come a Tommy, 
manca a Renato un fondamento morale, mancano la 
disciplina e il rispetto per la famiglia; e a giudicarlo 
dalle sue parole lo direste tutto coraggio e volontà. 

Ma questo ragazzo fragile è dissennato è terri- 
bilmente “nostro” (nostro anche in quanto rappre- 
senta un'antitesi stridente colla forza morale dell'ita- 
liano nuovo e fascista) e quando lo vediamo a colloquio 
con Ermanno Braun, sorge subito dinanzi a noi, net- 
tissimo, un conllitto di generazioni. 

Grande merito di Gino Rocca è stato quello di 
profilarci un simile contrasto e di rendercelo evidente 
quasi senza averne l'aria: sicché anche conflitto è 
contrasto sembrano parole troppo grosse per definire 
un'arte così delicata. 

Il conflitto non è mai, si può dire, annunziato: 
eppure esiste, Illumina la commedia senza invaderla; 
è tenuto cautamente in sordina, facendoci riflettere 
che se fosse sventolato come una bandiera, il lavoro 
ne perderebbe di umanità e di simpatia. Così Renato 
ci appare un prototipo di certi giovinotti inquieti, 
viziati e rapaci che gli assomigliano, poichè il tono 
della sua ribellione, i motivi del suo disdegno è del 
suo egoismo appartengono esattamente al muillenove- 
centoventisette, come non potrebbero appartenere al 
quindici o al dieci. Ma egli è un prototipo e non 
un eroe, 

Eroico egli starebbe per divenire se l'autore in- 
sistesse sul dramma lontano di lui, che pur grava 
continuamente sul suo destino. Ma anche qui, con 
sottile accortezza, Gino Rocca s'è contentato di pro- 
spettaro 1 riflessi di quel dramma nell'anima di Er- 
mannòo Braun e in quella di Renato per quel tanta 
che basti a ispirarci, anche per il secondo, un senso 
di umana pietà, Al dilk il Rocca non è voluto ar- 
rivare: al di lA il pubblico deve arrivare da sè: è il 
disfacimento di una famiglia, la tristezza d'un abban- 
dono, l'impossibilità d'una riunione, il sacrificio finale 
degli amanti che sanno ricostruire il nido a quel fi- 
gliolo ammalato, ci appaiono appena sfumati in una 
tonalità grigia ch'è intensamente drammatica. 

Ecco perché nel Nis niffalto Gino Rocca ha toc- 
cato una suggestione stilistica che soltanto Gi amanti 
imporsibili è, in altro campo, Se sto i xe mali è L'ime 
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Gino Rocca. 


briage de sesto, avevano preannunziato ma non raggiunto. 
Qui bisogna ammirare il poeta, non immemore di certe 
indimenticabili novelle di Amare, ma anche e sopra 
tutto il tecnico che ha saputo costringere la sostanza 
dolorosa ed umana della sua commedia in una so- 
brietà mai raggiunta di vibrazioni sommesse e di 
scorci rivelatori, Perchè, per dare a questi tre atti 
il loro giusto valore nella storia del nostro teatro 
modernissimo, bisogna anche pensare a quell'inevi- 


(Pa. Crimella] 


tabile dramma ad effetto che altri autori avrebbero 
costruito sulla loro materia. 

E nell'averlò evitato è per Gina Rocca il titolo 
massimo di lode: che, almeno come significato, pone 
questo successo (successo e battesimo lieto, anche, di 
una bella compagnia di giovani, la Sperani-Marcacci) sul 
vertice delle sue vittorie teatrali; e, come eco intima, 
se pur dovesse un giorno essere oscurato da muovi 
trionfi, non sarà mai dimenticato da noi. 

CELSO SALVINI 


LA 


PAGINA DELLE SIGNORE 


( Diregni di Fabio) 


La signora, graziosa è giovanilmente fragile. è nervosa, 
irrequieta, malcanienta. Rimprovera la cameriera, si imparienta 
colla figliuola, e tace, spietatamente iace col manto. Il quale, 
durante i venti minuti del pasto, tenta di intavolare parecchi 
discorsi. Ma nel momento in cui potrebbe credere la signora 
obbligata a rispondergli, ecco che ella ha sempre un sardine 
da dare. Ed è la figlia a sostenere, come può, la conversa» 
ziono vacillanie. Alla fne, il marito ai rassogna è tace. Ma 
tacendo, medita. E prendendo il caffè domanda ingenuamente: 
"Hai bisogno della macchina? Te la posso anche lasciare. Sarò 
occupato tutto il giorno in ufficio." 

La signora sta per sa le spalle sdegnosetta, quando il 
marito paicol ago aggiunge: "Se non hai altro da fare, Peili 
andare dalla eo na certamente qualche ragion 
bella da vedere, 

E aspetta l'effetto della sua trovata, il quale è ottimo. 

Un'ondata rossa ha ravvivato il vino languento e scontroso; 
la bocca perde ogni piega amara per dischiudersi al sorriao, 
e la sigmora approva: 

“Se un grand'uomo, l'ho sempre detto." 

La conversazione + finalmente avviata nel modo più bril- 
lante. La signora non sapeva di deilderare un abito nuora. 
Sentiva di essere scontenta di sé e di tutti, la puageva una 
nostalgia indefinibile, l'irrequietezza di chi non può dare un 
nome sicuro a quel che gli manca e pur sente profondamente 
che se quel vago qualcosa giungesse, darebbe un palpito più 
rivo a tutto il suo essere 

Quel marito potera spendere, beato lui, e correre elegan: 
temente incontro a quel rischio che abitualmente il cavaliere 
pagante preberisce di evitare. Ma era anche un vigile castode 
della propria felicità co 
niugale. Le +agbe noatal- 
gie prendono talvolia un 
nome ed una sembianza 
sbaghati, soltanto per non 
rimanere in quel contur- 
bante stato di incertezza 
che non può condensari 
in realtà. Non è che a 

va latta cha si può re- 
Eicare l'errore, Pte 
è già un grave pericolo. 
Tentar di correggere la 
sbaglio, © il pericolo più 
serio, che viene iulito 
dopo il primo, 

Invece di nuotare in 
questo cupo mare di ine 
certezze, Ron è meglio 
affrontare un nemico co 
nossiuto? Il vestito Mi sa 
quello che costa. La xi 
sita alla sarta è una val- 
vola di sicurezza che può 
evitare ben altri guai, E 
lasciate fare alla tentatrice 
parchi alla signora non 
avanzi un solo minuto di 
quel pomeriggio nostal- 
gico. Tormerà a casa forse 
in nritarda, ma col cwore 
vivo di allegrezia e colmo 
di gratitudine. Ne le man- 
cherà il desiderio di con: 
versare per quella sera. 

ariti, se mi leggete, 
meditate su qurato sugge- 





rimento, che una scenetta vera mi ha ollerto, è che a mia 
valta, io offro a voi. Forse non è così cattivo, come vi può 
sembrare a prima vista. 


Le case di moda vanno esponendo in questi giorni le ultime 
ertarioni parigine per la stagione figidla. 

Le signore prendono per quelli scelti dalle amiche delle 
ariette scettiche che vagliono: "Non totti vengono da Parigi” 
ma pensano volentieri che quello comperato da loro sia autentico, 

Ebbene, siamo perfettamente d'accordo: pochi sono i mor 
delli che le nostre sarte poriano da Parigi. E perché dob- 
biamo pretendere una cosa smile? Non è patricitico portare 
olir'alpe ingenti capitali, né umano volere che le sarte i rovi: 
Riso ib uno sperpero che noi ci guarderemo beno dal compeniare, 

Cerchiamo di capire come stanno le cose e mostriamoci 
benevolmente persuase senza obbligare le collaboratrici delle 
noatre elaganze a mentirci, come di puo fare con un bambino 
irragionevole. 

Esse hanno trovato il giusto mezzo fra la moda personale 
e il desiderio di non casere cocenirici è ridicoli, in un mando 
che la rapidità delle comunicazioni ha mdaotto a dimenaioni 
ragionevoli, 

Esse sono andate a Parigi anche per comperare ma sopra- 
tutto per saturarsi del gusto del momento, della tendenza 
regnanie. E molto hanno osservato. La maggior parto dei 
modelli che ci offrono ha riportato nelle picghe della loro 
memoria e usciranno da quel crogiuolo ardente di attività, 
elaborati secondo | mostri tipi e i nostri bisagni, vivi di nuova 
personalità. 

Può accadere che la signora, la quale ritorni tardi dalla 
campagna, preferisca fi- 
mire Pica dell'anno 

cedente, prima di or 
ppepona quelli nogri. Vuol 
anche vedere la linea della 
moda stabilmente definita 
e non vacillanto fra vario 
tendenze. 

Ci sono dei momenti 
crepuscolari in cui, anche 
la donna più spensierata 
si sente della disposizioni 
alla saggezza ed alla 
cconomia. 

Tuito è possibile a que- 
ito mondo, ma non tentate 
di tenerla a casa, quando 
sia indetta l'orposizione 
delle novità, che portano 
(come i profumi) nomi 
sempre più suggestivi. 

II meno che un vestito 
nuoro può dire è Names 
que mei ovvero Render» 
coin. Deve per forza ver 
mire il demderio di vedere 
come sia fatto un appella 
simile. 

Ma può ancora darn 
che, per quanto sedotta, 
la cliente resista ancora. 
Promette allora un vago 
'"'ripasserò , I mariti ser- 
ross molto in questi casi, 
come in molti altri, sia» 
mo giuali. 

Le frasi “ne parlerò 





& lui” "sentirò se permette” ed altre simili, sono fatte per 
guadagnare tempo senza ingannare nessuno. La sarta finge 
di eredero 0 nipetta, col sortito sulle labbra, che ritorni, 

La signora lolia ancora, ha resisiito, ma il seme lu gettato 
in bei, le sono rimasti negli occhi la linea inimitabile è il cor 
lore che le starebbe niani bene. 

E alla prima occasione, sia essa dovuta alla Coppa Schnei: 
der, o all'arrivo del Principino, si tratti di un viaggio a di 
un mairimonio ministeriale, la signora va difilata dalla sarta. 

“Faccia indossare subito Sierra Mo lo può conse 
gnare dopodomani?” 

La sarta chel® anche migliore psicologa dei mariti sa che 
comunque lle y cina, E questo potrebbe csiere il nome 
comune ad ogni modella. 


Ho vitto ordinare un corredo da una fidanzata felice. Ne 
ko +isto un altro acelto da una signorina, ngani lieta di aver 
ottenuto un lungo viaggio al posto del suo esordio in Società. 

Came potete ben credere, i due corredi erano molto dille» 
renti. Dicewa la futura viaggiatrice che le sue erano “le ordi- 
nazioni della libertà" e le altre rappresentavano “le asnite 
della achiawiti". 


Può darsi che finito il viaggio. © logorati i suoi vestiti indi- 
ne la PEGAITRA scapin quelli destinati a farla bella per 

Sultano scelto dal suo cuore. 

HI ne faut pas dee: Foalainr, fé né boirdi pos de Ion cia. 

Questo insegna un proverbio che avrebbe diritto alla cit 
tadimanza iale, 

C'erano di gran belle cose in quei due corredì. È poiché 
il mese scorso abbiamo parlato dei mutamenti in generale os 
btrviamo ora QUISA veitito in particolare, Più che mai, sano 
gli enarmbia: che trionfano. 

Un soprabito di un turchino che stà fra la carta sorbente 
e l'orizzonte carico di tempesta, è fatto in morbida lana c ab- 
bondantemente guernito di agnello persiano grigio-nero. Collo, 
polsi e il lato che dovrebbe sovrapporsi all'altro, per l'allac- 
ciatura. Dico dovrebbe perchè quest'anno invece, non si allaccia 
nulla, Linea generalo: aderente alla persona. Il vestito relativo 
piutiesio semplice, è in crespo di egual colore, sul quale starà 
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bene un cappellino in tinta rialzato da una parte con qualche 
striscia piatta delle piumine alla moda, note col nome di mi 
mocbes. Scarpe e borsa di lucertola turchina ed acco la signora 
pronta ad ogni evento. 

Un altro casemble più ricco e quindi solamente pomeridiano, 
era composto dal soprabito (ovattato) di velluto marron oscuro, 
largamente bordato di martora © di visone. Sotto, un vestitino 
di crespo ramanò a pena più chiaro, con dello applicazioni 
ornamentali ritagliate nello stesso velluto del mantello. Il cap- 
pallino di velluto anche semplice, ha la testa di ralluto che 
finiaco frastagliandosi sulla piccola tesa di gros-gnaia, allargata 
ai lati da un marretto di pieghe. Scarpe e borsa naturalmente 
marron. 

Ì pennacchi, malerada tuili i tentativi, noa risscono a ri: 
mettersi in voga. Può darsi che ritormno, se la linea gonerale 
cessa di casero semplice, com'è ora radicata nel nostro guato 
è Bei mostri bisogni. 

A Farigi, in primavera, avevo già veduto anche gli ensrmblae 
da sera, ma ho caservato che la bellerra del mantello andava 
tutta a scapito del vestito. La cappa wi vede, è vero, al primo 
entrare, ma l'abito rimane invece in vista tutta la sera, per 
cui a ragion veduta, è meglio mon far torto né all'uno né 
all'altro. 

Già da allora si noiavano sul fami d'argento, r esempio, 
delle applicazioni di diavolini è di gub, di farfalle © di fon 
stilizzati, ia velluto nero, che lorae non ona dli mio gradi» 
mento ma che possano esserlo di alire. In ogni modo, la moda 
li accetta. 

Naturalmente la a d'argento aveva l'interno in velluto 
nero e un gran collo di farfalloni nero e argento. 

Fantasie. Cos per la casa, 

L'anno scorso, ogni signora doveva avere nell'iridescente 
vaso di Murano, un acquario in miniatura. Quest'annò in una 
delicata coppa giapponese è il giardinetto munito di archi e 
panticelli, con tutta una varietà di alberi nani e di piante grasse 
piccole © vere. 

Fantasie: la moda è borse fatta d'aliro? 


MANTICA BARZINI 
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firosso velivolo da fombardamento sulla zona delle manovre dell'Armata Aerea. 


L'ARMATA AEREA E LE SUE 


Quando attraverso le città e le campagne passano 
o sostano le truppe, le artiglierie ed 1 carreggi; con 
fragore di ruote, cadenze di passi, ordinato tumulto 
e polvere e voci: miglinia di uomini, di macchine è 
di cavalli che fanno esercitazioni di guerra, la gente 
constata cd ammira in tutto questo una forza pos: 
sente, e sa che nell'ora del pericolo quei petti e quegli 
ordegni saranno baluardo all'invasore del territorio, 
o conquisteranno, occuperanno, il territorio nemico. 

La guerra fu ed è ancora in moltissime menti si- 
nonimo di occupazione Al Jerrilorio, che si avanza 0 
che si ritira, che si attua con marce geniali a piedi 
od a cavallo o con più celeri mezzi, oppure che si 
realizza a fatica, trincea per trincea, quota per quota, 
argine per argine, seminando di morti il cammino, 
presidiando con forze esigue benchè protette dall'e- 
sistenza delle grosse unità i luoghi abitati che si con- 
quistarono, oppure sgombrando, bruciando, devastando 
quelli cui la pressione nemica costringe a rinunciare. 

Questa è la guerra terrestre nella mente del mag- 
gior numero di cittadini. In quanto alla guerra na- 
vale, essi ne hanno, per la maggior parte, una idea 
assai semplice per non dire semplicista. 

Guerra navale, essì pensano, è sopratutto tenta- 
tivo d'impedire il traffico marittimo dell'avversario è 
logoramente reciproco delle due forze navali. Gli 
sbarchi sono eventualità difueili a realizzarsi, le azioni 
offensive contro le coste sono quasi sempre di effetto 
effimero e facilmente rintuzzatili. Fu già tempo che 
si pensò di obbligare il nemico alla resa soltanto 
bloccandone i porti senza far agire gli eserciti, ma 
fu inadeguata speranza. 

Cosicchè, coloro, dicono quando si supponga che 
una nazione possa fare a meno in tutto o in parte 
del traffico marittimo, la guerra, la vera guerra, si 


ESERCITAZIONI 


svolge tra le forze terrestri, e la vittoria è sopratutto 
occupazione di territorio nemico. 


LA GUERRA NELL'ARIA 


Ma questo adesso non è vero più, o almeno co- 
mincia a non essere più vero. Non più lotta di su- 
perficie, nella quale delle linee di offesa tendono a 
fronteggiare, respingere, sfondare dalle linee di difesa; 
non più battaglia fra due schiere di combattitori per 
le quali la schiera sopraffatta sgombera la regione e 
corre a rmiordinarsi e rafforzarsi altrove, se ancora lo 
possa. 

Assistiamo all'avvento di una nuova forma di 
guerra, che non sopprime le altre ma se le subordina, 
le precede, le sovrasta, e verrà giorno che le farà 
diventare accessorie, benché necessarie, ausiliarie, 
benchè indispensabili. 

Questa è la guerna aerea. Se la guerra marittima 
tende solo ad impedire i rifornimenti e tutti i traffici 
per via di mare, la guerra aerea tende anche ad im- 
pedire che le merci affluiscano o defluiscano dai porti 
lungo quelle arterie delle nazioni che si chiamano 
ferrovie e grandi rotabili. 

Alffama le città, immobilizza gli abitanti, anemizza 
le industrie, paralizza i commerci. 

Poichè la nazione, tutta, dai combattenti di qua» 
lonque forza armata ai cittadini di qualunque sesso 
ed età inerme, vive dal proprio lavorare le materne 
prime vegetali o minerali è animali che il suolo na- 
zionale produce, 0 che vengono dall'estero per terra 
o per mare, la guerra aerea offende i mercati, le of 
ficine, i laboratori, e più quelle offende che produ» 
cano cose più necessarie alla vita materiale, vesti, 
cibi, armi, veicoli; o cose più'care alla vita spirituale, 
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Sd Generale Armando Armani, Capo di Stato Maggiore della R. Aeronautica. 


madri, spose, prole, per non accennare alla sacrilega 
ed inumana possibilità di distruggere le opere del- 
l'arte o della fede. 

Lo guerra degli eserciti attacca la nazione resi- 
stente nel punto che più resiste, che è predisposto a 
resistere, con trincee, baionette, bombe a mano, reti- 
colati e cannoni. 

La Buerra dei velivoli impedisce che le truppe af 
flniscano laddove debbano scavare trincee, che le 
baionette siano forgiate, le bombe siano apprestate, 
il filo da reticolato sia trafilato, i cannoni siano 
tormiti. 


La guerra dei velivoli risale la scala della produ- 
zione der mezzi atti a far la guerra terrestre, navale, 
aerea, ed è perciò fin d'ora, in questo senso, non già 
la ausiliaria, ma la precorritrice di tutte le armi e le 
forze combattenti. 

Essa trascura di bombardare e mitragliare le bat- 
terie di cannoni appostate per la conquista della quota 
Xx, ma vola anzitutto ad offendere con quelle stesse 
bombe e con quelle stesse mitragliatrici le officine dove 
quelle batterie furono costruite. 

Essa rinuncia a dilaniare le truppe ammassate per 
riserva e rincalro della battaglia terrestre in atto, ma 


hi 







== 
Puo DL 


ri 





n. tinceri. se 






























fra 2% AA a 


do dll, dl Ae davoiale alle materne dall'assercalorio, 


vola duecento chilometri più in ld dove un Corpo «di 
armata si sta formando, riunendo, avviando a raffor- 
zare la lotta, 

Ma no, essa può rinunciare anche a questo, se l'ur- 
genza non prema di alleggerire le difficoltà in cui si 
dibatte in quella zona il proprio esercito, Giacché una 
officina di vagoni ferroviari sta poche decine di chi- 
lometri più lontano, e vulnerando quella si impedirà 
il rifornimento dei carri, si renderà il “materiale ro- 
tabile' insufficiente ai bisogni. 

Ed ancora più la forza armata dell'aria può risa- 
lire la scala della produzione delle forze di guerra, 
in taluni casi. 

Poichè le officine funzionano per grande parte mn 
virtù della energia elettrica, contro le centrali elet- 
triche punterà l'offesa dei velivoli: e se una bomba 
di ottocento chili può far franare una diga e far pre- 
cipitare a valle una valanga di acqua non più utile 
bensi rovinosa, e se una bomba di duecento chili può | 
fracassare le dinamo e i quadri della "centrale", que- 


A destra: & A. Balko appena allerralo ac Aviano. 
In collognio col Comandinte del Partito Rosro Gene- 
nale Lombarna e col Col. Tedarchini, segretario miliare. 
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sto sarà esplosivo bene speso, più bene speso di quello 
che i grossi e grossissimi calibri delle artiglierie vo- 
mitano a divellere arbusti e scavare imbuti nel terreno 
dei combattimenti terrestri. 


L'ARMATA AEREA 


Se così, risalendo dall'arma al tornio che la pro- 
duce, e dal fante al sifar che lo nutre, l'arma aerea 
può essere considerata ausiliaria delle forze terrestri 
e navali, invece, rovesciando il procedimento logico 
che stabilisce questo criterio di guerra, si può dedurre 
che in realtà tutte le altre armi sono o saranno ausi- 
liame dell'arma che offende dal cielo. 

“X'ince chi resiste un minuto di più” fu detto, è 
le forze di resistenza della nazione possono iulle essere 
vulnerate dal velivolo, superando, sorvolando, trascu- 
rando le linee difensive che gli eserciti stabiliscono 
sulla terra, ignorando quasi l'incrociare, il vigilare 


Felivelo da caccia Fiat ©. ei. 


Sotto: do vebieramento ad 


dinamo cer da rivista. 


(56) 


affannoso delle navi sul mare. Non mangia, non veste, 
non dorme, non lavora, non viaggia, non vive, una 
nazione cui l'offesa aerea nemica implacabilmente 
percuota, 

Ma se é così, essa neppure combatte, e se anche 
in linea teorica si concepisse che il suo esercito in 
campo e la sua marina in navigazione fossero rimasti 
intatti, questi tracollerebbero alla prima offesa terre» 
stre o navale, perchè mancherebbe dietro di loro la 
nazione a rifornirli e rinnovarne le forze. 

Allora l'esercito, ausiliando l'opera dell'aviazione 
che mon può occupore I lerriloria, avanzerebbe vittorioso 
ad occuparlo. 

Ma bisogna a tal punto convenire che questi ri- 
mangono sogni teorici, se una formidabile opera non 
appronti e mantenga in pratica efficienza la forza ar- 
mata dell'aria, nella quale sono teoricamente insite 
così catastrofiche possibilità offensive. 








Mormi da bombardamento nollueno pronti per la partenza. 


Sotto a destra: Simalato lancio Ai bombe. 


Eppoi, bisogna che tale nostra forza offensiva al 


fronti e superi gli apprestamenti difensivi che si op- 


porranno alla sua azione, e d'altra parte occorre che 
si provveda a predisporre delle difese idonee contro 
la forza nercn ollensiva del nemico, 

Infine, per agire olfensivamente dovremmo «aper 
dove meglio convenga aspire, ossia informarci, esplorare, 
riconoscere da terra e dall'alto gli obiettivi stabili o 
mobili da offendere, 


Di tutto ciò si compone l'Anmata Aerea 
LE GRANDI ESERCITAZIONI 


L'offesa dei velivoli non è infallibile affilatissima 
spada cui non resista nessun usbergo, e ad offesa si 
contrappone difesa, così in aria come in terra e sul 
mare, Perciò l'Armata Aerea deve essere costrutta 
con intelligenza ed alacre fatica. 

Nei suoi equipaggi, nei suoi velivoli, nel suo ar- 
mamento, ne suo metodi tattici, nei suoi concetti 


strategici, &ssa, nata quasi inconscia di st stessa du: 
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rante la guerra, chiusasi crisalide negli anni in- 
fausti che seguirono, si librò poscia a volo per 
merito di pochi tenaci assertori del suo potere, 
e in Italia per volontà di Bemto Mussolini. 

Ora quelle ali si stanno ampliando e irrobu- 
stendo, Le esercitazioni nel settembre scorso ne 
furono al tempo istesso la prova e l'esperienza, 
l'elaborazione è la preparazione. 

Per la prima volta l'Armata Aerea fu rispon- 
dente alla sua ragione d'essere, svincolando i 
pressuposti militari e politici donde le esercita. 


Felivolo da ricogni- 
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zioni procedevano, da ogni subordinazione con la si- 
tuazione presumibile in caso di guerra, delle torze 
terrestri e navali. Per la prima volta l'Armata Aerea 
combatt& {in esercitazione) la sua guerra, 

Dirette da S. E. il Generale Armando Armani, 
Capo di Stato Maggiore della Regia Aeronautica, le 
esercitazioni impegnarono all'incirca quattrocento ve- 
livoli sopra una zona vastissima ai cui estremi stavano 
Aviano (nel Veneto) e Ghedi (nel Bresciano). Stormi 
da bombardamento transvolarono, simulando di recar 
l'offesa, sopra le città avverse; Mantova, Verona, 
Padova, Treviso. Stormi da 
combattimento li scortarono, 
stormi da caccia si levarono 
a volo per rinturzare l'azione. 

Larga messe di esperienza 
dettero le esercitazioni di mo 
bilitazione e quelle sul fun- 
zionamento dei servizi. 

Una esercitazione di bombardamento reale, nella 
quale furono lanciate sui bersagli costruiti o disegnati 
in un poligono predisposto fra i torrenti Meduna e 
Cellina parecchie diecine di tonnellate di esplosivo, 
da bordo di grossi e medi velivoli, coronò questa set- 
timana di finta guerra aerea. S. M. al Re, insieme a 
S. E. Balbo, Sottosegretario di Stato per l'Aeronau- 
tica, a molti alti ufficiali delle varie forze armate e 
ad alcune personalità civili, assistevano a queste prove 
dall'alto di un osservatorio, 

Dopo, sull'aeroporto di Aviano, il Sovrano passò 
in rivista le imponenti forze dell'Armata Aerea schie- 
rate a rendergli onore, è, Lui partito, S. E. Balbo 
rivolse agli equipaggi un breve discorso di lode è di 
sprone, 

Il 31 settembre il Capo di S. M. della R. Aero» 
nautica conchiuse l'opera pronunciando in Padova una 
conferenza riepilogativa del lavoro fatto, 

A buon diritto Egli potè compiacersi del consta- 
tato alto grado di efficienza delle forze affidate alla 
sua guida, ma opportunamente ricordò quanto vasto 
lavoro sia ancora da compiere, e come non basti 
avere velivoli bene armati ed equipaggi esperti e co- 
raggiosi, bensi occorra che queste forze che il Fasci- 
smo ha voluto e creato per la difesa d'Italia siano 
per sagacia e alacrità degli Stati Maggiori appre- 
state ad operare con sempre miglior rendimento. 


AMEDEO MECOSI 


Dall'alto in basso: Caricamento a bordo dei precetti, 
Assortimento di provellili sali nelle esercitazioni 
ct bombardamento reale. Daan bomba da goo chili. 


Felicalo da bombandimenlo e lancia-siluro Fiat Br. i. 
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LA VITTORIA INGLESE pre” tieni abilita de acc TL 
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Hanno vinio gli inglesi e bene. Web 
ater col Supermarine Napier $ 5 ha co. 
perio la distanza di 350 chilometri alla 
velocità vertiginosa di 453 chilometri o- 
rari circa. Woraley è arrivato secondo. 
Degli italiani il più fortunato è stato i 
Guazzetti, sparito al penultimo giro dopo 

aver loccato | qa5 all'ora. 
La folla enorme accorsa a Venezia a- 
srebbe «soluto un esito divero. Ma lo » 
sport sarchbe un ignobile giuoco, se il 
risuliato d'una competizione fosie sicura 
in precedenza. Farsc hanno ancora bi- a 
sogno di apprendere meglio la modera: ze 
zione nella vittoria gli italiami d'oggi, ma 
quando perdono sanno quello che devono 
fare. E infatti, a Venezia, tendendo con 
ammirazione la mano ai vinclioni, hanno 

detto loro: "A rimedernci”. 
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L'ing. ROL Mitchell, progettista 
dell'iarovelante “ Supermarime S 5°. 
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L'aguipei dei concorrenti inglesi a Venezia: (da sinistra) Me. Scarlet, Vice Maresciallo dell'Aria, e i piloti Weller, 
Kinkead e Worsley. Sopra: Ua "vinage di Guazzelli intorno al pilone di S. Nicolò. 
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L'idroplano Supermarine-Napier & 5 cincilore della Coppa Sebneidet. In alto: N denente SN. Webuler subito dopo 


la sua corsa cilloriora. 


ERA ALA 


l'anfilentro romano di Airacnra è (sopra) il teafro ‘greco & Taormina cisti dall'aeroplano. 
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qrerpe francese che ba cinto in America lati appa 
Davis: (cda sininina) René Lacoste, Henri Cocbel, 
cap. P. Gillo. Jacques Brugnon e dean Bonolra, 


LA “COPFPÀ DAVIS" 
VINTA DALLA FRANCIA 


Il quarto malch franco americano per la Coppa Davis ul 
campo di Crermanlovn. Lacoste balle T'ilden 6-7, god, 6-7, b-1. 


Lao sapori Francesc la riccolio un meritata avcccsss nel icmaia: 
Lacoste, Cochet, Borotra e Brugnon hanno conquistato alla 
Francia quella Coppa Dawia, che nel benniù FAppresenta il 
campionato del mondo. Il grande Tilden, ammirato per anni 
come un fenomeno, è stato battuio nuovamente da Laccate, Ma 
la partita ileciaiva è ataia quella winta da Cochei au Johnston. 
(li italiani sono agli inizi della loro carrera tennimitca; nel- 
l'inctoniraà coi Francesi a Rx oma, per la € Loppa Dhavia, si sono 

difesi con ammirevole energia rendendo loro difficile la vittoria. 


A sinistra: Mané Lacoste e Bill Tilden, i die più forti 
giocatori del mondo, dopo il maleb vinte dal francese. 





TUNNEY TTT BATTE DEMPSEY 


Fa un match a Chicage, Ì 

che è stalo uno dei più Pi 
drammatici comballi= F | I 
menti sul ring e il più dî A 
colossale affare sportivo, PF) 
Tunney è stato riconfer- F, 
malo campione del mondo. FJ 
Dempsey colpì duramen A 
te l'avoersarto al settimo 
round, ma fu poi cortan ff 


lenvente dominato, fi 
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Gene Tlunmey, 
Pi conmpione del mondo 
li di boxe. 


Sotto: 
Ilempsey e Tuaney 
- ia allenamento, 
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La Ducbetra di Moe 
rignano, ana delle 
migliori amaz reni 
italiane, con Ali Bey. 


IL CONCORSO 
IPPICO DI 
STRESA 


La har. Bieda Berg, 
ungherese, vincilrice 
” del IV Campionato 
Aaazzoni PR 
coppa" be Gra 
G [ Ò Irove Ippiche”. 


0 SAR il Principe di 
. Piemonte distribuisce 
i i i premi ni cincilori del 
——_—__nmm Gran Premio Sirera. 
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Spettacoli di spert. La sede d'una vocietà di tiro a Wandalia, negli Stati Uniti del Sud, fotografata in colo durante 
una gara di campionale. Sopra: Gare olimpiche nello stadio di Praga. 





La Ro nave “ Sorrento" rimorchia un convoglio di M.A.S. 


NELLA NOSTRA MARINA DA GUERRA 


I MOTOSCAFI ANTI- SOMMERGIBILI 


I Mas (Motoscafi Anti- Sommergibili, poi usati 
anche come siluranti), sono in generale ben noti per 
le gloriose gesta di Rizzo, 
Berardinelli ed altri audaci. 

Meno conosciuti sono gli snervanti servizi di vi- 
gilanza costiera diurna e notturna svolta dai M.A.S. 
nelle vicinanze delle piazze marittime e nelle rade 
aperte, a difesa dei piroscafi e delle unità navali al- 
l'ancora. Sono forse altrettanto ignorati i servizi di 
protezione diretta e indiretta al traffico marittimo, 


LA MANOVRA DELLA REGIA NAVE 
“SORRENTO” PER RIMORCHIARE 
I MOTOSCAFI ANTISOMMERGIBILI 


Dal " Sorrento" «i 
gettano le vagole per 
i cavi di rinvorcelio. 


Ciano, Aonzo, Pagano, 


di scorta ai convogli e alle navi durante l'uscita e 
l'entrata nei porti e per lunghi tratti di navigazione 
costiera, In altri termini ì M. A. S. sono molto noti 
come “siluranti” e poco come “anti som bili, 
sebbene questo fosse il loro compito principale du- 
rante la guerra. 

Tanto prezioso contributo di operosità e di effi- 
cienza bellica non poteva naturalmente andar per- 
duto col termine del grande conflitto. 

L'Ufficio di Stato Maggiore della Regia Marina 









Un convoglio di dieci M. Ad, & 
durante un accostala. 
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Squadriglie 
di M. Ad. £ 


a rimorchio, 





pe pei 







{Pod Cave IL Falrosai 





con sani criteri di selezione e di organica 
navale ridusse il numeroso nucleo di M, 
A. S, che avevano servito efficacemente in 
rra, sostituì ge vecchie unità con le altre n 
i nuovo tipo, di maggiore tonnellaggio e È, di de 
di più elevata ralccità. bn | al “i 
In conseguenza la R. M. dispone oggi di: 
 "Flottiglie M. A. S. Costiere” per 
l'impiego ravvicinato dei M. A. S. a 
disposizione dei vari Comandi Militari 





Sgnadriglie di M. A. Sin 
Cedega col “Sorento”, 









Marittimi e per lo adeguato allenamento del persu- 
nale delle varie co "par 

“Una Flottigl S. Mobile", alle dirette 
dipendenze del relinra in | Capo dell'Armata Navale 
per le esercitazioni d'insieme e la coordinazione dei 
vari mezzi bellici, che costituiscono la nostra flotta. 


La * ‘ Flottiglia M. A. S. Mobile", può considerarsi 
come la “flottiglia tipo” destinata al particolare 
intensivo impiego dei M. A. S. alle esperienze più 
importanti di caccia idrofonica ai sommergibili è di co- 
municazioni R, T. F., ai numerosi e vari servizi dell'Ar- 
mata Navale, alla scuola marinaresca per i n apri 
ufficiali destinati al comando di unità è di 

A tale “Flottiglia Mobile”, il i aguaceglie 
Marina ed il Comando in Capo Patti p Mavale 


+e”. prassi erro: 


Squadriglie di M.A.S. in doppia linea di fila. 


dedicarono ogni cura, tantochè può dirsi che i M. AS. 
riprendendo il ritmo di lavoro e di attività del periodo 
bellico, rappresentano oggi un bell'esempio di prepara- 
zione è allena tato Buerresco 

Ad assicurare la necessaria mobilità della Flottiglia, 
venne assegnata a questa la R. Nave “Sorrento”, che 
in passato appartenne alla Marina Austro-Ungarica 
sotto il nome di “Lussin”. 

Trasformata nel 1924 nel R. Arsenale di Pola e 
dotata di due motori a combustione interna la R. 
Nave “Sorrento” assolve ora assai bene il compito 
affidatole. A_bordo esistono alloggi e mense per uf 
ficiali, sottufiiciali ed equipaggi, dee di 
ristoro e di miglioramento della vita ta pei beer periodi 
di sosta in porto. 


La R. Nave “Sorrento” dispone di depositi di 


_Wi i adi «dia vb TRE eta da ri. 


Ri | — ef 7 Penale > mei e | Si 
per: —- —-— UNA MANOVRA D'ATTACCO DEI 
rr MOTOSCAFI ANTISOMMERGIBILI 

vi Sotto: AM. A. S. silunenti in 


manovra per lo spiegamento. 
Una squadriglia di M. A. & 
anlivonimengibili si prepara 
alla caccia idrofonica dei 
sommergibili. 









Una RAMAS 
silunati svolge a tutta celo= 


end nna manoera di allnceco. (Fatagrafia Cav. D, Falzone) 









Il" M. A. $, Silurante j06" allontanandosi aziona l'apparecchio nebbiogeno. 


sicurezza per la distribuzione di benzina ai M.A.S., e d'un deposito 
di armi e di materiali. 


E' facile comprendere come per ridurre la forte spesa di com- 
bustibili e limitare i disagi e le fatiche degli equipaggi fosse assolu- 
tamente indispensabile provvedere al rimorchio dei M. A. 5, per lunghi 
tratti di navigazione. Risolto brillantemente tale problema la "“ Flot- 
tiglia M. AS. Mobile” ebbe quest'anno un notevole periodo attivo. 

Essa compi crocere lungo le coste della Toscana e della Liguria, 
attorno all'Arcipelago Toscano e nel medio Tirreno. Partecipò alla 
rivista navale di Ostia, alla esercitazione strategica rimanendo sempre 
a stretto contatto coi vari complessi dell'Armata. 

Il “Sorrento” uscendo dal porto chiama a raccolta, quasi madre 
amorosa, i suoi piccoli figli. 

Dal “ Sorrento" si gettano le sagole per i cavi di rimorchio. I 
M. A. S. si avvicinano gli uni agli altri e si passano scambievolmente 
altre cime, finché tutti sono pronti. 

Il “Sorrento” allora mette avanti le macchine ed aumentando 
gradatamente di velocità dirige in rotta. I M. A. S. bene assicurati 


i sinistra; dA UM. d. & 
Silurante gq06" diretto allo 
attacco alla velocità massima 


(35 miglia orarie). 


IL MOTOSCAFO 
SILURANTE 
PRIMA E DOPO | 
L'AZIONE DI 

ATTACCO 


il MAS lalla 


Lanciato il sile 


tra loro costituiscono un vero e proprio convoglio 
sempre però in ben stretta comunicazione radiotele- 
grafica, radiotelefonica o per segnali con la nave 
a a 

st “Sorrento” e “M.A.S" navigarono per 
angle centinaia di miglia notte e giorno durante 
i svolgimento delle accennate crociere. 

Ma il sopraggiungere del cattivo tempo obbliga 
spesso a mollare i rimorchi, onde dare libertà di ma- 
novra alle singole squadriglie per farle entrare in 
perto. E allora i M. A. S. allontanandosi dalla nave 
appoggio cercano sollecitamente un rifugio. 

Spesso sia in mare largo che in vicinanza di costa 
il “Sorrento” molla i rimorchi. S'iniziano allora gli 
esercizi di evoluzioni. 

Altre volte il "Sorrento" in presenza di forze 
navali molla i suoi M. A. S. siluranti, e li manda 
all'attacco per poi riprenderli sotto la sun benevola 
protezione. 
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Avviene spesso che un M. A. S&S, Silurante venga 
diretto con manovra isolata all'attacco di unità navali. 
Il silurante si dirige verso il su to nemico alla velo- 
cità massima, indi compiuto l'attacco si allontana, 
nascondendosi in seguito alla vista dei puntatori di 
piccolo calibro della nave attaccata col mettere in 
azione l'apparecchio nebbiogeno. Una cortina di fumo 
alta una cinquantina di metri e larga qualche chilo- 
metro nasconde il M. A. S. da qualziasi possibile of- 
fesa delle navi e dei cacciatorpediniere. 

Infine i M.A.S. Antisommergibili, che nella scorsa 
guerra contribuirono in modo tanto efficace alla 
protezione del traffico sono spesso chiamati ad eser- 
citazioni di caccia idrofonica ai sommergibili in im 
mersione. 

Allontanatisi dal Sorrento” i “ M.A.5." si spie 
gano sopra una unica linea di fronte iniziando la 
caccia e spazzando il mare dell'insidioso e terribile 
nemico, 


rl 





| «alloatana a tulta pressione celandosi dietro una cortina di fumo prodotta col suo apparecchio speciale. 
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Filla del Soldo: Pulti e figure femminee della fontana. 


SUI COLLI DI BRIANZA 


LA VILLA DEL SOLDO 


Ai poeti non costa nulla creare immagini di vaghi 
giardini. I più belli del mondo sono appunto quelli 
costruiti dalla loro fantasia. 

Se la vita & triste, se la realtà è piatta, essi sanno 
come cavarsela: salgono sull'Ippogrifo e via, a velo, 
werso i regm della bellezza serena. 

E’ un dono che fanno anche a noi. 

Anche noi godiamo nell'affacciarci un momento al- 
l'Boriur conclusur di Alcinoo, “grande di quallro mog- 
giate”, entro il quale crescono alberi grandi: 


melagramali con peri è con meli di lucidi firulli, 


con le fienie svavi e gli olivi di grande rigaglio. 
(Trad. Pascoli} 


IT DET 7 


Giardino sempre 
fiorito e fruttifero 
sempre: d'inverno è 
d'estate: con la vigna 
feconda e le aiuole 
ben culte, superbo 
delle sue due fontane 
perenni. 

Anche noi émigrià» 
mo, con gioia, dalla 
squallida vita, werso 
le solatie terre del 
sogno, lieti di contem= 
aria il magico lembo 
incantato, descritto 
dal Poliziano, nelle 
verfette Stanze della 

iostra: immune an- 
ch'esso dai rigori je- 
mali: anch'esso lieto 
di due mormoranti 


I STI TI 
ruscelli. 






E ci dilettiamo anche noi di entrare nei boschetti 
dell'isola bella di Alcina: di mirare, insaziati, le sue 
“colte pianure", i "delicati colli”, le “chiare acque’, 
le “ombrose ripe”, i "prati molli". 

Sono i conferti dei poveri, davanti ai banchetti 
dei poeti, epuloni della fantasia... 

Eppure queste dilettose immagini assumono talvolta 
i contorni della realtà: talrolta i sogni sono vivi © 
veri e visibili e accessibili a tutti. 

Questa è l'impressione che prova il turista ran» 
dagio, percorrendo umilmente, col suo cavallo france- 
scano, 1 deliziosi colli di Brianza, giardiae « dicono - 
della Lombardia: e sopratutto il cosidetto Piano d'Erba, 
giardino, a sua volta, della Brianza. Anche se questo 
turista vagabondo co- 
nosce cd ama molti 


. angolidell'Italiabella, 


TILL 


| resterà questa volta 
attonità, senza parole: 
e per descrivere gli 
incanti di ciò che vede 
sentirà il bisogno di 
ì ricorrere ai maghi 
della parola, ai poeti: 
Ù e fra i versi loro più 

belli sceglierà quelli 
bi che l'Ariosto scrisse, 
h nelle Rime, in lode dei 
colli toscani: 


a weder pien di lante 
| [ville £ colli 
par che il lerren ne le 
[germogli come 
vermene germagliior suo- 


fe e rampolli, 
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Panorama de una loggia. 


























Davvero che il Piano d'Erba è tutto 
un serstoglio di ville. Ville fastose, ville 
dai nomi famosi: Amalia, Adelaide, Maria, 
Genolini, Parravicini, Agudio, Banfi, Mon 
quezi: =“ chi le enumera? 

Vengono su, dalla terra, come le cer 
mene, COTE i rampolli. 

Ecco, fra le tante, Pilla del So/% 

Diceva, scherzando, il Raiberti che 
questo soldo "oa: na arilion”: ma oggi, se 
mai, varrebbe un pochino di più... 

Il nome è dato ad essa dal colle su cui 
si trova: magnifica altura che poco più di 
un secolo fa — secondo Ignazio Cantù 
(Guida della Brianza, 1837) — era “un'aspra 
eminenza coperta d'annose piante”, talmente 
fitte da togliere la vista delle "tante bel- 
lezze naturali, di cui era stata liberale la 
natura". 

Fu il proprietario stesso, D. Giacomo 
Appiani d'Aragona, che ‘vi fece erigere 
una semplice abitazione campestre", due 
gnata dal Moraglia: alla quale, secondo il 
su citato Autore, “stava vicina una distin- 
tissima cappella e il casolare del giardiniere, 
dipinto, a guisa di castello, dal Sanquirico", 

Oggi le piante non sono più così sel- 
vaggiamente intricate: non tolgono più, 


A destra dall'alto: Na panca onto, 
Pittoresche adiacenze della villa. 


BI 


Pedula del Colle del Sold, 


col loro disordine, la vista degli sconfinati 
orissonti. 

Qggi è bello cantare le lodi dei soi 
giardini simmetrici, dei suoi boschetti re- 
golari, delle verdi cupole ombrose lungo i 
viali e le aiuole fiorite: delle sue alture 
ondulate, dei suoi prati smaltati, delle sue 
solitudini, dei suoi silenzî, delle sue grotte, 
delle sue fontane... 

Oggi quest'angolo della bella Brianza 
è davvero diventato “un feno de guardia 
d'Arda of 

(Qui, come nel soggiorno incantato della 
maga, luccicano acque di laghi: qui “ fiori 
rari” e varie piante” ed “erbe diverse” 
e “apriche collinette” ed ‘“‘ombrose valli": 
anche qui l'Arte gareggia in incanti con 
la Natura. 

Si accede alla villa da Erba, attraverso 
paeselli ameni: Parravicino, Carcano. 

Dalle sue terrazze, dalle sue logge si 
domina la vasta, luminosa, popolosa, ridente 
campagna brianzola, dalla mu raglia, a nord, 
dei monti Lambrani, alla conca lacustre di 
Alsiero È Pusiano, 

I lago di Alziero, simile a gemma ae 
surra fra lo smeraldo dei poggi: il lago 
di Pusiano, cantato dal Parim: il " pago 
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ro “a 
35 


da atesza allo «mallo 


dei prati. 


Eupili mio" delle due odi 
gemelle: La cita rmestica 
è La salibellà dell'aria. 
L'occhio ricerca, avi- 
do, dal Belvedere, quel 
"beato terreno”; quei 
“dolcissimi pendii”; 
quelle pingge veramente 
" dilette al ciel” come 
cantava il Monti nella 
Mascheroniana, " cortesi 
di far ombre quete" al 
grande cantore delGiomeo, 
Fra le ricchezze della 
villa le sue conifere: tra 
le sue bellezze le copiose 
acque, derivate da alcuni 
chilometri di distanza. 
E' una sintesi di in- 
canti: una gara di mera- 
viglie fra Arte e Natura. 
Qui gorgagliano, o 


narnc. le cascatelle: La xl 


Î viale dei cipressi. 


Da destra: Solto l'ambrello delle 
conifere. 


aa srigprstica ceduta cella etlla. 
F viali fioriti. 





La Villa del Soldo in Brianza 
( Falagrafia F, Pasta) 


BI 


Petra n___ da A e n TALI si 
Î = Ì Esemplari di conifere 


atoliche, 





























specchiano nei mobili cri- 
stalli delle vasche, nei 
limpidi laghetti artificiali, 
I larghi ombrelli dei pini. 
Statue severe vigilano 
le gradinate: putti e fi- 
gure femminee ornano le 
mormoranti fontane. 
Qui veramente l'etere 
è vivace e vivificatore, 
come cantava il Parini: 
wi si vorrebbe ripetere 
«| il manebimir oplime. 
L Hisogna contentarsi 
) che non sia un sogno; 
che il sogno, questa voal- 
ta, sia divenuto realtà. 
Basta contemplare, 
di lontano, questo regno 
della bellezza SENSO, © 
scendervi, coi poeti, in 
groppa all Ippogrifo.... 


LUIGI CONTARINI 





Da sinistra: Fra gli alli 
colonnali dei pini. 






L'incanto di un lagbello 
artificiale, 


DOCUMENTI DELLA CIVILTA MAYA 


Non si deve essere così pessimisti da proclamare 
che l'entusiasmo dimostrato dagli uomini di pelle bianca 
negli ultimi anni per le ricerche archeologiche intorno 
alle prime civiltà americane ha un sapore coccodril- 
lesco, Ma è lecito almenò constatare anche questa 
altra incongruenza dell'uomo civile, il quale al domani 
della scoperta di Colombo ha soffocato spietatamente 
due civiltà degne di rispetto e di interesse, salvo poi 
a distanza di tre secoli andar alla ricerca dei docu- 
menti superstiti delle civiltà che aveva aiutato a di- 
struggere, Decisamente l'uomo è bambino e ama rom 
pere tutti i giocattoli per vedere come sono fatti 
dentro. 

Oggi la resipiscenza verso le civiltà americane 
scomparse è sincera e notevole. Si direbbe che il 
bianco occupante e signore del nuovo continente senta 
il rimorso di ciò che ha fatto e desideri cercare una 
diminuzione della sua colpa meltendo in luce quanto 
si riferisce a civiltà che hanno pure avuto il loro 
charme. Talora anzi negli ultimi dieci anni gli ame- 
ricani bianchi {e dovremmo dire gli americani di ori- 
gine europea) hanno posto quasi una voluttà ad in- 
nalzare le civiltà maya atzeca incacica amarica, quasi 
per porre innanzi segni di nobiltà per le popolazioni 
indigene. Nel che forse è anche un piccolo dispetto 
werso questa vecchia e stanca Europa la quale ri- 
dotta alla semipovertà continua però ad essere bene 
o male il centro cerebrale del mondo. 


Numerose sono le ricerche condotte in America 
ner mettere in luce le traccia delle varie civiltà in- 

igenè. 

Nel Perù, al Messico, in Bolivia commissioni na- 
zionali, nord-americane ed inglesi, lavorano con pro- 
grammi varii a rivelare quanto merita di essere dis- 
sepolto, ma nessun centro assume un interesse così 
vasto e così nobile come quello allo Yucatan attorno 
al quale varie commissioni nord-americane e inglesi 
lavorano e ricercano. 

Sino a pochi anni fa le 
notizie sulla civiltà maya che 
appunto allo Yucatan ebbe 
il suo centro di vita, erano 
scarse. Oggi è una intera ri- 
velazione che si apre innanzi 
al nostro occhio ed al nostro 
pensiero. 

Gli autori nord-americani 
che stanno lavorando con ala- 
erità nello Yucatan credono 
di poter definire anche le date 
intorno al periodo di esistenza 
di questa civiltà: e secondo 
qualche studioso essa rimon- 
terebbe ad oltre un millennio 
prima di Cristo; però ragioni 
diverse possono rendere al. 

uanto scettici sulla esattezza 

i queste date. 

Certo è una civiltà che ha 
avuto un suo sviluppo in pe- 
riodi lontani e peli bilisonte 


prima di Cristo: una civiltà 





al cui confronto appaiono modeste le civilizzazioni 
atzeche e incaiche, 

Elementi varii permettono di pensare che i may 
fossero nettamente di provenienza asiatica: e la loro 
stessa decorazione, alcuni degli elementi ripetuti nei 
loro bassorilievi inducono ni; una così fatta persua- 
sione, Anche 1 pochi esemplari sopravvissuti e con- 
finati nello Yucatan, permettono antropologicamente 
di appoggiare questa tesi. 

E' appunto in alcuni dei loro fregi che si ritro 
vano tratteggiati animali strani è proboscidati che 
ricordano iL bastiza bene (se anche non nettamente) 
l'elefante il quale come è noto manca interamente sul 
continente americano. Di qui la persuasione che gli 
elementi decorativi con questi animali proboscidati 
derivasse o da una tradizione asiatica o da esemplari 
decorativi portati dall'Asia. Il fatto stesso di aver 
trovato delle giade lavorate ha permesso di stabilire 
analogie di tendenze decorative e relazioni di ricordi 
tra le civiltà asiatiche e quella maya. 

Ciò che in ogni caso deve essere posto fuori di» 
scussione è lo sviluppo di questa civiltà maya pre- 
cedente l'atzeca e la incaica, 

Se tecnicamente mancavano alcune conoscenze (i 
maya non diversamente dagli altri popoli americani 
hanno ignorato la ruota, dal che è derivato la diffi- 
coltà a tutti i trasporti) senza delle quali lo sviluppo 
tecnico non era possibile, dal punto di vista dell'arte, 
il Joro sviluppo è stato rigoglioso. 

Qggi una documentazione mirabile viene alla luce: 
e uno dei dirigenti il British Museum (T. A. Joyce) 
ha rivelato agli curopei le meraviglie dei trovamenti 
recenti. 

Alcuni di questi sono affatto sconosciuti e soltanto 
in questi ultimi mesi son tornati alla luce. Altri erano 
noti anche se male attribuiti. 

Noti erano ad esempio i monumenti di architet- 
tura (talora erroncamente attribuiti alla civiltà atzeca) 
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Monumenti della civiltà maya nel Messico. 


e ad esempio il tempio di Palenque è le costruzioni 
di Calepe e di Teotibuacan sono presenti all'occhio 
di tutti quanti hanno aruto occasione di interessarsi 
all'arte americana. 

Invece sconosciute erano le notevolissime opere 
di scoltura che danno alla civiltà mava la sua più 
tipica impronta. 

Se qualche opera pure nelle bellezze delle linee 
ha del mostruoso {51 veda ad esempio il monolite di 
Quiriquà rappresentante un mostro 2oologicamente 
non bene definibile), altre per contro sono degne di 
ogni rilievo per la finezza delle linee. Così la stele 
in legno ritrovata a Tikal ricorda per la sua eleganza 
alcuni lavori in legno del miglior periodo egiziano, 
salvo bene inteso la differente interpretazione deco= 
rativa. E alcune opere in coito ricordano per contro 
stranamente lavori dell'estremo oriente. Né diversa» 
mente deve dirsi di qualche onice lavorato le cui evi» 
denti parentele colla Cina non sfuggono ad alcuno. 

Tra le opere di cultura messe in mostra ve ne sono 
talune di assoluta perfezione. Valga come esempio la 
maschera in ossidiana che appartiene al peri ini 
ziale atreco della civiltà maya. Qui siamo innanzi ad 
un'opera perfetta di forma lavorata con ogni bontà 
& Pi oserla tecnica. Le difficoltà del materiale sottor 
posto alla fatica dell'artista, nulla mutano alla bontà 
esecutiva e veramente quando si consideri questa 
maschera in ossidiana ci si domanda se tra lo sco- 
nosciuto artefice di questa opera e alcuni scultori 
viventi non esistano parentele strette anche se distanti 
di millenni. 

Tra questi lavori di pregio eccezionale merita ane 
cora di essere citata l'opera in cristallo di rocca rap- 
presentante un cranio. 

Anche qui difficoltà di interpretazione anatomica 
e di esecuzione pratica si frapponevano al lavoro, 
Ma ciò non ostante l'artefice ignoto ha saputo darci 
un'opera che potrebbe anche appartenere al seicento 
nostro, 

- Non diversamente deve dirsi della capacità alla 
lavorazione della ceramica, Gli scavi dello Vucatan 
mi. fenice a rivelare questo meraviglie: talune coppe 
policrome di cotto ad esempio appartengono a saggi 
di indubbia nobiltà. Anzi in alcune di queste cera» 
miche non mancano i ricordi di elementi decorativi 
che paiono assai lontani da quelli comunemente usati 
dai popoli americani e talune coppe hanno un curioso 
sapore mediterraneo, E non meraviglia che almeno 
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Drago monumentale dell'epoca maya. 
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come elemento suggerito non soltanto dalla fantasia 
i sostenitori della esistenza del misterioso continente 
Atlantide dal quale sarebbero arrivati i primi abita- 
tori dello Yucatan, citino anche queste ceramiche a 
riprova di remote parentele che in ogni caso sono 
were nella sensazione estetica. 

Né meno interessanti si presentano i lavori di 
oreficeria che si vanno ponendo in mostra negli ultimi 
tempi attraverso gli scavi e i dragaggi. Le acque di 
una palude sacra ove venivano gettate le fanciulle 
in olocausto alla divinità prima dell'inizio della fio- 
ritura, hanno reso oggetti di bellezza reale, Collane 
braccialetti e pe li finemente lavorati, pietre incise, 
gioielli di gusto e alto valore intrinseco. L'arte maya 
& degna di stare accanto alle antiche manifestazioni 
artistiche del bacino mediterraneo. In alcuni dipinti 
può la rigida stilizzazione indiana ridurre la gioia 
dell'occhio ma non manca una certa armonia e una 
non dubbia fantasia. Pregi che aumentano in taluni 
manoscritti riferentisi generalmente a funzioni li- 
turgiche e al culto o che rappresentano scene guer- 
resche. 

Si è chiesto da più di uno studioso come mai sol- 
tanto ora l'arte maya si presenta al nostro pensiero 
ed al nostro occhio sotto la sua vera luce: ma è fa- 
cile osservare che sino a pochi anni sono sulla esi- 
stenza di una definitiva civiltà maya si era ancora 
dubbiosi e molti fatti apparivano come leggendami 
mentre oggi la luce è fatta e sulla sona di attività 
di questo “ponale e sulla lingua e almeno in parte 
sulla cronologia. 

Il periodo atzeco si innesta sulla civiltà maya è 
ne muta alquanto le lince: ma assai prima dell'éra 
colombiana in una zona limitata il cui centro è allo 
Yucatan un popolo intelligente aveva costrutto le sue 
città cd aveva edificato i suoi templi, dando prova 
di una capacità che nessuna altra civiltà americana 
mai più ha rivelato. 

gni giorno documenti nuovi si presentano al no- 
stro sguardo ad attestare questa capacità che talora 
ha veramente bagliori di alta nobiltà. Dall'intarsio 
al musaico, dalla fusione plastica dell'oro al cesello, 
dalla cottura delle ceramiche alla lavorazione delle 
più dure giade, tutto questo popolo ha conosciuto 
pur restando ingenuo nelle credenze e in alcuni svi- 
uppi tecnici. 

Innanzi alla rivelazione di questa civiltà sino a 
ieri ‘quasi ignorata, innanzi alla prova di una frater- 
mtà di questa remota Ame» 
rica colla civiltà del vecchio 
mondo una volta di più rim- 
piangiamo il sentimento paz- 
zamente barbaro che ha spinto 
1 prim conquistatori a tutto 
distruggere a tutto seppellire: 
e decisamente la civiltà bianca 
assai male iniziava in America 
la sua opera. 

Forse nella moda per la 
civiltà mava è anche un seno 
timento di ribellione verso 
l'Europa: e se i vecchi re in 
cacichi e atrechi sero ri- 
vivere non sarebbero poco 
sorpresi nello scorgere che la 
loro più alta rivendicazione 
deriva appunto dai nipoti di 
quei conquistatori che non con- 
®\ tenti di rapire l'oro soffoca. 
vano i segni di una storia che 
nella sua ingenuità possedeva 
indubbie doti di nobiltà e di 
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PLOBLEMI DEL TURISMO 


FISIONOMIA E FUNZIONI DELLA 


Mon ancora tono chiare nel pubblico la figura e la fun 
rione della Compa sia Italiana del Turismo, forsà nazionale 
che pure in sei mesi pi nuova vita ha impressionato anche le orga- 
nizzazioni similari stramiere piegandole veg incondizionata. 

Prima della costituzione della *" Cit", l'Italia turistica era 
rappresentata è difria all'estero dal Consorzio degli Uia di 
viaggio e turismo “ Enit", i quali per molti anni furono le 
uniche è vigoroie sentinelle avanzate per la tutela degli inte 
ressi turisitbci italiani. Poi, assegnato all'“ Enit il a come 

ito di vvedaro alla aganda taristica del pato, l'in: 
Lernia di uffici di posti Filerata di uffici ai ale 
machei vari già costitatti dall" Enit" per l'assistenza del pubblico 
viaggiante forma un'azienda a sb 
autonoma se pur posta sotto il vi 
ile contralle del Garerao è inqua- 
rata rigidamente ira le complesse 
È disciplinate attimià del Regime. 

I nome " Compagnia Italiana 
del Turismo” può generare in chi 
non si occupa di questioni turistiche 
qualche confusione, Può far credere 
ad esempio che la “Cit”, sia una 
Anonima come tanie ne csitiona, 
preoccupata soltanto di dare al suo 
capitale azionario il maggior rene 
dimento indipendentemente da ogni 
considerazione sui benefici morali, 
politici e colturali che possono de 
nvare dalla sua azione, 

Fortunaiamente non è cos, La  £ 
"(Git” prose = allargandola e 
cabslunndela un'attività aqui 
stiamente mazionale, cioè non di- 
agionta dagli interessi del Paese, 
ma da essì dipendente e con essi 
intimamente legata. La "Git", di» 
chiarava l'on. Gray | i giorni or 
tono ad una rivista milanoto, “non 
dovendo per staiuto disiribuire di- 
ridanidi ai propri pr può {con 
cautela) il concetto airel- 
tamente ssaa che lega lo 
aziendo similari e con ciò può mi- 
rare ad un vantaggio extra econo: 
mico di prim ordine; attivare la 
conoscenza della Patria megli stra- 
nieri, preoccupandos meno del iu: 
riama italiano verso l'estero *. La 
"Cit" è dunque un organismo il 
quale porta già maturi contributi 
di forze e di proposti nel cam 
dell'Economia turistica nazionale; 
non è una qualunque agenzia di 
viaggi, per la quale qualziani traf- 
fico, in qualziam direzione riesce 
indill'erente, £ invece lo strumento 
più vivo ed agile per attivare, por 
tenziare, svilup are il movimento 
dei forestieri mel nostro Paci. E 
una specie di grande e preciso in 
granaggio attraverso il quale il iraf- 
fico turiatbeo riené sollecitato, cone 
tenuto e indirizzato secondo gli ine 
teressi generali del Paese e per dare 
un incremento sempre maggiore a 
quell'insieme di attività che passano 
sotto il nome di industrie turistiche, 

(Questo ingranaggio potente e 
delicato [il inrismo ha ripercussioni 
colturali, politiche, economiche pro 
fendissime) è fortunatamente in 
mani sicure. 
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Il Regime ba portato nel turiamo il iuo vaffio viviicatore, 
ha delimitato i campi d'azione, ha coordinato egregiamente le 
attività ed ha posto vomim muovi, competenti ed attivi alla 
testa delle organizzazioni turistiche. 

La "Cit" è presieduta dall'on. Ezio M. Gray, cioè da un 
Fanciita di anlica convinzione e di non meno antica milizia, 
la “Cit” è perciò un organismo guidato secondo le necessità 
e i motodi dei tempi nuovi; con audace fermezza è con 
competenza, 

Accanto a sè l'on Gray con giusto riconcacimento di 
quanto di buono il passato organizzativo turistico gli offriva 
ha voluto come direttore Generale Michele Oro, che fu il 
creatore del vecchio Consorzio de- 
gli Uffici di Viaggio e Turismo e 
che allo sport e al turismo ha de: 
dicato tutto sb teso in un'ope- 
rosa passione trentennale. 

Solto tale presidente o con tale 
collaboratore la "Cit" — aervila 
con amore da personale sceltiazimo 
— ha mosso i primi passi con vi 
rile sicurezza e in se mesi il mu- 
lamento si identificò già cos va 
progresso assai notevale in quantità 
& in qualità di servizi. 

Contemparaneamente si delinea 
na direllive è ili maori i li, 
riassunti dall'on. Gray per be: 
E UT furono accalti con gran: 

e soddisfazione negli ambienti tu- 
ristici e costituiscono le basi ideali 
sulle quali l'azione della "Cit" si 
sarehle succrssvamente sviluppa: 
ta. Accanto alle vecchie direttive di 
marcia, socondo le quali gli uffici 
avevano compiuto mel passato il 
larò lavoro si posero le nuoviszime, 
con singolare comprensione dei bi 
sagni e dei doveri che n impone 
vano 

L'attività delle agenzie di viaggi. 
se si considera mella aue parti È 
senziali, può apparire assai sem 
plice, ma quando ogni azione ai 
vuol mferire all'interesse generale 
del paese e si è cliapoati anche a 
sacrificare qualche cosa o molio pur 
di attenere vantaggi ideali e patriot. 
tici, quando non si deve fare nol. 
tanto della semplice biglietteria è 
della mediazione fira turista e al- 
bergatore è compagnie di naviga- 
zione ma s'intende di sviluppare 
un'azione ispiràtàa a superiori into- 
ressi nazionali, il lavoro di un 
grande organismo taristico non è più 
cos semplice come può apparire ai 
profani, diventa anzi estremamente 
compleno e delicata, 

Alcuni faiti siabiliscomo chiara- 
mente la complessità e le superiori 
finalità del lavoro che la "Cit" già 
svolge. 

"Gt" ad esempio dopo 
aser intuito che la valorizzazione 
turistica del mezzogiorno dipende 

tutto dalla soluzione del pro- 
blema alberghiero ha siudiato l'isti- 
tuzione dil alcuni alberghi di tappa 
automobilistica, lungo il percorso 
fra Napoli è la Sicilia, Analoga: 
mente l'on. Gray, come Consigliere 


Altemai sfrei stalla 
Compagnia lialiana 


del Tuniienio, 


L'iflora ali 
Palermo, 


del Reale Automobile Club d' Italia, ha seguito con estremo 
interesse il mirabile progetto elaborato dallo stesso Club per 
la classificazione delle strade è sro il graduale mordinò di emme, 
- Ma c'é di più e qui l'on ha voluto segnalare una 
direttiva tutta nale* “Non è luacitta" egli ba detto, “curarsi 
solo dei forestieri avidi di chiaro di luna veneziano, o di a- 
betaie cadorine o di tramonti cinci (mella valorizzazione turi: 
stica dell'Etna la "Cit" si affiancherà a potenti merzi adfimi 
già impegnati); bisogna pensare alla allluenza indisidiale è 
collettiva di sbadioni stranieri che in Italia vengono a pae 
zionare i loro studi di arte, aioria è di musica è di scienza’ 

(Qui si parla chiaramente di turismo colturale, cioè di una 
cosa di primissima importanza in un paese come il nostro e 
ingiustamente trascurata finora, 

Né Gray si è fermato alle parole come un tempo si usava. 

Ed ceco la "Cit" al lavoro per stampare e diflandere gli 
itinerari dei Grandi Italiani per i luoghi che ne ricordano 
nascita, la vita è le " 

Escono cou gli itineran di Volta, Signorelli. Foscolo; 
altri ne stanno per uscire che ricordano il Sbelley, il Bel- 
lini il Casanova. 

Ecco la "Cit dare la aua altiva collaborazione ad av 
venimenti colturali di grande importanza nazionale ed inter 
nazionale, come i Congressi degli Autori drammatici, dei Fi- 
sci, degli Elettrotecnici, il congresso della Confederazione ine 
ternazionale degli studenti alla cui organizzazione la “Cit” 
pariecipò per incarico della IMrozione Generale del Partito 
Nazionale Fascista e il terzo congresso internazionale di 
organizzazione scientifica del lavoro, per non citare che | mag- 

Gr, 

Il campo nel quale la ‘Cit vuole spingere la sua feconda 
attività & straordinaniamente difficile. Viaggiare per piacere è 
un lusso che molti italiani si concedono ormai, viaggiare per 
ragioni di studio è un dovere che pochi sentono. E bisognerà 
che la “Cit” spenda grandi energie prima di coronate 
da lusin successi le sue iniziative specie se, come è pro- 
babile, rimarrà sola a propagandare la necessità e le singo- 
lari attrattive del turismo colturale, 
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L'on. Ezio ML Gray, 
Presidente Sella Compagnia 
dialimza del Turismo. 


Attività non meno difficile sarà quella che la “Cit”, se 
condo le dell'on. Gray, dovrà avolgere per aumen 
tare il trallico turistico  dell'estero rivolgendosi mon solo ai 
turiati, dirò così, vecchio tipo, ma anche a li che, piar 
temibili al fascino del nastro patrimonio artistico e della no- 
stra storia, potrebbero giustificare un viaggio nel nostro Paese 
col desiderio di vedere le opere muovo; quelle che le ultime 
generazioni hanno costruito sul robusto ceppo della millenaria 
civilià della Penisola. 

Le recenti conquiste della nostra agricoltura e della mostra 
industria (basta ricordare ad cae pari quelle dell'elettratecnica) 
è le grandi opere di pensiero, di fede e di passione patria com- 

inte nel campo politico è sindacale dinincbÒibero rendere sirnor 
Sinariazzente attraente agli occhi degli stranieri la nostra vita 
di oggi. Ma dell'Italia è vivo ancora, pur il vecchio e 
vriatto cliche di una volta che il fascismo non poteva da un 
giorno all'altro distruggere, specie presso i popoli delle nazioni 
più loatane. La "Cit" percio dovrà lavorare molio anche in 
uetto campo, e propagandare a lungo la bellezza della nuora 
talia. Ma quando la ana aziont axrà comincialo a maturare 
i primi frutti, quando i sacrifici compiuti saranno le prime ri- 
st materiali è morali tiaa potrà rirendicare una delle 
più grandi opere che si possano compiere nell'interesse del 
Paese: quella di favorire con mezzi diretti è perciò efficacio 
inni la migliore conoicenza delle nostre fatiche, della nostra 
vita, insomma della mostra civiltà da parte degli stranien. 

Compiti atraordinariamento difficili, questi che la "Cit" ai 
è volontariamente imposti. Ma, al tempo stesso, sintomi signi» 
hcativi dell'audace consapevolezza dei suoi dirigenti. E anche 
titoli di mento che debbono far convergere sul giovane è pro: 
meltente organismo le simpatie e gli auguri del pubblico 

Circtondare di ian alone di simpatia fiec Cit, soto un do- 
were per quanti tengono allo svilup delle industrie turistiche. 
Seguire il svò lavaro è incora Ri nconotcendono le gra- 
duali realizzazioni, ecco ciò a pa certamente gli indu= 
striali del turismo. E le congiisto maggioni non potranno 

La “Cit”, ho detto più sopra, & in buone mani. 
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Linee architettoniche dell'epoca nuova: Sala della centrale elettrica di Berlino-Rummelsburg. Sopra: Una cia sorta 
a Parigi per merilo dell'arcbilelto ML, Secens. 


Un grandiose ponte Jernariario, 
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Costruzioni d'aggi: Il palazzo della " Nortbwestera University "' 
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Nav: Uno yacht da corsa delle regate di Cower passa fra ina corazzata moderna e un vecchio veliero. 


Sopra: Sf Levialban sorvolato da un aereplano. 
Dhirebione riaponsabile: MANDO MOBOAONI 


Par gli esercenti ed | pub 
blici esercizi. 


Per le vrandi aziende è 
Ditte importanti, 


Facilità di trasporto della 
leggerissima Burroughs 
Portable 


Per il servizio di cassa 
delle Banche. 
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Gli uomini delle caverne 
e noi moderni 


Lao scambio del prodaoiti rese necessario 
lin dai tempi primitivi, l'applicazione dei 
conteggi, Gli uomini delle caverne chbera 
uni loro sistema semplicista chiamalo qui» 
aria a vigesimale basato sul computo 
delle dita che durb lino all'epoca dell'in: 
venzione dell'abbacu. 

In questio secolo saltano, la latica degli 
domini incomincia ad essere allidata alle 
macchine perche il loro impiego consente 
un’organizzazione scientifica dei lavora, 
fssicuranido il massimo rendimento, ilmi» 
nimo spreco di emergii ed eliminando in 
gran parte la possibilità di errori 

È per questo che la Burroughs Portable, 
l'addizionatrice per tuiti, si impone in tutti 
gli uflici moderni col suo lavoro semplice, 
sicuro ® veloce, 

La Burroughs Portable è l'ultima creazione 
dell'Organizzazione Burroughs che ideb è 


Costui la prima addirionatrice e che da 
quarant'anni conserva un incontestabile 
primato nella labbricazione delle macchi- 
ne addizionetrici, calcolatrici, contabili è 
ber latture, adatte a qualsiasi esipenta 
conta".Ile, 


l.a Burroughs Portable è leggerissima, pic 
cola e costa meno di una macchina dla 
scrivere. È costruita in diversi tipi: a 8 ed 
a ll colonne, con carrello corto è con car: 
rello lungo ed è munita della tastiera este. 
sn visibile standard che consente la «tain= 
pa automatica demi zeri è riduce le pas- 
sibilità degli errori d'impostazione. 


Più di 80 mila macchine Burroughs Por- 
table sono state vendute în pochi mesi nel 
mondo; e cib prova come Îl suo impiego 
sia considerato necessario nelle moderne 
organizzazioni. - Senza alcun vostro impe- 
gno 0 spesa serivete o telelonate alla 


Fappressitanie esclusiva per la rendita e manuvenzione delle macchine in Italia è Colonie 


Burroughs 


Foro Bonaparte N.51 - MILANO (109) - T.iefono N. 87-127 


Concessionari di pesdita: 
TORESO » Via &. Carena, Dè Dai. dla 
GEO -Patar Nuova Bona. To] 1-04 
PADOVA: Via AMimata HR dé Tel Baj 
BOLCMERA « Via dblrianda, 4- Pel +547 





MILARO 
Pila, Stazione Keed, i 
Talalona N. Bi-700 


Concessionari di prndita 
FIHENZE » Via de' Petòti, 1 Tal. FISIS 
Rama: Piarzà Barberini, #3 Tel. dies 
AMPLI» Via Filangs ri, st Tal ik 
ANCONA = Nello Sanor K.j- Tel, ss 





COTONIFICIO 
DI BERGAMO 


G. REICH & C. 


ACCOMANDITA PER AZIONI procurano Le Compresse 


CAPTIALE L. 130000 || "SONNO. 


LEPETIT 


«INNOCUE AGISCONO RAPIDAMENTE & 
E SONO LE MEGLIO TOLLERATE » | 


LEPETIT FARMACEUTICI: MILANO “o VS 
CASA ian POMDARA LINO HAR dee db 


Fate la minestra 


per merito della portentosa azione 
dell 


7 | elle 
in Dadi | Compresse vi Barga" di 


MAGGI “sla 


Salani e sostanziare il mal di testa e di denti, la gotta, 
il reumatismo, le nevralgie coco 

Soltanto l'Imbelleggio originale 

con la v e la croce 

Croce Stella | bow dà garanzia assoluta di 
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Barbari autentici e se i di moda: Alle Haway le artiste d'una " reene" fingono una parata di canoe rimorchiale 
da un moli e. Sopra: La pranzo nuziale di irolani delle Filippine, servito in canne di Bambi. 
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S Ciadela BG I COMPAGNIA DI ASSICU- 
per CGRMOLia | RAZIONE DI MILANO 
LA CANDELA CHE TRIONFO A NORFOLK | FONDATA NEL 18365 
NELLA COPPA 4CHMEIDER 19376 | Il ciù Isti d Ani È 
. 4 > lu antusiò stituto i Assicurazione 
|| Pilota Mage. MARIO DE BERNARDI | c SP Sociale L. 18.428.000 - V L. 11.974.950 | 
| Motore Fiat A.S. 2 Boo HP | Ma si a rare ne | 
| | 
| Incendio + Furti | en Rnm Infortuni | 
| Vita dell'uomo Responsabilità 
| Resilite vitalizio | civile 
| USATE DAI MIGLIORI | tizia MORENA 
| COSTRUTTORI DI MO. | 
TORI D'AVIAZIONE E | CONSIGLIO DAMMINISTRAZIONE: 
DALLE MIGLIORI FAB- dadi rin gerii e a sera ia »iPorsida ata | 
BRICHE IMAUTOMOBILI irene fsi Ci UN Glesepta - Te To con cane 
DEL MONDO motti lag, Paolo « Filipponi Gras LAT, Chea, Piavra | 
| I DIREZIONE: 
Sai lli Cas. LT. Mat Disa etere - Brenslla Dod Armando, Firo-MDiraiti 
Clase lag Failla, Sopotanià Coaarali sine dara 
| Sede della Compagnia : | 
MILANO 
AGENZIA ITALIANA CANDELE B. # | Via Lauro MN.» 
Ditta DE BERKARDI CARLO & CC. | AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
FORLÌ » Via Canestri, s | Progelli e preventivi a richiesta. 





D'AMERICA E DITALIA 


Capitale Sociale L. 200.000.000 . Riserve L. 32.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE 


ROMA 


Filiali: BARI - BOLOGNA - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI 

- FIRENZE . GENOVA . LUCCA - MILANO - NAPOLI . PAGANI - PALERMO 

- PISTOIA - PONTECAGNANO -. POZZUOLI - PRATO - ROMA - SANTA 
MARGHERITA LIGURE . SORRENTO 


ASSOCIATA COR: 


BANCITALY CORPORATION - New York 
BANK OF ITALY . San Francisco di California 
BOWERY AND EAST RIVER NATIONAL BANK - New York 
COMMERCIAL EXCHANGE BANK - New York 


ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE 700.000.000 DI DOLLARI 


Futte te operazioni di banca escluse le partecipazione industriali è commerciali 
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Co "It IONI Ta om mariana, 


sa OTTOBRE 


ORAZIO 


13.000 tonnellate - Due motori - Due eliche 


| UN GRANDE BENEFICIO 


renilrio ab resiri occhi acquivanda us appropria pala di srvhiali caù 
| besil Za n Poletal, Par Le Lorna a speciali sepali nici ife cal 


lari è por rirorasa percisisao del praccea di liblarigani ast, le 
lrn bi Faina Pa età, danno un ampio # pride ialivica campo riTo an 


ia db lla hell per rquaala ian dirrricne drllo viaria. 
dial cosìro fiao al csergiol. 


ZEISS 


LENTI PUNKTAL 


per slitblali a itamghbobla è & Mringinan 


In vendita preso tutti | buoni aegori d'ortica 


GONI LENTE È MUNITA DELLA 

MARCA di FABBRICA DEPOSITATA 
mC) Esigete dall'Ottico che vi aia mortrata. 
i itoncola © Pankial Ip" lalla gia 


- {beorg Lehmasa è if a e Pinalia 
IENA | della Casa CARL ZEISS, IENA 


Carnia Tualia, ì. MILANO [ras] - Telefona Bgf È 


Motonave celere per passeggeri destinata 
alla linca Mediterraneo, Centro America e Sud 
Pacifico. Da GENOVA per BARCELLONA, 
COLON, VALPARAISO e Scali Intermedi. 


10 NOVEMBRE | 


AUGUSTUS 


Sa.500 tonnellate - 4 motori - 4 eliche - Il 
ande transatlantico a motori del mondo: - 
a più grande nave in servizio pel Sud Ame- 
rica - Da GENOVA per BARCELLONA, 
RIO DE JANEIRO ». BUENOS AIRES. 


Durata totale del eiaggio: Genova - Rio Janeiro 
| 11 giorni - Genova-Buenos Aires 14 giorni. | 


| Navigazione (Generale Italiana 


| 
| 
AUTUNNO 192» 

DUE VIAGGI INAUGURALI 

| 

| 
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| SOCIETÀ INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO ” 
via c. pasconi, 14. MILANO. reter. 2141, 14 


I MIGLIORI APPARECCHI RADIOFONICI 


DAL FIÙ SEMPLICE AL PIÙ POTENTE 





Tipo KR 14 a è valvole 


A chiunque ce ne faccia richiesta inviamo gratuitamente il CATALOGO RP con l'ultimo 
Listino che porta NOTEVOLI RIDUZIONI recentemente apportate. 


CONCESSIONARI E RIVENDITORI IN TUTTA ITALIA 





MAUNESI 
5. PELLEGRINO 


Imiglor purganie 
y pina» 


LABORATORIO CHIMICO FARMACEUTICO MODERNO 
TORINO - Corso Massimo D'Azeglio, 118 
| 









REA 


| SOC. AN. OFFICINE DI VILLAR-PEROSA 


| 
| 
CUSCINETTI A SFERE “RIV” 





RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 
Alessanòria - ATTILIO ZOCCOLA, Via Legnano, 7. 
Bengasi - C. GAMBARDELLA &C.- Casella Postale 132. 
Biella «- GIOVARNKI GIORDARKO, Via Mazzini, 16 
Bologna «+ ALDO MARCHESINI, Via Carbone, 4. 
Cagliari - FIAT AUTOMOBILI - SEDE DI VEKDITA 

PER LA SARDEGNA » Via Caprera, a6. 
Catania - CAROZZO & MONKTARARO, Via Michele 
Rapisardi, 1. 
Cuneo - F.LLI PISANI & C., Piazza Vittorio Emanuele Il. 
Firenze - Rag. R. SANTINI, Via del Melarancio, 3 bia 
Genova - CARLO CAIRE, Via Brigata Liguria, 65-57 rovro. 
Milano - Ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 16 - 
Negozia di sendita: Via Principe Umberto, ab. 





Mogadiscio - A. MORTARA & C.- Impresa Automo- 
biliatica. 
Napoli - Ing. A. MIGLIACCIO & F., PEDERSOLI, Via 
: e RI Guglielmo Sanfelice, ad. 
Ù N see Padova - STUDIO TECKICO AUTOMATERIALI, Corso 
= dA nl del Popolo, s0. 

mich Palermo - “ AUTORIFORNIMENTI" DABBENE & 

OFFICINE VILLAR PERO/A TERNALI SE RIME 
i ; Roma - IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, Jog-311. 
TORINO -VIAHIZZA 148154 Tripoli - A. VARASCHINI & ©.» Casella Postale a12. 

STABILIMENTI: 
TORINO, Via Nizza, 154 - VILLAR-PEROSA (Pinerolo) 
Direzione #2 Amministrazione: TORINO - Via Nizza, 148 
Telegr.: VILLARSFER - Telef.: q0-146 e 44-976 intercomun. 
Nagozio di vendita: TORINO - Corso Vittorio Emanuele Il, angolo Via Goito « Telefono: qa-1fg intercomunale 
Agenzie e rappresenta Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, PI Yerk, Buenoi Arce, Rio Janairo, Melbourne, sco. 
ia 
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VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA | 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 





BENZINA SUPERIORE 


Soc: / TAL i, AMERICANA PELI PereoLio- GENOVA 


RIT IIEICI FEET 


SOCIETÀ ITALO- AMERICANA 
PEL PETROLIO 


Sede in GENOVA 
CAPITALE L. 250.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTA D'ITALIA 


“barmpatà ia carta della So, Tensi » Milano Sr. An Stab. Ae dirafere Allieri fn Lacfola 





Mi fano 











Preferito in tutto il mondo 


ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


l capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono garintiti del Tesoro dello 

Stato oltre che dalle riserve ordinarie e straordinarie dell' Ente. Le polizze, quindi, emesse dall'Istituto 

Nazionale delle Assicurazioni hanno il conallene è de garanzie Sei liloli di Stato, Le tariffe del- 

l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono più convenienti di quelle delle Imprese private è 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 

L' Istituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 
‘assicurazioni popolari" non è rmehiesta la wisita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili, 
Attualmente i capitali assicurati presso l Istituto Narionale delle Aasicurarioni ammontano a cirea 
otto miliardi e le riserve a circa un miliardo è settecento milioni. 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 
ha Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all' Estero. 








ScRETA TALANA, SERVIZI MARITIM: 
SERVIZI REGOLARI DELLA COMPAGNIA | 


| 
| GRANDE ESPRESSO EUROPA EGITTO (Settimanale) 
| 5/5 “ESPERIA" . “ ITALIA" 


Grecia - Marsiglia — Linee Postali: Mar Nero-Mar Tirreno - Mar 
Egeo-Mar Tirreno e Danubio — Linee Commerciali: Mar Tirreno. 
Mar Nero = Mar Tirreno-Odessa 








| “AUSONIA” di gran lusso - 14.000 tonnellate - Macchine a Turbine 
- In costruzione - Entrerà in Servizio sulla Linea Grande Espresso 
Europa-Egitto nell'A prile 1928 





Linee Celeri Circolari; Egitto - Palestina - Soria - Costantinopoli - 
| 


Cledere informazioni e programma a tutti gli Uffici della Società cd ai principali Uffici Viaggi 


Indirizzo telegrafico; “ SITMAR" | 





ABBREVIAW LA STRADA 





Feduta aerea dello Stabilimento di Castellatto Ticino. 


Setificio Castelletto Ticino S. A. 
MILANO 


SEDE VIA LOVANIO, 5 


STABILIMENTI: 


CASTELLETTO TICINO, SAN COLOMBANO 
AL LAMBRO, SENAGO MILANESE, ARLUNO 


SPECIALITÀ: 


CRÉPES . GRENADINES - ORGANZINI . FILATI PER 
CALZE SETA - GREGGIE PER TELAIO - PRO 
DUZIONE GIORNALIERA DI LAVORATO Kg. Joe 
ESPORTAZIONE 8o/g0 ", DELLA PRODUZIONE 








È GIUNTA 
LA NUOVA BUICK! 


Oggi stesso andate a vedere la più bella vet- 
tura che Buick abbia costruito. Una vettura 
che giornalmente aumenta la superiorità mon- 


diale che Buick detiene da ventiquattro anni. 


AGENZIA ESCLUSIVA PER L'ITALIA 


S.I.C.M.A. 


Società Italiana Commercio Macchine Automobili, Anonima 


BRESCIA 
AGENZIE 
MILANO TRIESTE ROMA GENOVA FIRENZE 
Foro Bonaparte, ab Via Carducci, 4 Via Rasella, 44 Felice Roman, a r. Via Strossi, a 
BOLOGNA TORINO LUCCA NAPOLI PISA 


Via C, Alberto, 4 Via S& Quintino, a8 Via Pescherie, a F.lli Scaramella, Salerno Via Vite. Eman. | 


SERVIZIO E RIFORNIMENTI IN TUTTA ITALIA 





TA AIVISIA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori ARNALDO MUSSOLINI + 


MANLIO MORGAGNI 


Chrettore; MANLIO MORGAGNI 


TEL N. b644] 


ALEORIMENTO per il 1? L. 160 - Esiaro Lib. NUMERO SEPARATO L. 19 
Polblzoio Concdiiionaria soglusima Uasona Pabblbaicà Italiana 
E diriati di riproduce è di iradanican sana riaamvati par toi È provi 


REDAZIONE, AMMINISsTRAZIonE MILANO via Lovanio, id - 
Anno VI N. 11 Novembre - 1907 - LA RIVISTA esce ogni mese | 
| 





ANNO VI 


Siamo entrati nel VI anno della Rivoluzione Fa- 
scista al potere. 

Il V anniversario della vittoriosa e decisiva 
“Marcia su Roma", è stato celebrato con solennità 
austera in tutta Italia. 

Non è stata una celebrazione a base di discorsi, ma 
l'espressione vigorosa della forza e dell'attività costrut- 
trice del Regime. Ottimamente, infatti, il Duce ha vo- 
luto che l'anniversario fatidico fosse dedicato alla rivista 
delle nostre belle Legioni di Milizia Volontaria della 
Rivoluzione, ormai saldamente inquadrate ed inserite 
tra le forze militari della Nazione, ed alla rassegna 
delle opere iniziate o compiute nell'anno V per accre- 
scere il patrimonio di bellezza, di efficienza produttrice, 
di risanamento civile e di potenza della Patria. 

Le Milizie hanno innalzato il moschetto rinnovando 
con entusiasmo vibrante il giuramento dei fedelissimi, 
pronti ad obbedire ad ogni comando del Duce ed a 
morire per la Rivoluzione e per la grandezza d'Italia. 

Le opere inaugurate in ogni città ed elencate in 
numero imponente nel Faglio d'ardini hanno testimoniato 
con l'eloquenza decisiva dei fatti la superiorità realizza- 
trice del Regime Fascista sul regime demoliberale, 
vale a dire la prevalenza dell'ordine gerarchico sul 
disordine anarchico. 

Non dunque la commemorazione rettorica, ma l'af- 
fermazione poderosa di sla e di valfontà operanti, 

Gli Italiani sanno che le promesse del Fascismo 
si concretano în atti e fatti compiuti, Entriamo dunque 
nell'anno VI assolutamente sicuri che esso segnerà 
con nuove opere un'altra tappa del cammino ascensio- 
nale. Ed il confronto con altri Paesi retti da regimi 
differenti induce a conclusioni che ci fanno benedire 
ad aogni passa, in i momento la provvidenziale 
azione del Duce e della Rivoluzione da lui guidata. 

Il Fascismo ci ha abituati a guardare poco indietro, 
e molto innanzi. Il già fatto non ha più tanto ragione 
di esaltazione per quel che è stato compiuto, quanto 
perchè è motivo di stimolo della volontà e in quanto 
va considerato come punto di partenza per quel che 
resta da fare. 

E tuttavia chi ha vissuto in azione gli anni duri 
della vigilia e l'ora della vittoria, e le giornate cre- 
puscolari che seguirono la vittoria -- giovando per 


altro a liberarla da ogm ulteriore ostacolo perché 
potesse attingere in st stessa il massimo vigore della 
prima affermazione — se dedica qualche attimo al ri- 
cordi trova che il tempo è passato rapidamente. Già 
cinque anni! Fare impossibile! 

Invece altri hanno le loro buone ragioni per me- 
ravigliarsi che siano passati soltanto cinque anni. 
Poichè a guardarsi intorno si direbbe che sia trascorso 
qualche secolo, tanto tutto è cambiato: tutto, anche 
gli stati d'animo, gli stati di coscienza, le abitudini 
mentali della quasi totalità degli Italiani, compresa la 
maggior parte di quelli che abbece pel fascismo, ap- 
pena tre o quattro 0 cinque anni or sono, sfiducia 0 
avversione. 

Anche nell'opinione estera il mutamento è im- 
pressionante; si è riconosciuto che il Fascismo non è 
un fenomeno passeggero, non è il “governo di fatto” 
degli autori di un “colpo di manò fortunato", ma è 
una rivoluzione vittoriosa che entra nella storia e vi 
imprime l'orma profonda di ordinamenti nuovi, desti- 
nati ad esercitare una grande influenza sull'avvenire 
dei popoli, poichè sono il prodotto di una coscienza 
nuova, 

Infatti, non solo nessuno a più di poter pen- 
sare ad una qualsiasi possibilità di restaurazione; 
ma nessuno nemmeno pensa più che il Regime Fa- 
scista possa essere abbattuto per fatto interno. Tutte 
le speranze dei residui dell'antifascismo sono crollate 
in questo tempo, E quelli che non accettano il fatto 
storico perchè non va pel verso dei loro ideali infranti, 
dr ono la vr in altro senso: aspettano la carta 

ortuna del fatto esterno. 

E' così che l'entrata nel VI anno della Rivalu- 
zione Fascista presenta nella stampa estera questa 
duplice caratteristica: da una parte l'ammissione del 
consolidamento del Regime Fascista, non solo nella 
forza materiale ma anche nel consenso della quasi to- 
talità degli Italiani, e perciò della sua consistenza 
capace di sviluppi grandiosi; dall'altra parte gli al- 
larmi diretti a rappresentar l'Italia fascista come il 
centro dinamico di scosse pericolose. 

Ed è per neato che noi nbbiamo celebrato l'an- 
nuale, passando in rivista l'“armi” e le “opere” 
della Rivoluzione. 

MANLIO MORGAGNI 
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NAN Otobee: dl Duce alle Camice Nere. 





infrangibile difena dele 


Le Camice Nere, fedele e 





{Foî. Car IN Asserigo Pai 


Rivoluzione, gridano i loro amore al Duce. 
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ai Pantprgli 


Giori a Rosta. Nel centro, sul piano rialzato, il Duce col suo Stalo Maggiore. 





NAX Qobre: Il fascio luminoso sulla terrazza del Pincio a Aoma, 
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KAUN Ottobre: 5, E, Ciano assirte alla commemorazione di Torino. Sopra: S. E. Grandi parla al popolo di Milano 
dalla gradinata del Duomo. (Fei. Strada, Milano a Coiolasghi, Torino) 
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La formidabile 
adumala del po- 
polo in Piazza 
della Signoria Pi, 
Firenze. 


(Fat. Sencamal 


A Nuoro in Sar- 
degna il Prefetto 
parla dal nusss 
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Poele. 
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ANA Ottobre: La celebrazione a Gorizia e (sopra) a Trento. 
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La folla in Piozza 

Fittorio Emanuele du- 

rante la cerimonia com- 
atemarattra. 


KXAX OTTOBRE: 
L''ANMIVERSA- 
RIO A FORLI 













Nel centro: La Racca 
delle Caminale restan 
rota col faro inaugi” 


rato da S.E. Federzoni. 


(Pai, di Dios il 


Sotto: La «lazione 

ferroviaria di Forlì 

incugurala nel glorioso 

anniversario della Mar 
cia su Homa. 
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GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


Il 1928, che per l'Italia sarà un anno di operosità 
creatrice sulla linea direttiva tracciata dal Fascismo, 
sarà invece, per la Francia, per l'Inghilterra e per 
la Germania, l'anno delle incognite elettorali. Gli ita- 
liani hanno una netta, lucida e appassionante parola 
d'ordine, lanciata dal Duce: lavorare, per rendere 
l'Italia più grande. Questo comandamento riassume 
lapidariamente le aspirazioni della Nazione, e al sè- 
guito del Duce gli italiani marciano compatti, in una 
meravigliosa unità spirituale. Noi non abbiamo per- 
tanto necessità o vaghezza di apprendere se andremo 
a destra do a sinistra, la marcia in avanti essendo la 
sola cosa necessaria. 

Ma peri francesi, gli inglesi e 1 tedeschi, la sorte 
è incerta e l' incognita alquanto preoccupante. 

In Francia si sono avute le prime avvisaglie dei 
grandi giuochi olimpici elettorali. Îl Co resso radico- 
socialista ha votato contro la politica dell'unione na- 
zionale e si è pronunciato per l'alleanza con i so- 
cialisti, Questo voto dei radicorsociali, che hanno una 
forza decisiva nel giuoco dei partiti in Parlamento, 
segna la condanna cu Gabinetto Poincaré, cui viene 
lasciato un termine di vita preelettorale, solo agli 
scopi della ordinaria amministrazione. Il vecchio 
Poincaré rimane in carica come perito finanziario, per 
la liquidazione degli affari correnti. Ma se il giuoco 
delle sinistre, favorito dallo scrutinio uninominale, 
avrà successo, l'attuale Premier dovrà consegnare le 
chiavi del potere a un redivivo Cartello di cui l'ani- 
matore è Caillaux, La Francia sembra dunque legata 
ad una fatalità democratica, Essa ha ancora notevoli 
forze di conservazione, rappresentate dallo Stato Mag: 
giore, dai partiti del centro e della destra, dai nuclei 
monarchici. Ma un secolo e più di ideologia demo- 
eratica ha lasciato nella Nazione francese una ma- 
lattia politica inguaribile. La Francia sembra non 
pe essere che democratica e, per quanto il focoso 

ne Daudet minacci di marciare verso Parigi sul 
cavallo bianco di Boulanger, la realtà è che la guerra 
non ha fatto sorgere dalle moltitudini francesi quelle 
forze giovani di rinnovamento, che si sono invece 
trionfalmente affermate in Italia. Cià è forse una 
Conieggenza fatale del decadimento demografico della 

Francia, uale ha ET classe dirigente composta 
largamente ell vecchi d'oltre 60 anni, è ha nella po 
polazione il 60 per cento di vecchi, mentre l'Italia 
ha il 60 per cento di giovani. 

Ora è interessante seguire gli indirizzi della po- 
litica di sinistra, quali sono indicati nella mozione 
Daladier, fatta approvare da Caillaux: difesa della 
scuola laica, spostamento dei tributi sulle classi ric- 
che, dilazione dei debiti di guerra sulla futura gene- 
razione. Ma la nota più importante è nel chiaro an- 
nuncio di una “necessaria evacuazione" del Reno, 
Dalla occupazione della Ruhr al proposito di uno 
sgombro totale della zona renana, cecco l'antitesi fra 
due womini e il trapasso fra due politiche. 

La Francia ebbe la singolare fortuna di essere 
aiutata da tutto il mondo a vincere la Germania, 
Potenza assai superiore di forze e di vitalità, Ciò fu 
dovuto a errori irreparabili del Kaiser, che puntando 
esclusivamente sull'Austria aveva perduto Famicizia 
della Russia e compromesso quella dell'Italia, così 
come nlnde unà ambiziosa gara di costruzioni na= 
vali aveva indotto l'Inghilterra a riconciliarsi con la 
Potenza czarista e a gettarsi con tutto il peso delle 
sue risorse imperiali alla difesa della Francia, Inutil- 
mente Guglielmo I morendo aveva raccomandato di 
non perdere l'amicizia della Russia e invano Bismarck 
per dieci anni aveva rifiutato di iniziare la gara degli 
armamenti navali, voluta con cieca insistenza da Gu. 
glielmo II, 


Il risultato si fu chela Francia repubblicana, con 
l'aiuto di una ona mondiale alla quale presero 
parte persino il Giappone è gli Stati Uniti, riusci & 
ottenere la vendetta di Sedan. La vittoria, che la 

ropaganda demomassonica illustrava come il trionfo 
del Diritto e della Giustizia, fu interpretata da Cle- 
menceau come la restaurazione dell'egemonia francese 
sul continente. Lloyd George provvide a eliminare la 
flotta imperiale germanica e ad accaparrarsi il ricco 
bottino coloniale. Wilson, nella sua grottesca inco- 
SCIENZA, si illudeva di applicare la giustizia siderea 
dei suoi famosi La punti. Ma Clemencean, insediando 
la Conferenza della pace nei saloni di Versailles dove 
dopo Sedan si era creato l'Impero germanico, e im- 
ponendo ai delegati tedeschi di sottoscrivere il Trat- 
tato di pace senza render loro neanche il saluto del 
piechetto armato e dei plenipotenziari, aveva un pré- 
ciso scopo di rivendicazione e di restaurazione. Egli 
intendeva cancellare l'onta di Versailles è restaurare 
in Europa la potenza diplomatico-militare della vec- 
chia Francia. punito fu il vero e reale significato 
di Versailles. pace wilsoniana, ma rivendicazione 
egemonica, non riavvicinamento societario, ma affer- 
mazione di intransigenza. Senonchè, mentre la grande 
Intesa andava smobilitando le proprie forze, il vec- 
chio Clemenceav intui che la Francia, rimasta sola a 
fare la guardia al durissimo Trattato, avrebbe corso 
1 rischi Jolla propria debolezza. Perciò tentò di assicu- 
rare la pace con lo schieramento militare sul Reno 
e con una rete di alleanze diplomatico-militari allac- 
cianti il Belgio, la Polonia e la Piccola Intesa. 

Poincaré sostanzialmente non toccò le linee segnate 
da Clemencenu. Anzi le accentuò con l'occupazione 
della Ruhr. 

Questa, che poteva sembrare una continuazione 
della guerra in tempo di pace, urtava in pieno la 
politica delle sinistre, orientata per ideologia e per 
calcolo verso un riavvicinamento societario con la 
Germania. 

Poincaré fini per essere rovesciato dal Cartello 
dopo le elezioni del 1924, ma egli tornava ancora al 
banco del Governo per la difesa del franco e arre- 
stava la politica di riavvicinamento iniziata da Briand 
a Ginevra e a Thoiry. 

Ora Poincaré è alla parabola discendente e se 
nelle elezioni del 1928 il Cartello trionferà nuova. 
mente, come molti prevedono, la politica dell'evacua- 
zione sarà ripresa. 

In realtà la presenza armata sul Reno non po- 
trebbe continuare indefimitivamente e lo stesso Trat- 
tato di Versailles prevede per lo sgombero il termine 
del 1955, Perciò lo Stato Maggiore francese ha im- 
posto il programma di » miliardi di crediti, con cui 
si provvederà n una linea di sbercamziati. non solo 
contro la Germania, ma anche contro l'Italia, da 
Dunkerque sino a Nizza. 

A Calllaux viene attribuito nei riguardi della Ger- 
mania un pensiero politico assai più complesso di 
quello che potrebbe condurre al semplice sgombro 
renano, Egli vorrebbe giungere a una vera è propri 
intesa, che assumerebbe fatalmente un carattere con- 
tinentale antinglese. Questo indirizzo politico non è 
espressione di un pensiero personale, tanto è vero 
che esso corrisponde nel campo economico alla costi- 
tuzione di poderosi Cartelli industriali franco-tedeschi. 

Mentre dunque Briand si spingeva alquanto timi- 
damente sulla soglia della trattoria di Thoiry, la po- 
litica cartellista partirebbe dalle vaghe premesse di 
quell'incontro per ulteriori precisi sviluppi. 

Ma ciò non potrebbe non urtare la suscettibilità 
britannica, sempre uno contro accenni di coalizioni 


continentali. E poichè consideriamo le incerte forze 


in contrasto, non possiamo non rilevare che un'intesa 
continentale costituisce anche il recondito programma 
di Cicerin, animatore di tutte le ostilità antibritanniche. 

Senonché il pacifismo franco-tedesco astrae da un 
problema che costituisce una ragione fondamentale è 
permanente di divergenza tra le due Nazioni. Mal- 
grado i trattati e le impossibilità del presente periodo, 
l'anima tedesca non rinuncerà mai all'Alsazia-Lorena 
e d'altra parte la Francia non consentirà mai a re- 
visioni pacifiche. 

Con tutta probabilità, il problema alsaziano-lore 
nese non sarà il primo, in ordine di tempo, che la 
Germania porrà sul tappeto. La sua impostazione sarà 
preceduta da altre fatali divergenze, specialmente per 
i confini orientali. 

Non vi è dubbio che la Germania intende innanzi 
tutto ottenere lo mbro del Reno. Ma £ da preve» 
dere che, subito dopo, la Wilbemstrasse avanzerà 
una domanda di revisione dei confini orientali, per 
Danzica è per il corridoio polacco, E dunque nella 
fatalità delle cose che, a scadenza più o meno lon- 
tana, Berlino presenti una richiesta formale e decisa 
perché la divisione di territorio fra Prussia occiden- 
tale e Prussia orientale sia eliminata. 

Ma la Francia difficilmente potrà consentire a 
tale revisione, senza compromettere la struttura delle 
sue alleanze. Obblighi diplomatici e militari la impe- 
guess sostenere la intangibilità dei confini polacchi. 

n questo campo le due politiche si troveranno di 
fronte e l'urto non favorirà certo la politica di riavw- 
vicinamento, la Francia essendo impegnata alla in- 
transigenza della conservazione e la Germania essendo 
fatalmente spinta dalla necessità di revisioni. 

Altra divergenza, meno grave ma importante an- 
ch'essa, è da prevedere per le riparazioni. Le mote 
scambiate fra l'Agente generale Gilbert Farker e il 
Governo di Berlino sono le avvisaglie di un conflitto 
finanziario che non tarderà molto a delinearsi, Tirpite 
ha dichiarato che la situazione finanziaria tedesca è 
precaria e taluni competenti prevedono che fra due anni 
la Germania chiederà la revisione del Piano Dawres. 


TANGERI 

Un certo era una squadra italiana al comando 
del Principe di Udine, dopo una crociera nelle acque 
della Spagna, ha fatto sosta a Tangeri città che gode 
la fortuna di un regime internazionale anglo-franco- 
spagnuolo, La stampa parigina è subito partita al- 
l'attacco. Che cosa vuole l'Italia? E' una presa di 
posizione? E' la ripetizione del colpo di Agadir? 

Moi non abbiamo bisogno di assumere una posi- 
zione nuova, perchè nei riguardi di Tangeri ne ab- 
biamo già una vecchia. L'Italia ha un punto di vista 
preciso e fermo, Non riconosce il cosidetto regime 
internazionale concordato tra Francia, Inghilterra e 
Spagna nel 1923, con esclusione dell' Italia, e per suo 
conto mantiene in pieno vigore a Tangeri il regime 
delle capitolazioni, che fra l'altro ha la virtà non 
disprezzabile di sottrarre la nostra comunità all'au- 
torità giudiziaria locale. 

Noi dichiariamo senza meszi termini che l' esclu- 
sione della rappresentanza italiana dal pateracchio 
anglo-franco-spagnolo fu una insigne ingiustizia. 

La Francia risponde che l’ Italia avendo rinunciato 
a ingerirsi negli affari politici generali del Marocco, 
non ha più diritto d'intervento nelle questioni parti- 
colari di Tangeri, Controbattiamo che la rinuncia ita- 
liana fu chiaramente delimitata alla “zona dell'Impero 
sceriffano sottoposta all'influenza francese” e perciò 
tutti i nostri diritti a intervenire nel regolamento po- 
litico di Tangeri permangono integri. 

La controversia si trascina su questa pregiudiziale, 
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ma la Francia ha perfettamente torto, Infatti l'In- 
pria ha preso parte alle discussioni per Tangeri, 

nchè anch'essa, come l'Italia, avesse rinunciato a 
ogni ingerenza sul Marocco, 

L'avversione francese contro i nostri diritti rientra 
nella linea generale di ostilità che il Quai d'Orsay 
manifesta contro l'Italia. E forse non si é lontani dal 
vero pensando che nel giuoco di Tangeri entrino delle 
precise mire navali francesi. Infatti Peretti della Rocca, 
già Direttore Generale al Quai d'Orsay, aveva un 
tempo presentato un memoriale per rivendicare i di- 
ritti di sovranità assoluta ed esclusiva della Francia 
su Tangeri. 

Ma questo giuoco è destinato a infrangersi contro 
l'ostilità dell'Inghilterra, che non permetterà mai la 
formazione di una piazzaforte marittima presso lo 
Stretto, in contrapposto alla base di Gibilterra, 

L'Italia per suo conto può attendere, tenendo 
fermo il diritto delle capitolazioni. E non riconoscerà 
il famoso statuto, se non quando avrà ottenuto nel» 
l'amministrazione della città una parità assoluta con 
le altre Potenze. 


L'ALLEANZA FRANCO-SLAÀVA 


Forse in correlazione con la visità della nostra 
Squadra navale a Tangeri si è avuto l'annuncio del 
trattato franco-jugoslavo. 

ualche giornale parigino ha seritto che “i dadi 
del destino cominciano a rotolare". Indubbiamente 
uno schieramento è avvenuto, che non può non essere 
per fatalità diretto contro l'Italia. La propaganda di 
uerra aveva lasciato l'illusione della fraternità latina. 
a in realtà la Francia ha stretto alleanza con gli 
slavi, proteggendosi contro l'Italia, che, salvo errore, 
è latinissima. E' tempo di convincersi che la “lati 
nità" fu un argomento di guerra, per trascinare l'I- 
talia a fianco della Francia contro la Germania. Ma 
dopo la vittoria, l'argomento di propaganda è caduto. 
La Francia segue una politica di egemonia anti 
manica e antitaliana, continentale e mediterranea. Per 
quesh suoi scopi essa stringe alleanze non nazionali, 
ma militari. 

Uno dei principi fondamentali della politica frane 
cese è quello di ostacolare lo sviluppo di grandi Stati 
alle frontiere. Fu il testamento del Cardinale Riche- 
lieu: Pas de grande: Ftatr aur fronlitres. Questo prin- 
cipio rimane in vigore anche contro l'Italia e si illu- 
sero pietosamente coloro i quali sperarono nella pos 
sibilità di un'intesa che assicurasse la Francia sul 
continente e consentisse al nostro Paese una qualche 
espansione nel Mediterraneo, 

Un secondo principio della politica internazionale 

francese £ q i costituire alleanre “a tenaglia "', 
per prendere in mezzo l'avversario come in una morsa, 
è per. obbli arlo, nella eventualità di una guerra, a 
lottare su dol fronti. Contro la Germania il Quai 
d'Orsay aveva costituito l'alleanza “a tenaglia” con 
la Russia, La stessa vecchia formula è stata applicata 
contro l'Italia, per mezzo della Jugoslavia. 
- E' perfettamente vano ricordare che 1 serbi hanno 
la prima e più grave responsabilità della guerra e 
che gli italiani salvarono la Francia, Il Quai d'Orsay 
segue realisticamente un suo piano di egemonia che 
passa pis a tutti i sentimentalizmi, 

La Francia ha dunque assunto la responsabilità 
di un principio di schieramento in due campi avversi. 

Essa ha dato cannoni, fucili, munizioni e riforni- 
menti ai serbi, proprio nel periodo della più grave 
tensione fra Roma e Belgrado per l'Albania. 

Che avverrà nel futuro? 

Comunque, nessuna responsabilità potrà essere at- 
tribuita all'Italia. Essa non ha stretto alleanza con 
i nemici della Francia e non li ha riforniti di armi, 

GAETANO POLVERELLI 


La veduta del Gion Consiolio Fircist: ita cà 
inrelrta mella nelle del > novembre a Palazzo Chigi; (da sinistra): Comm. Marinelli, gli on Turali, Bent 
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Maraviglia, Starace, il Ministro Federzoni, il Duce, il Ministro Volpi, i Comm, Margbinotti e Melebiorri, l'on. Alfieri, Fa LUCE 
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I corteo reale aliracersa la Piazza del Plebiscito recandosi alla Chiesa di & Francesca di Paola per dl rito religiosa, 
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SM. dl Re scende dal caccialorped- 
niere Francesco Crispi dopo la consegna 


delle bandiere, 


LE SOLENNI ONORANZE 

TRIBUTATE ALLA MEMO. 

RIA DI FRANCESCO CRISPI 
A PALERMO 
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H Sverano ascolta nella lribuna reale il di- 
dtd cssrmentona lino di &. E. Fedele, in 
rappresentanza del Governo. 
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& E Gemiel Dino, Ministro d'Albania a 

Roma, parla in lingua albanese al papoto chi 

Piana dei Greci, esaltando | opera precorri» 
trice di Francesco Crispi. 
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L'inaugurazione dell'Istituto Internazionale d' Agricoltura a Fitta Borghese. Il Duce pianta una quercia e un lauro in ricando. 
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dl atowrimento a Soa Francesca o Asi, gpera di Domenico Tnenlacorste, inaugurato a Milano. 





L' inaugurazione dell'Ara dei Folentori a San Marino. Il corteo della Reggenza s'aesia penso il monnmento, 
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La commemorazione della Marcia svn Homa a Rodi. La rivisita passata dal Governatore Lago; i stiurconio del Commrissano 
per È Fasci dell'Egeo nell'antico Ospedale del Cavalieri (sopra). 
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IL MASCAL ALL'ASMARA 


“TL'Anaf Mascal", l'uccello dalle purpuree e 
smeraldine penne canta: il "pvromelana franci 
scana” o uccello della croce, il messaggero di 
guerra o di pace annuncia l'alba del Mascal che 
quest'anno avviene il +8 settembre (Mescherem) 
anzichè il 27. Quest'alba trova la gente insonne 
avendo essa passato buona parte della sera e della 
notte ad augurarsi la buona fortuna e a correre 
cantando colle finccole accese. Ma al canto del 
gallo tutti s'affrettano a tuffarsi nell'acqua per 
fare le prescritte ablusioni. La vigilia è passata 
nel completo digiuno pei coft che portano in quer 
sto giorno sul capo una coroncina di pianticelle 
fresche intrecciate, quale simbolo del loro ardente 
dolore per la morte di Gesù, ed il mateb, una pic- 
cola croce sospesa al collo, 

Le prime luci dell'alba del giorno del Mascal 
fanno intravedere bianche figure che si dirigono 
cantando in varie direzioni a portare l'augurio di 
pace agli amici e parenti, mentre i "casci" pre- 
gano nelle chiese al suono delle “methi” (came 
pane di pietra). 

Per le vie di Asmara s'odono frequenti colpi 
di arma da fuoco e il raucòo suona delle caratte» 
ristiche “ Melechet", lunghe trombe di bambù, ac- 
compagnato dalle ritmiche nenie di speciali strumenti 
a corda detti Uatà, e di altri simili a chitarre (me- 
sencò). 

Nel Campo Sportivo Militare fervono i lavori 
per preparare la Tribuna Governatoriale e nel 
mezzo del campo si erge, a forma di tronco di 
cono, il “ Damerà ” la catasta di legna che bro 
ciando crallerà è dalla cui caduta i buoni indigeni 
superstiziosi trarranno auspici di pace o di guerra, 
di felicità o di tristezza, per l'anno veniente. 

Frattanto il sole già alto splende su Asmara, 
e turbe d'indigeni si riversano sullo spalto del 
Campo Sportivo per assistere alla loro grande e 
tradizionale cerimonia, che quest'anno è assai più 
solenne per la presenza di $ E. il Governatore. 

# L'elleltà ", il prolungato trillo gutturale indi- 
geno di saluto e di gioia, si eleva ad un tratto, 
all'indirizzo di S. E. Gasperini, il quale, percorso 
a galoppo la circonferenza dello stadio rispondendo 
alle entusiastiche ovazioni della folla col saluto fa- 
scista, si ferma dinanzi alla tribuna del Governo e, 
sceso da cavallo, dà il segnale d'inizio della cerimonia. 
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SE. Gasperini, Governatore a” 
dell Erica, anitsle alla cen ai 
mona del Mascal, 





Ascari erileei si prepa- 
rano alla fantasia del 


Marca. 
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1 Uan Degiac in solenne abbigliamento col suo car 
calo riccamente bardalo prende parte alla cerimonia. 






Il clero cofto, lento è solenne, 
adorno dei sacri paramenti s'avvia 
verso il “ Damerà" e dopo averlo 
benedetto vi appicca il fuoco. 

Intorno alla catasta ardente 
s'intrecciano le fantasie dei bat- 
taglioni ascari, dello squadrone è 
delle bande, guidate dal Degiac è 
dai loro capi. E il “Damerà”", che 
arde rapidamente, dà anche que- 
st'anno felice presagio di pace, men» 
tre la ridda delle fantasie continua 
con un crescendo da shalordire. 

S, E. il Governatore frattanto 
premia i Degiac, che più si distin- 
sero nella loro opera di capi-regione, 
e vari capi, conferendo loro onori» 
ficenze al merito agricolo e donando 
fucili e munizioni. Poi, dopo aver 
premiato anche i reparti ascari che 
eseguirono magnifiche fantasie, la. 


A destra: Circcialori di 
leoni porlanti sul cape 
ana ireeccia di criniera 
itonina, loro didialivo. 


Fantasia di Ascari 
alla festadel Mascal. 


A destra: Î/ “damena" avvampa, 
mentre la folla altende i pronostici. 


scia il Campo Sportivo in automobile, mentre la folla 
delle tribune lo acclama o lo saluta romanamente. 
La moltitudine a poco a poco si scioglie fra canti 
grida e spari e si riversa nelle "tecciare” o nei "tucul" 
dei capi, dei parenti o degli amici, a bere il biondo 
"tec (idromele) che annebbia il cervello a più d'uno. 
Ma una nuova festa è riservata per il pomeriggio, 
Numerosi affissi annunciano le " Corse al galoppo " 
in Piazza d'Armi, e la folla, specie indigena, corre 
a godersi questo spettacolo per la prima volta. 
Finite le corse tutto ritorna tranquillo, I Cap 
invitati al pranzo ufficiale, si recano a Palazzo rico» 
peri dei lore “barnos"” (mantello nero a ricami 
d'oro) ed allo champagne uno alla volta si alzano 
facendo dichiaraziom di fedeltà e di devozione, con- 
tenti del trattamento usato a loro e alle popolazioni 
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dal Governo italiano, pronti a mo 
rire per la bandiera d' Italia. 

Ad essi risponde con vibranti 
parole S, E. il Governatore, esal- 
tando l'opera del Duce edelGoverno 
Nazionale. Egli brinda alla Maestà 
del Re, alla Patria, a S, E. Musso- 
limi, e conclude annunciando il lieto 
evento della nascita del piccolo Ro- 
mano Mussolini, a cui tutti i pre- 
senti rivolgono un saluto augu- 
rale, inneggiando al suo Grande 
Genitore, 

Capitano Li. GIRAUD 
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ARNALDO MUSSOLINI 


Ogni anno, il 14 novembre, torna nella nostra me- 
moria una piccola cisà quella che vide nascere in 
un mattino rigido e nebbioso il primo numero del 
Popolo 2° Italia, ed è come il Presepio povero e glo- 
rioso, nudo e miracoloso della nuova Era fascista, 

Lù piccola casa mette il tricolore alla finestra in 
quel giorno e qualche cosa in fondo alla viuzza buia 
che incanalò i primi cortei interventisti, le prime 
coorti fasciste, par che si schiari. Qualcuno di noi 
si reca a visitarla. 

Tutto è immutato. L'andito è angusto, la scaletta 
è tetra e tortuosa, i gradini sono ancora viscidi e 
consunti, il ballatoio ricorre intorno al cortile. Le due 
finestre sono chiuse, Ma, dentro, c'è odor di fiori sec- 
chi e l'anima delle quattro stanze non c'è più. 

L'anima è venuta con noi nel nuovo palazzo: ed 
è rimasta quella, e si mantiene intatta. E la si respira 
subito vibrante, intima, schietta, fraterna, sana e bat- 
tagliera quando si entra nelle grandi sale. Ed è tutta 
percorsa dalla vibrazione delle macchine che fremono 
a terreno, ed è tutta percossa dal battito delle ore 
che passano in alto attraverso le segnalazioni della 
radio. Ed è sempre l'anima di quel primo numero che 
nacque nel presepio, di quel primo grido che si levò 
dal buio, di quel primo manipolo che Benito Mussolini 
raccolse nella divina crisi del suo spirito per la bat- 
taglia decisiva, di quella prima comunione di sacrifici 
e di idee che diede una inconfondibile impronta al 
Popolo d'Italia, 

Il merito è di Arnaldo Mussolini. 

Questa mansione intelligente, cauta, pericolosa è 
devota, cra di una difficoltà estrema. Credo che qua, 
lanque altro uomo l'avrebbe tradita. Bisognava pen- 
sare al miracolo. Ed il miracolo si avverò attraverso 
infinite sfumature di garbo tenace e di delicata e inav- 
vertita violenza. 

La successione era tremenda. Più che l'indirizzo 
politico che un bollettino può indicare, era la vigorosa 
tonalità sentimentale che bisognava custodire, non 
sul volto, ma nel cuore del giornale. 

Non so quale confuso senso di caserma e di fa- 
miglia, di palestra e di trincea sia stato regalato da 
Benito Mussolini alla sua nuova redazione chiamata 
a raccolta da uno squillo militaresco di adunata, al- 
lineata di fronte alla tenda sull'orlo del pericalo. 

Questo senso è rimasto. Sono rimaste certe disa- 
dorne rudezze è certe romantiche malinconie: è ri- 
masto il tono ed è rimasto il ritmo: è rimasta la dura 


e giovanile spregiudicatezza della caserma, ed è& ri- 
masta la devota, raccolta, morbida religione della 
famiglia, 

Arnaldo Mussolini ha portato la piccola casa vec- 
chia, nella nuova casa più vasta: ed è stato un la- 
vorlo paziente, cominciato di lontano, cominciato 
di sotterra, Quasi non ce ne siamo accorti. Siamo 
trasmigrati ci là credendo di avere abbandonato un 
posto consacrato di battaglia, credendo di avere la- 
sciato troppe cose dietro le nostre spalle; ed abbiamo 
trovato tutto qui, 

Pietra su pietra, pianamente, piamente fu co- 
struito il palazzo. E niente del tugurio è andato perduto. 

Ed anche quando un giorno, con una ventata di 
gloria, il Duce parti, nessuna fiammella si spense, nes 
sun ritmo si allentò, nessun vigore si ripiegò. 

Arnaldo aveva nascosto il cuore del Popolo d'Italia 
nelle fondamenta: la nuova casa ideata da lui, voluta 
da lui, costruita da lui prendeva vita e calore dalla 
vita insospettata ed ormai intangibile di quel vecchio 
e giovane cuore segreto. 


Tornammo una sera alla nostra nuova casa, par- 
tito il treno di Roma. 

La gioia era in tutti i cuori, in tutti i lumi, in 
tutte le strade: e pulsava, e accecava, e rombava. 

Sotto tutte le lampade dei deschi, quella sera, fra 
le otto e le nove, si parlò di “Lui” che era partito, 
del suo "vero" posto che era finalmente conquistato. 

Noi vivemmo, per un attimo, nella nostra casa, 
seduti al nostro desco di serivani dove si trinca ac 
costando il telefono alle labbra e si trinca con la 
penna fra le mani, nel riordinare i frantumi dell'ul- 
tima orgia gloriosa, dell'ultimo banchetto vittorioso, 
la inesprimibile tragedia del posto vuoto. 

"Lui" mancava. La Nazione se l'era portato via 
in un vortice di canti e di bandiere, Parve, d'un tratto, 
che ci mancasse tutto: anche la forza di continuare. 

Quella sera Arnaldo visse anche lui, forse per un 
attimo, la sua grande tragedia. Gironzolò da uno al- 
l'altro dei nostri tavoli: disse qualche parola a tutti... 
Erano domande brevi, risposte rapide: nelle pause si 
sentiva un treno rullare veloce attraverso la notte, 
attraverso l'Italia, verso Roma, verso l'aurora... 

Rimasto solo, Arnaldo impugnò il lapis e comincida 
tracciar ghirigori sopra il foglio bianco di un blocco, 

Era un suo vezzo nervoso, infantile, inaistente. 
Noi tutti lo conoscevamo. 





Amaldo Mussolini 
fDuraden di Adlaria FlardaniJ 


(Ci sorprese quando capimmo il giorno dopo, che 
egli conosceva tutto di nai, 

Era rimasto vicino a noi, nell'ombra di “Lui ", 
prudente, guardingo, un po' imbronciato qualche volta, 
volentieri taciturno: è pareva che si preoccupasse di 
non farsi notare. Anche l'amor del giornale pareva 
che fosse soltanto raccolto sullo studio della macchina 
più che nell'esame dello spirito: scendeva fra le sue 
macchine voglioso indagatore, paziente osservatore di 
ogni congegno... A poco a poco nasceva, cresceva, si 
coronava la casa. Voleva una grande casa, bianca, 
ariosa, bella; e noi sentivamo le mura allargarsi è 
consolidarsi intorno al nostro lavoro senza compren 
dere bene quale senzo minuta, squisito, amoroso gui” 
dasse l'impresa, quale padronanza spirituale, per quel 
gioco paziente di viti e di linee, di ingranaggi e di 
spigoli, si facesse cautamente avanti, al di sotto, al 
di sopra e dentro di noi, 

“A poco a poco". Egli, che poteva essere favorito 
dalle ventate più rapide, dai turbini più obliosi e più 
fortunati, così nemico di tutte le lusinghe come sde- 
gnoso di tutti 1 disagi, ha tenuto fede a questa di- 
sciplina: A poco a poco. 

S'è incamminato quando l'aria era greve, quando 
la foschia era fonda sulla possibilità del domani: ha 
misurato sulle proprie forze il ritmo del passo. 
Non lo ha cambiato mai. Le fanfare correvano al- 
legré è sveltivano troppi garretti verso le facili con. 
quiste ed i più facili inciampi. Egli ha continuato il 
cammino trattenendo la lena, ligio al tempo, alla se- 
verità, alla misura, 

Tutta la sua strada è segnata così da una linea 
di perfezione armonica che sbalordisce, ora che il 
primo quinquennio in luce rivela anche l'altra parte 
profondamente tracciata in penombra, 

Cinque anni di direzione del Popolo &' Ialia figu= 
rano oggi consacrati da un libro che raccoglie gli 
articoli più salienti. 

Ci accorgiamo, oggi, che la nostra tragedia di un 
attimo non ebbe ragione di esistere che per effetto di 
quella smisurata vicenda storica raccolta nel giro pre» 
cipitoso di un giorno: parve, allora, che Roma fatidica 
ingoiasse troppo, che verso Roma si incanalasse tutto. 

Ci accorgiamo oggi che il posto non rimase mai 
vuoto: nemmeno la prima sera quando il treno rom- 
bava nelle pause dei nostri dialoghi smarriti, nemmeno 
per un attimo: mai, 

A poco a poco Arnaldo rivelò anche la sua pre- 
parazione radicata nell'infanzia. 

Certe serate sono intime, calde, fraterne intorno 
al suo grande tavolo, in mezzo ai giornali sconvolti, 
alle cartelle gualcite. 

Si ripercorre, attraverso la guerra, la strada nel 


H 


tempo: la strada conduce alle vaste e ubertose pia: 
nure friulane, e tutti i filari son noti, è tutti i pro 
blemi risaltano in sintesi chiari e decisi: altr pro- 
blemi etnici, demografici, agricoli, zoologici, sociali, 
storici, risalgono da ogni regione d'Italia a suscitare 
il confronto, a indurre in tentazione di profezia, a 
tentare una ipotesi ed una soluzione... E poi si parte, 
si vola, si beve un'aura più lieve, e cantano il Pe- 
trarca ed il Foscolo, il Pascoli ed il Carducci, e si 
affaccia la Musa tragica a martellare endecasillabi 
con l'elsa sullo scudo sonoro... 

Rivivono la fraternità e lo spirito, l'umiltà sana e 
vigorosa, la scapigliatura eroica e romantica di via 
Paolo da Cannobio, 

Arnaldo ci lega, ci tiene, ci domina, istintivamente, 
nella santa comunione indimenticabile di quei tempi. 

Arde sugli alari lo stesso ceppo: e la fiamma ha 
lo stesso generoso calore per le veglie del nostro 
destina. 

A poco a poco! Ecco, anche nel libro, come a poco a 
poco lo stile si schiara, si sfaccetta, si cristallizza, si con- 
solida, e inesorabilmente e sistematicamente procede 
verso una perfezione che, negli ultimi tempi, apparve, 
per vivi bagliori risalutivi è polemici, prodigiosa. 

Aprite il libro: seguitene i passi. 

Risale dal fondo, per gradi, attraverso una chiara 
velocità di stile sempre più confidente e precisa, tutto 
ciò che fu accumulato per anni e resistette al vaglio 
di una chiusa e severa critica. Affiorano l'immagine 
e l'aggettivo già sfaccettati è levigati da una lunga e 
paziente e nascosta precisione, e s'incastonano nel 
giro stretto della frase, mirabilmente. Conservano, 
anche dopo tanti anni, una fermezza, una giusterza, 
uno sfavillio inconfondibili. 

Figlio della foga e della improvvisazione, il giorna: 
lismo trova oggi un artiere prudente ed equilibratore: 
non un polso pericolosamente frenetico, ma un bulino 
esatto, fermo, chiarificatore. Trova una forza nuova 
che disciplina la corsa, che argina le fiumane. Tal- 
volta si ha l'impressione che per la confusa piena po 
lemica di certi dibattiti più torbidi le due colonne 
diritte di Arnaldo Mussolini 
bianco del giornale è s'allineino come due argini, di- 


si clevino dal fondo 


ritte verso la chiara foce. 

Figlio della foga e della improvvisazione, nel nuovo 
ritmo che Arnaldo ha saputo imprimere, nel nuovo 
senso che Arnaldo ha saputo dare, anche il nuovo 
giornalismo si rincolonna, si rinsalda, si avvia, 

Ancora una volta alla parola “razza” alla parola 
“ceppo” alla parola " sangue" il destino d'Italia deve 
la sua fortuna riconquistata. 

Sono tre parole che sui vertici decisivi della no- 
stra storia non hanno mentito mail 

GIKNO ROCCA 


I LIBRI PIÙ BELLI 


Mario Carli fa precedere la terza nuovissima edizione del 
suo romanzo dfarnana « milena d'amore (Ediz. Alpes, Milano), 
olire che da una noia informativa, da un pensiero critico di 
Edgard Allan Poe, come avera faito precedere la seconda 
edizione dello sesso romanza =— allora intitolato Melroscena — 
ila una “alichiararione Futuna", dedicata ai cmbcs. 

Perchè, è utile ricordarlo, Rafrescena vide la luce una prima 
#bleà nel îijgis co siicibà alla sud COMparsa Ln vivace scalpore. 
Ripabblicandolo in piena guerra, il suo autore tenne a mibadire 
nella iva dichkiatamione i modici è le intenzioni di quel " po» 
manzo di un romanzo e a tracciare “la sagoma di una ri- 
voluzione da compiere nel campo romanzesco ”. 

Di quale rivoluzione si tratti, i lettori del 1937, che il Carli 
si augura abbiano la calma per vedere nelle suc pagine “ciù 
che non lu dato vedere a quelli del 1915”, si renderanno conto 
oggi assai agevolmente, avendo sotto gli occhi, se non aliro, 
la atruttara dei Sri personaggi, la celebre commedia pirandel- 
liana che l'autore cita per affinità, 

Mon occorrerebbe dunque rileggere Poe, avendo da posar 
gli occhi più vicino e in casa nostra, se non fosse interestante, 
almeno da in punto di viata storico, sapere che anche il grande 
poria inglese auspicava “ uno scritto in cui un autore volesse 
— è meglio potcsse — narrare il procedimento da lui grada- 
tamente seguito in una delle sue composizioni, fino al completo 
tuo svolgimento "i e, persuaso che il maggior numero degli 
autori amano lasciar credere di comporre in una specie di estasi, 
deplorava che il pubblico non potesse osservare "tuiti i cane 
gegni, i meccaniami, gli capedicnti, i trabocchetti, le iruccature, 
che in novantanove casi su pci costituiscono tutto l'apparato 
acenico dell'iatrione letterario ". 

Bass La: Taito darti n ricorda queste parole dopo es 
sersi comportato, riguardo al romanzo, perfettamente all'op: 
posto d'ogni consuetudine e d'ogni convenzione. Infatti, dopo 
ian inizio di capitolo normale l'autore ni chiede perchè dovrebbe 
incominciare a scrivere, come tutti gli altri, un'opera artificiosa; 
©, poscht si tratta di un romanzo, si propone di darne soltanto 
l'ombra, la materia prima. il iluido caotico nei vari gradi di 
sviluppo. 

Sentonilosi affallare il cervello di " fascini ceculti”’, imagina 
di sviluppare la psicologia di un misterioso personaggio che 
ama una veggente. Chiama l'uomo Cansalro, la donna Mar 
vana. Li fa incontrare bambini in una campagna desolatamente 
trito, sviluppa dal ragazzo l'uomo, lo rtottopone ad un' espe 
rienza puramente spirituale che lo Bacca, finché sorge e gran 
deggia il dissidio fra lo spirito e la materia. Marvana, puro 
apirito, ai rifiuta a Consalvo finchè può; e nell'ora stessa della 
dedizione forzata, muore. E qui i lettoni di Aelroscnna ricor 
deranno come il Carli si metta, cinurità la vicenda, a ascom 
porre gli elementi del romanzo narrato, A dare la giustifica. 
zione logica e stilistica di ogni movimento, di ogni passaggio. 
Procedimento innltesa, intelligente, avwincente sopra inito rie 
guardo allo agomento dello scrittore dinanzi alla materia creata, 
è culminante in una larga divagazione polemica. 

Ma, oggi, Mario Carli confessa di preferite, del libro, la 
parte architettonica, che in origine fu pretesto a quel che segue. 
Noi non sappiamo se i lettoni saranno esattamente del suo 
parere: ma certo essi troveranno nelle pagine di Marcana, na 
nella composizione che nella scomposizione del romanza, i bas 
gliori di una fantaria sempre accesa e i segni di un ingegno 
acuto, spregiudicato, modernamente vivo e originale. 


E poichè abbiamo parlato di us romanzo che son è un 
romanro, parliamo di novelle che non sonò novella: intendiamo 
alludere a Mecca Marsiara di Bino Sanminiatelli (Casa Edit. 
Bemporad, Firenze). Ecco. a tuo moda, un altro rivoluziona» 
rio, Rivolurionario nella forma e, forse più, nella sostanza. 

Ua primo rapido sguardo potrebbe farci pensare a un pit 
tore delicato cd accorato di vita e costumi campestri. La scena 
è in Toscana, e per tradizione n sa che il retto toscano 
è mite, arguto e bonario. | titoli parlano di fattorie, di frati 
e di pastori: e se vi troviamo, per avventura, “le sirolaghe", 
sappiamo che le strolaghe, ai mosti cervelli civilizzati, non 
lama paura. 

Ma la lottara ci disingannerà prosto sul conto di questi 
preconcetti. Intanto, non si iratta di " bosretti". Bino Sane 


miniaielli ci offre spunti di vita, accenni di fosche vicende, ma 
appena vi ha abbozzato un personaggio o vi ha offerta lo 
asorcio di un drama, subito ha l'aria di volersene dimenticare 
per parlarvi del sole che sfalda e stragge, del vento cho spazza 
t fa ègni coià squallida è spaunta, per canlarvi in ritmi ser 
rati, nervosi, la sua terra ridente e malinconica che egli vede 
a volte tragica © disperata. 
Invano cercate, dei singoli racconti, il principio, il centro 
© la fine: l'autore evita ogni simmetria e ogni ricerca di pro- 
porzione. Sbandato, quasi distratto, sembra che marri improv: 
visando: e smarrittà spesso e volentieri il filo per ripetervi i 
audi midivi preferiti. Per lui, la bomomia toscana è ua mita, 
le semplici facezie non esistano più; perfino “l'odor del con- 
cime è morte ed è vita”, perfino il “ polverone fanatico in 
merro alle vie stanche di sole” è “minaccioso come un cobra 
charme, incosciente come un fachiro", 

Bisogna parlare di qualche esuberanza: ma non va dimen- 
ticato che le novelle portano la data del 1gso, del ‘nf e ancho 
del "ar, quando il Sanminiatelli, è giovanissimo, era silla 
dinttura un ragazzo. E allora potremo ammirare più incon- 
dizionatamente il suo coraggio, e pensare che, dopo l'alferma: 
zione di questo volume, il suo ingegno sappia veramente darci, 
molto presto, un'opera compiuta che gli assegni, lra i nostri 
novellieri, un arisiocratico posto d'avanguardia, Ce ne assicura, 
altre al nuo stilo già robusto, la sua sensibilità d'artista che 
pensa e scrive colla sua testa, incurante del volgo. 


Anche qisesto nuovo volametto di Piero Demenichelli che 
ho sotto gli occhi, All'astenia del cammiazale (Collezione dei 
"(Quaderni Fascisti‘), raccoglie note ed appunti che vanno 
glal 1930 al igab: us perioda abi tempo assisi vasto che dà alle 
pagine del libro colore e movimento, piacevolezza e varietà. 

Si tratta, in massima parte, se non crriamo, di articoli 
giornalistici: e nel riumirli l'autore ha scelto con accortezza 
in mezzo ad un materiale abbondante, pensando al carattere 
di propaganda che tali quaderni, destinati ai giovani e al po 
polo, devonò avere, "Canzoni "; Toscana, autunno del 1qao: 
un cantore girovago che vi si mella terze classi dei treai 
locali, accampagnandos sulla chitarra i motivi della Cantone 
del Piave e di Giovinezza, e che i soldati batterzano festosa. 
mente ‘ Menestrello"”. " Montesecco di Pergola" nelle Marche; 
scitembre del 1gab: il sergente Romiti, chiamato da tutti "il 
sergente di Mussolini visto nella sua bottega di artigiano, e 
invitato a raccontare episodi di trincea da lui vimuti in co- 
munanza col Duce. Fra i due estremi, un pellegrinaggio a 
Urbisaglia alla casa di Nicola Bonkervizi, una sosta a Pausola 
ove nacque Corridoni, uma giornata a Miramare di Romagna 
fra i Balilla di Forli. E non dimentichiamo la storica osteria 
deve, al convito della più è sempre presente la figura dell'Erce 
nazionale che non può ritornarvi: brevi tocchi, evocazioni sem- 
plis ed efficaci che naicono da una commozione profonda. 


Cyggi che siamo di fronie ad un muovo e serio icniativo 
di rinascita del teatro milanese, con una compagnia ricca ed 
omogenea, col fervido appoggio delle massime autorità citta» 
men gli appassionati apriranso con curiontà le pagine di ana 
È a cronistoria " olfertaci da Silvio Zambaldi, II teatro 
fi e {Labreria Editrico Milanesco) 

Dlai primi albori del repertorio ambrosiano, da Baltramm 
da la Gippa e dalla Baliramina, curiose personificazioni se- 
ceatesche di due tipi anbitetici — il golfo campagnolo è l'arguto 
cittadino = ai lavoni vernacoli verseggiati di Carlo Mana 
tt da Camillo Cima al Ferrari, al Filippi e a Cletto 

sfilano personaggi ed autori, interpreti e critici, si 
riede l'eco di fervide discussioni e battaglie. Poi, il periodo 
del dominio ferravilliano: i trionfi del quadrinomio Ferravilla, 
Ivan, Sbodio, Giraud, o la decadenza dopo la scomparia del 
Ferravilla. Finalmente i nuovi tentativi del serra e la 
preparazione dell'iniziativa attuale, affidata all'ardore ed al- 
l'esperienza di Gianni Barrella. 

Lo Zambaldi racconta e discute mantenendosi quasi sem 

Gggelttivo: ha conoiciulo tatti gli attori © autori milanesi 
della seconda metà dell'ottocento: e da questa sua familiarità 
la rievocazione acquista calore intimo e vivacità. 


da ala 
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Ero uscito a zona peer il Sahara, se nia nella ìporanza 
di trovarvi qualche “tuareg col quale giostrare ira le dune 
_ che aggi i predoni hanno perduta Ka)gni credito © fida cas 
citano più la faniazia d'alcun Salgari — almeno per ricercarvi 
hai esemplare. mom scadente, ili cppure, 
altima rali, due o ire resti in buono stato d'una qualsivoglia 
antica civiltà. 

Milla di tutto questo, invece: né ebbi la fortuna d'un soffio 
da ' simoun di di un quadra cli fata margania ragion per cui, 
deluso e ibadigliante, mi accingevo a tormare a casa, quando 
il mio " mehari” si fermò di botto e, obbligandomi ad un salto 
mortale che avrebbo mosso a invidia un acrobata, mi mandò 
a roiolare nella sabbia accanto ad ua mucchio di cenci eatra 
i quali si muoveva ina cercalterina tanto malconcia da non 
aver neppure la forza di strillare. 

Non s6 come ricorda, appena rimessomi dalla sorpresa, 
la famosa massima del mon meno famoso Sidi Ali ben Qmar, 
cantore del deserto: "So nom trovi cho che desideri, sforzati 
di deisderare e di poriar via ciò che trovi”. 

Allora, sasnza pensarci su tn lalanioe, con uno slancio tale 
da rendermi degno della iscrizione ad bamanom ira i soci di un 
istituto per la protezione dell'infanzia abbandonata, raccolti 
la bimba = ché una bimba era = rimoniai in sella e presi, 
ve lriste o lieto nona so, la via del ritorna. 

Fu così che Manilù, piccolo fiore beduine, tece il suo in 
gresso im casa mia. 


‘re dlel ileserto 


Mi pesava la solitadine. 1 lantocci, fedeli compagni della 
mia vita di vagabondo, non colmavano più il vuoto che sen 
tivo intorno; Marilù, invite, mi avrebbe portato una nota di 
giicaza permettendomi di continuare, con rinnovata lena, il 
giro ira la gente cui mi pincora di rallegrare con mille storie 
gioconde. Me la mandava il Destino, e ad esso non potevo 
cppormi anche ie un biglietto, scritto in arabo e trovato fra 
i centi della bimba, pareva ammonmirmi con parole dall'oscuro 
significato: * Marilù £ figlia del Serpente, Ella nem può tivere 
ira gli umani; l'affido ad Allab, l'abbandono nelle mani 
della Morte". 

Poiché la morte non se l'era presa, Allab l'aveva, indub- 
biamente, destinata a me, affinché, ercacioiala fra le pareti 
d'una casa che non sapeva il vizio, la conducessi quindi lungo 
le strade del mondo, tra le folle cui il progresso non avera 
ancora inibito di vivere nella poema. 

Il Serpente? Ob, esso non poteva averla generata, se negli 
sechi di lei ora tanta dolcezza, se le too mana, brano è imehe, 
carezzandomi lievi mentre l'ammaestravo ai primi passi nella 
vita, fagavano la stanchezza e, intondendami nuora forza è 
nuovo coraggio, sembravano incitarmi a continuare la mia 
Tisiione isnia preoccuparmi di quanto accadeva oltre i confini 
del regno della fantasia. 

— (Chi sono, questi? — chiedeva guardando curiosa gli 
immobili abitatori del mio minuscolo teatro. 


— Sono | sentimenti e le passioni, Manlù, personibeati; 
sonòà quello che gli lioeini seniono è non capiscono, © THOR 
vagliono capire, nella sua intima essenza; sona il Vizio è la 
Virtà, la Realtà e il Sogno, il Buonsenso e la Follia, la Pu- 
rezza e la Volgarità, il Bene e il Male, in eterno contraito 
fra loro, Manewrhti da me, che li ho creati è li faccio muovere 
con sincerità, ess si mostrano quali sono al pubblico che in 
tento, © recitano la commedia della vità sensa finzioni, pale: 
samdo al mostro simile quello che non saprebbe altrimenti. 
M' intendi, Marilù? 

«=. Forse... ma è difficile. 

Si avvicinava ai fantocci, li guardava, li toccava timida, 

=— E recitano? 

— i, wedrai.... 

—- Adblu 

Tornava a me, mi offriva la fronte da baciare e, dop 
aver dato ancora un'occhiata in giro quasi a persuadersi che 
nessuno dei fantocci si era mosso, gettava un piccolo grido è 
usciva, di corsa, all'aperto a parlare con le erbe e con i fiori 
sotto il sole che le dardeggiava il bruno capo meciuto. 

Quando, dopo un lungo periodo di riposo, ricomincia a 
portare i fantocci su le piazze © a far reaitar loro la “com 
media della +ità vera" -— ilimanzi al popolo che accomneva 
numeroso, prima di tutto perchè non pagava, e poi perchè wi 
divertiva un mends, quasi che ascoltasse le più inverosimili 
istorie — Marilù volle vemire con mo o, in prima Sla fra gli 

ttalari, sc gui col più vivo interesse lo svolgersi dell'azione, 
Casa ndo cen i pio. occhi fandi, ora questo, ora quel perso» 
maggio, prececupata di non re alcuno dei gesti meccanici 
che to imponevo loro. E alla fine dello apettacala, allorchè 
le domandai se si fosse divertita, rispose abbassando gli occhi, 
sicura che le sue parole non mi avrebbero rallegrato: — No, 
poiché mi sono accoria che quelle “ creature" roffrona.... 

Ris ed esclamai: 

— Hai veglia di scherzare, Manlio. Brava! 

Mon stherzo:; sono triste, ani. 

Ma per quale ragione? 

Perche io so quello che tu, evidentemente, non ani: sia 
pure senza volerlo, iu procuri infinito male ai tiaci poveri at 
tori senarbaliziimi 

— Ti burlì di me, Manlù, e non è bella. 


Ognuno recita la sua parte. 


DUI 





— Sbagli, te lo giura, Oh, ia io poteiai ipiagarti.... 

= (Che cosa? 

= Nulla, ancora. Un'alira valta, forte. Intanto, promet- 
timi di lasciare in pace il buonsenso e la realtà, 
la follia, sce. Non obbligarli a mentire ancora. 

— Mentire 7! Noa hai sentito, dunque, che essi sono la 
bocca della verità ? 

— (Quale ventà? Quella che nessuno ha il coraggio di 
proclamare apertamente, che tu stsssò csì csprimere soltanto 
valendoti di esseri che ritieni inanimati e, quindi, irresponsabili. 

Ebhi uno scatto. Ella si scomiò da mo, mi arvvolao con 
uno sguardo gelido, quasi cattivo, poi usci dalla stanza nella 
quale eravamo, lenta. curva come una malata. 

Passato l'attimo d'ira che m'aveva scosso, ristetti mara: 
vigliato è dolente, incapaco, nonchi d'una parola, d'un geita. 
Finalmente, mossi verso i fantocci, schierati alle pareti in at- 
tesa di pasiaro nelle casso che li cipitavano duranto tiri 
Ma mi fermai di botto, ghiacciato, impaurito: mei loro occhi 
di vetro, avevo visto balomare una minnocia. 


L'indomani al riparo dai raggi del sole sotto una vecchia 
palma, malata di sterilità, che innalzava il suo ve pen- 
nacchio vertò il cielo come a cortarvi un alito di brezza m- 
storatrice, Marilù tentò ancora di persuadermi a non portare 
altre in giro il mio teatro. 


la purezza, 


— Ti affatitchi invanò, societa, è ssi crudele nai confronti 
dei poveri esseri che credi inanimati, insensibili, e che invece 
penano atrocemente quando devono sostenere una parte che, 
ormai, da nessuno più è intesa. I fantocc sentono ha inanità 
dei tuoi, anzi dei loro, sforzi e, stanchi di logorarsi in una 
inutile fatica, fino A ieri sopportata senza proteste, finiranno 
cal mettersi in aperta ribellione contro di te. 

— Schersi, Marili, ma lo scherzo è duraio ria 

= Dico sul serio: non voglio che tu corra un rischio 
Vedo oltre lo sguardo umano, alferro ciò che a te, è 
altra, sfugge. 

= Tu? 

= lo, che sono figlia del Serpente — tu me l'hai detta, 
un giorna = € posso indovinare quello che, per te, è destinato 
a rimanere un mistero. So la congiara cho H si ordiice intorno, 
il pericolo che incombe su di te e che devi fuggire mutando 
tirada. Guardami, rocicco, © dimmi se mento asserendo che 
tremi, hai paura ma, testardo, orgoglioso, ti cstisi a mon voler 
seguire il mio consiglio. Guardami e dimmi se non riscontri 
in me i segni di us'arcana polenza, 

Obbedil, ma non potei sopportare a lungo la luce dei suoi 
sr ardenti come diamanti neri. Ella sospirò (ob, dolce so- 

iro della Manilo d'un tempo!) ed io eredetti udire il termibila 
si ilo d'un cobra. 

Abituato a nom piegare dinanzi ad alcuno, valli lottare 


ogni 


ancora contro le argomentazioni della fanciulla che avevo 
rubata alla morte e cresciuta al mio focolare, confidandale 
sogni e speranre. 

— Mi annunzi un pericolo, mi segnali come nemici ipo 
betici i fantocci che ho “ creato", storzandomi di farli, il più 
posubile, simili all'uomo: ti sbagli, Marilà, ao 

— Seno nel vero, e appunto per le ragioni che vorresti 
impugnare contro di me, Li hai fatt a somiglianza dell'uomo, 
hai voluto che fossero agguerriti tanto da affrontare la bai- 
taglia per il trionla di un'idea. Ma questa idea casi non con- 
dividono, non “ sentono” e, da vomim quali li hai voluti, non 
ono disposti a subire una volontà che, per quanto potente, 
non riesce a imporsi alla loro volontà di creature che ormai 
rivonòo una vità propria. Abbandona gli uomini alle loro pas 
sioni: lascia i “quasi vomini alla loro dolce e tranquilla in- 
coscienza. Salo così sarai, sarete tutti felici. Mi intendi? 

— Marilù, Manilù.. — balbettai, serrandomi il capo fra 
le mani. Poi, alzando ancora una volta gli ccchi verso di lei, 
chiesi: — Ma tu, come hai potuto sapere tante cose, mutarti, 
da un giorno all'altro, da ingenua bimba in filosofo ammonitore? 

Lin sorriso balend sulle sue labbra. 

— Sono la fglia del Serpente. Il Serpente è più antico 
dell'uomo. La sua saggezza è nata prima dell'umanità. 

E ai allontanò, penicia. 


A malgrado dell'impressione provata dopo il secondo col- 
loquio con Marnilà, non voll ttere dalla mia linea di con- 
dotta ©, appena l'occasione mi ai afferse, organizzai uno spet: 
îacole in casa mia e invitai molte diecine di persone cui erò 
certo di divertire # di benelicare recitando qualcuna delle 
favele che mi avevano reso noto un po' dappertutto. 

Decio a non itare orecchio ad un eventuale nuovo ri: 
chiamo della famciulla, approfittai di una sua assenza per to- 
gliere i Fantoccei dalle case è prepararli è soatenere, come 
sempre, la loro parte. 

uando Marilù tsrab, tutto era già pronto. Appena si 
avvide del lavoro compiuto, venne a cercarmi, aspetto ch'io 
le dicessi qualecia, poi, cansperata dal mio silenzio, mi rivolse 
la parola con una voce che nan le riconobbi. 

— Tenterai ancora? Le mie dichiarazioni, dunque, a nulla 
sono valsa... 

— Non leslie sull'argomento, piccola: te ne prego. 

Ella non insistette. Fece uno sforzo pet dominare l'impeto 
d'ira che le indovinai negli occhi, indi sibilo: — Non verrà 
nessuno, ® pe gio par ta se ii pentirai troppo tardi. 

Risi, scrollai le spalle, e tornai alle marionette che, im- 
mobili, inerti allo storio poito in cui le avevo lasciate, non 
arevano certo l'aria di misacciarmi. 

Aspetta, ma nessuno degli invitati comparve, benché fosse 
già passata l'ora dello spettacolo. 

Atzzito, preoscupalo, non potei à meno uli esclamare: — 
Eppure, io bo mandato le lettere... 

— Lo lettere? Eccale qui 

Alzai la testa, mi guardai intorno ricercando colui che a- 
vara parlato e vidi accanto a me, libero senza fili siee, il 

asenso che siringeva un pacco di fogli fino a pochi momenti 
prima nascosti sotto il mantello. Il Buonaenia, il burattino che... 

= EBurattino, no, e tu lo sai poiché qualcuno t ha rive 
lato la nogira tragedia. 
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- Tragedia nata da te, dalla tua ostinazione — 
un'altra voce, menire la Follia n staccava dal muro è muoe 
veva minacciosa verso di me. 


— Tragedia le cu conseguenze i potrebbero colpire — 
strillò il Male, precipitandomisi addosso. 
— “Stup 


A ce povero diavolo malato d'idiozia > 
m'ingiurio arità, unendosi agli altri. 

= Colpevale tanto che non t possiamo difendere = ine 
tervennero il Pene, la Purezza è la Virtù, mentre il Vizio ai 
univa al coro dei mici assalitori. 

= Hai un'idea errata di quello ch'io sono — dime la 
Realtà. 

= Mi sei fedele e non sai che io non esisto — sospirò il 
Sogno, dileguandosi alli improvviso. 

Vuol cosrtare la nosira volontà... 
ciFiduarci allo stato di aervi aciocehi.., 
«darci una patente d'imbecillità... 
aitorturarei quando 5 fa piacere... 
-tbbligarco a sostenere quello che nessuno più crede... 
-.spingerci a diffondere idee assurdo. 
Smethila! 

Lasciaci in pace! 

Mon abusare della nosira pazienza! 
Sciccco ] 

Wiolento! 

Parso| 

Le accuse e le invettive piovvero su di me, mentre gli at- 
tori del teatro creato con infinita pazienza per la gioia mia e 
degli altri mi ai stringevano intorno minacciosi. loro ag- 
gressione non mi intimori fino al punto da liermi ogni e- 
mergia. Valli ribellarmi: grida: — Indietro! Tornate ai vo- 
stri posti: ve lo comando! — ma essi non mi ublidirono. E 
poichè tentai di acagliarmi loro addosso, mi afferrarono, mi 
strinsero con le mani secche, dure, podercae, mi ridussero al- 
l'impotenza, mi minneciarono di marte, 

n quel momento, Manlù enirò, diede un urlo, si precipitò 
verso di noi, fulminò i miei carnefici con uno sguardo terri 
bile e ordinò loro: = Fermi: bruti, assaasini! 

Egai si fermarono, infatti, ai immobilizzarono, ma non al- 
lentarono la stretta che mi teneva prigioniera e che parve 
farsi più potente mentre in loro cessava ogni volontà. 

Invano la fanciulla ordinò a quella turba pietrificata di 
ridarmi la libertà: invano leatò di strapparmi lora, 

Allora ella pianse, disperata, tutte le sue lacrime, mi disse 
tuito il auo dolore, ch'io sentiti sincero senza che, per altra, 
mi riuscisse di risponderle una sola parola, strozrato com@ero 
dallo spavento. 

Poi fuggi. come una pazza e, alcun minuti più tardi, wdii 
il galoppo d'un cavallo che si allantanara reloce. Il cavallo 
di Mando: di Marilà che non è più tornaia. 

Deréè, ora, la piccola, bruna, enigmatica figlia del Ser- 
pente? Chi sa! 

lo sono qui e mi spengo, a poco a poco, ira il buonsenso 
© la follia, il male c il bene, la purezza e la volganità, il 


SURE: 


sizio, la wintà, la realtà, che mon mi abbardonano, dannan: 
domi alla più crudele delle morti. 

E manca il sogno: il sogno svanito, come Marilà, per 
rendere più triste la mia fine. 


[RODOLFOTGAZZANIGA 








Cristoforo De Amicis: Nudi 


LA NUOVA ESPOSIZIONE DI BRERA 


NEL PALAZZO DELLA PERMANENTE A MILANO 


Gli ippocastani del pubblico giardino rosseggiano 
offrendo bel materiale ni passi di danza dei civici la- 
woratori della scopa; lungo i navigli e alle porte della 
città si spande l'odore delle castagne arrosto, grate 
ai ragazzini che con la cartella nuova sotto braccio si 


affrettano a cercar indugi 
per non recarsi a scuola. 
La donzelletta vien dalla 
campagna con il baule dei 
vestiti usati e adocchia nelle 
vetrine il fascino dei vestiti 
nuovi. Insomma tutto parla 
di inverno e di malinconie, 
quando si riapre alla Per- 
manente in via Principe 
Umberto a Milano la so- 
lita esposizione di Brera, 
più invernale e malinconiosa 
per avventura delle foglie 
cadute, negli anni scorsi. 
Sì; ma non în questo 
anno. Quest'anno al con 
trario tutto parla là dentro 
di un rinnovamento prima- 


Ritratto dell' Architetto 
Renato Brambilla 





meditate audacie. 


verile, di forze nuove, di composte, non inconsapevoli, 


La Permanente offre quest'anno uno spettacolo 
inusitato e singolare. I propulsori e propugnatori 
primi del movimento artistico intitolato Il smavecento 


italiano sono quasi tutti as- 
senti, in parte per ragioni 
di delicatezza (qualcuno tra 
loro formava parte della 
giuria di accettazione) in 
parte per una vecchia dif 
fidenza e un rimasuglio di 
fancore contro la wecchia 
istituzione ora rinnovata, 
in parte anche perchè si 
preparano ad altre immi- 
nenti prove. Così, si tro- 
vano di fronte le due gene- 
razioni opposte, e intendo 
parlare di generazioni anche 
moralmente, non soltanto 
per la cronologia. Da una 
parte, i rappresentanti della 
pittura lombarda come la 


dello scultore 
Leone Lodi. 
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Esodo Pratelli: “ Laura e Giulia” 
d' Eat Grassi Mani 





Arnaldo Carpanetti: Bacchur Anperans. 


si intendeva una volta, con a capo Leonardo Bazzaro. 
E dall'altra parte, un manipolo di nomi e di uomini 
nuovi, che escono ora dall'anonimo e danno chiare 
prove di meritare di non rientrarvi mai più. 

Alberto Salietti è tra i pochi espositori del pri- 
mitivo “novecento”. Il Ritratto ele Due bambine sono 
opere non recentissime ma tuttavia interessanti, anche 
perchè attestano la continua evoluzione è il progresso 
dell'artista nel suo onesto travaglio. 

Anselmo Bucci ha un Aiiralto femminile e un Vee 
chia bevitore fortemente analitici e dipinti con incisiva 
sincerità, 


Espongono anche Dani, Tozzi, Montanari, Monti, 
Barra, Pucci, Stringa & Barrera. 

Carpi nel Ritratto & sSigmont si mostra troppo in= 
dulgente verso le proprie qualità di pittore facile è 
brioso, ma della concessione si vendica con lo scorcio 
mordente e gustoso del cagnolino appostato in un 
angolo della tela. 

Due bei nudi di donna, Gialia e Laura, e il Posse 
toscano di Esodo Pratelli fanno fede che il giovane 
pittore romagnolo si scioglie dalla troppo rigida com- 
pressione programmatica. suoi colori non sono più 
lionati e avana soltanto, ridono nella gioia dell'iride, 
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e la composizione segue un ritmo 
più libero e meno astratto. 

Il paesaggio è assai bene rape 
presentato anche da Ugo Berna- 
scom e da Siro Penagini nelle loro 
opposte maniere: Bernasconi tende 
ancora verso il sogno e la nostal- 
gica malinconia delle brume, pur 
attraverso una visione notevolmente 
più esatta e più limpida che non 
fosse qualche anno addietro. A 
Siro Penagini si potrebbe invece 
rimproverare un eccesso di candore 
biaccoso e un eccesso di precisione 
grafica a scapito della plastica nella 
soa Fine d'inverno, 1 volumi sono 
sacrificati alla linea, ma quelle linee 
sottili e lievi cantano con tanta 
delicatezza nel tagliente cristallino 


nitore del cielo è dell'aria! 


Francesco Die-Rocchi: 
I capoccia. 






























Si pessono fare anche i nomi di Cat- 
tanco, Castagneto, Cascella, Comboni, 
Santagata, Bresciani, Farina, Marchig, 
e per mostrare che non sono dimenticati 
molti altri nomi si potrebbero aggiungere 
a quello del Bazzaro, per csempio Bel- 
loni, Agazzi, Borsa, Scattola, Pasini, 
Lengoni e Viviani. Gaudenzi sfoggia 
tutte le sue notevoli e le sue eccessive doti 
di abilità nel Aifrallo di un Monsignore, 


Ma la sorpresa della Mostra con- 
siste nella improvvisa fioritura di nomi 
muovi, ai quali corrispondono anche ve- 
ramente muove opere. 

Carpanetto: una grande tela dove 
decine di uomini e donne si affrontano, 
si mescolano, si agitano e si rovesciano: 
Bacchus imperans. Manca ancora la sa- 
piente unità nel fuoco della visione, ma 


vi è studio, diligenza, brio e carattere, 


Comolli Pietro: 
Pregbiera. 


Amaldi: la Thalforia del genceare ha 
bella materia e buono smalto di pittura è 
un gustoso carattere di idillio neoclassico. 
Pino Ponti di Venezia: £a centrale elettatca 
e Bagnanii sono mocdernissime, alquanto 
caricaturali sforzature di quel tanto di ine 
cisivo che è negli scorci dei grandi antichi 
disegnatori della scuola dello Squarcione, 
i mantegneschi o i ferraresi. 

Questo gusto (così moderno) dell'ironia 
che sfiora la satira senza cadere nella ca- 
ricatura si ritrova in più d'uno, mescolato 
a una certa ingenuità tra infantile e sa- 
piente. Così La cecchia conterina di Brondi; 
così le Interpretazioni del mio lempo di Cor- 
neliani; € un poco anche così, forse incon 
sapevolmente, in Canegrati e qualche altro. 

Ghiringhelli: un buon Paesaggio e un 
fifralto «i donna dai bianchi sommessi è 
pazienti, quasi timidi nella loro dolcerza. 


Comolli: due Nudi chiari e onesti, dove le 


Virginio Ghiringhelli: 
Figura. 
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difficoltà sono laboriosamente accentuate 
per affrontarle, e spesso vinte con in 
tera buona fede è paziente amore, senza 
ombra di trucco per schivarle o di salsa 
per attenuarle le asprezze. De Amicis: 
un altro Nas, lungo disteso di donna, 
commosso e insieme anche mordace è 
sottilmente ironico, non senza tenerezza, 

Francesco De-Rocchi: una Natura 
morta tenuta nei toni bassi con preziosa 
leggerezza, e un Capoccia vasto e largo 
nello sviluppo dei piani armoniosi è 
complessi, 

Umberto Lilloni: Romagnese, paesag- 
gio assai delicato, e Atinitio d'uomoe, uno 
fra gli ottimi quadri dell'esposizione, 
tipo di vecchio sentito con umana sim- 
patia, espresso con ferma dignità d'arte, 
Nulla, qui, di accidentale o di confuso 
o di impressionistico nel senso dell'arbi- 


Lalloni Umberto: 
Hilrallo d'inomo. 





di 
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Oreste Bogliardìi : 
Paesaggio. 


trario concesso al caso. Tutto è vo- 
luto e sentito, pensato e manifestato 
secondo una legge di stile e di nobiltà 
interiore profonda, 

Questi nomi e qualche altro che 
non ho ancora citato (per esempio 
Celada, Zocchi, Rognoni, Gabiani, 
Barbieri e Del Bon) non sono nomi 
di ragazzi. Non si tratta di genii 
precoci, nè di imitatori della altrui 
maniera e del successo altrui. Si tratta 
di giovani che hanno guardato, stu- 
diato e meditato l'arte moderna; ta- 
luno fra loro risente l'influenza del- 
l'uno o dell'altro maggiore pittore 


Antonio Barreraà : 


Dopo il bagno. 


PI 


ba: I 


TT ca a gii ae dI 
Bi Salt Lala al Pia) 


Contardo Barbieri: 
Appennino Lombardo. 


dell'Italia d'oggi, com'è naturale. Ma tutti, o quasi 
tutti, portano un senso nuovo e l'accento perso- 
nalissimo del loro temperamento pur nell'avvia- 
mento per la grande strada comune verso comuni 
mite di perfezione, 

Questo è bello e questo è consolante. Lo sforzo 
dei pionieri va anche oltre la loro persona è il 
loro raggiungimento individuale; non vi è tutto da 
ricominciare di nuovo e dall'origine ad ogni gene» 
razione. L'esperienza torna ad essere collettiva, 
cioè ridiviene, nel miglior senso del termine troppo 
abusato, “una tradizione”. E' una scala di con- 
quiste ascendenti, un'atmosfera di coltura è di 
civiltà. 

MARGHERITA G. SARFATTI 


Amerigo Canegrati: 
Ritratto. 








Cortile del Castel Vecchio di Verona, 


IL CASTEL VECCHIO DI 


Il forestiero in gita a Verona — nitornando dalla 
superba e leggendaria Basilica di San Zeno = si sof- 
fermava attonito a riguardare il turrito ponte scali 
gero, rosso, sanguigno, dai tre mirabili salti, monu- 
mentale avanzo del Medio Evo più splendido, Ma non 
si accorgeva o quasi, dell'attiguo castello al quale 
l'arte e la storia assegnarono principalissimi uffici 
non solo nella vita cittadina, ma ancora nel movi 
mento regionale e nazionale. 

L'aridità piatta delle mura è delle torri umiliava un 
tempo la rocca ve- 
tusta: cosicché essa 
amava celarsi dietro 
la cortina delle sue 
alte muraglie. 

Che esistesse un 
castello scaligero o 
qualche cosa di si- 
mile, ben lo sapevano 
invece le ragazze è 
le balie che alla sera, 
sostando dinanzi alla 
porta principale della 
massiccia costruzio» 
ne, attendevano alla 
uscita dal quartiere 
gli svelti e piumati 


bersaglieri (un tempo 





VERONA 


la caserma ospitò un caporal maggiore che oggi è 
il Duce Magnifico). 

AI di là del portone spalancato ogni ora del giorno 
s'intravedeva un grande cortile, una specie di piazza 
d'armi, limitata da una caserma altrettanto vasta 
quanto brutta. 

La funzione di quella che era stata una reggia, i 
riduceva ormai a ben modesta cosa: Can Grande, 
il profetato veltro di Dante, aveva dovuto cedere il 
posto ai generali di Napoleone I e, successivamente, 
al feld- maresciallo 
Radetzky; gli uni è 
l'altro si eranò stu- 
diati/di creare, con 
Ogni mezzo, un como- 
do bivacco per le lo- 
ro truppe alfaticate, 
senza perdersi in qui» 
squilie sentimentali 
e in considerazioni 
storico artistiche. E 
così del castello non 
erano rimasti intatti 
neppure le mura pe- 
rimetrali. 

Ma oggi, dopo i 
restauri subiti qual- 
che tempo fa, la mole 


TT 


Interno del Palazzo vcaligeno. 


La sala delle anni nel Castel Vecchio di Verona 


(Folografia Bressanini - Verena) 
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(Pai, Brranioli. 
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Il ponte sall'Adige cito dal Palo 
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Pari 


La sala del Dolci. 


scaligera è viva alla coscienza cittadina e si impone, 
col fascino della sua grandezza rinata al wisitatore 
che vi trova forti emozioni estetiche e incomparabili 
impressioni di altre età. 

Abbassate le cortine ai loro camminamenti, rial» 
zate le torri, a poco a poco il castello è risorto dal- 
l'informe ammasso a cui fu ridotto dagli stranieri; si 
sono ricomposte linee armoniose ch'erano state sper- 
zate; svettano successioni di bifidi merlì sulle tre 


cinte poderose; qualche loggia graziosa si protende, 
all'angolo d'una torre, sopra il largo. 

E" una visione nuova, suggestiva, che ha del ro- 
mantico è fa pensare alla leggenda immortalata da 
Shakespeare; porte e finestre sono riapparse sotto gli 
intonaci, mirabilmente conservati con i profili, gh 
sguanci decorati è gli originali telai di legno, 

Quantunque i lavori siano del tutto e da tempo 
finiti ogni giorno si hanno rivelazioni nuove. Della 


fa valella Si Con Grande della Scala. 


caserma nulla più è rimasto e a bella posta 
sono riapparsi gli stemmi che portano il 
biscione risconteo, la scala dominatrice, il 
Leone di S, Marco, 

La dimora dei principi scaligeri è stata 
ricomposta, col suo aspetto di forterza a 
corsi di ciottoli incorniciati da mattoni, ele- 
vata come una immensa diga sulla corrente 
impetuosa dell'Adige, ampia, fantasmago» 
rica, possente, 

I tetti sono stati rifatti a coprire le 
torri, perché nessuna impalcatura guerresca 


di legname fu mai protetta altrimenti: il 


maschio solo domina fra le torri coperte. 

E come meravigliosi i camminamenti, 
così in alto, sopra 1 tetti, da cui lo sguardo 
abbraccia i colli, le montagne, il verde na- 
stro del fiume e la città rumorosa!.., Cra 
si può correre dall'una all'altra torre della 
lunga cinta, dall'una all'altra porta di soc- 
corso, sempre al riparo dei merli eleganti, 
interminabile siepe attraverso la quale i 
difensori della rocca saettarono il nemico, 

Dominato dall'alto, il castello risulta 
del tutto asimmetrico, ma saldamente squa- 
drato e conseguente nell'intreccio dei suoi 
camminamenti che, un tempo, si allaccia- 
vano con le mura visconte, 

Il ponte, oggi restituito alla sua fun» 
zione primitiva, coi tre meravigliosi salti 
ad archi, con le pile turrite e i parapetti 
merlati appare una strada aperta alla fuga 
verso la campagna. 


La sala del Giambellini coi suoi quadri prezioni. 
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La sala di Stefano dr Verona. 


L'attuale ripristino che è di appena 
qualche anna — 0, Sé «ogliamo anche, la 
riedificazione in parte, condotta con criteri 
moderni — ci offre gradite sorprese, 

Ecco, nel cortile maggiore, una superba 
scalea, a varie rampe, con parapetto mas- 
siccio, che sale alla Reggia, E, di fianco 
a quella, una leggiadra architettura, in cui 
spicca un'esafora graziosa, archiacuta, tri 
lobata, di tipo architettonico ben caro ai 
veronesi. Poi, a destra, si eleva una casa 
di nitido rinascimento... 

In un castello medicevale? — gride- 
ranno scancdolezzati taluni, 

Sissignori | Mon dobinamo dimenticare 
che l'opera di ripristino si è prefissa di 
creare una sede per i Musei d'arte e di 
storia, nonchè il salone dei concerti — il 
più capace di Verona — per gli " Amici 
della Musica". E allora, il tutto ben pon- 
derato, in luogo di fare dell'architettura 
di imitazione scaligera, si è creduto op 
portuno ricomporre le fronti con finestre 
Ca] portali provenienti da case veronesi ab 
battute. 

Certo la parte più pregevole del castello 


è offerta dal palazzo principesco, nelle cui 
stanze si possono ammirare gli affreschi 
dell'epoca, e dove par che si ridestino gli 
spiriti turbolenti, ifrequieti e pur grandi 
di quegli uomini che impressero orme incan- 
cellabili nel tredicesimo secolo, 


FERDMEKEAKRDOO MANTOVANI 


In alto, nel centro: La sala di & Bonifacio, 
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LA NUOVA STAGIONE DELLA SCALA 


Fra i cartelloni e i manifesti, che si fanno leggere 
davvero dai passanti, ecco è venuta un'altra volta 
l'ora in Milano del manifesto, che annuncia le opere 
e gli artisti prescelti per la futura stagione del 
Teatro La Scala. 

La prima conferma lieta, che il manifesto murale 
ci dà, sulla quale noi siamo costretti a mpetere una 
compiacenza, che è già stata espressa da quanti sui 
giornali accennarono alla cosa, è che Arturo Toscanini 
conserva alla prossima stagione scaligera il prestigio 
del suo gran nome e l'opera sua di incomparabile 
animatore. 

Su questo argomento, a costo di parere prolissi, 
noi sentiamo che deve essere detto qualche cosa di più 
di una fuggevole parola, poichè è necessario sempre 
chiarire 1 valore essenziale che ha ed avrà nella 
storia dell'arte la attuale fase di vita del grande 
teatro lombardo per il fatto della continuata direzione 
artistica di Arturo Toscanini; l'uomo di genio non è 
un dono di tutti i giorni. 

Diciamolo con la stessa sincerità, con cui talora, 
insistenti sino al rischio di diventare inutilmente noiosi, 
ci siamo permessi alcuni accenni critici alla scelta 
degli spettacoli della Scala, dolendoci, ad esempio, 
che il grande teatro milanese non contribuisse mag- 
giormente a fare apprezzare dai nostri contemporanei 
la varia produzione di un illustre compositore vivente, 
quale è Fietro Mascagni, o a risuscitarci innanzi il 
fascino della musica di uno dei quattro tipici rappre» 
sentanti del melodramma italiano nella prima metà 
del secolo decimonono, quel Vincenzo Bellini, per cui 
passò, senza segno di speciale attenzione nell'ottobre 
scorso, il centenario della prima rappresentazione in 
Milano dell'opera che ne rivelò il gemo, Il Pirata. 

Per essere sinceri bisogna avere nei giudizi del- 
l'arte quella libera e pacata correnza, che l'arte con- 
sente più che la politica, poichè le vicende, i trionfi 
e le ore di penombra della sua bellezza si manifestano 
in atmosfera di maggiore equità. 

Ridiremo, dunque, che avremmo salutato con gioia 
anche più viva, per il suo contenuto di mpattatali, il 
nuovo cartellone della Scala, se Pietro Mascagni non 
wi fosse stato confinato alla sola promessa che forse 
verrà ripresa o la Cavalleria Rusticana è l'in, e che 
di Vincenzo Bellini avremmo potuto udire l'immortale 
Norma, dato che nella vicina Ferrara ha recentemente 
trionfato di nuovo una interprete della Norma non 
indegna di arrivare alla Scala: ed altre ne esistono. 
E non osiamo aggiungere, dopo il successo di Berlino, 
che ha confermato il successo di molte altre città 
tedesche dell'opera 4 Dottor Faust, che avremmo visto 
con grato animo una ospitalità concessa a Ferruccio 
Busoni. Non vogliamo sollevare gli sdegni critici di 
quei giudiei italiani, i quali all'opera del Busoni 
hanno creduto di dover negare l'omaggio consentito 
dagli stranieri, 

Tutte queste riserve, dovute premettere per un 
obbligo di coerenza, non ci impediscono, anzi maggior- 
mente ci determinano a dare rilievo al libero ossequio 
che vogliamo rendere un'altra volta da queste pagine 
al genio è alla virtà di italiano di Arturo Toscanini, 
il quale, come troppi altri insigni direttori d'orchestra 
nostri (egli che è il maggiore di tutti e che potrebbe 


aspirare oltre le frontiere e al di là dall'Oceano ai 

iù cospicui lucri e ai più gloriosi allori) non ha va- 
los abbandonare del tutto l'Italia @ Milano, e diri- 
gerà alcune delle opere, che udiremo fra il 1937 e 
il 1928, iniziando la propria geniale fatica con la in 
terpretazione del penultimo capolavoro teatrale di 
Giuseppe Verdi, l'Otello. 

Noi ci prepariamo già a gustare la nuova inter- 
pretazione toscaniniana, per la suggestione, che ad essa 
verrà da un equilibrio mirabile, comprendendo, che 
finalmente saremo invitati a penetrare in tutto il fa- 
scino della creazione del Verdi, più intima e delicata 
nell'ultimo atto, più esasperata e varia nel primo è 
nel secondo, non distratti dalla violenza di voce di 
questo o di quel cantante, ma aiutati alla s Lone 
ed alla ammirazione da una armonia generale che ci 
farà godere a fondo tutte le bellezze della partitura. 

Iniziata sotto gli auspici di una creazione verdiana 
veramente grande (l'anno passato il Don Carfo non 
poteva darci il senso di altrettanta grandezza) la sta- 
gione Gaz IDA della Scala ci fa un'altra lieta pro» 
messa, poiché udremo parecchie opere nuove di mae- 
stri italiani (e questa è la sua funzione) è fra i maestri 
italiani prescelti sta il nome di colui che maggiormente 
ha suscitato intorno a sé la speranza degli ascoltatori 
squisiti nella loro curiosità intellettuale modernista: 
Ildebrando Pizzetti. Temperamento d'avanguardia, 
aristocratico cesellatore, che il brivido della musica 
sa clevare spesso alla austerità della sintesi è ad una 
religiosn magnificenza corale, avverso ad ogni indugi 
del lirismo fatto scopo a sè stesso, puro da ogni enfasi 
e da ogni clarpame melodrammatico, possa egli avere 
raggiunto anche il segreto di una invincibile efficacia 
scenica | 

E gli altri nomi? Mon li faremo tutti, e solo cone 
stateremo, con parola di lode, che per lo meno per 
le battute e i ritmi di una azione coreografica (Milano 
escchia, soggetto dell'Adami), arriva alla Scala quel 
pavese Franco Vittadini, la cui dolce ed ispirata 
Anima allegra prometteva virtù di teatro, che vor- 
remmo vadic riconfermate in qualche cosa di più 
che in una musica da balletto; e aggiungeremo che 
un'opera nuova, annunciata in cartellone, è dovuta 
ad un maestro nuovissimo, Speriamo che essa non 
susciti, dopo l'applauso del pubblico, le spietate fe- 
rocie dei critici, come avvenne l'anno scorso al mae- 
stro Carmine Guarino, che però scrive ancora: è 
possa presto vincere la sun battaglia... 

Di Gaetano Donizetti, che è più fortunato alla 
Scala di Vincenzo Bellini, udremo La figlia del Rea- 
gimento, gemma del suo scrigno, come la Ziada & 

ix, che noi preferiamo a tante altre cose sue 
più celebri, poiché il Domizetti che amiamo di più è 
quello che sorride tra furtive lagrime o quello quasi 
tutto sorrisi del Don Passuale è dell'Elknr d'Amore. 
La figlia del Reggimento è un gioiello, e riscintillerà di 
luce purissima sulle scene del massimo teatro milanese. 

Godiamo infine al siero, che Ettore Panizza 
sia rimasto a lato di Aetura Toscanini, e che così 
possano esserci ridate le opere wagneriane della Gior- 
nata dell'Anello dei Nibelungi, e che la musica te- 
desca possa schiuderci innanzi i suoi prodigi dalle 
quasi latine pagine delle Nozze di Figaro di Volfango 





L'opera postuma di Ferruccio Buoni, 


Mozart ai tormenti modernissimi delle creazioni di 
ambigua bellezza di Riccardo Strauss, che viene alla 
Scala anche come Direttore d'Orchestra, ospite gra- 
dito: un piacere spirituale specialissimo del nostro 
cuore sarà il poter riudire il Fisefio di Lodovico 
van Beethoven. 

Non continuiamo nell'elenco dei nomi e delle opere 
che darebbe forse ai nostri lettori un senso di fastidio, 
perchè vana ripetizione di cose che essi già sanno, è 
non alluderemo che al podio direttoriale risalgono 
Gabriele Santini e Antonino Votto, se non per af 
fermare che anche questa continuità di interpreti è 
un'altra nota di dignità della fase artistica toscani- 
niana della Scala, che ha ormai i suoi fedeli non sol- 
tanto fra il pubblico. Da Aureliano Pertile, il ver- 
satilissimo artista, arrivato alla fama che difficilmente 
si distrugge, perché conquistata con le doti dell'in» 
egno più che il fascino di una gola privilegiata, 
È Toti Dal Monte, l'usignuolo diodario del Horn li» 
rico, molte voci note riudremo infatti, quest'anno: le 
fuove sonò che. Non c'è il richiamo, rtroppo, 
di nessuna misteriosa rivelazione: ma vi è la certezza 
che per parecchi mesi ancora la metropoli lombarda, 
usa ai trionfi dei commerci, inserterà di un profumo 
di grazia le sue fortune. Auguriamo che quando do- 
vremo tirare le somme, a stagione finita, ci sia per- 
messo di dire che qualche nuovo creatore è uscito 
dai crepuscoli delle promesse è dall'atmosfera troppo 
aristocratica delle ammirazioni ristrette, per lanciarsi 
verso la luce della gloria definitiva, 

Intanto mandiamo un saluto alla memoria di Gia- 
como Puccini, 


“Hi Dottor Fans", al Teatro dell'Opera a Berlino, 


Nell'ultima decade del mese di novembre ricorre 
un'altra volta l'anniversario della sua morte. Parigi 
sta per confermare — speriamo — la ammirazione, 
che tutto il mondo fino ad ora volle CONcessa all'ul- 
tima sua partitura, quella dolce è un po' fragile Tu 
randol, che egli non potè completare, cechi il duetto 
d'amore del terzo atto dovette essere scritto da altri. 

Sia lecito dire che se 1 parigini sapranno mettere 
una fraternità latina senza riserve nell’ omaggio che 
essi hanno l'obbligo di rendere al gentile maestro 
lucchese, maggiore sarà in noi la soddisfazione, poichè 
quasi contemporanenmente alla Scala di Milano la 
Srberia di Umberto Giordano che risorge da un lungo 
periodo di obblio, troverà anche fra noi lo stesso 
plauso incondizionato, che la salutò molti anni or 
sono all'Opéra di Parigi, 

Giacomo Puccini, che era buono e che voleva bene 
ad Umberto Giordano, non aveva sofferto quando i 
eritici francesi sembravano voler preferire Siberia a 
quasi tutte le altre partiture della scuola moderna 
italiana, detta verista. 

Egli anzi, fino alle ultime ore della sua vita, si 
era compiaciuto di fare osservare al Giordano, come 
a un fratello d'arte, che nella loro carriera di maestri 
sovente si erano incontrati nel successo e nell'ansie 
della +igilia, a cominciare dall'Angrea Chernier, 

Ultimo anzio dunque. Possa la Francia onorare 
degnamente le pagine pucciniane di Turandw; mentre 
alla Scala di Milano a ripresa di Siena avrà forse 
il carattere di una lieta scoperta di bellezza, prima 
che sorrida la comicità dell’ altiera opera del Gior- 
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ARTURO 


Arturo Falconi stampa le sue memorie: quaran- 
t'anni di palcoscenico. 

E dedica il libro alla mamma. 

Manma:”.. (comincia proprio così, come la prima 
letterina che si scrive con la carta asciugante sotto il 
polso, con le gote rosse, con le dita sporche, con gli 
occhi lucidi, con il broncio delle inusitate meditazioni 
calligrafiche, dei giochi complicati, dei passi difheili, 
con la penna che ogni tanto s'impunta e sprizza goc- 
cioline lucide intorno come un piccolo razzo...). 

Comincia così: Mamma ? 

E finisce: Ml ino Arturo! 

" Arturo” come Arte, è scritto a lettere cubitali. 

“" Mamma" è sostantivo reso minuscolo dalla te- 
nerezza, dalla consuetudine casalinga: e le lettere son 
piccine, minute, sommesse, sono le nove zampette dei 
tre “m" che arrampicano di soppiatto a cercare, per 
un bacio ancora, la bocca degli "a". 

Un fanciullo che scrive, vi dico! Un vecchio fan= 
ciullone sempre pronto a commuoversi, sempre pronto 
a ridere, felice se può seminare un po' di gaiezza in 
torno, e ingenuo ed entusiasta, e buono e fedele, e 
contento di credere così nella maestà del bene come 
nell'orrore del male, e preoccupato di farvi sapere, 
ogni tanto, che non sa raccontar le bugie, che non ha 
mai raccontato bugie ad alcuno... Perchè comunemente 
si crede che recitare significhi far la professione di 
chi dice il falso. 

Il falso? Ma nessuno & più sincero di chi recita, 
se recita con fede. Altro chel! 

Adesso ci spiega. 

E il libro sta li conle sue duecentotto pagine fitte 
A spiegarci tutto con gioia. E rivive, in certo qual 
modo, la tradizione novellistica italiana del glorioso 
trecento e del dorato cinquecento, che convitava sotto 
gli alberi in fiore, sui prati sofhci, nei caldi meriggi, le 
donne e le pulzelle è gli onorati messeri ad ascoltare. 

Arturo Falcom scrive come vive, e vive come re- 
cita. E' sempre lieto di vivere. La sua comicità dan- 
zante ancor gli consente di entrare in scena come se 
gli fosse sfuggito di mano in quel momento, e ruzzo- 
lasse verso i lumi, il variopinto pallone di gomma con 
il quale, aspettando la battuta, giocava fra le quinte. 

Festoso nei crocchi, con quel suo faccione tondo, 
e l'ala obliqua e lo sguardo canzòonatore, anima la 
parlata con una passeggiatina in fin della frase, è rin 
cola quasi per prendere lo slancio del riso; e, se il 
riso trabocca, butta le braccia al collo di qualcuno 
per stringere un patto di convulsa e obliosa frater- 
nità. Le parole gli fioriscono rapide: talvolta pesca è 


FALCONI 


bofonchia per progetto. Tal'altra, con una mossa grot- 
tesca da ballerinetta vogliosa e ritrosa, crea il pudore 
del sorriso che nasce, con la mano sulle labbra: e 
ritorce il mento sulla spalla, e guarda la punta della 
scarpa che va e che viene... 

Per scrivere, per accingersi a scrivere un libro 
ha dovuto immaginare un crocchio. 

Immagina un riposo d'alta montagne e l'incontro 
fortuito con un compagno di giovinezza, al quale è 
cresciuta una barba inverosimile. Accanto a questo 
spauracchio nero, lungo, spettrale, Arturo Falconi 
pone, come nelle vecchie farse, una moglie dolciastra, 
ritinta, ansimante, pretenziosa e obesa. Intorno, uno 
sciame di giovinottini azzimati e di signorinette ro- 
mantiche; ed uno scoppiettar di brevi interruzioni, 
di rapidi interrogativi, di sommesse meraviglie, di im- 
provvisti ripiechi, di mervosi sussieghi, di indiscreti 
commenti, di “oh!" e di “ah!", secondo i dettami 
di quella tecnica che non consente alla battuta del 
protagonista una continuità compatta e sempre troppo 
monotona e pericolosa. 

Arturo Falconi vuol rimanere nello stile del teatro 
con tutta la sua vita che trae origine gloriosa dagli 
insegnamenti materni di una grandissima attrice Ade- 
laide Negri Falconi, con tutta la sua sagoma che va, 
viene e rimbalen sui marciapiedi come sulle tavole 
del palcoscenico, con tutto il suo spirito innamora- 
tissimo e devoto così alle memorie del passato come 
alla fede nel divenire. 

Assomiglia ad Armando, ed i due fratelli si ado- 
rano, Una certa identità li accomuna nel modo di 
dire, e nella giovialità esplosiva e confusionaria della 
loro facile indulgenza, della loro istintiva fraternità 
dispensiera di confidenti sorrisi, della loro disinvolta 
audacia nel trasvolar sugli argomenti più gravi e in 
torno ai casi più inverosimili ed alle vicende più sca- 
brose, Ma Arturo è più studioso, è meno pigro, # 
più fedele alla grande passione scenica, 

Vive più raccolto, parla più convinto, recita, forse 
meno geniale, ma più attento, 

Lo studio del copione lo attanaglia: si sente un 
poco autore. Ed ecco che l'autore finalmente può, 
con un certo riserbo, con un certo pudore, ma con 
una incontenibile gioia infantile, mettere il naso dentro 
queste pagine autobiografiche, dentro questo hbro di 
memorie, e farlo vivere come una farsa e sostenerlo 
con una invenzione da vecchio comico esperto. 

Arturo dirige. Adesso ha sottomano una giovane 
promessa, una schiera di giovani attenti, 

Il ciclo si compie. Il ragazzo che cominciava con 
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Arntiuno Falconi. 


B 


l'ammagstramento artistico della grande ‘ mamma 
e copriva e nobilitava con l'amor filiale ogni fatica 
scenica, adesso diventa “papà” di una numerosa fa- 
miglia artistica sua. E xuole che amorosamente come 
si iniziò, la sua vita di palcoscenico si chiuda. 

Quarant'anni di palcoscenico son compiuti, Arturo, 
ed ti onesto libro di memorie li consacra. 

Le nozze d'oro con l'arte vedranno certo un altro 
libro (Arturo Falconi lo confessa in ua orecchio, co- 
prendo la bocca con le dita, mescolando il risò, il 
pudore, il tremore è la gioia in una inimitabile nota 
comica di sicuro effetto: — Credo che scriverò an- 


iFoù Coma L. Vaghi, Parmai 


cora. Adesso chi mi tiene? chi mi lega le maniî...) 
e questo libro sarà dedicato ai figlioli, 

“ Cari figlioli!" la dedica comincerà così, e si ri- 
volgerà a tutti i ragazzi passati attraverso il suo 
insegnamento, verso 1 lumi della gloria. 

E si chiuderà così: — Il vostro papà! 

Le tradizioni patriarcali del nostro palcoscenico 
potranno andare in frantumi dopo, nel caos diagre: 
gatore della baraonda moderna, 

Fino a quel punto, e per merito di uno dei mi: 
gliori attori mostri, del più sano, del più onesto, esse 
si mantengono intatte. 


gi I 


L'arte drammatica italiana ba avulio una nuova brionfante affermazione mer paesi 
dell" Europa cenlrale con un ciclo di recite di Irma ed? Emma Gramatica, ché 
banno dale mirabili interpretazioni di lavori dei noviri maggiori autori, da D'An- 
nuazie a Pirandello, Emma (Cramalica è stata proclamata ancora una polla 
insuperabile né “ Le medaglie della vecchia signora " di Barrie, 





Mady Christiane, 
una dina tedesca. 


Melly Bronson, 
A destra: Vaa 
nipo le di ai ul 
dfonio, condi 
data al cinema, 
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LE TRIONFATRICI 
DELL'ORA SULLE 
SCENE MUTE 


Sotto: Marion Maeiar, la 
soace fancialla americana. 
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LINEE COLORI 

E ORNAMENTI 

DELLA DONNA 
ELEGANTE 


[in cappellino di lalpa 

tere con un fregio geo- 

muelrice biondo è ana 

sciarpa variegala di linle 

oscure donne al viso 

sat delicata Fa stampaltico 
risallo, 


Solto: Spille È ama- 
menti in gran vega per i 
cappelli di quest'inverno, 
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i ANT TORCE 


Cura delle unghie e della mano. 


LE CURE DELLA BELLEZZA 


Gli Sastitules de Benni? sono diventati Academia:, le 
accademie Université. Numero e concorrenza hanno 
compiuto la promozione. 

Sono ricevuto nel sontuoso salotto della Direttrice 
= dovrei dire — del Rettore, 

Il diploma istoriato e miniato è in piena luce nella 
parete di fronte alla finestra che dà sui Campi Elisi. 

Sotto: fotografie di allievi e di allieve. 

Due tedeschine sorelle hanno mandato da Berlino 
una fotografia con dedica riconoscente. Posto d'onore 
a questa. 

— Anche dei medici tra i nostri diplomati — {il 
medico arrossisce sotto le spoglie dell'intervistatore). 

Ma la visita dei reparti, ai salottini caldi di toni 
e di luce dal profumo caratteristico, mi riconcilia con 
la Direttrice. 

Una testolina bionda è nelle mani di una maestra 
coadiuvata da una allieva. Stanno introducendola in 
un'aurcola metallica attraverso la quale passeranno i 
wolts sufficienti all'ondulazione permanente, Un supe 


plizio clemente di poche mezz'ore darà la tranquillità 
per mesi, 

L'aureola metallica mi fa pensare al tempo delle 
parrucche mostruose quando il coiffeur Binet passava 
sotto le stesse finestre nel suo equipaggio e non c'era 
elegante che non avesse una “ binette ” sequispedale. 
Ragione per cui le corrispondenze tra le amiche di quel 
tempo parlano di emicranie e di vertigini con una 
frequenza impressionante. 

gienica, pratica, leggera, razionale, garconne, tu 
stai a una parrucca "a effetto" come l'automobile 
della Direitrice sta all' equipaggio di monsieur Binet, 

Le mie considerazioni sono interrotte dalla visione 
che muta, 


Il piede è femmimie, ma l'operatore è un vomo 
(un russo decaduto, mi dice la Direttrice). Credevo, 
entrando, di trovare un cinese: tante sono le insegne 
dei “ pedicure chinois” che rallegrano il pedone sof 
ferente di Parigi, É poi una signora mi parla con no- 


n iure” ssp“ 


Ondilazione elettrica, 


tevole frequenza e con un'intonazione così affettuosa 
del suo "“ Pedicure chinois" che me lo aspettavo pro- 
pro cinese. 

Lo dico alla Direttrice: un lieve sorriso, di be- 
nevolo compatimento per me, di ironia per il cinese 
assente che non uguaglierebbe certo il suo principe 
decaduto. 

Passiamo oltre: Manicure, 

La vecchia frase dei nostri nonni: “ mani patrizie” 
com'è passata di moda dopo che da queste officine 
lussuose escono, in serie, le mani perfette. 

« L'Art manicure», come dice la mia guida, « è molto 
più difficile di quanto si creda. E non deve essere pra- 
ticata assieme alle arti sorelle. 

«Saper limare un'unghia nella forma che s'addice a 
un tipo di mano e di donna, saper consigliare il pro» 
dotto che più si conviene, lo smalto che rassodi | 
fragilità dell'anghia, la lozione che renda morbida la 
cornice cutanea, questo, signore, è arte». 

La Direttrice parla con facile eloquenza, le parole 
appropriate fluiscono; una lieve sfumatura di supe- 
riorità, tutta francese, avvalora la frase, accentua i 





pregi della Casa. Avrei 
preferito una fanciulla che 
avesselavorato dolcemente 
col suo stik in legno di 
arancio (deve essere in le- 
gno di arancio lo stik) la 
bella mano di una scono- 
sciuta. 

Ma il reparto è vuoto, 
Solo vi aleggia quell'odore 
acuto e mangereccio di ca- 
ramella alla mela che han- 
no gli smalti per le unghie. 

Ci avviciniamo all'an- 
ticamera. 

— E della chirurgia 
estetica, cosa ne dite, Si- 
gnora? 

Sorriso decisamente 
ironico, 

Ho capito, la chirurgia 
fa troppo presto... 


E il giorno dopo ho 
bussato alla porta del Dot- 
tor A. 

La strada quieta di un 
quarbere signorile; nessu- 
na insegna sulla porta di 
strada e di casa. Un ua- 
lotto austero, una breve 
attesa. Ascolto senza in- 
terrompere. 

« Non ho l'abitudine di 
concedere interviste; tutte 
le mie operazioni, le mie 
tecniche sono state de- 
scritte in rapporti alle va- 
rie accademie è società 
mediche di cui faccio parte, 
su periodici e riviste me- 
diche. 

« Naturalmente ogni 
chirurgo ha una tecmca 
personale, un accorgimen- 
to, un particolare che si 
può chiamare originale, ma 
in sostanza nòn si tratta 
che di una *wécchia idea 
rivestita di chirorgia mo- 
derna, 

«Non era forse il Cardinale di Richelieu che si 
faceva stirare le rughe del viso verso il sommo della 
fronte ove una fettoccia, ben tesa sotto la parrucca, 
manteneva il risultato dell'operazione ? 

«Perchè l'operazione «tipo * consiste appunto nel 
tendere la pelle solcata dalle pieghe o sowrabbon- 
dante, nelle direzioni opportune, col risultato che 
ognuno può apprezzare mettendosi davanti allo spec- 
chio. Prendete trà l'indice è il pollice un lembo di 
pelle della regione che sta sopra l'orecchio è imme- 
diatamente davanti a questo, e vedrete correggersi 
l'afflosciamento delle gote, la piega che va dal naso 
agli angoli della bocca — la prima che altera la purezza 
del volto — e anche il doppio mento, se la trazione 
sarà praticata sotto e dietro il lobulo dell'orecchio», 

Il viso solcato del dottor X si presta meraviglio- 
samente all'esperienza pratica: parla e mi fa vedere. 
Continua: « Immaginate questa trazione permanente, 
prodotta dall'esciszione del tessuto sovrabbondante, 
calcolata in modo che l'accorciamento sia utile senza 
deformare alcun tratto del viso, Le cicatrici sono dis- 
simulate tra i capelli o nelle sinuosità dell'attacca- 





tura dell'orecchio, e sono perfettamente invisibili, E 
nessun dolore; l'anestesia nowocainica risponde alla 
perfezione. Il paziente rientra coi propri mezzi a do- 


micilio, subito dopo l'operazione che dura un'ora al 
massimo, e in certi casi con una medicazione parti- 
colare e invimbile può riprendere le sue occupazioni 
abituali immediatamente. 

«(Questa — in poche parole — l'operazione. 





La cura del piede 


bl 


«I cui vantaggi non stanno solamente in rapporto 
con la coquetterie femminile e maschile (perché anche 
gli uomini si fanno operare) ma hanno inoltre un in- 
teresse speciale indiscusso. Ci sono infatti mestieri è 
professioni nei quali è una necessità non invecchiare, 
e ci sono infelicità grandi e piccole, dall'ipocondria 
alle forme nervose più gravi, che hanno origine nel» 
l'invecchiamento precoce del viso, 

« L'America, il paese dove la messa in valore del- 
l'individuo è considerata elemento essenziale nella lotta 
per la vita, ha capito prima di noi l'importanza sociale 
della chirurgia estetica ed è appunto di li che ci vennero, 
una dozzina d'anni fi, le prime operate». doit I 








di campo di aviazione di Pavullo nel Frignano: l'ora del rancio. 


ALI DI AVANGUARDIA 


Giovane Camicia Nera, a te l'orgoglio di seguire 
nel modo migliore che ti consenta l'età quello che il 
Duce ha chiamato: “ Un ideale veramente fascista". 

Tra il libro ed il moschetto vi é posto per la leva 
d'un velivolo, ed ascendendo nel cielo sul filo del vento, 
pronto, attento, cauto e coraggioso, darai applicazione 
a cognizioni di scienza e di mestiere, troverai impulso 
a maggiormente apprendere, ma sopratutto potrai ma- 
nifestare è sviluppare tutte le virtà dell'animo fascista 
educato ad affrontare difficoltà, a volere ed a vincere, 

Vuoi diventar pilota nel volo a vela? Sulle pen 
dici del Frignano fra la Secchia ed il franaro, dove 
l'Appennino declina verso Modena, l’ Aviazione italiana 
alleva i suoi Aquilotti implumi; il vento sale dalla 
piana, urta nel Monte Croce, si flette verso l'alto, 
prende forza e persevera, e nei colli di Pavullo soffia 
costante e adatto a sostenere le lievi ali silenziose 
che s'addicono al tuo sogno, e sono promesse d' ali 
più forti al desiderio per gli anni futuri. 

Recati anche tu tra quelle schiere di militi dell'ala 
e del vento, troverai vita forte ed attiva, buon rancio, 
disciplina e allegria. 


QUELLO CHE DEVI SAPERE 


Ma to non potrai recarti alla scuola di volo senza 
sapere in che modo un velivolo si sostiene nell'aria, 
è senza conoscere la storia d'altronde recente, i ri. 
sultati raggiunti, veramente meraviglion, le possibilità 
future, assai promettenti, del volo a vela. 

Del resto la scienza che ti occorre non è molta, 
la tua capacità di osservazione e d'attenzione si de- 
vono affinare; si può dire che in esse stia tutto il 
secreto del volo a vela. 

Hai mai osservato come volano gli uccelli? No, 
essi non volano soltanto battendo le ali. Ricorda i 
versi del Poeta nel canto di Francesca: 

Quali colombe dal desio chiamate 
con l'ali aperte e ferme, al Ales nido 
sanno per l'aere dal voler portate. 


Gli uccelli, anzi molti uccelli, si sostengono nel- 
l'aria, e vanno, possono girare, salire, scendere con 
lali aperte e ferme. Naturalmente non è la volontà 
soltanto che li sostiene e li porta, è l'aria mobile ma 
resistente, fluida ma sostentante. 

Il volo degli uccelli ad ali aperte e ferme può es- 
sere distinto in due specie: il colo dibralo e il calo a cela. 

Se cade una foglia secca dal ramo, vien giù nello 
stesso modo come vastigi= un aci No, essa, non 
precipita, scende, scivola ‘aria, ondeggia un poco, 
combria direzione e velocità, talvolta anche si eleva 
per nuovamente tendere verso il basso, quando il 
soffio dell'aria si attenui o cessi. 

Cos'è che la porta in basso? Il suo peso, o come 
si dice io, la gravità, Che cosa rallenta la sua 
caduta e la trasforma in discesa? La resistenza del- 
l'aria, il fatto ciot che la sua superficie, più vasta 
assai di quella del frutto che cade, si appoggia sull'aria. 

Sta attento, un frutto può avere anche una super- 
fice più grande di una foglia, ma pesa di più. Occorre 
cungre toe presenta ila canali peo: 

ie ed il peso, ossia il rapporto ina la superficie cd il pero, 

Ecco dunque il volo librato: il vatieoio, in genere, 
e specialmente quello senza motore, ha una grande 
superficie rispetto ad un piccolo peso, Se viene lan- 
ciato nell'aria, o fatto cadere nell'aria, esso vi scivola 
sopra, e discende. Se non c'è nessuna corrente d'aria 
esso non può che discendere, ma farà questo più len- 
tamente quanto più sia leggero, di grandi ali, e... per 
quante più il pilota saprà rallentare la sua discesa. 

Se però tale velocità di discesa si rallenti tro 
allora l'aria non lo sostiene più abbastanza, ed die 
livolo tende a cadere, ad aumentare cioé la velocità, 
ma fuori di equilibrio e senza controllo. 


IL VOLO A VELA 


E adesso, in che consiste il volo a vela? Ecco, 
nella spiegazione più semplice consiste in questo. Nel 
fare il volo librato, anzi chè in aria calma, in aria 
mossa da correnti, 
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di È. italo Balbo a bordo d'un velivolo senza motore a Pawnllo, 


Fissa bene per intuito il concetto della discesa in 
volo librato nell'aria calma, e della sua pendenza, © 
del tempu che s'impiega per discendere di ogni metro 
cl'alterza. 

Immagina adesso che di contro al velivolo sof un 
vento avcendente che abbia la stessa pendenza della 
discesa che il velivolo compie in aria calma, e del 
quale ogni particella d'aria si alzi d'un metro nello 
stesso tempo che impiega il velivolo per discendere di 
un metro d'altezza, 

Quale sarà la conseguenza ? Che il velivolo rispetto 
al solo starà completamente fermo. Ti risparmio cal» 
colì, formule e schemi e mi affido al tuo intuito per 
farti capire la semplice nozione che ho csposto sopra. 

uando l'avrai capita, immagina che il vento au- 
menti di velocità, ma non di direzione. Avverrà che 
il velivolo salirà rispelto al suolo invece di scendere. 

Ma ti avverto che 
non è tutto qui, 

Il vento vero non 
ha direzione e velocità 
costanti, bensi mute- 
voli, e nel valo a vela 
si sfruttano anche que- 
ste variazioni, sopra 
tutto quella della ve- 
locità. Anche se il 
vento è orizzontale, 
queste pulsazioni, que- 
stà energia interna, del 
vento permettono di 
salire e di avanzare, 

Cos'è questa ener- 
gia interna ? Una cor- 
rente di vento, non è 
animata in tutti 1 suoi 





punti dalla stessa velocità di translazione e nella 
stessa clirezione, ma nel suo interno si agitano mille 
correnti, mulinelli, onde, risucchi, pulsazioni, precisa 
mente come nella corrente di un fume, so tu la lei 
servi bene, non soltanto presso le rive, ma anche nel 
mezzo della massa acquea, 


SENSIBILITÀ 


Mettiti a capo scoperto di fronte al vento. Sen: 
tirai i réfoli, i soffi, le folate; più forti, meno forti, 
sfiorarti la pelle, scompigliarti i capelli, cessare, ri- 
prendere, rafforzare, attenuare. La tua sensibilità fat- 
lele perce isce queste variazioni di intensità è di dire- 
zione della corrente fluida, L'uccello le 0 percepire an- 
cora di più perchè esso allargando le penne espone 
tutta l'epidermide del proprio corpo alla corrente 
d'aria. 

Anzi, esso percepi- 
sce è valuta Cake li 
lemperalura della cor- 
rente d'aria e questa 
è una cosa malto im- 
portante, perché il ca- 
lore provoca nell'aria 
dei movimenti, è vice- 
versa tali movimenti si 
producono maggiori o 
minori a seconda della 
natura del solo sot- 
tostante, (boschi, ac- 
que, rocce, terreni ir 
rigui, od aridi) e del 
riverbero del calore 
che da essi promana, 
Possiamo scherzosa- 


Avanguardisti allievi piloti passati in rivista da SE. Ballo. 


bel 


mente pronosticare che i futuri volatori del volo a vela 
per esporre maggior superficie di epidermide alle sen 
sazioni tattili, voleranno.... in mutandine da bagno! 

Adesso parliamo di un'altra specie di sensibilità 
che è necessaria. Se tu siedi senza poggiare la schiena 
in un veicolo che corrtà senza sobbalzi, ma che di 
tratto in tratto vari la sua velocità, ti sentirai ora 
proiettato in avanti ora all'indietro. Prendi l'esempio 
di un treno sopra buone rotaie o di un automobile 
sopra una strada levigata. 

Nel velivolo senza motore che si tenga in aria 
con una costante inclinazione, queste variazioni di 
velocità sono date dalle variazioni di velocità del vento, 
ed il percepirle prontamente ed esattamente malgrado 
la loro piccola entità è una cosa di grande impor- 
tanza, sia per utilizzare al massimo grado le qualità 
di sostentamento o meglio le qualità “voliere"” del 
velivolo, sia per evitare che una quasi improvvisa 
perdita di velocità tenda a far cadere il volatore, 
Questa potrebbe chiamarsi sensibilità d'accelerazione. 

Dello stesso genere è la capacità di percezione degli 
sbandamenti laterali e della forza centrituga. 

Ebbene, la sensibilità di accelerazione è precisa» 
mente quella indispensabile per sfruttare con gli effetti 
dovuti all'inerzia le variazioni di velocità del vento. 


VANTAGGI DEL VOLO SENZA MOTORE 


Non bisogna credere che lo sviluppo del volo senza 
motore possa riempire i cieli di velivoli che per viag- 
giare e trasportare carichi abbiano bisogno soltanto 
della forza del vento. Questi sono inutili sogni, Fer 
fino i più forti uccelli sono costretti di tanto in tanto 
a cessare dal volo librato e batter l'ala quando il 
vento decada. 1 

In un certo periodo, e precisamente mel 1929, tutti 
i tecnici e i volatori fondarono sul volo a vela delle 
grandissime speranze. Il tempo si curò di calmare le 








li Sottosegretario all'Arronautica e alcune aztorità militari in ewnita, 
In alto; 4 welicolo Tenax in pitnò edlo a vela «ul cmpo d'aciazione di Pavullo. 
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esagerazioni, ma oggidi si riconosce da tutti che esso 
presenta i vantaggi seguenti: 

Anzitutto è un mezzo cccellente di propaganda 
acronautica, perché con spesa relativamente piccola 
consente di attrarre la gioventù ad occuparsi di avia- 
zione, facendola dedicare ad un diporto sano e dilet- 
tevole, e avviandola all'esercizio del pilotaggio vero Lt anita | Sri I 
e proprio di velivoli a motore, Er 

Secondo, di modo di migliorare le nostre cono- 
scenze delle correnti d'aria, specialmente per riguardo 
nl pilotaggio dei velivoli, 

Terzo, perfeziona i piloti, e insegna ni non piloti 
i primi rudimenti del Slibagala di velivoli a motore. i I 

Infine dà cognizioni e dà impulso per le costru» | = 
zioni aviatorie accurate robuste è leggere nella strut 
tura, affusolate e affinate nella forma. 

Per tutto questo il Ministero per l'Aeronautica 
d'accordo con l'Opera Nazionale Balilla, ha indetto 
nell'agosto passato un primo corso di volo senza mo- 
tore destinato agli Avanguardisti. 

I velivoli furono costruiti dallo Stabilimento di 
Costruzioni Aeronautiche; il Podestà di Pavullo prov» 
vide a sistemare il campo, abbattendo alcune piante, 
spostando una linea di corrente elettrica, colmando 
dei fossati, impiantando un Sengar che poi servi di 
ricovero ai velivoli ed inoltre di magazzino e di re 
fettorio, 

Il corso ebbe inizio il 10 agosto con alcune lezioni 
teoriche ed il 16 agosto con le lezioni pratiche di 
volo; gli allievi erano ventitre di tutte le regioni del- 
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Primi esperimenti di colo a vela di allievi. 
Sopra: fl "Fenaxr" cortile da Luigi Teichfuss 
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Un allerraggio sul campo di Pavullo. 


l'alta Italia scelti con visita medica fra ottanta Avan- 
guardisti concorrenti che né avevano fatta domanda 
ni superiori gerarchici delle Legioni. 

Il Capitano Umberto Nanzini pilota esperto di 
velivoli con motore e senza motore, comandò la scuola, 
coadiuvato dall'artiere tecnico Luigi Teichfuss costrut= 
tore tenace di velivoli senza motore, da due capi ma- 
nipoli, e da alcuni avieri operai ed aerologisti. 

In media ogni allievo compi una cinquantina di 
voli, e in totale nella scuola si compirono più di mil- 
lesettecento voli fino al giorno 8 Ottobre, quando 
terminarono gli esami di brevetta. 

Tutti i brevettati ebbero in premio un volo come 
pri sopra un velivolo a motore, partendo dal- 
“aeroporto di Bologna. 

Durante il corso, visitarono inoltre la scuola molte 
personalità fra le quali S. E. Balbo Sottosegretario 
di Stato per l'Aeronautica, l'On. Ricci, Presidente 
dell'O. N. B., S. E. il Generale Tallarigo Coman- 
dante del Corpo d'Armata di Bologna, S. E. Radini 
Tedeschi Comandante la VII Zona della M.,V, 5. N. 
il Generale Lombard Co- 
mandante la II Zona 
Aerea Territoriale, al- 
cuni deputati, alcune al- 
tre personalità di Mo- 
dena, Ferrara e Bologna, 

e molti giornalisti, 


I NUOVI CORSI 


Giovane Avanguardi» 
sta d'Italia, due cose 
utili tu puoi fare per l'a- 
viazione, malgrado la tua 
giovanissima età. 


Un bel volo d'un allievo. 





La prima, è di ricercare e far ricercare da qualche 
persona colta ed esperta del tuo paese, i luoghi che 
nella tua regione si presentino meglio pel volo senza 
motore, segnalarli al Ministero dell'Aeronautica, € 
ottenere che un Comitato locale si formi per si- 
stemare il futuro campo di aviazione e donarlo allo 
Stato. 

La nostra adorabile Penisola presenta così grande 
varietà di colli e di monti e d'acque lacustri è ma- 
rine, che è certo possibile trovare in essa non una 
ma cento località dove organizzare delle esercitazioni 
di volo senza motore, dove convocare la gioventi ar- 
dita e gaia a godere la delizia del volo, 

Auguriamo che negli anni prossimi l'Italia posse 
parecchie scuole di volo a vela, e che si possa anche 
da noi organizzare delle grandi gare internazionali, 
esperimentarvi le ali ed il venta. 

La seconda cosa, (via, diciamo pure, la prima 
delle due) è d'iscriverti subito nelle squadre degli 
allievi del volo a vela, e indurre a iscriversi il più 
gran numero di tuoi giovani amici, 

Volare, volare! Fre- 
para il cervello, 1 mu- 
scali ed il cuore, giovane 
italiano,a diventare avia= 
tore, a servire la Patria 
in aviazione, 

À primavera avranno 
inizio in vari luoghi d'I. 
talia nuovi corsi di volo 
a vela; bisogna che gli 
italiani wi mecorrano in 
legioni, e che le Giovani 
Camicie nere vi adde- 


strino le loro ali d'assn- 
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Mist Miller e il Capitano Lancaster arrivati sul * Rosa Rossa" al Campo d'Aviazione di Tripoli 
Sopra: SF. il Governatore De Bono riceve gli avialori dell'&y* Squadriglia Caproni a Tripoli. 


Città italiane eiste ia calo: Piazza S. Marco a Fenezia e Piazza si Sigari a Ficenza. 


Fotografa Lificià Scapa Mililiserà Aston dita) 
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ti [1] oaltobre partiva da Se- 
sio Calende un velivolo ita» 
liano comandato da Umberto 
Maddalena per un rai nel: 
l'Europa ornentale © neftem= 
irionale, che olire allo scopa 
tecnico di dimosrare la pra» 
tieità d'un tipo d'apparecchia 
per i viaggi lunghi n ueveri, 
aveva quello di ricordare in 
Russia è nel nard tal cCobr 
tinento l'efficienza delle ali 
italiane e la capacità dea 
nostri piloti. 

1.3 novembre il "Savoia 
6a" rienirava felicemente alla 
sua base. l'idroscalo di Sento 
(Calende, dopo Lin viaggio cho 
era siaio interessante # tal: 
volta emozionante peri piloti, 
ma senza il miaimo incidente 
per ill wellivalo è per il motore. 


L'arrivo del " Maoia 6" 
all'idroscalo di Sloccalma. 







ll (ren. Amiinaron è il Minist 
o Ialia a Stoccolata, don Arcanio 
Colonna, in attesa degli aviatori. 


L'equipaggio del “ Saccia 62"; {da 
sinistra) Col Maddalena, cap. Del 
Prete, molorista Rampini. 





ll Generale Amundron, comandente 
le forze aeree avederi, di il benvennto 
al Comandante Maddalena. L'ARRIVO A STOCCOLMA 


Pr? 


Il Podestà di Milano accoglie SE. Balbo sul Duomo. li dallo ragrelaria all'Atronasalica con Arnaldo Mussolini | 





IL RADUNO i, DALI NEL 
CIELO DI gx MILANO 
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Le Autorità milanesi con S. E, Balbo sil tetto del Duomo. Le manoone cere al campo di Cinisello. 





Nel cielo di Milano il 6 novembre, 
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Le gare sportive degli avanquardisti a Roma; (Sopra) La rivista alla Farnesina alla presenza del Duce; 
(sotto) la prestiazione in Campidoglio fatta da S. E. Turati e dall'on. Ricci. 
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L'italia marinara vitale e potente. HI care della nave " Assonia " a Genova. Sopra: £L'"Angustus", il più potente 
Iminsallantico italiano pronto per la sua prima Inaversala. 





Viottolo nell'isola dei Pescatori sul Lago Maggiore 
( Folografia Frrnando Pasta) 


mi 





li Fugii Mamba visto dal lago di Tamanaka. 


UNA 


“Ostrega sto cavalo no va più”, e giù una serio serrata © 
[rece di inacolenza pronunciate in veneto puro e classico. 

verità sentire delle pittoresche ingiurie in un nostro dialetto 
alle falde di un moate come il Gran Fugii Hamba use 
sempre una gradevole impressione a noi italiani relegati qui in 
{ma pone, cai lontani dal nowiro paese e spesso cos dimen 
ticati dai mostri comnazionali. 

lafatti sorridendo e acddiafatio mi rivolai serso il missio: 
nario Padre Castagna che continuava a sgranare il suo rosario 
di improperi coniro la sua vecchia rozza immobile e cercai 
di asut i 

— Caspita, un poco di carità cristiana — gli dissi ridendo 
per aumentare il suo sacro furore, 

— Ma che carità cristiana... "ata bestia l'è pagana come 
la rente de sto passe” — mi risposo inferocita, 

Fu fatica «ana. La gambe dei soatri due cavalli si alfene 
davano fino al ginocchio in un sconvolto mare di cenere, di 
lapilli, di laswa, di sassi Obbligarli a i èfh Una 
pazzia, decidemmo quindi di darli in custodia ad un conta: 
dino abitante in quei pressi, e dopo una frugale colazione ed 
un'oretta di ripoto mprendemmo la marcia a pi 

Oramai la parte pianeggiante e lertile che sino la mon: 
tagna sacra era siata sorpassata. La seconda parte, quella 
boschiva, iniricatiszima, ricchissima di vegeiarione, abbastanza 
ripida era pure stata valicata. Le nostre due povere rozze 
cale & assegnate come cavalli dell apocalisse, averanòo sape 
rato dica ostacolo con bravura, ma orà non ne potevano più. 

Daweramo qua percorrere la terza parte, la più ardua, 
quasi inaccessibile, la parte così detta lavica, Una immensa 
montagna di cenere, lava, lapilli, sassi di tutti i calori, di tatte 
le farme, di tutte le dimenatoni, 

Frarama partiti cha Gratiemba, piccola cittadina giapponese 
alle falde del Fugi, alla merzanotie. Avevamo fatto a cavallo 
tre quarti del percorso in circa otto ore di salita, Avevamo 
montato la china per circa aftoò metri, non di restavano che 
isco metri circa dla fare a piedi. Erano le otto del mattino, 
contavamo di essere verso le tre del pomeriggio sulla vetta. 
dormire nel rifugio e ridiscendere il giorno dopo dall'altra 
parto della montagna vérso l'incantevole lago di Shubashiry. 


ASCENSIONE SUL GRAN FUGJI HAMHA 


Ma ahimè quale inferno bisognara superare! Decini è 
rassegnati riprendemmo la marcia. Fu una fatica titanica: 
montammo con una lentezza ciaiporante, ogni duecento metri 
eravamo costreiti a fermarci per riprendere un poco di lena. 
Spirava un vento pungentissimo ed alle volte ci trovavamo 
avwwalti improvvisamente da wortici nuvolosi che ci toglie- 
vano ogni visuale, Poi il sole riprendeva a colpirci coi suoi 
raggi inesorabili. Verso le due e messo del pomeriggio toc» 
camma l'agaognata vetta, Ma eravamo più morti che vini. La 
stanchezza ci cpprimeva talmente che non potevamo neppure 
ammirare la grandiosità del quadro che la natura, sia pure 
a così grande presso, ci olfiriva. 

Deciklemmo quindi di antrare nel rifugio a dormire per 
essere pronti all' ‘iiba del giorno dopo e vedere cos la lerata 
del solo sial Pacifico spumeggiante rabbiosamente ai nostri piedi, 


IL FUGII È LA SUA ANIMA 


Non ai puo capire l'anima giapponete, la sua letteratura 
€ l'arte di questo popolo se non si è conosciuto, so non si è 
vitto da vicino, mella sua realtà suggestiva e grandiosa, il 
vulcano spento Fugii Hambha. Un enorme cono, dalle lince 
ragolariziime, cho ai erge solitario è brullo per circa ooo metri, 
direttamente dalla pianura. Intorno a lui non vi sono catene 
di montagnò ché possano togliere od almeno attenuare la giusta 
valutazione della sua alterza « della sua erandiagità: cavo è sala, 
inalata, ruperbo, daminatore del maro, folla terra e del cielo. 

Ai suo piedi si stende umile è sottomessa la pianura inter- 
rotta da tre laghi pittoreschi di origine vulcanica, già antichi 
crateri che hanno la forma caratteristica dei laghi di Nemi è 
di Albano, wicino a Roma. 

Si capisce quindi come questo vulcano spento, unico al 
mondo per la sua imponente altezza è mole, possa avere sim 
boleggiato l'impero del sole levante. 

Nan vi è grande pittore nipponico che non abbia avuto 
da lui la sua ispirazione artistica. Il grande Hakusai, dello 
il Raffaello dell' Estremo Onente, dipinse una serie di vedute 
che chiamò: “I cento paesaggi del Fugii". Questa opera dl arbe 
è piodicata come uno dei capolavori dell' arte pittorica giap- 
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dar comulrea rha- 
lana ai pirei k 
della montagna 
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li vlcano Fagii Hamba dal Lage |, 


ponesse. Tuti i poet ne hanno caniaio e ne 
cantano le bellezze, Tutto le mimieho danse 
delle Crieise ne esprimono coi loro armoniosi 
coniorcimenb l'ammirazione del popolo, cul ogni 
icenario teairale mell'epoca delle famose danze 
ilel Cherry-boasom ba come sfondo di scona 
questa moniagna sacra, 

"kn i profondamente tenera Là da tistto il 
popolo giapponese ma però è anche assai te 
muta, Sona appena irccenta anni che il cor 
lossale vulcano ha cessato di lanciare fuoco, 
Bamme Lal lava ehe scendevano bno a lambire 
le coste del Pacifico. Che sarebbe mai se la 
EUS spenta abttimia riprendere imponente come 
mei passati secoli? Se il vulcano dunque è il 
simbolo lipiratore di agni manilcatazione anti 
stica, esso rappresenta pure per il popolo l'arma 
termibale © perpetua che il Dio dei giapponesi 
tiene sempre pronta per punire il suo popolo 
cletio quando vé rie meno ai suoi dover. FI 

La pianura sottostante al Fugn era abitata 
dall popola aborigena "ghino", lafatti Hoiehki è 
Fuchi divenuto poi Fugii era il name col quale 
mol più remili cd caauri tempi della ilorià lo 
cale, gli Aino definivano la Dea del Fuoco. Il 
grande atoriagrala giapponese Nagata Hosei 
sostiene invece che la parola Fugp proviene 
dal «serbo dino "Piih', che massame il signi 
ficato di scoppio. In tutti | cas questo nome 
proviene alalla lin ua parlata dalle tribù bel 
licose e primitive degli Aino che chiamano que: 


slo +ialeano anche l'onorevole mantagna"'. 
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LA LEVATA DEL SOLE SULLA VETTA 


Alle tre e mezzo cina del mattinò fummo 
svegliati da un sommesso ed affrettato bisbiglio, 
dla uno sirano alacendarii di individui he tie Li 
travano ed uscivano dalla caverna lavica n 
dodla è rifugio, commentando di bassa vaoe, 


all dite Sella zena boscosa 
volte datate del #aerò salasso. 









il misstenario fasci 
sta Fade Caslagna 
eda camicia nera dn 
lomie Lalla fai alla 
ardua ascensione ui 
Puo daemba, 


con una specie di mormorio tenue e mspettoso, simile a quello 
che si percepisce sotto le volte oscure delle nostre chiese, 
quando qualche importante funzione religiosa è finita e si co. 
minciano a spegnere le luci delle lampade, Balzammo in piedi 
abbastanza fiposati til uscimmo incurtositi, 

Una fantastica scena si colliri ai nostri scschi: ul pri- 
mo momento credemmo di essere ancora sotto l'impressione 
d'un sogno, tanto era suggestiva ed imponente. Rimanemmo 
attoniti, immobili, come rapiti da un apparizione meravigliosa. 
La nostra anima si sentiva smarrita, perduta, in un' estas 
senza confini; una visione paradisiaca, grandiosa, che la mente 
umana non può concepire se non vede, e che penna umana 
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mon puo neppure pensare ili descrivere pallidamente; ci si pre- 
senta va INMaTEi 

Il salò siava sorgenda, lanciava le awe prime pallide luci, 
su di un immenso mare di nuvole che pasiarano sodio di noi 
circa lireconto melocità fantastica. La pianora era 
scomparsa completamente. Ci trovavamo con un cielo limpado, 
berao, immobile, in cui pallidamente ancora si vedeva la luna 


metri, ih 


fl mastro callabe» 

ralani silla cca 

arcosa del Fab 
cdimà. 
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è qualche stella sopra di noi, e sotto un altro cielo pasara 
veloGiiitmà, «vilorato da una infinità di colori, impetuoso «dl 
pndleggiante (is Un ftràno in burrasca. Sembrava LET int 
mensa cavalcata che tutto iravolgente sotto i nostri piedi, che 
bullo sparzzasse a colpi rabbiosi di ralliche e di turbina. 

I colori delle nuvole cambiavano di istante in intanto è così 
rapidamente che appena il nostra occhio faceva in tempo a 
percepirlì e ad afferrtarli. Le cadenze di essi erano di tale va 
rictà, che nessun pittore potrà mai riprodurre ed il loro avre 
cendarsi era incessanio, continuo. 

Di mano in mano che il sole saliva, questo oceano vapo- 
rio è iluituanie prenderà ianà lina sempre più unita, fimo A 
che verso le quatiro e un quarto circa, un unico colore trion- 
fava. Lis immenso octeanò di fuaca rosso vivo, fiammeggiante, 
come in una atmosfera incandescente si innalzava dai no 
stri piedi al cielo. Sembrava che tutta la terra, che vedevamo 
hRGCDra, fone sn 'emornme fBammala. 

Pareri uomini; che siamo mai ina conirenio alla grandiosità 
della matura! 

La rizione a poco a poco si dileguava, le nuvole spinte dal 
wenito fortissimo si allortanirana, gli wliimi residui di namba 
si diradavano è la pianura verdeggiante e luisuriosa ricomparve 
ai mostri piedi La faniastica acenà non era durata che dp 
ranfàa mini difca. 

Intanto il Pacifico, l'immenso Chocano, mapparve spumeg: 
giante e possente, 


Sotto: La deeata del sele dalla cotta del Fiuggi Hamba. Il punto più 
alle del crisana a aiflei gono a, I foto cerst dell'ampia evalene 
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Posorama da lago di 
Shubasbiny dalle falde 


del sacro monle. 





































dal lago di Hakene, 


La parele nord del 
arci alemme, 
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Stavamo per rientrare nella caverna nifugio, quando un alira 
spettacolo ci si parò innanzi, Non co no eravamo avvediti. Fu 
il buon Padre Castagna che per primo se ne accorse è mi 
fece notare la scena. 

Tutta la china della montagna sacra brulicava di uomini 
e donne, pollegrine è pellegrini shintoisti, tutti vestiti di bianco 
che venivano a vedere la levata del sole, loro Dia, per ren: 
dergli omaggio con suoni di campanelli attaccati a delle più- 
corze, e con lbaitit di mani. Era appunto il mese di luglio, 
sacro a tutti i sinthomti, che da tutte le part del Giappone 
vengono, per penitenza, & piedi per venerare il Dia Sole sulla 
china della montagna sacra, il Gran Fugii Hambha. 

Mi rivolai a Padre Castagna, sempre cos esperito di cose 
giapponesi, © gli chiesi: 

— Ma da dove sbucano tutti questi bianchi fantasmi! 

- Vengono dalle caverne della montagna, dove devono 
dormire la notte per voto, prima di vedere la levata del Sale 
dalla montagna sacra. 


IL CRATERE 


Verso le setto scendemmo con molte precauzioni, perchè in 
molti punti la terra si sgrotolava, nol famoso cratere. E° da 
notard che pochissimi si avveniurano in quella profondità 
paurosa. I giapponesi per timore di profanare, gli stranieri, i 
pochi che hanno fatto l'ascensione, 0 perchè arrivano alla 
retta estenuati o per preoccupazione superttziona. 

Il perimetro della bocca csterna del cratere è larghissima 
ed assai regolare. Per percorrerna la circonferenza a piedi 
accorre circa un'ora o morra. lan cer in quelli più 
riparati dal sole e dai venti, biancheggia gp neve che mi resta 
eternamente, La profondità del cratere è di circa ottocento 
melri. La sua bocca regolare al bardo si perde a poco a poco 
e nel fondo si presenta frastagliata e solcata da caverne 
paurose delle quali non si conosce ancora la lunghezza e la 
profondità. 

Le pareti sono scoscese, striate di colori svariati che vanno 
dal rosso cupo al nero fumo, alle volte di un verdagnolo 
sporco, e hanno l'apparenza di essere ancora roventi. 

L'impressione che vi lascia questo inferno spento è vera- 
mente di sgomento. Enormi massi di pietra dalla superficie 
tormentata, come se all'atto di essere strappati dalla roccia 
avessero offerio resistenze vive, rivelano alla fantasia una apa- 
sentore lotia di forze immense. Talumi assumono forme strano 
di corpi contori in 
comvulsiani titaniche, 
altri sembrano esseri 
spenti è soffocati in 
usa manto di schiuma 
nera, dura e pesan- 
it 

Tutto il eratere è 
cosparso di questa lu» 
gubre bava vulcanica. 
Là materia incande- 
scente solidificaia al 
contatto dell' aria per 
la perdita improvvisa 
e violenta di calore, 
ha conservato tutte le 
forme svariatissime 
della siato semiliquido. 

E una biartasca di 
fuoco pietrificata che 
vi umilia con l'immen: 
sità delle sue propor- 
zioni, che vi sgomenta 
con l'orrore dei suoi 
aspetti. 

A teezzagiorao cir 
ca seduti entro il cra- 
tere contumammeo il 
sostro pasto. Dormim- 
mo due ore. Poi me 
prendemmo la salita 
e verso lo tre eravamo 
di nuovo sulla vetta, Daio un ultimo addio al panorama in- 
pai cominciammo rapidissimamente la disccià per 

rie opposta alla china percorsa nella salita, verso 
Sha asbiry. fui 


ANTONIO COTTAFAVI 
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una culla nella Cina meridionale che rivale a qualebe secolo avanti lf era cristiana. 


Una MFenezia cinese; Su-broba, 
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(li stands delle province di Taranta e Lecce. (Pea. 
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LICEI 


LA MOSTRA NAZIONALE DEL GRANO A ROMA 


“Una rivelazione è una solenne testimonianza”, 
ecco come il capo del Governo ha definito la Mostra 
nel discorso pronunciato il g ottobre agli agricoltori 
italiani. 

Tutte le regioni italiane, bench l'annata fosse stata 
cattiva per la crisi economica e la siccità eccezionale, 
vollero partecipare alla grandiosa rassegna agricola, 
che dimostrò i grandi passi compiuti dal nostro Paese 
nella coltivazione del grano e i risultati meravigliosi 
ottenuti nella tecnica dell agricoltura coll” applica= 
zione dei metodi e dei 
mezzi offerti dalla 
scienza, 

La Mostra Na- 
zionale del Grano a 
Roma, collo splendo- 
re delle messi e dei 
presote esposti, con 

‘eloquenza dei suoi 
quadri grafici, è il 
commento vivo è con” 
vincente all'afferma- 
zione del Duce: “Il 
Governo Fascista ha 
fatto nei mesi estivi 
del 1937 per l'agri. 
coltura italiana quel- 
lo che non è stato 
fatto in cinquan- 
t'anni dagli altri go- 
wérni 
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La Sardegna, così duramente provata dalla siccità, 
le province della Sicilia è delle Puglie, non meno 
gravemente colpite dalle avversità climateriche, hanno 
risposto con ammirevole slancio all'appello afferman- 
dosi splendidamente fra le consorelle italiane. 

La Mostra documenta che in certe province du- 
rante eli vltimi due anni si sono aumentati di tre 
volte ii acquisti di macchine moderne, di concimi 


scientifici e di semi selezionati, Î mazzi di frumento 
meraviglioso, 


i cespi prodigiosi ricchi di cento e 
più spighe ottenute 
men = con un solo seme, le 
. fotografie dei campi 
ubertosi, i grafici, Îe 
anfore artistiche, 1 
cestelli ornati, i co- 
stumi pittoreschi, 1 
ll giornali agricoli, le 
 pubblicazionidi 
paganda vi rivelano 
in tutte le sue mani- 
| festazioni, in tutte le 
sue fasi l'opera e i 
frutti della Battaglia 
del Grano. 

Chi visita questa 
magnifica mostra sen- 
te che l'Italia ha la 
potenza per rendersi 
libera dalla servitù 


L- : del pane straniero. 


di Podestà e i Ficepodestà di Midono cogli allinei giardinieri alla Martra. 


82 


di 


a = ig AIA 






Crnice — Rare 


ea 


ite i aaa I 
L | 


De «plemdide sale di Siracusa, di Salerno e Benevento (sopra) alla Mastra del Grano a Roma, 
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La meravigliona mostra di Nuoro è quella di Trapani {in alto) selle cale ande e «ienltane. 















I serbatcio San Paolo, della capacità di me. ip.goo, in 
sia di sorlruziane. 


IL VIGOROSO IMPULSO DATO 

DAL GOVERNO FASCISTA ALLE 

OPERE DELL'ACQUEDOTTO 
PUGLIESE 


Fra le opere inaugurate il So ottobre è degna di essere citata 
quella della costruzione del Grande Sifone Leccese dell'Acque- | 
dotto Pugliese in prosecuzione del canale principale lungo | 
oltre 340 chilometri. Il sifone, in cemento armato, ha una lun | 
ghezza complessiva di 130 Km. ed è destinata ad alimentare 
la vasta zona del Salento comprendente 153 abitati o qio.000 
abitanti, con una portata complessiva di me. 0,855 al minuto 
secondo pari ad una dotazione giornaliera di 74.000 me. a 
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La fontana inaugurata a Lecce in occasione 
del V anniversario della Marcia su Roma. 


À sinistra: (inande sifone leccese: Il can- 
tiere per la fabbricazione dei lubi in cemento 
armala 
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Va ramarcello di pianta dei calle in fore, 


IL CENTENARIO 


DELLA 


Il Brasile celebra questo anno 1937 il secondo 
centenario della introduzione del caffè che doveva ri- 
voluzionare la sua agricoltura e che rigettava una così 
considerevole ricchezza sopra la sua terra. 

Una celebrazione che poco può dire agli europei 
i quali nen sono in grado di valutare ciò che il caffè 
é stato per il Brasile: ma una celebrazione piena di 
ricordi, di tradizioni, di insegnamenti e di gioia. Poi- 
chè senza il caffé il Brasile con i probabilità at- 
tenderebbe ancora la giornata della sua libertà eco» 
nomica e immerso in una superficie vasta quanto l'Eu- 
ropa, attenderebbe indirizzi economici che la stessa vas 
rietà del clima difficilmente permetterebbe di indicare. 

Il caffè non è un monopolio ricolo del Brasile: 
ma il caffè brasiliano vuole in realtà dire il caffé di 
tre quarti del mondo {anche se i nomi della 
variano assai più geograficamente di quanto non mu- 
tino nella realtà merceologica) e di conseguenza è 
per opera del Brasile che il mondo possiede demo 
cratizzato il cafè, 

Il centenario ha quindi — al di là della semplice 
ragione storica — un motivo grande di essere: esso 
è la festa di un indirizzo agricolo relativamente re- 
cente, è la commemorazione di un trovamento che ha 
rigettato su molte plaghe brasiliane una ricchezza 
inattesa, è una festa commemorativa di una conquista 
economica. 


E' ben noto che il caffé è apparso nella storia 
del mondo nei primi periodi dopo l'Egira. Sulle 
origini prime dell'uso della droga, sulla rivelazione 
del suo potere eccitante si discute. In realtà non riesce 
semplice comprendere come sia stato possibile arri- 
vare alla conoscenza di un fatto così complesso come 
questo: e cioè che in un frutto aspretto e senza 
grande significato, non mangiabile, erano contenuti 
semi ricchi di sostanze attive e di materiali aroma- 
tici, materiali che dovevano essere sviluppati per mezzo 
della torrefazione. 


COLTIVAZIONE BRASILIANA DEL CAFFE 


A chi bene pensa € ponderà i fatti umani questa 
scoperta del callè apparirà molto strana e molto 
complessa poichè nessun elemento esteriore di richiamo 
al gusto o all'occhio esisteva poichè l'uomo potesse 
arrivare alla utilizzazione dei semi che per sè stessi 
sono acri e amarognoli. 

La leggenda vuole che il caso abbia rivelato a 
un pastore o ad un predicatore delle nuove dottrine 
del corano, la virtù dei semi attraverso la visione di 
capre divoratrici dei frutti della coffea arabica e sal: 
tellanti dopo essersi cibate dei sem è di averne ri 
gettato la polpa dei frutti. 

Di qui sarebbe derivata la prima esperienza del 
caffà, i primi tentativi di pratica utilizzazione: uso 
che il tempo favoriva offrendo anzi il destro a tutto 
l'Islam proibitore delle bevande alcoaliche di trovare 
nell'infuso di caffè una bevanda adatta allo spirito 
religioso è alle esigenze estetiche. 

Nell Europa non islamica il caffè fa la sua prima 
timidissima comparsa alla fine del Jon impiegando poi 
quasi un secolo per essere accolto senza sospetto e 
trovare i primi consumatori, 

I sospetti erano molti è svariati, Si voleva perfino 
che il cafft fosse una bevanda diabolica (il colore per- 
metteva di dare un certo fondamento fantastico alla 
leggenda che la provenienza islamica avvalorava) e ci 
volle lo spirito di un Papa sapiente per cacciar via con 
una buona benedizione il demonio e fare del caffé una 
bevanda perfettamente ortodossa: anzi la più ortodossa 
delle bevande aromatiche. 

Mel 1600 il caffè era arrivato in tutta l'Europa. 
Aveva i suoi detrattori ed i suoi entusiasti, le città 
di grande e di piccolo consumo (Venezia era alla testa 
delle città grandi consumatrici) e già richiamava su 
di st l'attenzione dei buongustai e degli studiosi, 

Sino al 1600 tutto il caffé era di netta provenienza 
araba: la Moca era il centro del commercio e della 
produzione ed il caffè restava un coloniale rarissimo, 
assai costoso e di non facile ricerca. 


Alla fine del ‘600 gli olandesi riuscivano a coltivarlo a Batavia è 
inauguravano ivi le piantagioni orientali di cafft che in tutto il ‘7oo 
costituirono il centro mondiale di rifornimento della droga. 

L'Olanda ha avuto un merito notevole nella coltivazione iniziale e 
razionale del cafft: e non poca ricchezza è derivata dalle prime pianta. 
gioni di Surinam al popolo industrioso e ardito. 

AI principio del 1700 le indie olandesi erano 
già discrete produttrici di caffè : e bisogna cre- 
dere che la difesa olandese per la coltura non 
fosse così rigida e severa come si afferma, tanto 
vero che nel i7i3 veniva importata in Francia 
appunto dall'Olanda la prima piantina di caffè 
per opera del generale Resons: povera pianta 
malaticcia che non potè resistere non ostante 
le cure del botanico Jussieu, Nel 1714 il bor- 
gomastro di Amsterdam, un tale Brancaz, con- 
segnava a Luigi XIV un arbusto di cafft ben 
sviluppato : é da questa prima pianta che 
Jussieu derivò le piantine che portate alle An 
tille francesi iniziarono le colture francesi di 
callà. 

A Caienna il caffè compare per la prima 
volta nel 1719 trasportato in semente da Ro- 
sier le Breton il quale otteneva il condono di 
un delitto per il dico fatto di queste sementi 
promettitrici, 

Così il caffè cominciava a coltivarsi in una 
relativa prossimità del Bramle e cioé del paese 
che doveva diventare la patria vera e defini» 
tiva della ricca rublacea. Ma occorrevano al: 
cuni anni perché la penetrazione della pianta 
si facesse direttamente nel Brasile. 


I SARAI hanno discusso assai sulla data 
che segna la penetrazione del cafft nella Con 
federazione, IÎ che si comprende nettamente 
quando si tenga presente di ciò che rappre» 
senta il calfè Dar la grande Repubblica e spe- 
cialmente per gli Stati Meridionali di essa. 
Poicht la prima vera trasformazione econo- 
mica del Brasile si deve al caffé; e se qualche 
pessimista ha talvolta mosso accuse di carat- 
tere economico alla rubiacea, esso dimentica 
quale valore di rendimento in un territorio 
vastissimo a difficile coltura intensiva è a dilli. 
cile coltura cerealicola, abbia costituito il caffè. 
Forse senza caffè il Brasile avrebbe tardato 
mezzo secolo a diventare un grande Stato è 
la sua ricchezza si sarebbe formata con una 
lentezza assai maggiore. 

Fuori di dubbio poi resta il fatto che il caffè 
ha aumentato la crescita demografica ed ha spinto alla colonizzazione 
più intensa. Nessuna meraviglia quindi che il Brasile celebri con solen- 
nità il secondo centenario della introduzione del caffè nel suo territorio. 

Sopra la data di questa introduzione si è discusso: chi la poneva nel 
1733, chi nel 1735. Ma uno studioso, Lorenzo Granato, ha esumato i 
documenti che provano con certezza l'anno nel quale il caffé comincia a 
fare la sua comparsa in qualche Stato: e cioè nel 1535. L''introduttore 
era un modesto sergente maggiore Francesco de Meello Palheta, il quale 
a giudicare da alcuni documenti esumati dal Granato, aveva assai più 
ardimento che fortuna e dalla introduzione non aveva cavato di che vivere 
decentemente. E in questo il suo corrisponde al destino di tutti gli scor 
pritori e di tutti gli innovatori. 

Il 1927 segna quindi il secondo centenario della comparsa del calflt 
nel Brasile e la data (la quale cade esattamente in maggio) viene cele- 
brata nella Confederazione con una notevole solennità. 

La primitiva introduzione della pianta in Brasile era probabilmente 
avvenuta dalle colome francesi ove il caffè era giunto id anni prima 
e dove era stato coltivato con successo 

E' ben nota la storia non priva di una certa verniciatura romantica di 
questa diffusione del cafft nel mondo. Inizialmente il caffè era coltivato sol- 
tanto in Arabia e in Etiopia {e quivi la coltivazione era praticamente nega- 
tiva)inzone assai delimitate, così che il seme costituiva una droga assai rara, 

Verso il 1600 gli olandesi avevano portato alle Indie olandesi la 


Piania di caifè 


brasiliano in fiore. 
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pianta e con coraggio avevano Iniziato i primi tentativi di coltura. Queste 
prove è la riuscita introduzione del ca a Giava, a Sumatra ed in tutte 
le colonie olandesi valsero non poco a fare conoscere il caffd e costi- 
tuirono una delle ragioni della fortuna economica dell'Olanda, Più tardi 
altri fortunati tentatim di coltivazione si aggiunsero a valorizzare queste 
colonie olandesi che hanno fatto prosperare la Madre Patria (ricordo 
per tutte le coltivazioni della cincona che dovevano permettere la pa- 
dronanza assoluta di tutto il chinino del mondo, e quella delle ever della 
gomma che dovevano portare alle colonie olandesi il monopolio pratico 
del cauccid), ma il caffè rimase forse la prima vera grande prova di ac- 
climatazione tropicale, con logiche conseguenze economiche di un valore 
che difficilmente si può oggi calcolare. 

La coltivazione olandese permise anche la introduzione in Europa: è 
sebbene la droga mantenesse prezzi molto alti, cominciava però per non 
essere assolutamente proibitiva così come era allorquando cessa giungeva 
soltanto dall'Arabia, Le piante intanto erano Sira SE orti botamici. À 
Parigi il Re Sole ne aveva avuto in due riprese dall'Olanda e il celebre 
botanico Jussien aveva potuto la seconda volta coltivare alcune piante. 

Fa in questa occasione che il caffè anzi trovò le sue vie verso l'Ame- 
rica, Un capitano marittimo francese che aveva per lungo tempo abitato 
alla Martinica avendo osservato le pochissime piante coltivate da ]ussieu 
ebbe l'idea di tentare la coltura nella colonia francese. 

L'idea era diventata ben fissa: è riusci 
ad avere tre pianticelle della rubiacea preziosa e 
col piccolo fardello destinato a diventare una 
ragione di immensa ricchezza, egli si avviò alla 
Martinica, Il tragitto fu accompagnato da peri- 
pezie; il mare cattivo minacciò di gettare in acqua 
tutti 1 viaggiatori e per altro verso il viaggio pro 
lungato oltre misura obbligò a tale razionamento 
di acqua, che De Clieu dovette togliere alla sua 
sete la piccola razione idrica per adoperarla al- 
l'inaffamento delle piace. De Clicu stesso 
ha narrato i giorni angosciosi di questa naviga- 
zione quando il mare agitato, l'acqua mancante, 
gli facevano Zliperare di portare tn salvo il Ci 
rico sul quale aveva fondato tutte le sue speranze. 

Questo capitano trancese aveva nettamente 
intuito che il caffè sarebbe diventato una be- 
vanda mondiale ad aveva compreso quale impor= 
tanza un giorno avrebbe assunto la sua coltiva» 
zione in tutta la zona equatoriale e sub equato- 
riale americana. E ben a ragione è stato chia- 
mato il padre morale del calfè, 

Come Dio volle le pianticelle giunsero salve 
alla Martinica e De Clieu le coltivò con amore 
materno. In breve esse si erano moltiplicate a 
dismisura: e già nel 1736 si aveva ottenuto il 
primo raccolto redditizio. 

Dalla Martinica o dalla Guyana francese le 
piante debbono essere penetrate in Brasile e pri- 
mitivamente coltivate dal De Meello a Parà. 

2 Fochi anni dopo tutto il Brasile settentrionale 
conosceva la pianta preziosa e qualche decennio 
dopo tutto l' ana ro vastissimo aveva provato la 
coltivazione. L' nin delle colture ebbe il 
suo massimo sviluppo dopo il primo quarto del 
passato secolo e specialmente dopo il 184. A poco 
a poco il caff& era passato in tutti i paesi (Ve 
nezia, come s'è detto, aveva dato l'esempio) ed 
era diventato di uso generale. 

Tutte le opposizioni, tutte le battaglie contro 
questa bevanda erano morte: essa aveva bensi 
corso pericolo di venir condannata per eresia (e si 
voleva quasi scomunicare per sospetti di strego- 
neria), ma col (Pmpo aveva sorpassato tutti i 
mari minacciosi d ignoranza e della supersti- 
zione, finendo coll'imporsi generalmente. 


Il Brasile ha qui ragione di celebrare la data che segna l'inizio di una coltura 
la quale modificava tutto il suo domani economico, Chggi le piante di caffè sparse 
aiar vastissima Confederazione si avvicinano agli ottocento milioni e calcolando 
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non più in sfruttamento superano il miliardo. Il povero sergente che primo 
là pianta, è remoto nei ricordi: ma il tentativo del modesto soldato si è 


trasformato in un successo al quale tlegata la prosperità odierna di un grande Stato. 





E, BERTARELLI 


Va monimento erello dai giapponesi a Dairen nelle 
eicinanze di Port Aretbur in memoria dei voldali codbli 
mella querra russo qrappomere. 


ARCHITETTURA EUROPEA 
NELL'ESTREMO ORIENTE 


Fino ai nostri giorni |' Estremo Oriente s'è conservato im- 
mune dla agni conlattà can l'architettutà rilfopeaà e rigida» 
mente fedele alle splendide tradizioni d'arte del Celeste Im: 
pero; cranio invece i blamebi PA copiano bo om l'arte costrut- 
iva cinese, la mera riglioia e incsaumbile faninsia decora: 
tiva delle razze gialle. 1 rappori iniensificati con la nuova 
civiltà biamica hanno asuto anche nel capa dell'arte I ra 


sultati fatali, di cui sono esempio le incisioni di questa pagina. 
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Ln esempio di archilellura moderna; il palazzo “ Hans Sacbe” per uffici a Gelsenkirchen in Germania. 
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Facilità di trasporio della 
leggerissima Burroughs 
Poriable 





Per il servizio di cassa 
delle Banche. 
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Gli orientali e l’abbaco 
I moderni e la Burroughs Portable 


L'uso dell'abbaco risale nella notte 
dei tempi all'anlica civiltà indiana, 
Sembra però che il sistema non sia 
stato inventato dagl: indiani ariani, 
ma da ess copiato ai popoli semiti, 
maestri navigatori e commercianti 
del mondo antico. 

La decadenza in Europa dell'ab- 
baco fu dovuta alla graduale in- 
iroduzione ed al perfezionamento 
del sistema di notazione numeraria 
che deve in parte la sua origine 
all'abbaco stesso. 

Ma in questo “ secolo aureo delle 
innovazioni perfelte , la falica degli 
uomini incomincia ad essere alli- 
dala alle macchine, più sicure, più 
facili e più pratiche nell'impiego. 
Ecco perchè qualunque sia il ge- 


nere di commercio o di industria 
pralicato dalla vostra attività, può 
esservi di prezioso ausilio nel vo- 
stro lavoro contabile la leggeris- 
sima addizionatrice Burroughs Por- 
table Questa macchina che è la 
ultima creazione della Burroughs 
Adding Machine Co. di Detroit — la 
fabbrica di addizionatrici, calcola- 
trici, macchine contabili e pe- fat 
ture più importante del mondo — 
si è rapidamente affermata sui mer- 
cali di ogni paese poichè la sua 
leggerezza, e quindi la sua facilità 
di trasporto le consente un impiego 
intensivo in tutti gli uffici moder- 
namente organizzati. 


Senza alcun vostro impegno o 
spesa scrivele o telefonate alla 


Rappresentanie esclusiva per la cendifa è mannrenzione delle macchind in dalla a Colonie 


Burroughs 


Foro Bonapar.e N.51 - MILANO (109) - Telefono N. 87-127 


Cancnibnari di srodita; 
TORIMO = Via & Faria, ld. Tal. 47-37 
GEROSA Palar Nuosa Rora Fal fidi 
PADOVA - Vla Airone fi da Tel as 
NOLCAERA + Vila tfhirlanda, de Tel KHAN 


MILANO 
Plair. Starlona Nerd, E 
Tabilono AL bi-fa 


FIREKEE = Wia da Pecoasl, J - Tal. X}bii 
ARCORR - Valto Sesasi KH, j = Pal ada 
ROMA » Piarià Marberin], 63 «Tal Al-gdi 
SAPOLI la Pisngeri 43» fel Pai 





Il giorno so ottobre è stata ufficialmente e solenne- 
mente inaugurata la nuova Sede Centrale, in Roma, 
dell'Initato Nazionale delle Assicurazioni, con sobria 


cerimonia di stile fascista, pre» 
sente S, E. il Ministro Belluzzo 
in rappresentanza del Capo 
del Governo, e con ricevimento 
offerto alle Autorità e ad una 
eletta schiera di invitati, dal 
Presidente DALE Istituto, On, 
Cav. di Gr. Cr. Salvatore 
Gatti: sede superba, vera- 
mente derna del grande Ente 
Assicurativo Statale, che è 
tanta parte della politica so- 
ciale è della economia nazio: 
nale del nuovo Regime. 

Il monumentale lazza, 
costruito su progetto dell’ Ing. 
Ugo Giovannozzi, fiorentino, 
con architettura intonata alle 
linee del seicento romano, in 
armonia di stile col vicino pa- 
lazzo della Regina Madre, 
sorge nella zona più signorile, 
in posizione centrale, a breve 
distanza da Piazza Barberini, 
& precisamente nel punto di 
congiunzione tra la vecchia 


Roma, il Colle Quirinale, ed 
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La facciata del Palazzo delle Assicurazioni a Roma. 


IL PALAZZO PER LA SEDE CENTRALE IN ROMA 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


La monumentale fontana d' ingresso, 





i nuovi quartieri di Villa Ludovisi, dove fu la Villa 
Massimo che fece parte d 
orti sallustiani, ricordati nella targa in marmo del can- 


li antichi e molto celebrati 


cello d'accesso al nuovo edifi- 
cio, con la seritta: “” Horti 
Maximorum in Sallustiamis ” 

L'area di circa 10.000 
è rimasta in parte coperta 
piante ad alto fusto che con 
opere di giardinaggio formano 
un mù fica parco a terrazze. 
L'edificio co un'area di 
3.500 mq. Il parco dinanzi 
alla facciata prospetta con una 
ricca balaustra su via Sallu- 
stiana, è presenta, di prospet= 
tiva n via Umbria, la grande 
cancellata di accesso a tre 
campate, con fontana e scalea 
a due rampe. La varia alti> 
metria dei circostanti piani 
stradali permette di accedere 
direttamente alla terrazza dai 
due ingressi di via S. Basilio 
e di via Luceullo. 

La facciata principale in 
travertino di Serre di Rapo- 
lano in quel di Siena, è deco- 
rata nell' attico da quattro 
statue in travertino romano 
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simboleggianti le virtù cardinali, scolpite dal leccese Gaetano Fra 
Da tre grandi portali a cancelli si entra nell'atrio, in pietra di Poggi 
Imperiale {Foggia}, che presenta due statue del prof. Maraini, ra a | 


Ì 
ranti la " Previdenza" e il ‘ Risparmio", e a simstra un getto d'acqua || 
su vasca in marmo di Trani, sotto la lapide che ricorda i funzionari | 
dell'Istituto caduti nella grande guerra, con ornamenti in pietra e fasci 


littori in bronzo, cui sovrasta una “Vittoria alata” pure in bronzo, | ica ina 
dello scultore Papi. Per grandi vetrine dall'atrio si accede ai cortili. 
giardino e alle scale per gli uffici è, da eleganti porte, allo scalone d'onore, 
Questo è in marmo bianco, con balaustre in breccia di Serravezza, con 
finestrone a mattonelle di vetro raffiguranti una allegoria, e il soffitto 
in legno intarsiato, e con affreschi del prof, Bargellini alle due grandi 
pareti e nel medaglione del soffitto. 

Anche la galleria, dalla quale si accede allo studio del Presidente, agli 
uffici dei Vice Direttori Generali, al salone del Consiglio, alla sala di Co- 
mitato ed a varie anticamere, è 
ricca di marmi e stucchi. Il gran- 
de salone del Consiglio è affre- 
scato nella volta e nelle pareti da 

Ezio Giovannozzi fiorentino. 

Nel pianterreno e nei piani 
superiori sono distribuiti i vasti 
ufhici arredati con moderno cri 
terio. I grandi cancelli, i lam- 
padani dell'atrio è della galleria, 
sono in ferro battuto da artefici 
romani. I lavori in marmo e in 
pietra sono del prof. E. Quaglino 
di Carrara. L'arredamento degli 
studi e delle sale di rappresen- 
tanza e di aspetto, a legni la- 
vorati, e stucchi, è ceramiche, è | 
di una severità di linen intonata il 
alla imponenza del palazzo, 
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Lo spazio non ci consente di 
soffermarci a parlare delle rafi- 






La facciata del 
Palazzo vista di 
fianco e dal can- 
cello d'ingresso 
lin mezzo). 







Affresco raffigurante la Marcia si Roma (Salone del Consiglio). L'alrio colla lapide ai caduti in guire 





































e celle slatne della previdenza e del risparmio, 
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gurazioni allegoriche degli affreschi, Del resto a darne un'idea viva soc- 
corrono le felici iscrizioni latine dettate dal prof. Adolfo De Gregorio. 

Sulla facciata, a sinistra: “Senes ut in otia tuta recedant' {per hè 
i vecchi abbiano un sicuro riposo); a destra: " Haud ignari ac nom ine 
cauti futuri" {né ignari del futuro, né impreparati verso di esso): cen- 
trale: ‘ Previdentie munus res pubblica sibi windicat" {lo Stato riven- 
dica a st il compito della previdenza), 

Nello scalone, a destra: (da Tibullo) “ Duces sollicitae  jucunda 
oblivia vite" (avrai l'oblio lieto della vita alffaticata), e nei cartigli la. 
terali all'affresco: " Labor cum probitate" . “Otium cum dignitate " 
(riposo ottenuto dignitosamente - frutto del lavoro prob); a sinistra: 
{da Tito Livio) “ Ingredimini diis bene jovantibus * (Venite col favore 
degli Dei), è nei cartigli laterali all'altro affresco: ‘ Incerta amittimus" 
(lasciamo ciò che è incerto); “ Certa petimus "(chiediamo ciò che è cérlu) 
allusione precisa all'inganno del risparmio trattenuto presso di st senza 
garanzia del futuro. 

Nel soffitto del salone: “Gens 
una - Fatria una - Immota file 
- Invicta constantia Ramana 
virtute - Itala comitate - Armis 
Arvis - Alis Veliz - Prudenter 
Audacter - Virtute ac Fortuna". 
Tutto un canto alla fede, alla co- 
stanza, al valore romano ed alla 
gentilezza latina, per la pace e per 
la guerra, con la cura dei campi 
e delle armi. Ed a suggello del 
Carme secolare “Bona jam pe- 
ractis jungite fata " (aggiungete 
nuovi destini a quelli già compiu- 
ti), per l'affresco simboleggiante 
la Marcia su Roma." Alme Sol. 
possis mbil urbe Roma visere ma 
jus" {Almo sole, che tu non possa 
vedernulla di più grande dì Roma), 
per quello di Roma imperiale. 






Un particolare del 
mgiadono scalane 
a arr. 





Altro affresco raffigurante l'agricollura, 





riicolarmente esposto ad un 
raffreddamento rapido quando 
l'esercizio sportivo è finito, È bene 
prevenire le eventuali conseguenze 
come i reumatismi, la sziatica, i 
dolori di testa e di denti ecc. 
usando le 
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acchiali, Lino iguardo alla vitilimà di an comica hacia per sapere se egli 
flene le Leti Zola Punktal. 


Geal Inate è enaito #rlla marta di fabbritt airpositetà " 
Fsligete dall'Ditico che vi sia mostrata 


Cipevcola "" Punkial dò '" prati # franco spedisce ANT Lebmana, 
rapprsmsaanie ge | ltalia e Colonte sella (Cana CARL £E[33, JENA 


Cona lialia, 8 = MILANO lras] Telefona dig 


esso /APETIT 


Gorta acura e cronica 
polarirte — arrrite 
gottosa - ofatesi unica 


LEPETIT FARMACEUTICI + namdat = MILANÒ . ToRIso 





Super Candela B. G. 


LA CANDELA CHE TRIONFÒ A NORFOLK 
NELLA COPPA SCHNEIDER iero 


Pilota Mage. MARIO DE BERNARDI 
Motore Fiat A.S, a - 800 HP 


“AUGUSTUS” | 


IL PIÙ GRANDE TRANSATLANTICO 


USATE DAI MIGLIORI A MOTORI DEL MONDO 


COSTRUTTORI DI MO. La maggior nave in servizio pel Sud America 
TORI D'AVIAZIONE E | 3a.5c0 tonnellate - 4 motori - 4 eliche 
DALLE MIGLIORI FAH- 

BRICHE D'AUTOMOBILI | || VIAGGIO INAUGURALE 


DEL MONDO 10 Novembre da Genova 


11 Novembre da Barcellona 


GENOVA.RIO JANEIRO Il GIORNI 
GENOVA. BUENOS AIRES 14 GIORNI 


AGENZIA ITALIANA CANDELE B. G. | | _ 
Ditta DE BERNARDI CARLO & CC. NAVIGAZIONE GENERALE 
FORLÌ » Via Canestri, 3 ITÀ LIA NA 





SL'EL | 


SOCIETÀ INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO ” 
via c pascoti, 4. MILANO. reter 23141, 144 


I MIGLIORI APPARECCHI RADIOFONICI 


DAL PIÙ SEMPLICE AL PIÙ POTENTE 


Tipo Riqa d walvole 


A chiunque ce ne faccia richiesia inviamo gratuitamente il CATALOGO RP con l'ultimo 
Listino che porta NOTEVOLI RIDUZIONI recentemente apportate. 


CONCESSIONARI E RIVENDITORI IN TUTTA ITALIA 





| COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale Sociale L. ia.000.000 interamente versato 


| Sede legale in MILANO 
| Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO 
| | (Bergamo] 


FILATI 


America I « Trama e Water 
dal N. 8 al N. 24 su fusi ed 
in pacchi - Filati pettinati - 
Nastro pettinato - Specia- 
| 


| PRODUZIONE 
| 


lità filati per calzifici. 


TESSUTI 


Greggi per stamperie, tinto» 

rie e candeggio - domestics, 

calicate, baseni; operati, 
greggi e colorati. 
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AGENZIE IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 
Progelli e preventivi a richiesta. 
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| SOC. AN. OFFICINE DI VILLAR - PEROSA 


| I migliori cuscinetti a afere ed 


a rulli sono i cuscinetti 


Alessandria - 
Bengasi - j 
Blella - GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, 15. 
Cagliari - 


Catania - 


RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


ATTILIO ZOCCOLA, Via Legnano, 7. 
C. GAMBARDELLA & C.- Ciella Postale 130. 


è - ALDO MARCHESINI, Via Carbonesì, 4. 
FIAT AUTOMOBILI - SEDE DI YENDITA 
PER LA SARDEGNA - Via Caprera, s6. 
CAROZZO & MORTANARO, Via Michele 
Rapisardi, i 
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OFFICINE VILLAR PEROSA 
TORINO 


Stabilimenti = Tarino, Via Mirna, 154 @ 
Villar Perosa i(Finerolo) + Direzione ed 
Amministrazione; Torino, Via Mazza, 148 
Trlegi.i VILLARSFER » Telel.: 406-345 è 
ds$-ggb intercomunale. 
Megozio di vendita: Torino, Corso Vitto 
ria Emanele II, angolo Via (Goito « Tele: 
fono: 43-189 intercomunale. 


Cuneo - FLLI PISAMRI & C., Piazza Vittorio Emanuele Il. 
Firenzè - Rag. R. SANTINI, Via del Melarancio, Fis 
Genova - CARLO CAIRE, Via Brigaia Liguria, 56-57 resse. 
Milano - Ing. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 16 + 
Ne egoria eli medita: Via Principe Umberto, ab, 
Mogadiscio - A. MORTARA & C. + Impresa Automo» 
bilistica, 
Napoli - Ing. A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, Via 
Guglielmo Sanfelice, 24 0 
Pabova - STUDIO TECNICO AUTOMATERIALI, Corso 


del Popolo, 20. 
Palermo - “AUTORIFORNIMENTI" DABBENE & 
TERRASI, Via Libertà, 1. 
Roma - IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienza, Sog-311. 
Tripoli - A. VARASCHINI & €. - Casella Postale nia, 


Agenzie e Rappresentanze a Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, Madrid, New - York, 
Buenos Aires, Rio Janeiro, Melbourne, ecc. 


=———+— ———————11————T7<n=z<ì"orc=r_-_TTTT_——————a 


ma 


| BENZINA SUPERIORE 


n MIZZI OAMERICANA pEI PerpoLio- GENOVA 


ATTISOR: ISTE LI 


SOCIETÀ rraio-smericaba 
PEL PETROLIO 


Sede in GENOVA 
CAPITALE L. 250000000 INTERAMENTE VERSATO 


AGENZIE DEPOSITI E RAPPRESENTANZE IN TUTTE LE CITTÀ D'ITALIA 





Quattro deliziose caramelle... 
ZETA Quattro dolci peccati della 
gola: 
NOUGATINE 
BUTTERFLY 
PRIMAVERA 
TALMONIA 
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Preferito in tutto il mondo 


Mala srnizalaia > 


Ripresa se pm 
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UN DOLCE NIDO 


Presentiamo una felice produzione d ‘arte applicata, covata alla nota 
Casa “ MALTECCA & TACCANI" . Fabbrica italiana Mobili 
- Milano (124) - Viale Coni sugnu, 56 (interno). Telefono N. sr-0b2, 


È un elegante e signorile interno, con mobili in istile nnoerotimo ; si tratta di 
ana camera di tipo nuoetsisimo, ideata è costruita per una delle più fini è colle 
Signore dell'aristocrazia italiana, Dama di Corte di SAL fa fiagina Milena. 


La sobria eleganza delle liner, ingentilità dalla grazia del più bel fiore 
italiano, richiamano su questi mobili la preferenza delle. persone raffinate. 


finan della dita 
lait + Fara 


Milano 





VIAGGIATORI ALL'ESTERO! 


PROTEGGETE IL VOSTRO DENARO 
CONTRO PERDITE E FURTI 
MUNENDOVI DEI 


TRAVELLERS 
CHEQUES 


(ASSEGNI PER VIAGGIATORI) 
DELLA 


BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 


IL MEZZO PIÙ PRATICO E SICURO DURANTE 
I VIAGGI PER DISPORRE IN OGNI PAESE ED 
IN OGNI MOMENTO DEL PROPRIO DENARO 


OPUSCOLO SPIEGATIVO A RICHIESTA PRESSO 
LE FILIALI DELLA BANCA 





ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


DIREZIONE GENERALE 
ROMA 


I capitali assicurati presso l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni sono garantiti dal Tesoro dello 

Stato aline che dalle riserve ordinarie è straordinarie dell'Ente. Le polizze, uindi, emesse dall'Istituto 

Nazionale delle Assicurazioni hanno il canaltene e de garanzie dei tiloli di Stato. Le tariffe del- 

l' Latituto MNasionale delle Assicurazioni sono più convenienti di quelle delle Imprese private è 
le condizioni di polizza sono fra le più liberali. 


L' Tutituto ha adottato svariate forme assicurative adatte ad ogni condizione sociale. Per le 


‘assicurazioni popolari" non è richiesta la visita medica ed i premi sono pagabili in rate mensili. 
Attualmente i capitali assicorati presso l' Iatituto Nazionale dele Assicarazioni ammontano a circa 
otto miliardi e le riserve a circa un miliardo è settecento milioni. 

L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni che è il regolatore del mercato assicurativo in Italia, 

Agenti Generali in tutte le città del Regno, nelle Colonie è all' Estero. 








Le brillanti innovazioni costruttive 
riassunte dalle ammirate caratteristiche 


dei nuovi Tipi Buick 1928 


Sino dal 1904, quando fu costruita la pri- 
ma Buick, i tecnici riuscirono a realizzare 
in ogni vettura le migliori qualità auto 
mobilistiche. 

Ora troviamo una nuova vettura Buick, 
che riassume ancora brillanti progressi inf 
confronto del tipo 1925. 


li metore, lo chasms, la carrozzena: 
tutto è migliorate, 


Il motore Buick, con valvola in testa, 
è ancora perfezionato rispetto al modello 
1937» 

Un nuovo albero a came, un nuovo co- 
mando valvola, una testa cilindro di nuovo 
disegno, il “Termostat” cambiato; coco 
gli elementi che danno maggiore potenza, 
velocità e silenziosità alla vettura. 

I nuovi telai degli chassis sono da due 
a tre pollici più bassi dei vecchi modelli; 
pur tuttavia non sono sacrificati nè lo 


spazio interno della carrorzeria, nè quello 
sotto la vettura. 

Il passo più lungo della Buick, è gli 
ammortizzatori idraulici, eliminano ogni 
specie di scossa e di salti. 

I tipi del modello 1938 [intili) più bassi 
e sfreccianti, con linee elegantissime. 

I cuscini comodi sono tappezzati in 
modo da procurare il migliore “comfort”. 


Le caratteristiche fondamentali della vet- 
tura nimangono inalterate. 


Così, come sempre, i migliori sviluppi 
sono stati apportati alla Buick, senza al- 
terarne i principi originali su cui le Buicks 
sono state fabbricate per un quarto di secolo. 

Agenzia Crenerale per l'Italia: 
Soc. lial. Commercio Macchine Automobili, Andaima 
“SL C.M.A." 
BRESCIA 


Agenzie, servizio e rifornimenti in tutta Italia 


Buick 1928 


PER VENTIQUATTRO ANNI È STATA ADEMPIUTA QUESTA PROMESSA: 
“QUANDO SARANNO FABBRICATE VETTURE PIÙ PERFETTE, LA BUICK 
NE FARÀ ANCORA DI MIGLIORI ”. 
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ANNIVERSARIO 


Tra le giornate che la Rivoluzione Fascista ha in- 
ciso nella storia, quella del 15 novembre 1914 è certa- 
mente fondamentale, E via via che gli anni passano 
e le opere del Fascismo si estendono e si innalzano 
costruendo un edificio grandioso e possente, la impor- 
tanza storica di quella giornata si manifesta maggior- 
mente in tutta la sun evidenza, 

Il giorno 15 di novembre dell'anno igi4 uscì il 
primo numero del “Popolo d'Itaha". 

Il giorno 15 novembre di questo anno, per la ri- 
correnza anniversaria, alla celebrazione solennemente 
conclamata dal Gran Consiglio — Supremo Istituto 
di una Rivoluzione — hanno fatto eco tutti i membri 
del Governo, e moltissime Autorità e personalità rap- 
presentative dello Stato, delle Forze Armate, degli 
Organismi Cooperativi, delle Province, dei Comuni 
e delle Colonie di italiani all'estero: ha fatto eco la 
Nazione. 

Così il “Popolo d'Italia", pure apparendo mate- 
rialmente niente altro che un giornale, assume nella 
rinnovata coscienza del Paese l'carattere di una isti- 
tuzione nazionale. 

Oggi infatti vediamo realizzare in leggi, istituti, 
ordinamenti del rime fascista e nelle direttive es- 
senziali della sua politica e della sua etica, per l'in- 
terno e nei rapporti internazionali, tutto il quadro 
delle concezioni, che furono abbozzate, elaborate, e- 
nunciate, proclamate nel " Popolo d'Italia” fino dai 
suoi primi tempi. 

Pensate a qualunque altro giornale nazionale, fosse 
pure svlocevalissino come organo di opinione o come 
strumento di battaglia ideale, e facilmente riconosce- 
rete che, se esso non fosse esistito, non per questo gli 
eventi della patria nostra sarebbero stati diversi da 
quel che sono, a datare dal 1916 ad oggi; ma non 
potrete immaginare che tali eventi avrebbero potuto 
realizzarsi senza il “ Popolo d'Italia". 

L'intervento dell'Italia nella grande guerra, la 
resistenza al disfattismo, purtroppo diffuso in basso 
e in alto, e la conseguente vittoria, la reazione al 
disfacimento ed al rinunciatarismo del dopoguerra, è 
la impresa legionaria di Fiume, la riscossa antide- 
magogica ed antibolscevica, e la rinascita della co- 
scienza nazionale, la Rivoluzione delle Camicie nere, 
e la Marcia su Roma non sarebbero concepibili senza 
il “Popolo d'Italia", 

Questo giornale è stato non soltanto crogiuolo e 
tribuna di propaganda, fra i soldati e fra i borghesi, 


delle idee e delle concezioni della rinascita e della 
Rivoluzione, ma anche trincea di battaglia, fortilizio 
di adunata, supremo comando. Alla sua fiamma pu 
rificatrice si sono formate le tempre dure degli uomini 
della Rivoluzione, alla sua voce si sono educate, alle- 
nate, raccolte, lanciate le schiere di combattenti; ai 
suoi insegnamenti la generazione della guerra e quella 
del dopoguerra si sono create la mentalità e la vo- 
lontà i Rivoluzione; al suo comando hanno ob- 
bedito le legioni del volontarismo antiliberale, anti- 
popolare, antidemocratico, antisocialista; alla sua luce 
si è ravveduta ed ha ritrovata la via della salvezza 
della Patria una moltitudine di fuorviati dal vecchio 
politicantismo; e tuttora alla sua scuola s1 educano 
e si addestrano i gerarchi ed i gregari, ed al suo 
squillo scattano le schiere di Camicie nere e vibra 
l'anima di tutta la Nazione. 


Le origini, della Rivoluzione Fascista, pensiero ed 
azione mai disgiunti, risalgono al “Popolo d'Italia" 
del 1914: le ragioni della Rivoluzione erano già es- 
senze vive della lotta per l'interventismo e per la 
resistenza fino alla vittoria. La necessità ineluttabile 
della ‘“ Marcia su Roma" era la conseguenza delle 

iornate del maggio 1915 = primo episodio tangibile 

della Rivoluzione —, era la premessa è la promessa 
della partenza per il fronte, delle spallate al Carso, 
della resistenza sul Piave e sul Grappa. Vincere il 
nemico esterno, € poi vincere la canerena interna. 

Nelle trincee nacquero gli inni del Fascismo; anche 
l'inno... "a Roma a Roma!". Le strofe vano 
dalle labbra dei fanti educati alla lettura del “ opolo 
d'Italia", Il neutralismo, il parecchismo, il panciafi- 
chismo che spesso tentavano di tornare alla ribalta 
durante la guerra, erano ricacciati indietro, nei re: 
trobottega delle loro fabbriche di veleni, da formi. 
dabili, inesorabili e pronti colpi a catapulta del " Po- 
polo d'Italia”, | 

Fu già allora, durante la guerra, che il “Popolo 
d'Italia” lanciò la formola sintetica della Rivoluzione 
Fascista: "Abbasso il parlamentarismo!" e contrap- 
pose il “fante” eroico è modesto al ‘‘medagliettato " 
intrigante, pusillanime e tronto, Fu già allora, durante 
la guerra, che il "Popolo d'Italia” insegnò a gridare: 
“A chi l'Italia Ai fanti! A chi Roma? Ai fanti! 
Che fa Montecitorio? Fa schifol"” Il grido echeggiava 
talora nella trincea dove nasceva l'anima dello squa- 
drismo del dopoguerra. 


Perciò il Gran Consiglio, a chiusura dell'anno V, 
ha ben definito gli attributi dei " fedelissimi” => dà 
proposito di stampa e di giornalisti — risalendo alle 
origini, e richiedendo continuità di fede dall'interven- 
tismo, alla guerra, al dopoguerra, alla Marcia su Roma, 
al periodo cosidetto matteottiano, alla batiaglia di 
quota go. Le tappe del 1915, 1917, 1919, 1923, 1924. 
1937: le ultime sono del Fascismo-governo, o del Fa- 
scismo regime: le prime sono, del “ Popolo d'Italia"; 
le une e le altre sono di Mussolini. 

Come non si può concepire la storia nostra dal 
1915 ad oggi senza il “ Popolo d'Italia ", così non sì 
può concepire il “ Popolo d'Italia ‘, nella sua funzione 
storica, senza Mussolini. 

Il Paese è ormai abituato a considerare Mussolini 
come vomo capace di operare prodigi. Ma pochi hanno 
posto mente a ciao prodigioso dell'atto col quale 
Mussolini gettò le fondamenta della sua grande opera: 
la nascita del " Popolo d' Italia". 

Chi +isse con lui quelle ore oggi freme di commo- 
zione intensissima al ricordo, 

Il “Popolo d'Italia" nacque rapidissimamente, 
quas improvvisamente: senza gestazione. E nacque 
lal niente, Poche stanze d'affitto in via Paolo da 
Cannobio, alcuni tavoli, alcune sedie, alcuni seguaci 
fedeli; alcune ore dispomibili di una tipografia di altro 
giornale, qualche rotolo di carta. L'annunzio"fu come 


uno scoppio, L'aspettativa fu immensa. Il “Popolo 
d'Italia” nacque già adulto: con una tiratura sbalor- 
ditiva in rapporto alle normali previsioni per ogni 
nuovo giornale. Ma più che un giornale, il “ Popolo 
d'Italia” era una firma, un volto, una voce, un pugno: 
Mussolini. 

Nessun altri che Lui avrebbe potuto con mezzi 
tanto modesti proporsi e preparare la marcia sui ba- 
luardi di Vienna imperiale, prima, e su Roma monte- 
citoriale, i. 

I Fasci d'azione, “arciavanguardismo " della Rivy- 
luzione Fascista, sorsero attorno al “ Popolo d' Italia", 
dal quale ogni giorno Mussolini dava la sveglia ai 
dormienti, lo scossone agli intorpiditi, il comando ai 
seguaci, ed il colpo stritolante sul “mucchio” degli 
avversari. 

Una energia dinamica di cul non si aveva idea, 
allora. Sbalordiva, affascinava, prendeva la direzione 
degli uomini, delle idee, e delle cose. Arroventata 
l'atmosfera, scaraventava uomini, idee, e cose, nelle 
vie è nelle piazze per l'intervento. Lo segul l'Italia, 
fino al Carso ed allo Stelvio: fino a Trieste eda 
Trento ed a Zara; fino a Fiume; fino a Roma. 

Io” Popolo d'Italia” non era giornale di carta: 


era anima ardente del popolo d'Italia in marcia col 
fucile in pugno, Così anche nel 1922. 
La marcia continua, 


MANLIO MORGAGNI 
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Dopo la seduta della Conferenza di (rineera in cui il delegato fugarlavo Marcoeileb calle rileeore 
le insufficienti garenzie della Società delle nazioni per la pace eitrepeo. Da sinistra: Afaeonich, 
Paul Boncour (Francia), Bernstorf (Germania), Bener (Cecoslovacchia), Sekal (Polonia). 


GLI AVVENIMENTI INTERNAZIONALI 


ITALIA E FRANCIA 
NELL'ADRIATICO E NEI BALCANI 


Il Trattato di Alleanza difensivo tra Italia e Al 
bania è un punto fermo della nostra politica. Per 
venti anni resteremo impegnati alla difesa dell'inte- 

rità territoriale e della indipendenza politica della 

Repubblica skipetara. Qgni minaccia contro quello 
Stato sarà considerata come rivolta contro l'Italia e 
le nostre forze entreranno in azione se l'Albania, ag- 
gredita, farà appello al nostro soccorso. 

E' stato detto che questo Trattato sancisce una 
specie di protettorato italiano sulla Repubblica del 
l'altra sponda adriatica. In fatto di accuse bisogna 
essere cauti, intelligenti e, se si può, anche onesti, E' 
difficile stabilire la figura giuridica e politica del pro- 
tettorato, anche pacchi esso nella realtà appare sotto 
aspetti diversi, talora larvati, talora aperti. Ma se è 
un protettorato quello che l'Italia esercita sull'Albania, 
a maggior ragione si può parlare di protettorato in- 

lese sul Portogallo è di protettorato francese sul 
Belgio, sulla Polomia, sulla Czecoslovacchia, sulla Ju 
goslavia, sulla Romania, 

Si è anche detto che con questo Trattato l'Italia 
torna al sistema degli impegni diplomatico-militari del- 
l'anteguerra. Può darsi. Ma la Francia, cosidetta de- 
mocratica e umanitaria nonchè pacifista, ci aveva pre- 


ceduto concludendo alleanze diplomatico-militari con 
1 suoi Stati satelliti e inviando nei porti jugoslavi can- 
noni, mitragliatrici è fucili, oggetti di coi a Ginevra 
il signor Briand sembrava avere orrore. 

i & detto infine che il Trattato nom era necessario, 
perché nessuna minaccia era rivolta contro l'Albania. 
Ciò è stato ripetuto persino dal candido signor Mas 
rinkovie, che nella primavera scorsa aveva meditato 
un colpo di bande armate contro l'Albania, No, egregi 
serafini e arcangeli della pace. Il trattato era neces» 
sarissimo, perché da ogni parte si sapesse che l'Italia 
non tollererà mai una presa di possesso jugoslava in 
Albania, La carta militare serba è posta di fronte 
alla propria responsabilità, Una marcia di comilagi 
armati dalla Jugoslavia contro Tirana non sarà un 
insignibicante avvenimento locale, Chi darà fuoco alla 
polreriera balcanica, darà fuoco all'Europa, come 
nel ala. 

L'Albania 4 per l'Italia ciò che il Belgio è per 
l'Inghilterra. Il Canale d'Otranto è la nostra Manica. 
Abbiamo rinunciato a Valona, ma non tollereremo 
mai che la minaccia di un terzo Stato vi si stabilisca 
ai nostri danni, Napoleone diceva che il Belgio rape 
presentava una pistola contro l'Inghilterra. Ugualmente 





Marinboeiteb, ministro degli esteri della dugorlaeia, firma con Briand il irallalo di alleanza al Quai d'Orsay. 


da Valona si òù puntare 
orientale daria 


nicazioni con l'Adriatico e 


sponde non soltanto ai folli so- 
gni della casta militare serba, 
ma anche a criteri di strategia 
navale. Come la campagna ri 
nunciataria del traditore Salve- 
mini mirava a togliere l'estuario 
di Sebenico alla flotta italiana, 
così l'orientamento panserbo 
contro l'Albania mira so “ol 
tutto alle basi di Scutari, 
razzo e Valona, che la los 
slavia potrebbe mettere a di- 
sposizione della flotta francese, 
per impegnare l'Italia su due 
ronti navali, impedendole di 
gravitare con pienezza di forze 
verso il Mediterraneo centro- 
occidentale e minacciandola nel- 
le sue comunicazioni con il Le- 
vante, indispensabili per i ri» 
fornimenti. 

La possibilità di questo 
giuoco è nettamente stroncata 
dall'Alleanza italo-albanese. 
Tutte le nostre forze è tutte le 
nostre risorse sono impegnate 
nella difesa dell'integrità alba: 


l'insidia contro il fianco 
lia. Una flotta nemica annidata in 
quella base minaccerebbe a un tempo le nostre comu- 
con il Levante. Indubbia- 
mente il programma di Belgrado contro l'Albania ri» 





Smetona, Presidente della Repubblica Lilanna. 


nese e della libertà adriatica. In caso di aggressione, 
l'Albania e le Puglie saranno due teste di ponte di 
un'unica difesa, due piloni tra i quali l'imboccatura 
dell'Adriatico potrà essere sbarrata contro ogni insi- 
dia esterna, In definitiva l'Alleanza hà aspetti bal- 


canici e aspetti adriatici. L'AI- 
bania è dichiarata intangibile. 
La sicurezza adriatica è ga- 
rantita. 

Indubbiamente l'Alleanza i- 
talo-albanese erà necessaria an- 
che per l'insufficienza di Gine- 
vra, che aveva assistito inerte 
ni edenti colpi di mano ju- 
goslavi contro l'Albania. 

Il Trattato taglia di traver- 
so un largo giuoco diplomatico, 
che proiettando l'influenza ser- 
ba sull'Albania e legando la 
Grecia a una politica locarni- 
stica iugcnlanchle. avrebbe pra- 
ticamente unificato contro l'I- 
talia 1 tre fronti navali dell'altra 
sponda, lo jugoslavo, l'albanese 
e il greco, A questo la politica 
del Quai d'Orsay mirava di 
tutta evidenza, con una ampier- 
za di linee strategiche che non 
manca di genialità. Posta l'Al- 
bania, con un intrigo o con 
una marcia di comelagi, sotto il 
predominio jugoslavo, legata la 





L'elerna conferenza ginecrina per il disarmo, all'opera. 


Grecia alla influenza di Belgrado, immobilizzata alle 
spalle della Serbia anche la Bulgaria mediante il giuoco 
i una Locarno balcanica, praticamente tutta Faltra 
sponda, — da Sussak, a Valona, a Corfù, — sarebbe 
stata a eventuale disposizione di una squadra navale 
francese e l'Italia sarebbe sta- 
ta minacciata anche longo il 
fianco adriatico, E' un giuoco 
ormai vecchio quello di legare 
l'Italia al travaglio adriatico 
per impedirle di agire nel Me- 
diterraneo. 

E' per questo che l'Italia 
non può ammettere una inge- 
renza francese in Adriatico. 
Non esistono interessi diretti 
della Francia in Adriatico, che 
possano legittimare una qual- 
che inframmettenza. Si intra» 
vedono in quel Mare solo delle 
linee di insidia e dei disegni di 
egemonia. Non contenta della 
predominanza nel Mediterraneo 
occidentale, da Tolone alla Cor- 
sica, a Tunisi, Algeri e Orano, 
non soddisfatta della presa di 
posizione orientale in Siria, la 
Francia vuole inbltrarsi, infloi- 
re e dominare anche in Adria- 
tico. Posta fra le insidie di To- 
lone, di Biserta e di Cattaro, 
l'Italia dovrebbe soffocare ogni 
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Pilralarki, Presidente della Repubblica Polacca. 


aspirazione entro la morsa franco-fugoslava, e ridursi 
a un piede di casa perfettamente rinunciatario, pro- 
vinciale, parlamentaristico e demomassonico. 

La Francia combatte il Fascismo non tanto per 
le ideologie politiche, quanto per le realtà continen- 
tali e mediterranee, Essa vole: 
va una Italia demomassonica, 
cioè rinunciataria e asservita, 
che non seguisse una propria 
linea di politica internazionale, 
ma agisse nell'orbita di Parigi, 
come la Jugoslavia, la Romania, 
Il Fascismo ha urtato i nervi 
della Francia non tanto per le 
sue ideologie, quanto perchè ha 
spazzato via i partiti democra- 
tici, per mezzo dei quali Falaz- 
zo Farnese aveva per decenni 
dominato l'Italia, e perchè ha 
iniziato una propria politica in- 
ternazionale. La Repubblica si 
era alleata allo Crarismo e pro- 
tegge oggi la dittatura di Pil- 
sudski. Non è dunque una ideo- 
logia quella che la divide dal 
Fascismo, 

Coloro che auspicano un 
incontro tra Briand e Musso- 
lini non si rendono conto della 
dura realtà di un contrasto 
storico. Gli auspici di un in- 
contro rappresentano intanto un 


LL) 


giuoco francese che si ripete ogni qual volta l'opi- 
nione pubblica nostra è irritata per atti del Quai 
d'Orsay ai danni dell'Italia. Ma i contrasti storici 
tra due Paesi non si sanano con un piacevole in- 
contro, dopo il quale le agenzie ufficiose possano an- 
nunciare che due vomini di Stato hanno scambiato 
delle parole perfettamente amichevoli. Tutti possiamo 
desiderare che Briand e Mussolini si incontrino, ma 
per discutere sulle necessità dell'Italia, sui nostri di- 
ritti adriatici, balcanici, mediterranei, coloniali, non 
per scambiarsi delle frasi sulla fraternità latina, cui 
i francesi da parte loro hanno sostituito la fraler- 
nità slava, 

Sì può forse sperare che uno scambio di brindisi, 
con relativo allegro chiasso di stampa, valga a supe- 
rare questioni gravissime di difesa, di vita, di espan- 
sione? Egregi signori, non sì tratta di decidere se 
Briand e Mussolini possono bere insieme una coppa 
di champagne, ma di stabilire se la Francia intende 
rispettare i diritti e le giuste aspirazioni dell'Italia, 
senza sbarrarle il passo su tutti 1 fronti, da Tangeri 
a Tunisi, dall'Abissinia all'Albania, dall'Adriatico ai 
Balcanici. 

Si può ammettere che l'Italia fascista rinunci 
per sentimentalismo francofilo alla difesa adriatica 
e all'influenza balcanica, mediterranea, coloniale? Si 
può con un tale sentimentalismo riabilitare Sforza? 
E, d'altra parte, vi è nella politica responsabile fran- 
cese, una tendenza, un accenno, una possibilità, per 
realizzazioni pratiche a beneficio dell'Italia? 

Vi & qualche voce amica nella stampa france» 

se, ma l'errore è di porre in primo piano tali voci 
e di credere o far credere che esse rappresentino la 
Francia. 
- Gustavo Hervé ha proposto di cedere all'Italia 
la Siria, ma Briand ha approfittato dell'interruzione 
di un socialista per dichiarare che, se la Francia fa- 
cesse qualche cessione, rinnegherebbe il proprio pa» 
sato. Su che cosa dunque discutere? La penultima 
risposta della Francia fu 
un netto dimego per Tan 
geri e l'ultima fa ne: 
leanza con la fJugosla- 
via, sg a di 
nuovo nell'Adriatico, do- 
po che la squadra del 
Principe di Udine era 
stata mandata nelle ac- 
que del Marocco, 

Anche noi, dunque, 
siamo per gli “incontri” 
e per le discussioni, Anzi 
più degli altri desideria- 
mo che i problemi siano 
posti sul tappeto. Tali 
problemi, dalle necessità 
coloniali al rispetto del- 
la nazionalità, dalla pre- 
minenza adriatica alle 
influenze balcaniche, so- 
no numerosi e gravi, De 
correrebbe anche risol 
vere il quesito se, in ca- 
so di guerra tra Italia 
e Jugoslavia, la Francia 
per obblighi assunti do 
vrà attaccare noi, 0 


De Benumarchais, nuovo 
Ambascintore di Francia 
a Roma. 





quanto meno dare aiuto materiale e politico all'altra 
parte. Una amicizia italo-francese non potrebbe coe- 
sistere con un impegno militare francese contro l'I- 
talia, 

E' difficile prevedere il futuro, ma noi crediamo 
che il problema italo-francese sia insolubile nella si- 
tuazione presente e che il destino apparirà solo al 
profilarsi della futura conflagrazione europea. La 
Francia non può cedere senza scardinare l'imposta» 
zione del suo sistema continentale, balcanico e medi- 
terranco, senza compromettere le linee di una costru 
zione politica che non è solo della sinistra cartellista, 
ma che fu ed £ anche della destra di Clemencenu e 
di Poincaré. Sopratutto la Francia non devierà, perché 
la sua politica estera è fissata e dogmatizzata dalle 
gerarchie inamovibili, inaccessibili e insindacabili del 
Quai d'Orsay. 

L'ambasciatore Besnard che, senza venir meno 
ni suoi principli di sinistra, aveva realisticamente va- 
lutato l'importanza della nuova Italia del Fascismo 
e di Vittorio Veneto, si scontrò invano contro la 
inflessibile linea del Quai d'Orsay e a sostituirlo 
viene precisamente un rappresentante delle gerarchie 
di palazzo. 

Vagliamo dunque ingannare moi stessi è turlupi- 
nare l'opinione pubblica? Più abile di taluni nostri 
giornali & indubbiamente il Tea, il quale combatte 
il diritto italiano su tutti 1 fronti, ma sostiene l'a- 
micizia con l'Italia. Ed abilissimo sino al colmo della 
raffinatezza è Briand, il quale dopo aver negato al- 
l'Italia ogni diritto su Tangeri e dopo aver consoli- 
dato la minaccia jugoslava sul mostro fianco, vuol 
coronare l'opera con un brindisi alla sorella latina, 
perché gli italiani se ne stiano tranquilli, con le mani 
legate e vuote, immobilizzati è contenti, 

Tutta la politica del Quai d'Orsay nei Balcani è 
contro la nostra espansione e l'Italia non potrà a- 
prirsi una via verso Oriente senza sbloccare la co- 
«truzione francese 0 neutralizzarla con una costruzione 
propria. 

Dopo Vittorio Vene- 
to era ben naturale, lo» 

ico e giusto che il pre- 
ominio nella Penisola 
balcanica spettasse all' I- 
talia. Crollato l' Impero 
di Absburgo e caduto 
l'Impero degli Czar, che 
per tutto il secolo XIX 
s cerano contesa l'in- 
fluenza nei Balcani verso 
il Mediterraneo, il cam- 
pe spettava di diritto al- 
‘Italia. In virtù della vit- 
toria nostra, infatti, gli 
Stati balcanici avevano 
potuto risorgere o cor 
stituirsi, 

Ma la Francia volle 
insediarsi anche nei Bal- 
cani, Consolidato l'Im- 

ro nord-africano, raf- 
orzata la vittoria con 
uno schieramento armato 
sul Reno, essa organiz= 
zò il proprio predomi- 
nio ina nel mondo da- 


ll suceconseire di Barnard 
nelle relazioni Splomatiche 
Jrance-ilaliane. 





be volenni esequie di J, Bralianu, Presidente dei Ministri in Romania, 


nubiano- balcanico, col sistema diplomatico - militare 
della Piccola Intesa. Tale complicata costruzione do- 
veva fronteggiare la Germania sulla linea crecoslo» 
vacca, l'Italia sulla linea jugoslava, la Russia su 
uella romena. Sul fronte interno la Piccola Intesa 
oveva tenere in soggezione l'Ungheria e la Bulgaria, 
La politica del Quai d'Orsay tentò anche di perfe- 
zionare il sistema con una Locarno danubiano-balca- 
nica, che avrebbe legato l'Ungheria, la Bulgaria e la 
Grecia entro il cerchio della Piccola Intesa, sotto il 
protettorato generale della Francia. 

Contro questi tentativi di egemonia francese nei 
Balcani, l'Italia va faticosamente ma decisamente 
tentando vie autonome di prestigio e di influenza. 
L'alleanza con l'Albania è un inizio che permette di 
poter sperare in un più largo sistema. La politica di 
sincera, cordiale e decisa amicizia con l' Ungheria, il 
disinteressato aiuto alla ricostituzione economica della 
Bulgaria, la difesa della Grecia contro le pretese 
jugoslave su Salonicco, indicano i nuovi indirizzi del- 
l'Italia nei Balcani. 

E' del tutto vana l'illusione di poter penetrare 
entro il sistema della Piccola Intesa per controbilan- 
ciarvi l'influenza francese. La Crecoslovacchia è contro 
di noi, La Jugoslavia ci è ancora più decisamente 
ostile. La Romania ha la classe dirigente e la stampa 
quasi del tutto infeudate alla Francia. 

L'Italia deve cercare vie proprie in un sistema 
albanese-ungaro-bulgaro. 

Attualmente la politica francese nel vicino Qriente 
manifesta una singolare attività per i problemi che si 
riferiscono a Vienna, Salonicco e Angora. 

Nella capitale austriaca gli agenti francesi favo- 
risconòo un acco che valga ad assicurare la ]ugo- 


slavia nel caso di conflitto con l'Italia. Per lo Stato 
Maggiore serbo si presenterebbe, infatti, la necessità 
di avere libero transito attraverso il territorio austriaco 
per i rifornimenti di cannoni, mitragliatrici, fucili è 
munizioni dalle fabbriche Skoda in Crecoslovacchia, 
Si apprende che ufficiali serbi con l'appoggio francese 
hanno avuto a tale scopo abboccamenti con i dirigenti 
della guardia socialista della Repubblica austriaca. 

Il lavorio francese perché la Grecia ceda alla 
Jugoslavia una zona del porto di Salonicco si riferisce 
ugualmente alla necessità dei rifornimenti per l'esercito 
serbo. Infatti in caso di guerra tra Italia e Jugoslavia, 
l'imboccatura dell'Adratico tra Otranto e Valona 
potrebbe essere sbarrata e i piroscafi francesi recanti 
materiale da guerra in soccorso dei serbi dovrebbero 
per necessità dirigersi a Salonicco, 

Infine la Francia svolge una intensa attività ad 
Angora, per facilitare un accordo tra Jugoslavia e 
Turchia, che allarghi sino all'Asia minore la linea 
delle inimicizie contro l'Italia, 

La Grecia, cedendo alle pretese franco-serbe su 
Salonicco, agirebbe ai propri danni, perchè in caso 
di conflitto vedrebbe gravemente compromessa la ne- 
cessaria ed utile neutralità, Giova pertanto confidare 
nel patriottismo e nel senno illuminato del ministro 
Michalacopulos, di cui sono del resto note le vive 
simpatie per l'Italia. 

Anche la Turchia, verso cui l'Italia vuol seguire 
una politica di cordiale amicizia, non avrebbe inte» 
resse a lasciarsi trascinare verso compromissioni lon- 
tane, in un giuoco azzardato e infido. 

Comunque i pericoli dell'attività franco-jugoslava 
sono evidenti, Essi richiedono che la politica dell’ Italia 
non si fermi al successo albanese. 

GAETANO POLVERELLI 
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F partecipanti nl Convegno Serico Internazionale tenuto in questi giorni presso l Ente Nazionale Serivo. 
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La Mastra Folografica cella M. F.S N. nella Galleria Colonna a Roma, Sopra: L'on Turati in mezze alle 
duatorità intervenute all'inaugerazione. 
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Cortrezione di ana coronella per la difera contro le acque di aa fiume in piena. 


LA MILIZIA VOLONTARIA ALL'OPERA 


L'orgamirzazione della difesa in caso di piena per la sal- 
rezza degli argini e dei territori dal Magello delle acque, ba 
avuto in questi ultimi tempi — per virtà del grand'ulî. ing. 
Laaigi Milani che presirde © iprona Lo sviluppo delle opere 
idrauliche nelle Tre Venezie — una ganialo sistemazione, che con 
templa l'impiego della M.Y. Sicurezza Nazionale dove l'opera 
delle popolazioni risulti inadeguata alla gravità del pericolo. 

Fra il comandante della Milizia Generale Mozzoni è l'in 
gegnere Capo del Genio Civile Comm. Atena sono stato con- 
eretate le norme per le esercitazioni pratiche dei reparti luago 
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l'Isonzo in provincia di Trieste, che riassunte in apposito 
apnea trovarono nell'ing. Mano Cante del Genio Civile un 
chiaro ed efficace espositore. 

Le lezioni d'istruzione damemicale alle quali preie parto 
la quarta Coorte di Monfalcone con le sue tre centurie, val: 
sero a compenetrare i militi intervenuti, di tutte le buane res 
polo ironiche è pratiche e dimostrarono che la Milizia Volon= 
taria Marxionale può degnamente assolvere di (fonte alla rapada 
violenza dello acque una preziona missione di difesa e di vi- 
planza del limite di sicurerza arginale. 
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A ainistra: faizis della costruzione di an aeginello dello soprassaglio per evilare de rotte di argine per sormanla è intcimazione. 
A destra: faczio della costruzione di wa soprassoglio. 





La grande rivista del ; mocembre a Mosca nel A anniversario della rivoluzione russa. 


DIECI ANNI DI BOLSCEVISMO 


Astraendo dal martirio lento e sanguinoso al quale 
è stato ed è sottoposto il popolo russo, astraendo 
dalla rovina e dalla miseria nella quale £ stato ridotto 
l'immenso territorio dell'ex Impero Moscovita, uno 
spettatore estraneo ed imparziale che guardi alle cose 
umane con un po' di spirito critico, può dire oggi 
senz'altro che la celebrazione del decimo anniversario 
della rivoluzione bolscevica fu l'avvenimento più spasr 
soso di questi ultimi anni, ed aggiungere che la rivo- 
luzione stessa risulta oramai evidentemente il para» 
dosso più grottesco della nostra epoca, ; 

Intendiamoci, lo spettatore estraneo ed imparziale, 
non dimentica affatto che la Russia crarista, in fatto 
di assurdi e di balordaggini, teneva già brillante» 
mente il primo posto sul continente europeo: non 
dimentica affatto cio& che fino a sessant'anni fa wi- 
ceva la schiavità dei contadini, ragguagliati ai servi 

ella gleba; né che ancor duecento anni fa l'Impera- 

tore aveva potuto proibire su tutto il suo territorio 
la fabbricazione di edifici in pietra, per obbligare i 
signori ad andare ad abitare nella nascitura Pietro- 
burgo; né che nel momento più drammatico della di- 
nastia, cioè allo scoppio della conflagrazione europea, 
per potere di una donna isterica, la Russia stessa era 
caduta sotto il dominio dispotico di un falso prete; né 
che infine alla prima scossa l'edificio caarista, esteriore 
mente così solido e sostanziato di valori morali oltre 
che materiali, è crollato senza che nessuno pensasse 
a trattenere il Monarca sulla via dell'esilio: ma quante 
altre incongruenze, quanti altri paradossi, ha aggiunto 
il bolscevismo, a questa caotica ed inverosimile si- 
tuazione. 

Il o russo infatti, per contin, che qui 
sarebbe lungo il riassumere, soffre di elefantiasi mene 
tale, e come vide formarsi la sua patria i in proporzioni 
immense, come vide sorgere i suoi poteri sempre in 


forme dittatoriali, come assistette ad invasioni e guerre 
senza fine, così ha smarrito il senso delle proporzioni, 
ha perso l'istinto della personalità, smarrendosi in un 
labirinto di formule e di bizantinismi, atti a presen- 
targli ogni fatto della vita su sfondi infiniti, bastevoli a 
fargli accettare ogni realtà con rassegnazione illimitata, 

Quando si afferma che il bolscevismo è una dia» 
bolica creazione giudaica, si afferma una sciocchezza 
giustificabile solo con l'ignoranza, ich mulla è più 
russo e slavo di quel che non sia il bolscevismo, so- 
stanziato d'idealità irrealizzabili, di disordine dottri» 
nario e pratico, di messianismo ‘materialista e scola- 
stico; nulla £ più russo e slavo del comunismo integrale, 
anarcoide, internazionalista ed arruffatore, non solo 
nei confronti del proprio paese, e dentro le proprie 
frontiere, ma anche fuori loniane, fin all'estremo li» 
mite del mondo. 

Che cosa fece infatti, quel macabro mattacchione 
di Lenin, che per diversi anni si è gabbato dell'uma- 
nità intera, presentandosi come un grande genio po- 
litico, fondatore di una nuova scuola? 

Egli si preoccupò, nei lunghi anni del suo esilio, di 
succhiare con il maggior profitto il latte della civiltà 
e dell'organizzazione capitalista, e quando si senti ben 
Dinho d'esperienze borghesi, quando ritenne di aver 

n digerito tutto il peso del verbo marxista, si mise 
a ilaria nella sun mente tutti gli elementi caotici 
della sua razza, attendendo il momento opportuno per 
applicarli. Il momento non si fece attender molto: gli 
stati borghesi, un bel giorno si cacciarono nell'avven- 
tura della conllagrazione europea, e mentre tutta 
l'Europa fiammeggiava di bagliori sanguigni, il nostro 
bravo Lenin, era occupato a sfruttare abilmente tutti 
gli assurdi non solo russi ma anche umani, foggiando 
grossolanamente quella che poi doveva divenire la sua 
teoria di governo, cioè il bolscevismo. 


Ecco quindi un bel giorno, i tedeschi, pren- 
dere questo grande rivoluzionario e spedirlo come 
pacco postale, piombato dentro un vagone, fin 
nel suo paese ad affrettarvi la rovina; ed ecco 
il popolo russo accoglierlo come un magico istrione 
depositario della salute eterna, 

Ora però, bisognerebbe stabilire, a chi spetta 
il maggior merito, è a chi risale la maggior re- 
sponsabilità della rivoluzione bolscevica. A Lenin 

e la predicava, 0 all'"intellighentia” che da un 
secolo la preparava? alla Corte Imperiale che 
con la sua bestialità la provocava, 0 alle masse 
che sollrendo la sognavano? alla burocrazia cor- 
rotta «e smidollata che la giustificava, o ai te- 
deschi che in tutti i modi la facilitavano? ai sol- 
dati stanchi ed insubordinati, o ai menscevichi 
demagoghi che non avevano saputo arginare l'e- 
stremisma? 

La storia sola forse potrà dare una risposta, 
per quanto già oggi risulti che tutti questi ele- 
menti hanno collaborato al bolscevismo in modo 
decisivo, tanto che i bolscevichi stessi appena 
giunti al potere n'ebbero paura, vista la facilità 
con la quale xi eran arrivati e invocarono cal- 
laborazioni, cercarono accomodamenti, abbozza- 
rono ritirate. Ma sfumato il potere czarista, fug- 
fo € terrorizzata la borghesia, disorganizzato 
‘esercito, mascherati i social-democratici, il po- 
polo non era portato in quel momento a gu re 
tanto per il sottile, e visto che nessuno si pre- 
sentava per raccogliere l'eredità del passato, in- 
vocò a gran voce i bolscevichi, e questi costi- 
tuirono un governo, innalzarono una bandiera, 
proclamarono una legge. 

Nel giro di pochi mesi così la Russia iniziò e 
chiuse il'ciclo storico che popoli ben più evoluti 
impiegarono secoli a superare; passò cioè dalla 
Monarchia assoluta alla Monarchia costituzionale, e 
poi alla repubblica democratica, e poi alla repubblica 
socialista, ed infine al comunismo federale, senza saper 
bene nè come né perchè, ma trascinata più che tutto 
dalla passione per l'assurdo è per il grottesco che di 
stingue 1l popolo russo. 








I premilitari comunisti in parata, Sopra: fa rivista del 7 no- 
vembre. Sfila il primo ballaglione munito di elmetli d'acciaio. 


Il bolscevismo così, a dis di tutte le contin- 
genze economiche sociali e politiche divenne una realtà 
in Russia, e proprio nel paese che meno era maturò 
ad un esperimento del genere, il comunismo integrale 
venne proclamata. 

Non & il caso qui di rifare la storia di quel che 
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L'organizzazione militare. Reparti femminili muniti 
di miavebere conlro i gas. Sopra: I cosacchi alla ri- 
vista del 7 novembre. 


avvenne, neppur riassumendo la cronaca, sia per- 
chè più o meno tutto 1 mondo ha seguito, con ter- 
fore dò com Speranza, gli svilup le crisi dell’U- 
nione Sovietica, sia perchè in tl quel che inte- 
ressa a noi non è tanto l'episodio, quanto il risul- 
tato complessivo ottenuto dal sistema. 

E per questo risultato, prendiamo senz'altro le 
parole di sia comunisti stessi, che a punto per 
il decimo anniversario della rivoluzione, Miano con- 
cesso al mondo la gioia di apprendere il bilancio 
del comunismo esposto dai gerenti responsabili. 

Prendiamo cioe un documento firmato da Trotaky 
(ex braccio destro di Lemin, creatore dell'Armata 
Rassa, Presidente del Comitato per le Concessioni, 
membro del Politburo, ecc., ecc.) da Zinovieff {fon= 
datore della Terza Internazionale, Capo dei Soviets 
di Leningrado, ece., ece.) da Kamenev {ex Com- 
missario al Commercio, gran Santone del Partito, 
Gapo dei Sovieta di Mosca, Ambasciatore Sovie- 
tico a Roma, ecc., ecc.) da Smilga (ex vice presi- 
dente del Gosplan, Eram tecnico &conomico del nes 
gime) da Rakovski (ex Ambasciatore Sovietico a 
Parigi) da Evdakimow {gran Santone del bolsce- 
vismo leningradese) da Radek (faro del giornalismo 
comunista, Preside dell' Università Moscovita per 
l'oriente) e leggiamo: 

"Il governo si presenta all assemblea del par- 
lito, senza aver il coraggio di prendere i in esame né 
tentar di risolwere problemi gravissimi che allar- 
mano seriamente la classe operaia, come quello della 


Saggi di architettura vocielica. La nuova sede dell'"Lre- 
stia”, portavoce ufficiale dei Soviets. Sotto: II nuoce 
palaszo del lelegrali a Mosca. 
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disoccupazione, della carestia di merci industriali, 
del tragico aumentare dell'alocolisme. 

“E mentre su tutto quello che è difficile si tace, 
anche per quel che dovrebbe esser facile si accu- 
mulano gli errom. Il kulako, il piccolo capitalista 
borghese è privato ciot, è in continuo aumenta, è 
preme sempre più forte sul regime, minacciando la 
dittatura del proletariato. L'apparecchio statale 
commerciale, vpscalmenia sl cooperativa, IAgola urna 
parte enorme egli introiti nazionali, @ precisamente 
molto più di un decimo della produzione lorda: Il 
capitale privato d'altro canto, occupa nel gira degli 
affari commerciali, più di un quinto della somma 
totale, ed in cifra assoluta segna un movimento di 
cassa che supera i cinque miliardi, all'anno. Ancor 
oggi, & dieci anni dalla rivoluzione, il consumatore 
acquista i prodotti che gli servono per più del So 
per cento dalle mani del commerciante privato. La 
parte che il capitale privato ha nell'industria non 
è minore, la produzione dell'industria privata rag- 
giunge il valore di 400 milioni di rubli) e le piccole 
industrie, gli artigiani, producono ancora per più 
di 1800 milioni di rubli. 

"Questi elementi dello sviluppo capitalistico del- 
l'economia bolscevica, trovano potenti alleanze nella 

























Ii diltalore Lenin. 


burocrazia e nella “nuova borghesia ". L'influenza 
dell'apparecchio amministrativo dello stato cresce 
senza tregua nel paese, e provoca una gravissima 
degenerazione dello stato operaio. 

"La situazione economica generale del paese da 
altro canto peggiora di giorno in giorno. Non ostante 
che l'anno corrente, sia il terzo anno di buon rae- 
colta granario, la situazione del mercato è peggio» 
rata sensibilmente già fin dalla fine di settembre, 
le incette cioè diminniscono +d il piano d'esporta- 
zione è fallito completamente. Ciò ha fatto fallire 
naturalmente anche il piano d'importazione, e di 
conseguenza il programma d'industrializzazione. 

“ L'esportazione del grano nel quarto semestre 
dell'anno economico 26-37 rappresenta solamente il 
23 per cento dell'esportazione dell'anno precedente 
nello stesso periodo. Tre fatti spiegano le difficoltà 
del mercato dei cereali: la mancanza di merci in- 
dustriali (incapacità ed insuflicenza dell'a pparecchio 
di produzione) l'accumulamento di riserve presso 1 
kulaki {formazione del nuovo capitalismo agrario) 
la politica poco prudente nella circolazione mone- 
taria (esagerata emissione di carta moneta com re- 
lativa inflazione). 

“ La Gosplan aveva previsto un'emissione car- 
tacea nel a6ar di 150 milioni di rubli, invece ne 
sono stati emessi 326 milioni, e nel quarto trimestre 
invece dei previsti #5 milioni, ne sono stati lanciati 
sul mercato duecento. Così, i bilanci dello Stato 
sovietico che già negli anni scorsi non furono reali, 
saranno anche quest'anno passivi, I primi risultati 
di quest'anno infatti, fanno prevedere un mancato 
introito nelle ferrovie, che hanno già dovuto ricor 
rere alle banche per aver un prestito di cento mi- 
lioni, e parecchi altri vuoti, che aggraveranno la 
nostra situazione finanziaria. 


Gli nomini di ieri. Dall'alto: Trotsky: Zinoeef, il fom- 
calore della Terza falernazionale: Buebarin, il leorico 
del bholrcenirmo: Cicerin. 


“ Tutti questi errori madornali nel campo 
economica hanno disorganizzato il mercato, è 
minacciosamente indebolita la nostra valuta. 

“Il consumo delle merci industriali notoria- 
mente nel nostra paese è ver ‘agnosamente basso; 
ebbene, ciò non ostante soffriamo di un deficit 
di merci, che secondo 1 calcoli ufficiali raggionge 
l'enorme somma di 1200 milioni di rubli, Questa 
colossale carestia di prodotti industriali non può 
non provocare un aumento di riserve granarie 
inoperose presso i contadini abbienti, cioè una 
sempre crescente differenziazione sociale fra 1 
contadini stessi, una sempre maggiore difficoltà 
d'approvvigionamenti è d'esportazione, è Come 
risultato finale una sempre più forte pressione 
contro il monopolio del commercio estero. 

“Le imposte dirette, d'altro canto, gravano 
per forza di cose, principalmente sulla classe ope- 
raia; fra queste vi è la più 
vergognosa: quella della 
vendita da parte dello stato 
delvodka. Vediamo qui che, 
secondo i preventivi della 
Gosplan, la produzione ed 
il consumo per anima dei 
prodotti statali, dovrà au- 
mentare nei prossimi cinque 
anni: nei tessuti per il dfi la 
nelle galosce del #8 ‘],. nel 
vetro del g6 *,. nel sapone 
del 191%), è nella vodka del 
237 "|, L'utile che lo stato 
conta di trarre dall'alcoo- 
lismo cioè, passerà da cin- 
quecento milioni di rubli 
quale è attualmente, a 1500 
milioni di rubli, ed il cost 
detto riassetto economico 
del paese, si farà attra- 
verso la rovina della razza". 


Ora ci si osserverà che 
queste tristi constatazioni 
sulla situazione sovietica, 
fatte nel decimo anniver- 
sario della rivoluzione, co- 
stituiscono il pensiero del- 
l'opposizione sorta dentro 
le file del partito comunista 
russo, e non quello del go- 
wernosovieticoresponsabile. 

Ma noi pensiamo che 
appunto perchè rappresen 
tano il pensiero di quello 
che fu lo Stato Maggiore 
della rivoluzione, esse as: 
suono un valore altissimo 
e significativo, poiché i 
la lotta che si svolge fr 
opposizione è& partito in 
Russia, può essere definita 
uno scontro fra icomandanti 
éd i burocratici del comuni» 
smo. 1 comandanti cioè, che 
pensarono, comandarono e 
inquadrarono la rivoluzione, 
oggi si trovano esclusi dal 

ito € messi alla gogna 

i fronte alle masse, dai bu- 
rocratici, dai teorici e dagli 
arrivisti della rivoluzione, 
i quali giunti ai posti di co- 
mando, trasformano il mo- 
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vimento e le passioni, in basse manovre di governo. Ma l'opposizione con le sue 
teorie di comunismo ortodesso non è irreale? con il suo estremismo a tutti i costi 
non ha perso il contatto con la realtà? Ecco, non è che l'opposizione sia più ir- 
reale della direzione del partito, poiché visto che tutti e due pretendono di essere 
i weri apostoli del bolscevismo, tutti e due peccano dello stesso peccato di credere 
il comunismo applicabile fra gli uomini; ma fra i due, certo, i più onesti ed i più 
conseguenti sono gli oppositori, i quali rivendicano al bolscevismo le sue funzioni 

e le sue mete originali, senza tentennamenti e senza compromessi con la realtà 
TR 

Il dissidio intanto si approfondisce cd assume forme degne, 6 almeno non dis- 
simili da quelle che potrebbe assumere il dissidio fen on partito conservatore rea: 
zionario ed un partito rivolusionario estremista in regime capitalista, con l'ag- 
gravante che coloro che impersonano l'illegalismo, son gli stessi uomini, con le 
stesse idee, gli stessi metodi, e gli stessi postulati che già fecero la prima rivoluzione. 

La vecchia guardia di Lenin cioè, i “ fedelissimi ‘quelli della “ primissima 
ora" e della vigilia, si wedon ancor una volta messi al bando dal loro governo, 
privati del diritto di cittadinanza nel partito, perseguitati dalla polizia politica 
dello Stato, minacciati d'arresto e di esilio sulla stampa e pubblicamente, si ve- 
dono obbligati a riprendere l'attività politica clandestina, a diffondere alla macchia 
i loro scritti, a riunirsi segretamente nelle foreste, a picchiarsi nelle strade con i 
loro avversari, a riorganizzare daccapo un loro partito fuori della legge. 

Dal punto di vista rivoluzionario è politico, la Russia bolscevica, si trova 
oggi in una situazione più tragica e difficile, di quel che non era nel igipaf, 
poichè allora, come abbiamo visto, in fondo non si trattava di riempire il vuoto la- 
sciato dalla borghesia con il frastuono dei propri nomi, mentre oggi si tratta di 
difendere un sistema ed un regime rivoluzionario, dai rivoluzionari stessi, insorti 
contro la deviazione dello Stato. 

Stalin vincerà! gli oppositori scompariranno ingoiati nel pantano im potente dei 
‘senza partito?" Si afferma che si, ma è ben difiale il credere che vomini rotti a 
tutte le battaglie della lotta illegale, capi astuti, calcolatori ed esperti come gli 
attuali oppositori bolscevichi abbian arrischiato le loro posizioni ed il loro avvenire 
unicamente per fregola di polemica, senta aver dietro di loro qualche cosa di più 
solido e di più sicuro che non l'adesione di qualche circolo giovanile, senza sa- 

pere con certezza matematica di poter presto prendere una rivincita. 

Un risultato comunque è certo ed inevitabile, è il discredito di entrambe le 
fazioni, il dissolvimento di quel formidabile blocco unico proletario, che effetti- 
vamente costituiva la grande forza di Mosca. ROBERTO SUSTER 
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LA NUOVA SEDE DELLA “OBERDAN" 
A MILANO 


Risaliamo rapidamente il fiume dei ricordi, 


Pochi audaci, i ma decisi, serrarono in un primo anello 
d'amore la tede che vingolarmente li amimava nel ig19. sollo 
il matto irinceriatico è insolentemente audace: “me ne linego”; 


offrendo, primi tra i primi all'impeto delle acque inquinate 
dal veleno. straniero, l'argine della loro giovinezza entusiasta. 
Fattani più seria l'azione dei social-comunisti, nella temuità 
dolce di un maggio lontano, nel 1gso gli stessi audaci e por 
chi in più si riumivano ai Giardini Pubblici di Milano, sulla 
spianata di Montemerlo, E fondarono la squadra “ Guglielmo 

berdan'", a ricordo del biondo martire isredento. Nel 1gs0, 
crescendo di numero la “ Oberdan nutre la sua passione di- 
aperata nei callè di Via Leoco, cercando con ogni ardore di 
calmare l'ubriachezza rossa del rione di Porta Venezia. Ma 
la strada è sempre più irta di rovi: si lascian lacrime, bran- 
delli d'anima e di corpi. Nel 19s1, stanca ma indoma la 

" Oberdan" si rincuora in due locali di Via Monteverde, donde 
nel 1913 parte verso Roma nella scia radiosa del Duce. 

Pol, tornava viltorican. Meatre a Roma il Duce iniziava 
la sovrumana fatica © guitava la prima buona semente noi 
solchi aperti. La “Oherdan” ha una casa più a nel 
1gai-2.f e 1925 in Via Panfilo Castaldi e di li inizia più 
sicura, il lasoro aublime: rifare un'anima al suo rione. Fi- 
nalmente il 38 coitobre u. è ricordando un altro ottobre lu: 
mincso, data di epopea, la vecchia "Oberdan" inaugura la 
sua Sede, il nido degli aquilotti, la sua Casa definitiva. Era 
un gras corpo senza il cuore adeguato ma ora il grande corpo 
ha il grande cuore che pulsa, ardente, goneroio nell'opera di 
assestamento e di pace, di amore e di aiuto nel nome della 
verità italiana. 

in Via Lazzaro Spallanzani al 26, nel centro quindi del 

popolosa e aperoto rione di Porta Venezia, stretta vicino alla 


Chiesa di Santa Francesca Romana, nel vetusto ex Convento 
che ospitò per alcun tempo la R. Scuola Superiore di Vete- 
rinaria è aggi la nuova Sede del vigorcso gruppo “Oberdan”. 
L'ampio Pas ricato, ottenuto mediante l'interemamento delle 
noatio maggiori gerarchie amministrative Fasciate, ha imponenza 
maestosa, e, visitandolo, si può ben comprendere come esso 
pena degnamente racchiudere la perfetta organizzazione che 
in esso vive. La “Oberdan” ha deposto il gladio, sempre 
proato, adoperare l'aratro civile 

Il fabbricato gira per quattro corpi laterali attorno ad un 
vastissimo cortile, campo di manovra di Balilla, Avanguardia 
e Centurie della Milizia, Qechioggiano le Bnesiro degli ufbci 
al piano terreno, mentre in fondo, entrando dalla porta che 
immette nel cortile, a pare la vetrata del salone di scherma 
nel quale i soci della ‘Oberdan si addestrano al gioco 
delle armi. 

La Galleria di sinistra, dalle altissime volte, allinea sulla 
destra le farerio dei Balilla, altre Goo, divini per le quattro 
scuole del rione; delle Avanguardie composte di iro Avane 

guardisti e dei Premilitari del quarto battaglione che spetta 
lla‘ ‘*Cherdan" istruire ed agguernire. 

Salulamo romanamente la bianca lapide dei caduti mila» 
mesi per la causa fascista. La luce di gloria che irradia dalle 
laro eiGgi, capilanate da Guglielmo Dberdan, c raccolie in cor 
nici di fauri ronzzi, si congiunge a quella della lampada ri 
conoscente perennemente accesa in loro memoria. In fondo 
alla galleria, dove essa gira sboccando sul cortile, un basso: 
Flicttà raffigura il Duce ia Fiarza del Duomo, ritto sull'auto 
blindata da dove parlò alle Suo Camicie Nere o ai waci mila» 
nesi C'è nel bronzo impressa tutta la tenacia della sua vo- 
lontà e della nostra fede Fascista. A sinistra della galleria il 
vasto salone del teatro, dedicato a “Romano Mussolini‘, dove 
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Bassorilizo in bronzo che riproiuce l'episodio dal 


discorso di Bertilo Mussolini dall'alto d'an'antebliatala 
dille Cameieie dare ia Piorza del Duomo a Milano, 


i salone dl Rislerante, 


si producono 1 volonierosi ari della Filo 
drammatica ‘“ Ciboerdan", con grande diletto dei 
Seci del Gruppo e delle loro famiglie. Sor- 
passato il salone di scherma al quale sono an- 
feegai gli spogliatoi e le ilocce, dopo la farena 
delle Centurie della Oberdan, costeggiando il 
padiglione del Grassegno Ridotto che forma gioia 
e idivertimenio di grandi e piccini, ceco la son: 
tucia e modernissima Palestra Ginnastica, aper- 
fa a quanti chisdono ad una razionale coltuta 
forza e salute, ma più specialmente ai gregari 
della valarosa squadra ginnastica "I gladiatori 
della Oberdan. Il cortile capace di 1600 per 
sane, nel quale durante la stagione estiva sa» 
ranno alleatiti graneli spettacoli cinematografici, 
contiene anche un campo per il gioco delle 
boece che radunerà cortamente un folto gruppo 
di appassionati. Lungo la bellissima scala sa- 
lime al piano superiore. Una civettuola am 
ticamera: allraverio un corridolò si arriva alla 
Sala-Studio del Fiduciario. Ampio, severo lo- 
cale, arredato con ottimo gusto: In tutto è 
stampata l'impronta ilel pertetto È semplice 
stile fascitta armoniczatore di gusit e di ten 
denze. Mumerosi milrabi ilal Dhuoeo adorano le 
pareti di questa sala, come di tutte le altre. 








La palestra giana- 
«tica della Malizia. 


Poco distante l'Ufficio della Segreteria Poli- 
tica, Lia galleria al intondo piana comprende 
prima il Comando delle tre Centurie; poi il 
Comando Balilla e Avanguardie. Ecco IU: 
cio apecialiazimo creato dai soleri dirigenti della 
* Cberdan”. L'Ufficio Controllo Politico in 
commienione call'Ufheia Stampa dal quale cmas 
na mensilmenie il Bollettino ‘ Qberdan '. 
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Segue I' Uffea, purtroppo più tamen 
dli lavoro. Quello della Heneftoenza Per: 
manq«cbto, Ha un lavoro norme part orga: 
nirsare banchi e lotterie che gli procu- 
rina quel ehe damerà ai bisognosi. { Lueato 
Afro, come per il passato, 1000 pareri 
qll rione saranno alliciati a Matale, da 
usa distribuzione di sostanziosi pacchi, 
Porta fi porta, dii puo dire, vi & TUT: 



















ii destra: dea 
dat romengina 
degli Ufficiali 
della Adelista 


Lo «lado del Fideciaria. 







solo a destra: Jil comm. 
Biagioni, preziose fiducia tl 
Pio ada {rruiapo berdaa, | 








dat atea da scherma. 





dio Segreteria dimmuimistrativa, che ha un gran da faro per man: 
irnero l'equilibrio è rattenere gli slanci del cuore mediante la 
realtà delle cifre. Di fronte, la Saletta L'onvagno ‘ Ulfiziali 
della Mibzia"” fornisce un elemenio di pace serena. La dire- 
sione dell'iDpera Nas. Dopolavoro ri ha anch'essa la sua sala. 
L'Opera ha un miumero abbondante di inscritti, oltre seimila 
Alira saletta: la Direzione ilella Filodrammatica, è la galleria 
& canurita. Si gira. L'ultimo locale che inizia l'altro lato della 
costrazione è l'Ufficio Legale di Consulenza e Assistenza gra: 
imita > altro ufbcio shimb attivissimo! ss MET il quale Le | 
avvocati soci del Gruppo hanno un gran da fare. Per ultima 
il bullet Troppo iminicata la parola, perché È lino Wwernt risbo 
rante che funziona attivamente dove, lquesio è malto interes- 
anniel con selle lire ai consuma un oltima pasto, Bigliardì, 
bar, piccoli salotti, completano il tutto organico di queste 
attività. 

Vi ho celermente portato a spasso attraverso la Casa del- 
loberdan, La quale È ataia inaugurata afkelalmente il 385 ot- 
tebre scorso dal Podestà di Milano Oa. Belloni, da Mario 
{niampaoli, da fumaldo Mussolizi, dai due Vice Podestà Manlio 
Morgagni e On, Torrusio, Esa non ebbero che da compia 
cern per la ottima realizzazione di quesia opera veramente 
fnicista, degna di cssero ammirata e imitata, la cui perfetta 
organizzazione richiama l’idea di una minuscola città, dove 
com'ebbe ad osssrvaro arguiamente qualcuna, mancano solo 
sario e barbiere. 

Ma ne il cammina compiuta è malia, nani ul darme sagli 


La forllrsima squadra gia 
mastica dal Gruppo. 


MILITI, AVANGUARIDIE 

E BALILLA APPARTE. 

NENTI AL GRUPPO 
OBERDAN 


Saodtoa: FP dolio Selle Scale 
dt Virle drianra. 


Fo badia delle sonole Mi Viale 
Lombarda, 


bé sealonie Cberidan setta 
limid Voaloalaria Sievreszza 
Nazionale. 


Nel contro: Lt svsaguardie 
alal Gruppo Uherdea, 


Sotto: F Aafidla delle Sonale 
di Via Falle Casali. 


F balilla delle scnole di Fia 
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allori. Così, oltre all'Utficio Legale già aperto fin dal 1* di- 
cembre, l'Oberdan farà funzionare, sempre gratuitamente, un 
Ufficio Imposte e Tasse, un Ufficio Teonico di Ingegneri, l'UI- 
ficio Notarile, l'Ufficio Assicurazioni Sociali, unitamente a un 
Collegio di Arbitri Conciliatori. Non basta ancora. Il fervore 
delle opere è magnifico. Col 15 dicembre entrerà in funzione 
l'utile Assistenza medica, chirurgica e odontoiatrica col con 
corsa, sempre gratuito, di ventisei medici e di tre meccanici 


dentiati. 

Frattanto si lavora inde- 
legna mente per patet otlenere 
anche le medicine gratuite ai 
più bisognosi ammalali, e già 
funziona la Sezione del Pa- 
ironato Mas. d'Assisienza al- 
l'Infanzia diretto dal Came- 
rata Prof. Comm. Denicsti. 

Sempre il 15 «dicembre 
prossimo venturo sarà inau: 
gurato lo Spaccio della Coo- 
perativa di Candia del 
Gruppo, nel quale saranno 
venduti a prezzo ridottissimi, 
tanto ai soci, quanto hi me 
no abbienti del riome, dodici 
articoli di maggior con4samo. 
La cooperativa £ opera m 
nora di 18 soci sottoscrittori 
di 4o mila lire, ma, tra bre- 
ve, la sottoscrizione sarà salse 
sala datti i componenti il 
Gruppo e si ha la certerza 
di portare il capitale a 200 
mila lire, in € modo da permet» 
tere anche la vendita di altr 
generi. 

Si sta pure preparando e 
attuando nello sirsso mese 
un'altra opera altamente uma: 
mitaria o sociale, La disirmibu: 
evome gratuita del latte mater 





L'agguerrila «quadra di scherma del Gruppo (Oberdan. 
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Lapide dei caduli fascisti milanesi. 
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nizzato ai bimbi gracili « poveri. A direttore di questa impor 
tante aczione è itato chiamato il Prof Dr. Peaoiialoazi. Una 
moderna stalla è vinta costruita è il latte ricavato dalle abi: 
talrici vien saubito pastorizzato nell'amnesso laboratorio con 


Sia dal laio medico che da quello sociale, tale iniziativa 
darà certo msaltati importanti. 
E ancora: Qitre ai corsi di lingue esiere che saranno ie- 


muti nelle sale sud-ovest del 
fabbricato per cosdiavare il 
Dee nella campagna del ri. 
basso, com vitale per l’econo- 
mia della Nazione, si È ini» 
ziata l'apertura nel rione di 
vari negori di vendita di ar 
ticoli eterogenzi che sono em: 
tati al pubblico con ribassi sui 
prezzi correnti che vannò dal 
so al 4o per cento. 

Questa la imponente mole 
di opere civili fasciste, condot- 
te con ritmo celere, con senso 
reale del compito affidato e 
con pura fede italiana, Fruito 
della tenace volontà del Fidu- 
ciario ‘“ Papà Biagioni", il 
quale, coadiuvato di una vo 
lontercaa schiera di valenti col» 
laboratori, a tutto pensa; tutto 
prevede, iulti incita è sprona 
c ogni sacrificio lietamente sop- 
paria, anignalo da un sola de 
sderio: quello di poter inter 
inte, pensiero e la vo 
lentà del Disco, 

"Oberdan" non fermarti: 
avanti. Ricorda il monito se 
vero di Benito Mussolim:" Fa- 
ticare di giorno in giorno È 
netesiaria , 


MARIO MANDOSIO 
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Lo sbarco delle salme al melo del Cervo. 
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Le solenni esequie 
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Le Lh. AA, RR. i Ducbi delle Puglie accolti dal Governatore, £. E. De Bono, a Tripoli. 


Sopra: Lo sbarco degli Capili Anqueti. 





La rappresentanza indigena alla cerimonia 
d'indugurazione 





















L'INAUGURAZIONE 

DEL MONUMENTO A 

BENITO MUSSOLINI 
A GHADAMÉS 


Simbolo marmoreo della rinno- 
vata potenza d'lialia eretto sul: 
l'esiremo lembo dell'aass sdove 
incomincia il. mistero del deserto 
senza fine, par che ripeta la strofe 
immortale "C) popoli, Italia qui 
giunse vendicando il suo nome € 
il dlirigtà ". 


Il comandante del sellore, moppiore Perugini, 
pronunzia il dircorso inaugurale, 
Sotto: I manimento nella cone del castello. 



















La visita d'inangrrazione al nusso 
packaltene chirurgico dell’ OQrpedale 
Colontale ff Barce 


ATTIVITÀ DI GOVERNO 
E FERVORE DI OPERE 
IN CIRENAICA 


Il (rovernalore &. fl. lemizzi ap- 
punta la atedaglia di bronzo al 
qugliardello del RR, CC, della 
Cirenaica. 
Sotto: Le L5, EE Hiancbi è 
Teruzzi visitano il Villaggio Gin- 
mati a Sidi Mains. 
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L'inaugurazione della Ferrovia Bengasi- Merg. Hi treno incugurale sulle pendici del Gebel. Sopra: La aueva stazione 
d Barce, Nel centro, a sinistra: / passaggio del ireno a Benina; a destra; Lo stazione di El-Abiar, 


{Barrizla fotagrafico Dovaraa Cirenaica) 


dà 

























È hay Ml È 


| PR | 


T'‘TRO 
F “| "| Pi, L R (1 
fi fe pata . 


Re ei], 


La folla indigena in attesa dello sbarco, 


IL RITORNO Di 
Ss, E. DE VECCHI 
IN SOMALIA 


SE, De Feccbra bordo dd Mazzini” 
durante il viaggio di riforno. II prime a 
sinistra è dl Gir. DU, Beebur, nuovo Se- 
grelario Generale della Somalia Ita 
liana, Il primo a destra, il ca Doll. 
Buio, delegato del P. N. F. per la 
Somalia, 
Sotto: Schienamento delle iruppe in 
digene per il ritorno del Goeernalore. 
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Dapo it naufragio del “ Mafalda". Sopra: dI Ministro dell Agricoltura del Brasile è I Ambasciatore d' Ialia 
SE Attalico in meszo ai nuufragbi. Sotto: £ F. l'Ambasciatrice fra le donne e i bambini scampati dalla catastrafe. 


GIACOMO ACERBO E L'AMOR DI ROMA 


Non so attraverso quale baleno di puerile felicità, 
nel gioco dei ricordi, appaia una identità di nomi che 
non ci si può persuadere sia soltanto casuale. 

Acerbo si chiama Giacomo, come Boni, lo scava- 
tore paziente, il ricostruttore sagace, il conoscitore 
innamorato di Roma antica. 

Ci si persuade che, qualche volta, il caso COSE 
così, di soppiatto, quasi con il sorriso che gironi 
un semplice gioco di sillabe, una autentica, profondis- 
simà, singolare, fraternità spirituale. 

Sono usciti di questi giorni, con una nitida veste 

tipografica, due studî corporativi dell'onorevole Gia» 
como Acerbo. 
Nacquero animati dalla viva voce dell'autore, è 
furono detti presso la R. Scuola d'Ingegneria di Roma 
inaugurandosi un Corso di Legislazione Sindacale € 
nella Reale Accademia forentina dei Georgobli. 

Il primo è un profilo storico della Corporazione: 


epc tratta dell'Economia Agraria nello Stato 


ativo 
Milione Acerbo è uno studioso imbevuto di mo- 
dernità. La sua opera di scavo cerca i frantumi pre- 
riosi del passato perché se ne adorni l'avvenire, Se 
la sua ricerca vuole andare sempre più in fondo, è 
perchè più solidamente piantato risulti l'alto edificio 
che le nuove aurore della patria dovranno illuminare. 
Dopo la sconvolta opera del piccone, egli, giovane, 
butta a piene mani sulle zolle rimosse, grasse di sc- 
pisa ricche di fosfati classici, la buona semina per 
a gicia e la vita dei giovani mietitori che soprag- 

eranno. 


un 
DS o, nei due studi che il volumetto lega insieme, 
i due quadri: l'antichità e la modernità, il passato e 
il divenire, lo scavo e la seminagione. 

Il profilo storico ha un suo primo vago ondeggia ar 
di dune che rivelano, con l'i pai la cimltà delle pi- 
ramidi. Dalle prime forme dei grup triarcali, ate 
traverso Roma regia è Roma cat sn noi em- 
triamo mel meriggio balenante della fortuna imperiale, 
quando peraltro nella struttura economica dello Stato, 
imperniata sul lavoro servile, una classe media di 
manufattori autonomi praticamente mancava. 

Questa classe sorgerà dall'Evo medio: e non sarà 
disciplinata da esperienze sopraggiunte con le inva- 
sioni germaniche, è non trarrà insegnamenti dalle se- 
polte leggi romane o dalle nuove dottrine cristiane. 
Nascerà per miracolo, profondamente italica, schiet- 
tamente originale dal fango e dal buio, dalla miseria 
e dall'orrore, dalla stessa paura è dall'istinta, per 
orientamento di indoli affini, per cristallizzazione di 
atomi vaganti, per saturazione di chiusi rifugi dentro 
i quali la folla aveva reso irrespirabile l'atmosfera ed 
impossibile il movimento e la vita, 

Ecco il fenomeno luminosamente nostro: ecco il 
Natale schiettamente italico, in povertà di èsepio 
ma in gloriosa chiarità di avventi: la nascita dell'arti- 
gianato urbano. 

“ L'artigianato che vive oramai nella cerchia del- 
l'economia degli scambi, mentre il denaro non ancora 
s è largamente insinuato nell'azienda rurale — dice 
Giacomo Acerbo — ed in una incerta posizione di di- 


pendenza politica, elabora in seno alle città lo stru- 
mento della propria difesa: esso è la corporazione che 
gli assicurerà prima di tutto il mercato, creando mo- 
nopolii e ostacolando l'accesso agli stranieri, vietando 
e ostacolando l'esportazione delle materie prime o dei 
semi-fabbricati; e poi gli fornirà gli strumenti per 
quelle SIT che il singolo non può fare con le 
sole sue forze " 

Così, con uno stilo acuto, che sa incidere con in- 
finito amore tutti i contorni, Giacomo Acerbo ricerca 
sotto la patina del tempo, sulle rozze tavole dimen- 
ticate, l'espressione primitiva, fondamentale di quel 
capolavoro che assunse dopo la marcia su Roma, 
dopo l'imbastardimento democratico della razza, e la 
confusione delle lingue nella negazione sistematica dei 
diritti e delle necessità della stirpe, potenza è risalto 
e grandiosità granitica di monumento imperituro. 

‘* Ecco che per la terza volta — conclude la pro- 
lusione — nello spazio di venti secoli riappare nella 
storia civile d' “ipa l'istituto della corporazione, 
ma non quale strumento di polizia erariale dello Stato 
burocratico o quale elemento di frazionamento costi 
tuzionale della società, nè quale organo politico 
economico per la potestà di classi o gruppi autonomi 
di produttori in un'incerta conpai ne politica; bensi 
come espressione di giustizia soci api uno Stato che 
non ammette alcun limite alla veniala sovranità se 
non quello che esso stesso si impone, e che esige che 
ogni conflitto si svolga e si esaurisca nell'ambito della 
sua autorità e della sua giurisdizione; strumento per 
ciò di prensa economica © politica è di unità na» 
zionale "* 

Eeco per i georgohli fiorentini il giovane valoroso 
combattente che si fa con lo stesso entusiasmo semi- 
nator di vita, e sente l'amor di patria rinascere, s 
trincee sconvolte, con pampini e grappoli e folte è 
pacifiche schiere di grano. 

Chi visse veramente ed amorosamente la trincea non 
può non sentire l'identità del solco: e con lo stesso ani» 
mo devoto alla patria semina e miete, canta ed incita, 

Lo studio di Giacomo Acerbo intorno all'Econo» 
ci " raria dello stato corporativo è un canto lumi- 

‘erudizione stessa, arida indole, disadorna 
cp d picnnità di sintesi, prende ice ed aria da certe 
parole dentro le quali risfavillano gli occhi di chi 

arla ed attraverso le quali passa il fiato caldo del- 
‘entusiasmo e della fede. 

Ai campi! ai campi! comanda il Fascismo, 

“ Il fascismo, salvata la Nazione dal disordine 
improduttivo ove era stata trascinata dalle apocalit 
tiche teorie e dalla incapacità ed impotenza della 
cri dirigente, riaffermato il concetto dello Stato 
sovrano è forte cui forza non ne ammette altre 
pari e limitatrici, e restauratolo nella suprema fun- 
zione di sommo temperatore della lotta ed armoniz- 
zatore della wita sociale, concretizza — espressione 
della meravigliosa intuizione del senso storico ita- 
liano — 1 postulati della sua dottrina da cui dovrà 
derivare la elaborazione integrale della unità nazio» 
nale ed il carattere totalitario dell'assetto politico, 
per cui il concetto di collaborazione non solo è pro- 
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Giacomo Acerbo. 


clamato nei rapporti fra le classi, ma è esteso dal- 
l'ordine del lavoro a quello economico e da questo 
a quello costituzionale ed a ig morale, sino ad 
una collaborazione generale tra tutte le categorie, 
fra tutti gli interessi abgiabzali e tutte le attività 
dei cittadini, Il grande Capo, che va forgiando con la 
potenza invitta del suo genio il nuovo trionfale de- 
rurale. E' perchè Egli vede limpidamente profilarsi 
stino d'Italia, ha dichiarato di sentirsi sempre più 
nella Sua visione di potenza la nuova società italiana 
a multiforme, ardente, vivace attività, che poggia sf= 
cura e cosciente sulla granitica base di una orgamiz- 
zazione rurale capace f assicurare la vitalità delle 
energie della nostra stirpe, infallibilmente votata ad 
ad una nuova missione universale, e di costudire i te- 


{Pasta "La Sertaiizima " - Roma] 


sori incommensurabili della nostra civiltà che non cono- 
scerà tramonti nella tormentata storia dell'umanità". 

Ed il poeta soldato del solco e della trincea, che 
ha trovato nel fondo dei tempi le pietre maestre del 
nuovo monumento corporativo italiano, reca in alle- 
grezza la corona che Roma ambi sopra tutte, ricon- 
sacrate le indistruttibili leggi di cui fu madre: la co- 
rona sfolgorante di biade. 

Dal salco che va a ritrovare più fando le gloriose 
origini della civiltà nostra, nasce più alta e più ricca 
€ più luminosa la spiga. 

testo, con un piccolo devoto libro, che com- 
endia tutta la sua attività di studioso e di fascista, 
incomo Acerbo ha voluto dimostrare agli italiani, 

E c'è indiscutibilmente riuscito. 

GINO ROCCA 


I ETBRI PIÙ BELLI 


Ancora una volta, leggendo l'ultimo romanzo di Dany di 
Larpenetto, Bellezza (Cana Eadia, A. Mondadori, Milano), ci 
vien fatto di chiedere alla giovine e tanto promettente porti 
Erite se mon sblia mai pensato ad adoprar le sue deli ialine 
tive e lresche in un'opera di serenità e non di malinconia, in 
un libro costruttivo e non desolato, dove si rappresenti la vita 
ed il bene, o almeno l'aspirazione e la consolazione e la forza 
del bene, nitraverto le acfierenze, i tormenti, le muierie che 
d'ogni parte ci opprimono e ci annebbiano il pensiero, 

lorrà arguire il lettore, dopo tali premesse, che Ballessa 
sia un libro cattivo? No, non è un libro cattivo, né saremmo 
indotti a parlarne se lo giuilicarsimo tale. Îl male wi è dipinto, 
senza compiacenze eccessive, per mostrarno le piaghe; il vizio 
wi è colta, ton una crfta artocratica E svelta foncuranta, 
che può essere una quali: e più del vizio, vediamo nella 
protagonista del romanzo, Nicoletta Vinci, una delicirnza ade 
soluta di sosianza morale; e nei soi figli, che vanno come 
naufraghi alla deriva, senliamo mon solianio il peccato, ma 
la perdizione inconsapevole e l'impossibilità di salvarsi. Tutti 
questi barmòo indizi aicuri, fiapetto alla sorilirice, di una dirciliva 
sana e di una seria volonià di correggere, so non di moraliz- 
rart. E, in sarti di tali qualità mor comuni, vale la pena dlli 
presdere in esame il libro @ additarlo ai lettori. 

Ma n cale qualità né quegli indizi ci conforiano abba: 
stanza e ci dispensano dalla critica. Veniamo subito alla teu, 
Il vitola Ballezza la sare ad un quadro classicamente se: 
reno; la bellezza di Nicoletta Vinci, invece, com com'è de- 
scritia da Daisy di Carpenetto, è una forza negativa: peggio, 
distruttrice, perche è fine a st itbriia, manca di dolcezza e di 
bontà, e travolge gli altri, tutti gli alini, mella sua scia pec- 
caminosa, Vien la voglia di i mettiamo in treno a 
queste amplificazioni, perché anche il generalizzare è — in linea 
morale = facile è pencaloso. 

Nicoletta, dunque, ha un marito vecchio, debole è innamo- 
rato, Ella impersona il peccato nella forma più frivala è più 
mondana, senza mai una dedizione e senza un pentimento. Il 
marito l'ha scoperta ca giorno, pet caso; ha sopportato e 
continua a sopporiare. i figli crescono in un'atmosfera falsa, 
ignari, trascurati, nom amati dalla madre. 

Pai, uno per volta, si accorgono. E allora, insenzibilmente, 
a gradi, 5 staccano dalla famiglia, Alberto & rmfagia nel- 
l'amicizia amorosa di una studentessa russa; vorrebbe spo” 
sarla, ma, avuto il divieto materno, si decide a diventare 
l'amante. Brianna, la più mite, cerca un sollievo nella lonta- 
nanza e nella preghiera, o ributa la propoita di matrimonio 
di ua uomo dabbene. Franca fugge con un violinista, finito e 
avido d'amore, obbedendo a un istinto folle: ma presto ai 
Bacca e s'avvia siancamenie a distruggere BUA passione 
sopita. Finché la morte improvvisa della madre trova i tre 
figli riuniti che guardandosi negli occhi comprendono “di aver 
risualo sopratutio per vendicarii della donna troppo bella"! 
Sono dei superstiti, impotenti a moominciare. 

Ora questo è ramanticiamo: e — sia lecita la parola — 
romanticismo ammalato. Non parliamo di verouimiglianza: ché 
tutto & verosimile quando è reo con arte, c la vicenda de- 
scribta con viva eflicacia da Daisy di Carpenetto è sofferta, 
sentita cd umana, Ma £ porsilale che il suo raccoglimento 
penssso non le abbia sug ro se non la vendette di quei figli 
‘vittime di una bellezza fisica"? Bella e nobile compito dello 
scrittore è cantare il dolore, ma bisogna saper dire che la 
visione del male non porta soltanto a ripeterlo e a peggiorarlo; 
bisogna, insomma, rivelare le offese ma indicare al tempo steso 
le difesri chè la letteratura, oggi più che mai, non deve ap 
pagarsi di pianti disperati ma aprire, se può, spiragli di luce 
serena. (Joesto desiderio è quest'ansia, anche celati, anche 
sommessi, avremmo voluto sentire, più che nelle parole, nella 
atmoalera del libro: questo desiderio è quest'anaia alicadiamo 
con fede dal prossimo romanzo della scrittrice. 


Conssevamo Carlo Salsa per le sue forti Triacee. Ora il 
iiò nuova volume Primalicce {Casa Edit Senzogno, Milano) 
conferma il novelliere di razza. La sua tecnica narrativa ra 
pida. nervosa, scevra di convensionaliami retorici, rende i rac- 


conti piacevoli e di tacile lettura, anche quando essi siano 
saiuri di doleranie umanità come in “Fame”, iragico episodio 
di prigionia, o w altiardino in un'analisi acuta della anime in 
famiili, come in " Primaticeia, è «iprimano poelicamente lo 
strazio dell'amore nelle anime dei moribondi, come nel “Mo 
limo in chiardiluma ". 

Ma, poichè m tratta di ino sceritiore giovane e audace, 
bisogna parlar dello stile. Lo stile non sempre convince: vi 
sono arditezzo che, considerato a st, sembrano nascondere un 
sapore di ricerca letteraria. Au esempio: “la sera cominciò a 
dondolare giù dal campanile”, oppure "olirè la palizzata im- 
biancata di fresco ruscellava l'acqua pettegola e cristallina 
delle altitudini tra un mosaico di enormi ciottali tondi, piatt, 
perlati". 0 ancora “un freddo sole d'acciaio faceva lampeggiare 
| prati ancora ingombri di neve e subtitava chianiate pettogole su 
cipressi aguezi . Carlo Salsa ci capisce: e, d'altronde. lo cono» 
amo cos profondaizzata sincero da saper considerare in lui — 

a nogira volia — colore quello che in aliri è soltanto forma. 

Il volume contiene anche duo commedie: "La regola del 
tre” e “ (Juartelto per comi”, già rappresentaie Con successo, 
dal dialogo vivace e ricco di spinto, Bisogna dire di più: in 
alire novelle le doti del commediagrafo, olire che del narratore, 
sono evidenti. Ma dobbiamo fermarci al novelliere. Basterebbe 

“Primaticcia"”, per rivelare la sua originalità. Due fanciulli 
deconni, compagni di giochi, si trovano di fronte ad una bam. 
bina e provano un inconsapevole bisogno di piacerle; finché 
puniti e rinchiusi in casa dai genitori, gelosi l'amo dell'altro, 
si accorgono di esser stati sostituiti da un terzo pretendente. 
Quante volte non abbiamo letto nei libri dei cos detti pu 
cologhi lunghe amalisi, dove con la pretesa di uno studio se- 
vero, ai resta sempre alla superlicie del problema EE 
(Qui, invece, non v'è alcuna pretesa d'investigazione: il 
ciullo è Fanciullo, fresco, mutevale, ingenuo, buono e vendi. 
cativo al tempo siesso, inconsapevole. 

Ma questo lano dimessa è ricco di profondità. II Salia 
DATA, preciso, arguto, conciso, e sembra non si soffermi a 
considerare, mentre il letiore è avvinto non tanio dalla ricenda 
quanto dai valori spirituali che affiorano nelle parole. 


Con la Sace ebe nen si spegne, romanzo di Antonio Rizzi 
{Licinio Cappelli. editore - Holagna), torniamo di nuovo in 
pieno romanticismo. 

Il Rizzi non è al suo primo libro. Esordì con un volume 
dii novelle di cercola dare, che fece un certo chiasso, è dette 
pos alla dla mpe il romania Cons Jar ati greta, sel quale breil: 
lava una leggiadria inventiva assai notevole, 

(Jucità Qua nauova opera è iarbincaa. Vi è descritia un 
conflitto sentimentale che travolge, una passione che uccide. 
Non vagliamo marrare per disteso, anche perchè, più dei vari 
capitoli del romanzo, più della sostanza siesta del dramma, 
vare fà segnalare la facilità di assimilazione della acrittare 
e la ruderza imaginosa dell'espressione. 

Pèér awer un'idea riassuntiva della ricenda, basti dire che 
le due parti del libro s'intitolano ‘ Sandra Malerba " e " La 
Senranome "! la protagonista, signorina di buona famiglia è 
romanabera, fidanzata onestamente ad un brav' uomo, diviene 
mella seconda parte una avreniunera ramidagia che bazzica i 
grandi alberghi e le grandi stazioni balnearie, un'esule rven- 
larala & perduta. La amore falle a'impadroni dî lei: l'amore 
per il cognata, E. perchè non i ripetesse la tragedia di Paolo 
e Francesca, pami. La tragedia, difatti, son chbe a ripeterai : 
ma ne conseguì lo smarrimento fatale della donna, seguito — 
alla fase — da un gesto di boatà. 

Il tono, l'abbiamo detto, è vertiginoso. Passioni, sentimenti, 
conlrasii, tutta scembra obbedire ad una corrente impeluoia 
che, d'ogm lato, trabocchi: tuito è spasmodica e definitivo, 
E' inmile aggiungere che noi non crediamo a ui tal genere di 
letteratura: né sappiamo concepire l'arte senza i così detti 
© freni, E lo diciamo con franchersa al Rixzi, che fra le sue 
qualità ne possiede una essenziale: quella di conoscere i ca- 
raiteri umani © iratteggiarli con vigoria. Lioao che, anche da 
tolo, adoprato sapientemente, può bastare alla rinomanza d'un 
romanziere. 


Ca ila 


Eh 





Ero finalmente giunto alla villa, sul socuszolo della mon: 


tagna. Buio. Vento. Tra l'abbaiare dei cani festanti, la sua 
bella mano tmia, cordiale: 

— Buonasera. 

= EBuonaittà, signora, (Come mai wi trova qui, a Spera 
zavento 7 


= Sotà cacciala via. 

— Di dove e da chi? 

— Dalla città e dai miei insopportabili parenti. Ma en 
trate. Sono in casa mia, Vi piace questa villa ? 

— La conosco bene. Vi venivo spesso, vent'anni fa, quando 
vi abitava la lamoia Luiia De Mosto. 

— Ora è mia, di mia proprizià, ereditata due anni or sonò, 
E noù vi ficcwo nhessono: neanche mia madfe. 

— Sempre le solite beghe. 

— Naturalmente, io sono per lei è per tutti i miei una 
donna equilibrata, uno spirito iroppo progredito, una futurista, 
insomma. Mi vogliono appioppare un marito ad ogni costo, 
e senza ritardo. lo invece adoro la solitudine, Vira qui sola 
dla due mesi col vecchissimo Nardo, un bravuoma, fedele, 
the ia anche cocinare, con le sue mani paralizzato, 

= (Conosco Nando, Certo, egli non 6 mcorderà, ma io mi 
ricordo perfettamente della famosa notte. Qui, proprio qui, di 
questa iavola di pietra. la signora Luisa Lie Monte mi rac 
contà la tragica scena. un tipo fantastico, cerio poco umano. 
Alta, cleganto, d'asprito regale, attivinsima, capace di fare il 
fieno, la cucina e anche l’amore, credo, con regalità. 

— Ne sapete qualche cosa, wai? 

— Na, non vi hu mai nulla di erotico, fra me è la. L'am- 
miravo come una delle doane più cora igione è aAudacemente 
iatelligenti che is abbia mai conosciuto. Da fiera patriota quale 
si manifestò sempre, non potendo durante la conflagrazione 
rivere ia ciltà e collaborare cou alla rosistenza, sola, qui su 
queste balze pistoiesi, aiutava coraggiosamente i carabinieri a 
snidare i disertori. Per tre anni, minagciata continunmente, 
denunciò banditi e belve umane, che tutte furono però morfi- 
niszate dal suo solitario « apressanliasino coraggio, Waorrnei 
raccontarvi la famosa notte, ma con le ombre veloci e diaccie 
che ci avviluppano, non sa igienico per i vostri nervi il 
miò racconto, A domani. 

— Maoché... Raccontate, 

— ln realtà diete indubbiamente una donna coraggiosa 
per son dire temeraria. Almeno nascondete queste perle. Avete 
un buon revolver è sapete servirveno ? 

= (Guardate sul muro. Ogni giorno mi citrcito con questa 
browning: ma in fatto di revolver. conto sulla mia bellezza. 

= (Cos ne volete fare? 


— Non ai sa mai, Ma vi prego: raccontate la Famosa 
storia, Mi avete molto incuricalta, 

— Fu d'inverno, credo in febbraio... Una di quelle serate 
atrocemente lugubri, oa un vento che prendeva a razoiate la 
laccia. Luisa Le Monte dice alla contadina: 

— Wa, la liana è tramoatata. 

— Huaona notte, padrona. Guardi; la gatta ha un serpone 
in bocca. 

La contadina se ne va. Un'ora di vento mbilante negli 
alberi, All'interno, Luisa De Monte prepara la sua cena. Ad 
un tratto IMRAGRRO: il piccolo cane, abbaia violentemente. 

— (Chi È 

= Siamo carabinieri per l'appuntamento dei disertori. Ab» 
biamo ona lettera del maresciallo da consegnarle. 

— Pazienza un momento. Mi weito, e scenda, 

— Faccia, faccia pure. 

Luita De Monte scende, apre la porta, Entra un womo 
magro, maso adunco salto un cappello rincalcato. Petto in 
cavato, corpo agile in una giacca di velluto, Biondastro, senza 
balli, trent'anni. Ditetro, entra ua altra, giovane, bruno, banale. 
Poi Nanda, il contadino, tutto iremante, cogli echi interrogatori. 

= Ebbene? La lettera? dice Lusina Da Monte, che averà 
capito tutta. 

= Son cose gravi da comunicarle da parte della benemerita 
Arma. Faccia ritirare il colono, 

= No, no, perdio! Nando deve restare quil 

Il bicedastro tira fuori dalla manica un pugnale. L'altro 
spiana un revolver a tamburo, pronto per la «paro. Luisa De 
Monte sta ritta contro il mura, fra le dua ansi puntate a 
destra © a sinistra. 

— La vostra vita è nello nosire mani. 

Luisa, son calma: 

— Sarebbe dabbenaggine il credere il contraria. 

— Dow't la cassaforte? Abbiamo bisogno di denaro. Cin- 
que o seimila franchi, La cassaforte, presto! 

— Cassa sì, ma forte no. Tutto quel che bo di denaro è 
qui (indicando unò tipo). 

— Apra! Faccia presto 

— Preito? Presto? Per ogni cosa da fare, ci vuole il tempo 
maieriale. 

Lizita Le Monte apre lentamente lo stipo, ne estrae il 
cassetto e lo pone sulla tavola. 

I duo ladri rovistano con Furia, 

= Questo è buono {prendendo un piccolo portafoglio con 
tremila lire, e intascandala) Ma sono miterie. Noi vogliamo 
ciaque o seimila lire. La sua vita è nelle nostre mani. 

— Se la mia carcassa può firuttarvi cinquemila lire, a vo 
sira disposizione | 

— Fochi scherzi! Ci conduca nella camera da letta! 





Il contadino Nanda 
le scale, precedendo Luisa De Monte e i due 
al primo pianò, Luisa De Monte dice: 

— Ma le chiavi sono gui. 

— Eh! ch! Lei vuol fuggire. Ma non scapperà. La villa 
è circondata. Siamo più di venti, Siamo una buona asso 
ciazione. 

— Venti? Non bastavato woi doc? 

— Léi, signora, non scenderà sola. S1 scende tutti e quattro 
a prendere le chiavi. 

Come Luisa De Monte aveva detto, le chiavi erano giù. 
La verità espressa con precisione e controllata fa in quella 
notte una tenace forza sconcertante e paralizzante per i ladri, 
Si nsale con le chiami. Aperto un armadio, i ladri catraggono 
dal muro una cassettina di legno. Ne fanno saltare il coper- 
chio cal pugnale. Uhieci lire. Le iniazcana. Prendono pure due 
teorsetie da bambine. Pol: 

— Le armi, dove le tiene, signora? Siamo informati. Lei 
è armatissima. 

— Erò armatissima, è vero. Ma le armi mi parvero inutili 
qui. Le bo mandate tutte al fronte. 

— E le gioie! 

— Sano al Monte Troverete la polizza nel portafoglio 
che vi siete appropriato. 


rende la lucermina a olio, e su per 


ladri. 


(srunta 


Il ladro biondastro: 

- sr mi dia del voi. Sono una persona per benel 

— dh 

— (Li conduca nelle altro stanze. 

Con Nando in testa e la sua lampada tremolanie, entrano 
tutti mel salotto, dove lampeggiano le cornici dei nitrato dei 
Reali. Sul divano molti abiti preparati per i mutilati, 

Il bruno al liendaetra: 

= Vedi, se è interventista ?... Tutti gli interventisti devono 
morire per le moatre manil 

= Tutti? Avrete molto da farel 

— Ma sà, signora... che la... è una persona di molto ce- 
raggio?... Andiamo, 

Si ripassa per la camera da letto © per il salotto. Pai giù 
nella camera da pranzo. I ladri scorgono un fiasco di vino 
sulla eredienta. 

- Ci dia da bere = itice il biondastro. 

= Neon lo bevano: è cattivo. Quando odfro, affro vino 
migliore. Nando, piglia un fiasco di vino buane. 

La calma di Luisa De Monte inscipettisce i ladri, che te- 
mono la presenza di qualcuno nella casa. 

La voce di Nando tremanie nell'alirà stanza: 

— (Quaanale? 


— A destra. Leva bene l'olio. Porta 1 biochien, Nando. 


aa rientra, portando un tintimnio di bicchieri a di bot: 
tiglie 

Il brandastro mesce e offro un licebiero a Luisa Do Mante, 

— Velentieri. Appunto, ho tanta sete... — dice Luisa De 
Monte: e bovo d'un fata, 

— Alla sua salute, signora. 

— Alla voitra — riaponde Liziaa Lie Monte, con spavalderia 
sslenze, — Avete le mani rosse l... Che bal colore ha il mio vinal 

— Mon è vino: è sangue. 

— Sanguel 

— Si, sangue di polli. 

— Non dei misi. Li bo contati questa sera. 

— Bevi anche tu alla salute della signora! — dice il bian 
dastro al bruna. 

— Nan ho sete. Non bevo = rnisponde il bruno, che im 
puagna ancora il revolver. 

Evidentemente, egli non è all'alicaza di questo dialogo fw 
turista, Rimane sospettoso per un momento, poi beve e dice: 

= (Losa © lat 

ll biendastro: 

— lo sono un uomo genercao. Mi dia la mano, signora. 
A ben rivederci. 

— Ji ben. rivederci 

I due ladni escono. Nando è nulla porta. Luita De Monte 
orrehbe chiudere, ma ai frena. A + eenire Fuori bisbigliamo. 

Rientrano, Il biondastro, piegando sulla tavola da pranzo 
dice a Luisa De Monte: 

— Si divini, tignora,,. Qui slamò in quattro. Il fatto di 
questa notte non lo sappiamo che noi... Silenzio assoluto! Non 
le senga l'idea di denunciarei... Là sua vità, signora, e quella 
di Nanda... Lei, signora, mi fece arrestare un'altra volta... 
Lei è amica del Romaccini, il marvaciallo... Lei è la spia 
dei carabinieri... 

— Macchè Romaccini! Si chiama Ramaccioti => nmispote 
Lusia De Monte. 

= Si, Ramacciotti, il maresciallo. Ora non parlerà più, 
il polle. Il silenzio è dl prezzo della sua «ita, signora... Ar 
rivedera, Mi dia la mano, 

— Vieni «ia, & tardi, dice il bruna al biondastra. 

Mia il biondastro, dopo un momento di rifleazione : 

= Lei, signora, è stata malto gentile e lo sarà ancora, 
Qui fusri, vicino al mero, abbiamo qualcosa di pesante che 
ora mon si può irasportare. Albeggia. Lo metteremo qui dentro, 
a la motie prossima werremò è riprenderlo. E' il suo amico 
Ramacciotti... o Ramaccini, che lei conosce. Venga a vedere. 

Il biondo apre la paria ed esce seguito dal bruno. Luisa 
Le Monte &nge di uscire, intravvede fuori il cadavere del 
maresciallo dei carabinieri e fulmineamente sì ritira, chiu- 
deado la i 

I due ladri tempestano la porta di colpi. 

— Signora ! Signora ! Apra ! Apra! 

= Nol No! questo poi nal lo amo gli womini vivi e sim: 

nici come voi Sempre del buon riso a vostra disposizione! 
Mai i cadaveri nol Non da da bere ai cadareri. 


i 


Ecco, ilmpalica amica, ian programma di notte interessante 
che offro ai vostri nervi annoiati. Perché possiate realizzarlo, 
vi consiglio un anmuncio nei giornali. Avete una matita ? Lo 
compiliamo subito: * Giovane vedova, bellissima e ricca, di 
silla sull'amore, è diipoita a apoiare l'uomo che aaprà na 
salirla nella sua villa solitaria, facendo provare ai suoi nervi 
coraggiosiszimi lo spasimo del terrore". Passerò io atesso sal 


El) 


" Nuovo Giornale" a Firenze, per questo ansuncio. Desidera 
però concorrere anch'io, Vi avrerto che, assalendo la vostra 
villa, non dimenticherò le vostre perle. Avrete cos qualche 
dubbio sul fascino irresistibile della vostra bellezza. 

Ma ho un altro consiglio da darvi. Ascoltate attentamente 
e cbbeditemi. 

Piantate nel vostro giardino un centinaio di bombe, in modo 
che i loro percussori affiorino, pronti. Fate ciò con la cora 
che meriterebbero dei bulbi prezioni. Vi vedo già curva nella 
posa dei fioriculiori, con i fianchi flessuosi offerti al sole. Una 

quia un garofano li. Sembra a caso. Invece ad arte 
Perché questo fiore-bomba non neutralizzi quest'altro. Perché 
questo profumo di pericolo non ai mwicoli con quest'altro. 

Prima ira questi fioni artificiali esplode la sera. Una sera 
elastica, tutta a molle d'acciaio blu. Chirurgia clegantissima 
delle acque mella fredda bacinella della valle. I cipressi sono 
astronomi con le tasche piene di stelle. La montagna nera 
sguaina una merzaluna tagliate. L'orizzonte è spietatamente 
lucida pulito attento come una sala operatoria. 

Gene il cancello nel clorofermio dell'ombra : 

Chi 87 

= Sono io, l' Emozionante. 

— Che cosa desiderato? 

— Vaglio scuatervi tipicamente | nervi. 

— Siete un chirurgo? 

- No. 

= Ignorate dunque l'anatomia del mio giardino? 

— L'ausculterà. 

— Prudentemente vi raccomando, poichè il mio giardino 
ha la pelle ulirasensibile. 

= Sarà cauto. Permetiete]? 

— Entrate. Ma... fermatevi 

— Noa) lermarmi perchè vi aaamo! 

— Anch'io vi amo giàl Ma dove ho messa la caria flo 
reale! E' quasi buio, Capirete... Oecorre la carta floreale per 
dirigersi mel mio giardina, 

= Non vi preoccupate. Sono sictalope. A fiuto, traverb. 

= Venite, Da questa parte c'è un boschetto. 

— Nol attraversiamo l'aiuola. Sento già le rose sbocciare 
sotto i voatri piedi melodioni seguendo l'invito dei ruscelli che 


mandolinano la bella serenata di Pratella “ Dinamite al chiaro 
di luna". 

— Nea parlate di esplosivi, per carità, Potrebbero sve 
gliarsi. 

— Mi spiegherà lio, Si tratta di una serenata ad una 


donna che si chiamava Dina ed era mite. 

— Peiimo giuoco di parole. Verbalmente mancate di lorza 
emotiva, 

=— {Ma tattilmente sono carico di ssrprese. Lasciatevi amare. 
Abbandonatevi: La vortra bocca! Ho seta di val 

— Mi solfocate! Badatel.. mi rompete la vita... 

— Picgatevi! Piagatevi!... Coi! Così... Corichiamoci, La 
notte è fresca, ma il mio mantello imbolita di rovente pas 
sione ci coprirà di calore... Vieni! Vienil.. Ap là la scliona 
sull'affiorante ansietà dei fori, Finalmente! Finalmente! 

= dihl Mi wccidil Mi achianti di voluvità! Muoia! Mudial 

= Non antora. A fra poco 


Amanti grazioni, vi lascio. Poichè tutto, ora dipende da 
ne: e dal vostra ardare, cho spero non vorrete vigliaccamente 
renare. 


Anzi atelo! 
{senza fine). 


F. T. MARINETTI 








Architettura moderna. La sede d'un giornale ad Hannover in Germania. L'edificio è sormontato dalla cupola 
T un planetario Zeirs, 


L' architetto Giuseppe 
Mengoni, di Imola, 
morto tragicamente il e 
dicembre 1855, alla cigi 
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lin della inaugurazione 

della galleria PF. Ea 

Milano, da lui praget- 
dala e costruita. 


UN UOMO, UNA VOLONTA: GIUSEPPE MENGONI 


IL CINQUANTENARIO 


Ci sono dei numeri buom e ce n'è di sfortunati, 
anche alla lotteria della morte e della fama. 

Di codesta disparità della sorte Giuseppe Men- 
goni fu, tra i contemporanei, forse la vittima DI im” 
signe. Perché egli ancor oggi non ha trovato la giu- 
stiria distributiva della morte, come per esempio il 
povero Catalani, ed oramai é decorso un cinquan- 
tennio giusto da che Giuseppe Mengoni, ultimata l'o- 
pera sua, dal più alto fastigio della magnifica Galleria 
precipitava a sfracellarsi al suolo. E la sua tragica 
fine fu allora motivo di enorme commozione a Milano 
ed in tutta Italia. E° anzi la prossimità di codesto 
anniversario che mi induce a rievocare l'uomo che tu 
insieme un artista insigne ed un miracolo di tenacia, 
di volontà, di carattere. 

Perchè dopo la fine repentina è tragica, fu l'oblio, 
che distese i suoi weli su la salma, sul nome, su la 
rimembranza. 

Diciamo francamente: Milano, così generosa abi- 
tualmente, fu ingiusta verso Giuseppe Mengoni, che 
pure fu l'uomo che le diede, non pure insigni monu- 
menti di architettura civile, ma quella stessa sua fi- 
sionomia che è ovunque nota e lodata, con un centro 
rinnovato caratteristico e nobilissimo, di grandiosità 
finora insuperata, di mirabile ed estetica proporzione, 
proprio nell'epoca quando imperava il cattivo gusto 


ed insieme un accademismo freddo è ristrettezza di 
idee è mancanza di coraggio costruttivo, Non vedemmo 
noi forse, qualche decennio più tardi, gli orribili ri- 
facimenti del centro di Firenze è di Napoli che pure 
sono città di più profonde tradizioni artistiche in cone 
fronto alla metropoli lombarda? 

E non è forse in tutto il mondo nota ed apprez- 
sata l'opera del Mengoni? 

Eppure, tosto morto, egli fu dimenticato mentre 
la sua opera colossale e permanente, la sua stessa 
tragica fine, avrebbero dovuto mantenere viva la me- 
moria di lui, Diciamo la verità: Milano fu ingiusta 
con Giuseppe Mengoni. Chi lo ricorda? Quali atte» 
stazioni fino ad oggi vennero dedicate ad un uomo 
che fu uno dei più discussi come dei più battaglieri 
del suo tempo? Nulla o quasi: un morzicone di strada 
della quale i nove decimi dei transitanti non conoscono 
neppure il nome, una lapide illeggibile all'ingresso 
della galleria, che niuno vede se non la ricerca, un 
bel monumento funerario.con una statua del Barzaghi 
al cimitero. Ma questa fu opera privata. Colui che 
diede a Milano una sua nota indimenticabile e co- 
strui a Bologna quel gioiello di arte architettonica 
che è il palazzo della Cassa di Risparmio ed a Fi- 
renze il magnifico mercato, fu tosto un dimenticato. 
Non un ricordo a Brera, non un busto palazzo 
municipale. Quando tanti altri ben degni di rimanere 
ignoti o tutt'al più mediceri ebbero onori, lapidi, mo= 
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numenti sproporzionati al loro merito. Egli è che Giu» 
seppe Ara e aveva tirato un cattivo numero a 
quella tale lotteria, Egli è ancora che questo uomo 
singolarissimo e forte aveva sollevato troppe invidie, 
scatenato lotte violente, urtato trappi interessi con la 
sua stessa superiorità in un ambiente ove l'accademia 
trionfava, le conventicole astiose, piccine, chiuse, mal- 
dicenti imperavano in un ambiente campanilistico vi- 
ziato di quel vecchio ed esoso municipalismo sopra» 
vissuto alla formazione dell'ancor giovane regno. Giu» 
seppe Mengoni nel mondo artistico di allora fu di 
statura troppo alta perchè non dovesse suscitare in- 
numerevoli nemo. Ed ancor più alto per la sua 
statura morale nell'Italietta di allora e nella Milano 
ancor troppo provinciale è lombarda. 

Egli trionfò in vita per la potenza dell'ingegno e 
per la forza della volontà, così rara negli Italiani di 
allora. Ma contro di lui, estinto, i nemici, i concor- 
renti delusi, l'accademia, la cricca, si vendicarono nel 
modo più feroce, seppellendolo più in fondo, stendendo 
su la sua salma sanguinosa una triplice coltrice di 
oblio, che per loro fu una soddisfazione postuma 
contro chi li aveva, vivente, superati e sconfitti, ma 
che per Milano fu nera ingratitudine. 

E' dunque giusta e doverosa riparazione, ancor 
se tardiva, questa che in occasione del cinquantenario 
della morte di Giuseppe Mengoni, si appresta a dargli 
Milano per nobile iniziativa del suo podestà, coadiu- 
vato degnamente da Manlio M ni, romagnolo è 
milanese, come fu il Mengoni e dalla Famiglia Ao 
magnela che a sua volta a buon diritto rivendica la 
memoria di codesto figlio di Romagna che lasciò 
un'orma si vasta nella grande Milano. 

In occasione di co- 
desti avvenimenti po- 
trà apparire non inu- 
tile approfondire l'in- 

agine e ricordare in 

modo più prossimo il 
morto illustre quale 
egli fu, per quel che 
fece, per l'esempio che 
egli ci lascia. 


LA VITA E 
LE OPERE 


Pochi sanno che 
codesto magnifico ar- 
tista era un medico, 
Infatti il Mengoni, na- 
tivo di Fontana Elice, 
in quel di Imola, aveva 
studiato medicina a 
Bologna, ove si era 
laureato, ma ben tosto, 
attratto infallibilmen> 
te dal suo genio, aveva 
abbandonato le ricette 
ed i bisturi per darsi 
tutto allo studio del 
disegno e della archi» 
tettura. Ed in questa 
arte egli conseguì alla 

rima prova memora- 
ili troni. 

Là prima ammini- 
strazione comunale mi- 
lanese dopo l'unifica- 
zione del R , Sie 
daco il couile Beretta, 
aveva bandito un cone 
corso internazionale 





per la sistemazione della Piazza del Duomo è per la 

“costruzione di una strada coperta che congiungesse 

la piazza del Duomo con la piazza della Scala", Vi 
rteciparono i più noti architetti italiani e stranieri. 
incitore fu Giuseppe Mengoni, 

Ma non bastava aver vinto: occorreva attuare. 
E qui comincia per il Mengoni un'aspra e lunga lotta 
nella quale egli spiegò qualità di uomo d'azione e di 
volontà veramente ammirevoli. Questo giovane piom- 
bato a Milano dalla natia Romagna, senza un nome 
conosciuto, senza mezzi, del tutto disambientato, che 
aveva avuto il triste < io di battere al primo colpo 
i più rinomati architetti dell'epoca, che aveva osato 
presentare un progetto di si anacronista grandiosità, 
doveva avere tutto contro di sé, le invidie dei con- 
correnti, le ire dell'accademia, tutto l'esasperato mu- 
nicipalismo dell'epoca, la critica aspra dei micromani. 

Egli ebbe la disgrazia nel 1862 di pensare e con- 
cepire come un Italiano del 1927! Come tutti gli ita- 
liani veramente grandi di quell'epoca di grigia medio- 
erità che intercorse dalla morte del Conte di Cavour 
alla grande guerra, egli era in anticipo di tre quarti 
di sec sui suoi contemporanei, come Francesco 
Crispi, come Alfredo Oriam, suo conterraneo. 

suai al mondo a chi arriva troppo presto! Tutto 
il va io è per gli attardati che almeno si rispar- 
miano la fatica ed arrivano sempre in tempo per met- 
tersi in rango. Mentre invece gli anticipatori debbono 
vivere solitari tutta la loro missione e la loro pas- 
sione. 

Ma Giuseppe Mengoni non arretrà e non si per- 
dette d'animo e si gettò a capofitto nella lotta, con 
baldanza giovanile, senza sgomento e senza jettanza. 
a pugni chiusi, infati- 
catamente contro la 
crosta dura della con- 
sorteria politica ed 
amministrativa di quel 
tempo. 

Soprattutto man- 
cavano i denari. In 
quel periodo di duro 
assestamento finanzia» 
rio, l'amministrazione 
Beretta non aveva di- 
spomibalità finanziarie 
e non sapeva come 
trovarne {1860-1864}. 
Sembra di sognare 
quando si ricordi che 
fu pensato di provre- 
dere al fabbisogno per 
la grande opera con 
la emissione di una 
lotteria a dieci lire 
per biglietto, la quale 

el resto diede un re- 
sultato scarsissimo. 

L'opera era Moe 
cala per mancanza di 
mezzi ed il Mengoni 
comprese che il suo 
progetto sarebbe ri- 
masto inattuato, se 
non ci si fosse messo 
lui, personalmente, a 
procurare i fondi ne- 
CESSATI, 

Ed ove non era 
pervenuta l' ammini» 
strazione civica della 
già allora grande e 
ricca Milano, riuscì il 


Demolizione dell'antico * Coperto dei Figini "' (1864-63). 


Cpigtiie pupa 


“ 


i 
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Feduta della Piazza del Duomo di Milano dalla Torre di Piozza iMercanii 
all'inizio della demolizione delle case (1863-64). 


medico di Fontana Elice. Con una forza di volontà 
rara in quei tempi e con incomparabile audacia, il 
Mengoni, dopo essere stato respinto dalle principali 
banche e dai gruppi finanziari italiani, si recò a Lon- 
dra, mentre egli non conosceva una parola di inglese 
ed assai poco di francese ed ivi seppe superare ogni 
naturale diffidenza e trasfondere il suo entusiasmo ad 
un gruppo di finanzieri britannici, si da pose costi- 
tuire una società inglese, presieduta dal Franecfort, e 
tornarsene a Milano portando all'amministrazione 
Beretta ben 12 milioni, somma allora enorme, per 
l'attuazione della grande opera. In tale modo è per 
tali vie, 11 17 marzo 1865 fu posta la prima pietra 
della Galleria in presenza di Re Vittorio Emanuele II 
che le diede il nome. 

La società inglese affidò naturalmente la direzione 
dei lavori all'architetto Mengoni, quale autore del 
progetto, ma indi a qualche tempo essa cadde in fal- 
limento ed il comune di Milano ne acquistò i diritti 
in sede fallimentare e sotto il riguardo finanziario as- 


sicurò & st stesso un ottimo affare. Ma le sorde re- 
sistenze e le inimicizie oscure che accompagnarono il 
Mengoni fino alla morte ed oltre, non cessarono, anzi 
si sccanirono di bel nuovo contro di lui, allorchè il 
municipio fece proseguire per proprio conto i lavori. 
Esso (1869-70) lasciò al Mengoni l'alta sorveglianza 
dei lavori, ma glie ne tolse la direzione tecnica, che 
wenne affidata ad uno speciale ufficio retto dall'in- 
Eegner Chizzolini sia per la Gallerià ed annessi edi- 
fici, sia per il palazzo meridionale. 

Ma questo non bastò. Fu tentato perfino di va- 
riare il prospetto Mengoni, il che dimostra se non al- 
tro il cinico coraggio della burocrazia municipale. 

I lavori del pa nrzo meridionale «rano pervenuti 
al fimmento del piano terreno ed elevati i muri edi 
colonnati del portico verso piazza del Duomo ed 
erano in corso di costruzione i muri interni e quelli 
perimetrali su le altre fronti, allorquando il Mengoni 
si accorse che, senza nemmeno fargliene parola, erano 
state apportate notevoli variazioni al suo progetto!! 





Demolizione delle care al centro della Piazza del Duomo di Milano costituenti “ L'isolato del Rebecchino " eseguita in dodici 


Il Mengoni dovè correre a Roma per difendere 
la sun concezione artistica e la sua proprietà intel- 
lettuale, ottenne la sospensione dei lavori ed infine 
il ripristino delle opere secondo il suo progetto pri- 
mitivo. 

Mentre venivano ultimati il fabbricato settentrio- 
nale e quello meridionale il Municipio di Milano bandi 
il concorso per il progetto di costruzione della Jaggia 
reale già prevista e 
ubbicata nel proget» 
to di massima del 
concorso per la si- 
stemazione della 
piazza del Duomo 
già vinto dal Men- 
goni negli anni 1863- 
63. Concorsero vari 
architetti e vincitore 
riuscì il Mengoni, 
Anche a proposito 
di questa opera sor- 
sero polemiche, cri- 
tiche e diatribe senza 
fine, ma la loggia non 
venne mai costruita, 
e la sistemazione del- 
la piazza rimase sor 
spesa come è oggi 
ancora. 

Mon è senza si 
gnificato constatare 





che il concetto con tanta precisione esposto da Be- 
nito Mussolini, a por fine alle recenti polemiche corri 
sponde esattamente con quello che era stato elaborato 
e sostenuto da Giuseppe Mengoni fino dal 1863-63, 
Pervenuta così la grande opera al 1876, é resa 
necessaria la costruzione dell'arco d'ingresso della 
galleria verso la piazza del Duomo, sospesa fino dal 
1873. La costruzione in quell'anno era giunta alla 
sa in opera dei 
plinti e delle colonne 
della prima trabea- 
zione, fino ai piani 
del primo architrave. 
Occorreva compiere 
l'immane lavoro 
il comune pose in 
appalto codesta fim- 
tura con la condi» 
zione che i lavori dor 
véssero essere com. 
piuti in un anno. 
Nessun costruttore 
si presentò ad assu. 
mere l'appalto in 
causa delle gravi dif- 
ficoltà, dell'enorme 
rischio e della stret- 
terza del tempo. Al- 
lora il Mengoni che 
ardeva di veder co- 
ronata e compiuta 


Costruzione del Palazzo Meridionale della Piazza del Duomo. 


sci 


l'opera sua, si trasforma in costruttore ed assume 
egli l'appalto riunendo così in sé la triplice qualità 
e funzione di progettista, direttore dei lavori e co- 
struttore. 

Il Mengoni, quasi divorato da una febbre di fare, 
malgrado il tempo inverosimilmente breve assegna- 
togli, riesce & compiere il lavoro in un anno ed alla 
vigilia dello scoprimento dell'arco precipita dall'alto 





giorni per la venuta a Milano delle LL. Maestà Viltorio Emanuele Il e Guglielmo I di Germania (1853) dal i al sr ottobre 1855. 


e muoré, quasi percosso dal fato in una compiuterza 
di tragedia antica. i 

Ricorderemo di lui che oltre alle grandi opere com- 
piute le quali rimangono a dia ng del rig e 

no creatore, egli aveva compiuto il progetto della 
a Galleria pe i Ra; dl non pote 
essere eseguita in causa Fata morte di lui, avvenuta 
precisamente il Jo dicembre 187y. 


MI sr 
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Demolizione de "L'ivolato del Rebecchino"' vista dall'arco d' ingresso della Galleria. 


Questi documenti e queste notizie mi vennero 
fornite dal Capomastro Gaetano Pellini tutt'ora vi- 
wente, che del Mengoni fu un fedele assistente è 
che dei suoi collaboratori è probabilmente l'ultimo 
superstite. La fondazione e l'incominciamento dei 
piloni furono eseguiti nel 1866-67 per conto della 
Società Inglese appaltatrice dei lavori della Piazza; 
nel 1873-74 si riprese dal Comune qualche lavoro 
relativo all'Arco; per quel tanto che occorreva per 
lo sbocco ai Portici; è nell'ottobre 1876, il Men- 
goni assunse con contratto a forfait la costruzione 
e il compimento dell'Arco in quello stile che potre» 
mo dire Mengoniano, soggettivo ed originale che 
ha sollevato tante critiche e tante discussioni, ma 
che oggi finalmente è riconosciuto comejl'impronta 
personale di un uomo di grande valare egdi elevate 
vedute. 

Le caratteristiche dell'Arco sono le seguenti: 

Lunghezza della costruzione metri 33,60, altezza 
metri 40 fino alla cima dell'Artico, 

Sull'Artico doveva essere collocato un gruppo di 
statue dell'altezza minima di 1o metri. 

L'arcata maggiore è di m. 15 di larghezza e m. 37 
di altezza, la profondità è di m. 15, le colonne di 
granito ognuna di m, 10 cubi pesano Jo Tonn. cia» 
scuna; ogni architrave di granito pesa Yo Tonn. 
Queste moli immense furono sollevate a m. 16 di 
altezza, Pezzi di queste dimensioni non furono mai 
collocatia Milano, né anticamente, né in questo secolo. 

Trecentomila giornate lavorative furono neces: 
snrie per tanto lavoro; 6000 sono i metri cubi di 
tutta l'opera; 3oco di marmi, granito ete. ooo 
di muratura. La superficie quadrata esteriore, 
compresi i fianchi, e la volta è di m. 2980. 
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Costruzione dell'arco d'ingresso 


Assidui collaboratori dell'Opera del Mengo- 
ni furono: L'ing. Cav. Francesco Solmi, l'assi- 
stente GG, Pellini e dl disegnatore E. Cafforini. 


LA MORTE i 


Al mattino del 3o Dicembre 1] Mengoni ordi- | 
nò che fosse fatto un foro di m. 1,50 di luce in | 
quadro nel ponte reale per vedere da terra line 
sieme dell'Arco e il cornicione d'incoronamento, 
ma poichè più che un ponte vi era un vero è 

raprio soffitto di legno, per l'incolumità del pub» 
blico, gli fu dal Pellini obbiettato che vi poteva | 
essere pericolo per i passanti, ed allora il foro fu 
fatto verso il pilastro di sinistra e precisamente 
sopra l'edicola dei giornali, 

Nel pomeriggio Mengoni è l'Arch. Solmi si 
portarono sulla piazza dinnanzi all'attuale risto- 


i 


I tacori di cortmzione della Galleria Vittorio Enra= 
nuele a Milano, Il fianco darlro dell'arco d'ingresso 
verso la Piazza del Duomo. ] 
(1877). | 





































47 
7 sei rana ore uE< E E -@ ei al sommo dell'Arco, Il Apa air si sdraiò 
att iù ii TSO leo det ha ai mita DI sulla copertura di rame stendendosi in fuori e po- 
DEI i ii se la testina nelle sagome del canale, attendendo 
È che il Mengoni la osservasse, questi, poi che fu ar- 
1) 


i rivato sopra l'architrave per osservare l'effetto della 
testina, nel girare della persona, pose il piede de- 
stro non più sulle due tavole incrociate sulle quali 
era, ma nel vuoto e cadde. Fatalità volle che il 
corpo cadesse attraverso il foro fatto al mattino e 
precipitasse sino a terra, anziché fermarsi sul pon 
te reale. 


CONCLUSIONE 


Mezzo secolo è passato, oggi l'Opera del Grande 
Architetto di Fontana Elice è considerata in ben 
altro modo e una tardiva giustizia accompagna la 
sua memoria, Milano è ormai una grandissima città, 
una metropoli, ma la costruzione del Mengoni che 
allora venne ritenuta da molti megalomaniaca ed 
assurda, si trova al suo posto non dispari con lo svi 
luppo che la città ebbe in cinquant'anni, à costi- 
tuirne il carattere più singolare e più individuale. 
Gli imitatori di altre città non raggiunsero  nem- 
meno da lontano il risultato conseguito dal Mengoni, 

Questi fu wa anlicipalore ed ebbe la sorte di 
tutti gli anticipatori: critiche, invidia, dispetti ed 
amarezze senza fine. 

Gli sià almeno resa la postuma onoranza che 
gli spetta e la riconoscenza della città accompagni 
la memoria di chi la sognò e la vide grandiosa» 
mente con gli occhi volti verso l'avvenire. 


A. O OLIVETTI 


- 





cur I 


Vittorio Emanuele cerso la Piazza del Duomo {1855}. 


rante Carminati ad osservare la gradazione delle 
tinte che il Capomastro Pellini stendeva sulla co- 
pertura in rame del cornicione e sul canale; ul- 
timi lavori di rifinitura che mancavano al com 
pimento dell'opera, Verso le 16 passo l'Arch. Rai- 
neri Arcaini, assistente controllore del Comune 
che richiesto come trovava il cornicione è se ave: 
va nulla da ocbbiettare disse che a lui, personal- 
mente, piaceva e soddisfaceva di più il dettaglio 
dal Mengoni preparato due mesi prima, nella sa- 
goma oscura del canale coi mascheroni che inter- 
romperano la lunghezza del canale stesso è gli 
davano maggior risalto ed eleganza decorativa. 

Ritornati in Cantiere, era quasi stern, il Men 
goni chiese gli venisse portata una testina di 
gesso, e poichè sembrava troppo grande, si da 
non poter entrare nella parte esterna del canale, 
ne fece ridurre le dimensioni ed andò col Pellini 


È ———————_6m mil. Mero 
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A destra: Costruzione dell'arco verso la Piazza 

della «cala (186:-66-67). - Sotto: Certmonia per 

la collocazione della prima pietra della Galleria 
{7 marzo 1865}. 





La China elia di fianco, 


MONUMENTI DELLA MILANO SFORZESCA 


LA CHIESA DI $. MARIA DELLE GRAZIE 


È il più suggestivo fiore architettonico della Mi- 
lano sforzesca. 

Trapunta la selva piatta degli edifici cittadini: 
Li bagliori di porpora nel grigio pietrame delle moi 

erne architettare. Appare quasi improvviso fuori 
della stretta delle oblique wie: e la sua apparizione 
dà gioia al senso e ricrea lo spirito come quei 
norami di luce che rallegrano d'un tratto nidi 
del cammino. 

Rappresenta l'antitesi tra due età: — la medio» 
evale e la moderna: — riassume il colino tra due 
stili: — il gotico lombardo — e quello della rinascenza. 

Bisogna guardare la mole del tempio, nel suo in 
sieme, da un angolo della piazzetta. 

L'antites! stilistica appare allora evidente anche 
ad occhio profano. La facciata è bassa, a due spio- 
venti: e ostenta una umiltà, quasi monacale, nelle 
linee, costruttive. Un motivo predomina: l'abbon- 
danza e la simmetria delle luci. 

Altrettanto si dica del fianco, diviso in sette seg- 


menti, corrispondenti alle sette cappellette interne. 
Tanta nudità di sagome è però temperata dai motivi 
ornamentali. Vi è il bianco che attenua il rosso di 
fiamma viva: vi sono le cornici a stucco che abbel> 
liscono, i sesti acuti: le sobrie modanature che or- 
lano le finestre rotonde: gli archetti di terra cotta, 
intrecciati a tre lobi, che fregiano, in alto, la linea 
dei cornicioni. 

Solo il ricco portale, a tabernacolo, miracolo del- 
l'arte bramantesca, con la vélta adorna di lacunari 
e di rosoni, fregiato di marmi e di stemmi, sostenuto 
da due colonne anellate, contrasta, nella facciata, 
con lo spirito della tradizione. 

E prelude alla netta antitesi architettonica che si 
afferma, improvvisa, nella parte posteriore del tempio. 

Si alzi lo sguardo verso la cupola immensa. 

Lo stile si trasforma ad un tratto, come per virtà 
di incantesimo. 

Quanto la facciata è bassa, dalle lince umili, al- 


trettanto la cupola è aerea, gioiosa, trionfale, eccelsa. 


Facciata della chiesa. L'elegante portale della Rinascenza. 


Due fedi, due momenti diversi, Alla austerità fa 
riscontro la leggiadria: alla povertà la potenza. 

Una gioia di vastità, una sete di armonia sì spri- 
gionano dalla mole cubica triabsidata, che fa da base 
alla trionfante torre poligonale: ed il miracolo si rin- 
nova in alto, dalle quattro tribune angolari, dal vago 
aerco loggiato a bifore. 

La bellezza trionfa nell'insieme e nei dettagli. 

Alla grandiosità delle sagome, alla ampiezza delle 
strutture, corrisponde l'esuberanza dei motivi orna- 
mentali. 

C'è dovizia di fasce e di riquadri: di fregi e di 
modanature: di fugliami e di corone: di trafori e di 
ierle. 

1 Trionfa la festosità dei colori: alle terrecotte si 
alternano gli stucchi ed i marmi. 








Pare che la pietra fiorisca, per miracolo, in tondi, 
in medaglioni, in pàtere, in capitelli. 

Donde tanto contrasto stilistico? Conviene risalire 
alle origini del tempio: esaminarne le varie fasi costrut- 
tive: capire sopra tutto lo spirito degli anni in cui sorse. 

Bisogna rievocare la Milano aforzesca: avere pre- 
sente al penziero quella età di transizione, quella se- 
conda metà del quattrocento, che fu segnata politi. 
camente, per Milano, da due date: 

— l'avvento di Francesco Sforza: 

— è la miseranda fine di Ludovico il Moro, 

Siamo nel meriggio delle arti belle. 

Alla corte degli Sforza affluiscono, da tutta Italia, 
schiere di letterati, di sapienti, di artisti. 

E qui giungono il Filarete, il Sangallo, il Bra- 
mante: e qui soggiorna il divino Leonardo. 
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Un angolo del 
chiosteimo bea 
manleneo, 


La città, già vasta e popolosa, si rinnova di qua 
e di là dei Navigli. Sorgono in quegli anni l'Ospedale 
Maggiore, I Castello; risalgono a quella età le 
chiese della Pace, della Incoronata, di S. Pietro in 
(Gessate. 

La città viene detta l'Atene d'Italia. 

Unica l'architettura tarda a rinnovarsi, Le costru: 
zioni di allora, religiose © civili, restano, nello stile, 
fedeli alla tradizione, 

E in questa atmosfera sorge la nuova Chiesa delle 
Grazie. In principio essa é tutta intonata, dalla fac- 
ciata alla abside, alle più pure forme gotico-lombarde: 
presenta anzi, allora, una rigorosa unità stilistica, 
L'abside, nel primo disegno, è poligonale, con due 
cappelle ai fanchi, e si vuole fosse preceduta da un 
tranzettà, 

La costruzione sorge lentamente. 





Ottenuta l'area dal Conte Gaspare Vimercati, tra 
S. Vittore e il Castello, fuori di porta Vercellina, i 
domenicani gettano le fondamenta nel 1465: pochi 
mesi dopo cioè l'inizio del Convento. Ma mentre que- 
sto è quasi completo cinque anni dopo, la Chiesa non 
può dirsi ultimata, anche nella parte ornamentale, 
che verso il 1.490. Il nome le viene dall'oratorio che 
pare sorgesse in quel luogo, in onore di una miraco» 
losa immagine della Vergine: la stessa che anche I 
si venera nella ricca cappella barocca, in fondo alla 
nàvata minore di sinistra, 

L'edificio è appena compiuto che sorge l'idea di 
rifarlo ax ano, Ludovico il Moro, signore di fatto 
della città, prima ancora della morte del piccolo Gian 
Galeazzo, inizia l'esecuzione del grandioso disegno. E 
comincia dalla Cappella Maggiore e dal Coro: e il 
29 Marzo 1493 fa benedire Mi arciniacone Guido 


La Chiesa delle Grazie a Milano 
{ Felegrofia F. Pasta) 





ce Arcimboldi le fondamenta della nuova tri- 
unà. 

Il tempio delle Grazie dovrà diventare, per gli 
Sforza, quello che era stata la Certosa di Pavia per 
i Visconti. 

E il Duca aduna artisti per realizzare il suò 
sogno. 

Così mentre il Bramante attende a rifare l'abside, 
Leonardo, nel Refettorio, dipinge il Cenacolo. 

E tanto più il Moro si infervora nel suo progetto 
quando nel 14497 trovano requie nel tempio le ceneri 
della sun donna: Beatrice d'Este. 

La battaglia di Novara tronca purtroppo e per 
sempre il suo sogno: è l'opera così resta interrotta. 

Se dunque nella prima fase costruttiva della chiesa 
vince e si afferma la tradizione lombarda, — allora 
impersonata, nella architettura, dai Solari — ha la 





SI 


Le arcale del 
Chiostro AMlag- 
piare 


sua rivincita, in un secondo tempo, il nuovo armonioso 
stile della Rinascenza. 

Sorge così la tribuna, quale oggi vediamo: c trae 
così origine il bel portale della facciata, 

Così subisce modificazioni il Convento. 

Se il Chiostro maggiore, presso il fianco sinistro 
della Chiesa, tra il refettorio e l'aula capitolare, col 
vasto quadriportico ad arcate disuguali, risponde al- 
l'usato stile, il chiostrino e la sacristia, a fianco della 
abside, si inspirano invece a quello della Rinascenza: 
furono anche essi fatti costruire dal Moro, Anche 
cssi attestano lo splendore di quella età. 

Dualismo dunque artistico profondo. 

Ma anche con tali contrasti Chiesa è Convenio 
sono talmente ricchi di segrete armonie, che sembre- 
rebbero dedicati, paganamente, alle Grazie, 

"de Ire ci Cilerea figlie gemelle", 
LUIGI CONTARINI 


si 


OTTORINO RESPIGHI 


E 


DI Ottorino Respighi, squisito compositore, che ha 
tentato spesso anche il teatro, si è già parlato ‘qui 
parecchie volte, 

Nessuno ignora, che, se egli ha studiato un po a 
Bologna {dove nacque quarantotto anni or sono) e un 
po’ a Pietroburgo e a Berlino, con la fortuna di mae» 
stri quali il Sarti, 1l Martucci, Rimsky-Korsakow e 
Bruch, da anni vive a Roma, dove il Liceo Santa 
Cecilia poté annoverarlo fra gli insegnanti di compo- 
sizione. 

Nominato direttore di quell'Istituto nel 1924. 
si dimise dalla carica nel 1925, ma l'innamorato della 
città eterna, che sa come cantino le sue fontane e 
stormiscano i suoi pini, non diminuì certo per questo 
il suo fervore d'innamorato. 

Autore d'un concerto per pianoforte ed orchestra 
sin dal 1goi, nel 1906 faceva rappresentare in Bo- 
logna, al Teatro del Corso, i tre atti di una sua opera 
comica “ Re Enzo” alla quale diede parecchie sorelle 
sulla scena, è fra le altre la tragedia lirica ‘Semi 
rama" di un'alta e nobilissima ispirazione, una fiaba 
musicale ‘“ La bella addormentata nel bosco" e la come 
media musicale ‘ Belfagor 
Milano nel 1933. 

E" però necessario confessare che se ‘“ Belfagor® 
alla Scala non era dispiaciuto non vi aveva ottenuto 
quel trionfo che apre fa via alla fama definitiva sul 
teatro. 

Colpa del pubblico, che innamorato delle veco- 
chie forme, non aveva saputo gustare la modernità 
e il gusto di questo squisilo musicista, che vince so- 
pratutto, quando realizza i capolavori del passato con 
la tavolozza sua strumentale incantevole, o armonizza 
in modo delizioso sul pianoforte antiche pagine per 
liuto? O colpa del Maestro fatto più per le aristo- 
erazie del cesellatore, che per l'evidenza drammatica 
del teatro? 

E i negatori dell'operista lodavano, quasi a dimo 
strarsi sereni, il realizzatore del Lamento di Arianna 
del Monteverde, il grazioso balletto “ Boutique fanta» 
sque” su musica del Rossini, il sinfomista, il tra- 
scrittore, colui che su melodie gregoriane sapeva dar 
ala a preludi e a concerti. 

Ora sembra che Amburgo abbia concesso un plauso 
di piena consacrazione alla ultima opera del Respighi, 
creata su libretto di Claudio Guastalla, che adattò 
alla possibilità della musica è della scena lirica il 
poema "La Campana sommersa” di Gerardo Hautp- 
mann. 

Prima che l'opera muovi fosse rappresentata, Ot. 
torino Respighi non aveva che un timore, non temeva, 
cioè, se non che i critici esigessero da lui intenzioni 
e realizzazioni di simbolismo. 

Parlando con un giornalista italiano, che lo aveva 
intervistato, egli cercava già di difendersi dall'accusa 
eventuale o di non aver reso l'insegnamento e il signi» 
ficato intimo del Sramma o di awer scelto un dramma 
che esigeva una specie di musica filosofica con dentra 
chi sa mai quali grande cose nascoste, nonchè la dotta 
fina il bene ed il male, 


" che piacque alla Scala di 


“LA CAMPANA SOMMERSA" 


= Niente simboli e niente morale della favola, 
dunque? — Gli chiese il giornalista nostro. 

= Niente > rispose il Maestro: — la favola sol- 
tanta. 
Nel bel dramma del grande scrittore tedesco, 
io ho ammirato l'arte, con cui il poeta seppe mesco- 
lare creature umane e creature fantastiche, e le belle 
figure che si muovono in scene tanto suggestive. Mi 
ha interessato e commosso la dolce Rautendellin, nata 
di spiriti, che ignora il pianto e impara a conoscerne 
la melanconica dolcezza appena si innamora; Magd 
sposa esemplare, devota e fedele: la tragedia di En. 
rico, il fonditore di campane, che confonde il suo 
tormento di artista con la passione amorosa, che sente 
la famiglia e la sposa non bastar più alla sua ansia 
e cerca l'ispirazione in un'amante che rappresenti al 
tempo stesso il sogno e la realtà; Enrico che insegue 
una visione più alta delle sue forze è ondeggia ra 
gli impeti di volontà creatrice e dubbi e rimorsi, Nes- 
suna angoscia è più umana di quella che assale Enrico, 
quando gli appariscono i suoi figlioli, che recano in 
una coppa le lagrime della mamma morta. E intorno 
a questa umanità vera e dolorosa, c'è tutto un mondo 
sovrannaturale, spiriti delle piante e delle acque, stre. 
ghe, gnomi, elfi; tutti esseri che non possono avere 
altro linguaggio che la musica. Penso che la musica 
e il canto non siano il linguaggio proprio della realtà 
quotidiana, bensi il linguaggio i ciò che è altrimenti 
ineffabile. 

E avendogli chiesto il giornalista italiano, con quali 
intenzioni egli avesse scritta la sua musica, Ottorino 
Respighi rispose, che egli si era ispirato ad una grande 
semplicità, 

lì pareva che nel poema drammatico dello 
Hauptmann la musica si trovasse già dentro alle pa- 
role, e non fosse necessario altro che cercare di espri- 
merla fuori, così come egli la sentiva, Nessun propo» 
sito di impressionismo esteriore, di musica descrittiva, 
di sinfonismo, Che, se, poi, la critica, seguendo la sua 
abitudine di trovare dentro le opere d'arte reconditi 
misteri, avesse sceverato, indagato, analizzato per at- 
tribuirgli propositi che egli non aveva, si sarebbe di- 
wertito un mondo a leggere sui giornali quali fossero 
state le sue intenzioni che egli ignorava, perchè è 
nigi utile e divertente apprendere cose nuove. 

edremo, se e quando e come “La Campana som- 
mersa"” arriverà in Italia e se wi scopriremo i pro» 
positi, che il Maestro dice di non aver avuti, o il 
“puccinianesimo che qualche altro critico tedesco 
gli ha rimproverato, pur riconoscendo che nella inter- 
pretazione del senso poetico dell'anima tedesca il Re- 
spighi, che sa strumentare, come nessun altro musi- 
cista in Italia potrebbe, è autore di una eccellenza 
non raggiungibile fra gli operisti latini. 

(Ci rimane per ora la compiacenza che in Germania, 
dave conservano il culto di Ferruccio Busoni, voluto 
ignorare in Italia, la ospitalità verso l'arte nostra non 
sia caduta in prescrizione, 

E, se è vero che il Respighi ha voluto essere sem- 
plice e cantare in poesia espressa di suoni lirici il do- 


43 





Oitorino Respighi. 


lore, il mistero è la morte, benché egli non ami il 
verismo e creda poco musicale ogni tragedia, che non 
sia circondata dallo alone ineffabile della favola, ca- 
piremo, perchè a proposito della sua opera si sia par- 
lato in Carmade di Giacomo Puccini, 

Non è ignoto che la wirtù maggiore di Giacomo 
Puccini, quando si apparecchiava a scrivere qualche 
opera nuova, consisteva nella sincerità verso sd stesso, 
nel coraggio contro 1 suoi poeti, con cul egli respin- 
geva ogni creazione lirica, anche di grandissimo autore, 
che non sembrasse opportuna al suo temperamento è 
che fosse priva per lui di commozione. 

Perciò respinse una "Maria Antonietta" che pore 

va dovesse ispirarlo, ed una " Esmeralda" tratta 

a Victor Hugo e una “Concita” che poi fu musi» 


Pai. Porer Pastoreli 


cata dallo Zandonai, e la ” Tragedia Fiorentina" di 
Oscar Wilde, per cui gli aveva preparato il libretto 
Arturo Colautti e la "Rosa di Baia " di Gabriele 
d'Annunzio, rea di una scena, in cui a una donna 
bella la chioma era tagliata con una lama di spada, 
parendo al Puccini che que lama non fosse oppor= 
tuna al taglio e che quella recisione spegnesse in lui 
l'ispirazione musicale. 

Senza citare altri maestri viventi e non viventi, 
la cui fama sarebbe stata maggiore, se meglio aves- 
sero scelto i libretti per le opere loro, attendiamo la 
conferma italiana del successo di Amburgo, per vedere 
se nel dramma di Gerardo Hautpmann Ottorino Re- 
spighi ha trovato il colpo d'ala per una opera defi- 
mitvamente vittoriosa. 

INNOCENZO CAPPA 


GARIBALDA NICCOLI 


É una di quelle vecchiette alle quali si vuol su- 
bito bene. Se si presentano una sera sulla soglia del 
nostro spirito, si spalanca subito con letizia la porta, 
e si grida: — Avanti! 

Dopo tre battute si dice: — Ma la si accomodi 
dunque, sora Balda! 

Non si è più soltanto amici, si è diventati parenti: 
parenti stretti, nati nella stessa casa, conosciuti sem- 
pre.... E si cerca, istintivamente, di parlar fiorentino... 

= Dunque, sora Balda? 

Io non la conosco che così, dalla platea al palco, 
attraverso i lumi. Ma una sera mi pare di averle 
dato un bacio nascondendo il capo sulla sua spalla, 
per non far capire agli altri, intorno, che piangevo. 

Sapete: quei baci che si dinno talvolta alla mamma, 
e si sente che i capelli un po' grigi della mamma sono 
morbidi come le prime piume degli uccellini ed hanno 
anche l'odore dei nidi? Un bacio così. 

Dunque la Balda è una cara vecchietta fiorentina 
che parla sulla scena come certamente vive nella vita: 
con semplice e bonaria verità. 

Nient'altro? Si: è anche una grandissima attrice. 
Perchè è così rara, é così tersa, è così pura questa 
sua verità, che diventa genio, che diventa miracolo 
di luce e di trasparenze, di bagliori e di rivelazioni, 
di finezza e di equilibrio, come l'opera del genio. 

Se s volessero classificare secondo un concetto 
chiarificatore, i grandi interpreti del teatro bisogne- 
rebbe dire che ci sono, per la consacrazione dei po- 
steri e la gioia dei contemporanei, i poeti, 1 prosatori 
ed i musici; gli scultori, i meccanici ed i santi. 

Garibalda Niccoli è una santa. 

Ha pochi capelli grim e la faccia tonda come gli 
occhi, E' grossa, e pure si muove con una dolce lie- 
vità. E' lenta. Parla adagio ed ha la voce un poco 
velata dalla raucedine. Le sue mani sono un po 
grosse, ma sanno, anche loro, essere lievi. 

Quante commedie sono state scritte per leiT Non 
so. Ma non credo siano tante, Per lei basta una par- 
ticina: e tutta la commedia prende luce dal punto 
dove il suo sorriso s'accende, dove la sua modesta 
ritrosia s'acquatta. L'odor casalingo e il sapore della 
verità sono già in scena, se in scena c'è lei, E non 
occorre concederle molto spazio. 

Pensate quanta forza e quanta vita e quale im» 
pulso può donare ad un teatro vernacolo che s' avvia 
questo ostacolo già superato! 

Con la Balda in scena c'è già tutta Firenze con 
i suoi umili angiporti, e l'ombra dei suoi vicoletti e 
I cicaleccio dei suoi ballatoi, e tutta la luce delle sue 
colline, e tutta la doviziosa poesia delle sue cascine. 

Entra in scena, si ferma, guarda, scuote il capo, 
si ritrae... In principio non la si nota: si bada agli 
altri che vanno, che vengono, come i bachi, tirando 
con la bocca i fili dell'ordito, attaccandoli qua e là 
sulle pareti con qualche accentuazione delle battute, 


e sono tutti in fregola di dire e di fare e di farci 
sapere, ed hanno i nervi scoperti come tutti i toscani, 
e il sapor della parola che schiocca cortro il palato, 
e la risposta precipite, e l'arguzia pronta... Si crede 
che quella donnetta, che si accontenta di guardare 
sorridendo, sia li per caso: un'estranea che passa, 
un'ombra grigia che presto sparirà. Invece... 

lo non la dimenticherò mai. La ricordo in una 
commedia da niente — non so più se sia l'ultima o 
la prima — in una dolce luce di meriggio campagnolo. 
La vecchietta era tornata al suo paese dalla città e 
s'era rimessa il fazzoletto a fiori sulle spalle per an 
dare in chiesa. 

— Sha da star allegri, va”! 

Tutti i ricordi intorno erano ilari e tersi, e le abi» 
tudini anche ritornavano in fronzoli a ricollocare la 
vita nel dolce ritmo degli anni più belli quando il 
cuore scampanava a festa per ogni onomastico è per 
ogni arrivo, per la neve sul ceppo è per il solleone 
sulla mietitura.... 

Ma la vecchietta sforzandosi di accogliere tutta 
questa baldoria di ressurezioni, dopo tanti ann di 
assenza, con il volto più lieto, aveva uno spasimo nel 
fondo dell'animo, Aveva lasciato, nella assordante con 
fusione della città, l'unico suo figliolo: e le doleva in- 
sopportabilmente il cuore. Lo comprimeva e lo sen- 
tiva dolere più forte. 

— S'ha da star allegri, quassù, noi due, va'! 

L'altro era un tremulo è grigio maestro elemen- 
tare, amico fraterno da tanti anni, e l'ascoltava ri- 
dere pronto a sorreggerla, Perchè ad ogni tratto pa- 
reva di vederla crollare... 

In questo contrasto, non singolarissimo per le scene 
e non ignoto al gioco di chi vi trionfa, c'era una H- 
midezza nuova, un nuovo sforzo di nascondere anche 
al pubblico l'emozione interiore, che mi ha sorpreso in 
principio, e defimtivamente conquistato poi. Ho sen- 
tito la finzione superata per miracolo di purità. 

Ho sentito un pudore, un tremore, una ingenvità, 
una devozione che non ammettevano il gioco di una 
fittizia vicenda, di un illusorio e sovrapposto senti» 
mento: ma erano genuflessi come quando si prega cre. 
dendo e non ci si preoccupa che gli altri si accorgano 
che si crede: e poi nasconde il volto fra le mani perchè, 
meglio. Qualcuno che esiste sul serio ci ascolti e ci veda. 

Passa così, nel quadro dell'ultima tradizione nostra 
regionale, il teatro fiorentino con il volto dolce di 
questa donna senza nervi, senza guizzi e senza rancore. 
Forse, quando si spegnerà questa luce, si spegnerà. E 
il suo sarà chiamato il tempo delle buone fole, della 
parlata pura, della trionfante semplicità. 

Si meraviglieranno coloro che, leggendo i copioni 
di questa fioritura teatrale vernacola sbocciata per 
inghirlandare le norze artistiche dei due Niccdli, tro- 
weranno, per tanta gloria, tanta umiltà d'invenzione. 
Ancora una volta il teatro mentirà ai posteri. E noi 





Garibalda Niccoli. 


sembreremo più ingenui di quello the siamo, Noi a- 
vremo portato con noi nell'ombra del nostro riposo 
il segreto di un'arte che talmente aderisce alla vita 
da non pater in aleun moda sopravvivere, E sarà cu- 
stodito, questo segreto, più nel regno degli affetti che 
in quello dei trionfi, più nella circoscritta e profonda 
penombra dei sentimenti personali che nella luce dif- 
fusa dei miracoli teatrali. 

Un po' mamma di tutti noi abbiamo una sera sen- 
tito la Balda che accoglieva sulla soglia il tenentino 
giunto dalla trincea, e chiedeva della guerra, e, poi, si 
animava sentendo le canzoni delle schiere in cammino. 

A San Giovanni di Manzano, nella catapecchia 


Fot. Buorenati - Viareggio) 


sgretolata, nel trambusto della fureria, non si tappava 
le orecchie sentendo rombare il cannone. Ma rideva 
con tutti quei suoi ragazzi che ridevano... 

— Ragazzi s'ha da star allegri... 

Una generazione nuova, rinata per quello stesso 
fervore eroico che con la vita le diede un nome di gloria 
e di battaglia — Garibalda — le ha, in sul tramonto, 
spalancato le braccia, L'ha accolta sulla soglia dei 
nuovi destini d'Italia: 

— Ma la si accomodiì, dunque! 

La vecchietta è entrata come una mamma, con le 
braccia cariche di doni, con il sorriso luminoso e con 
gli occhi umidi... 
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COMMEDIE NUOVE E INTERPRETA 
ZIONI APPLAUDITE SULLE SCENE 
DI MILANO E DI ROMA 
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Faa dee di " Andieocelo è il leone chi Bernard ibra, mi = 
rabilmente interpretato all'Olimpia di Milano dalla com- 
pagnia Alirante Rissone-Tolano. 


Pamela divorziata “ di Pietro Solari, la prima mote 
italiana della sesta annata sperimentale al Teatro degli 
Inchpendenti a Roma. 
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1" Fratellini". Questi Ire clowas italianissimi, frolelli nel sangue è nell'arle, cosperalori preziosi di ogni iniziativa 
benefica, godono da anni a Parigi, dove tulte le glorie sono cadbebe, di una popolarità senza uguali, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


(Disegni di Fabiano). 


È morta da poco Louise Abbima, pittrice francese, Non è 
un pensiero gato, questo, per aprire la nostra pagina, ma 
dopo tutto nestuna di noi comosceva personalmente questa ce: 
lebre scituagenaria, o lo era in special modo affezionata. Par- 
liamone soltanto per ricordarne la foggia del vestire: un com- 
promesso ira l'abito maschile è quello più adatto al sesso cui 
apparteneva. Sotto alla giacca da uomo, camicia e collo ina- 
ebdato: all'occhiello, il puntino rossa della legion d' anore, è 
in testa, us piccolo tricerno, forse in memoria dell'ave, Louis 
de Narbonne, o dell'ava, l'attrice Louise Contat, celebre nei fanti 
della Comédie Francaise, e arrestata coi suoi colleghi durante 
la rivoluzione. 

Con quel vestito di foggia maschile, malgrado la gonna, 
la pittrice colebre fu detta emancipatà e persino — ma più 
tardi — suffragetta. L'accusa l'aveva talmente indignata, da 
farle scrivere ad un giornale parigino una veemente lettera di 
protesta, della quale ecco un brano: " Non soltanio non mi 
sono mai vestita da uoma, ma ho, per contro, sempre prote: 
stato contro l'idea assurda di far portare i calzoncini alle 
doane. Il vestito dodlizee come lo intendano i agatri aanii, & ia: 
sieme pratico, elegante e femminile. E' il vestito che porto, 
mentre ho in orrore il femminitmo è le suffragette. E' molto 
più lagico e pratico che una donna provi il «proprio valore, 
piuttosto di rivendicare i suoi diritti "". 

Credo che quest'ultima frase rappresenti la più concisa ed 
efficace espressione del buon senso, e venendo da una donna 
che aveva già dato prova di indubbio valore, deve apparirci 








i» Però il ladies, anche di merza stagione, accompagnato 
dalla volpe di rigore, noi lo portiamo da qualche tempo un 
po' meno. E' pratico solamente in quei casi in cui una signora 
sia ceria, certisvima di non dovere togliersi la giabba, La ca- 
micetta, emenido sempre di tessuto diverso, se non fa da frasi 
d'unian fra i due perzi dell'insieme; è condannata a tagliare 
la linea della figura muliebre, per quanto sia carma. Carina la 
blusa e carina la fgura, imparzialmente. Ma véettito econo 
mico, anche se, uscito dalle mani di un sarto di grido e vi 
costi carissimo, lo è fuor di dubbio, perché ha il rariniimo 
doso di passare da una stagione all'alira, senza uscire per molto 
tempo dalle rotaie della moda. 

Le quali rotaie mi sembrano difficili da sorvegliare nelle 
loro quasi insensibili deviazioni mensili. Pure è solamente così 
che potranno evitare la rivoluzione improvvisa delle nostre 
maniche o di altri particolari, degni del più grande studio. Al 
contrano delle altre rivoluzioni, lè nostre, per incontrare il 
vero successo, derono procedere a lenti e cauti passi e non ur- 

tare le abitudini visive nostre e del nostro pubblico. 

Ha mai provato, la mia lettrice, ad uscire per 

iatrada, adorna di una ultimiazima novità, alcura 

della sua bellezza, e sicura così di essere la prima 

a lanciarla, come di dovere, per forza ineluttabile 

del fato, venire seguita, l'indomani e i giorni se- 

guenti dal resto dell'umanità, conssrella in ele 

ganza ? 

Novità aicura, dunque, ma non per questo 
meno imbarazzante, Perchè noi abbiamo, è vero, 
il pubblico delle poltrone, che se ne intende, e può 
anche ammirarci, ma più numersio è quello del 
lublbione, che non ci risparmia il frizzo 0 l'espreas: 
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ftitratto della danzatrice Masye Garque 


(E. Sommariva) 
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sione del suo stupore se sia colpito da una troppo brusca ine 
novazione. La era eleganza — e soa sono stata io a bDD- 
prirlo — è quella che nan si vede. Impeccabile in ogni parti: 
colare, essa i fonde così armoniciamente nel suo tuito da noa 
far rivolgere le persone. 

(Chi cerca le stramberia clamoroie. avrà le ius buone ragioni, 
che noi, cristianamente, mon siaremo ad indagare. Ma espone, 
così vestendo, una sintesi del suo carattere, più evidente assai 
che se offrisse la mano da leggere ad un chiromante, ovvero 
se staripasse a migliaia di copie la deduzioni della propria 
psico-analisi. 


Ha di aconteniare uso dei miei più insigni lettori, dicindo 
che il nero è sempre più in voga, solo, mescolato a vari co- 
lari, è, meglio che ad altri, al bianco. Il Lettore in questione 
mi fece tempo fa csservare che quando in una festa, parecchia 
signore adottino quel tenebroso colare, danno piuttosto 1° idea 
di partecipare ad una adunata funebre. Il che, innegabilmente, 
toglie gaierza all'aspetto generale di una riunione. Eppure, 
lettore illustre, noi qui faremo l'elogio del nero, aignore di agni 
ora e di agai irssuta. 

Una veilito nero è sempre il più distinto ad elegante: srol 
îisce come nessun aliro, è — a proposito di quanto dicevamo 
poc'anzi — non si fa successivamente osservare. Potrete por- 
tarlo (considerazione pratica, se nòn signorile) un niamerò aiiai 
maggiore di valte che ss iciae 
di colare, e nessun altro farà 
tanto risaltare il candore delle 
vostre spalle. 

E non mi guardi male, ora, 
il lettore, se parlo di gioielli, 
Non iuggeriico con cui, peri» 
colosi attentati al bilancio do- 
mestico, | giovelli dei quali w 
iratta sono feraili sopratuito 
dalla sarta. Secondo il colore 
del sestito, colla vi darà Gbbie 
o collane, lermagli o spalline e 
persino braccialetti numerosi, cu- 
citi, l'un dietro l'altra, sulle 
due maniche. lmilazioni, natu 
ralmente; fantasie di rubini sul= 
l'abito rosso, e di smeraldi su 
quella verde. Topazi, acquema- 
rine, zalfiri, perle e brillanti, 
niente manca alla gamma delle 
combinazioni. Possiamo raggiun- 
gere tutti i colori dell'inide, con 
poca ipeia e senza dare l'imprea- 
sione di voler fingere le no 
thezze che non abbiamo, Saran 
contente così le modeste inna- 
morate delle armonie dei colori, 
mealre niente impedirà a chi le 
possiede, di esporre anche le loro 
pietre genuine. 

Tanio, mancherà sempre un 
colore, anche a chi li ha già futti 
nello scrigno. Quito mi ricorda 
la saggia massima di una dama 
francese, che non aveva forie 
vispuio con perenne saggerra. 
Per predicare ad altri, non oc- 
corre avere dato l'eicimpio; pare 
che la saggerza wià anzi frutto 
di malta ciperienza, o meglio 
ancora di molte esperienze. 





so 


Diceva dunque Afadime de Baigae ad una giovane sposa 
che n lameniara delle sue limitate risorto, invocando un au- 
mento di spillatico : * Manca sempre una piccola cosa, per 
averne abbastanza, Se si arrivasse in cima Ai nostri sogni più 
belli, ancora, sempre, ssatiremmo il desiderio di un' altra, inav- 
vertita, menoma cosa. Tanto vale, accontentarii subito di quello 
che abbiamo *. 

Caltiviamo però con amica cara anche il piccolo desidena, 
pur sapendolo impossibile da ottenere. Senza di quello, dove 
se ne va la gioia di vivere, di aspettare cioè l'indomani? 
(Jualcoia da raggiungere ancora, £ il segreto di un'altra sag- 
gerza, che invece della pace dà qualche volta la lelicità, ma 
più sovente il dolore attivo e feconda. 

la fatto di gioielli weri, ho molte ralto ainervata "in pretore”, 
che per quanto imbrillantato sia, un orolegio nos è mai un 
ornamento veramenie serale. E, se molio adorno, nemmeno è 
indicato per giorno, a meno che non si iratti di tardo pome- 
riggio. Si vede che la mia riflessione è entrata spontaneamente 
nelle idee di qualche gioselliare {e toccava proprio a lui pen- 
sarci dal bel principio) perchè bo visto delle modificazioni. Un 
braccialetto, di brillanti, di ricco e bel disegno, benissimo por 
tato di sera, apre un discreto sportellino, per mostrare alla 
signora che è l'ora di lasciare la festa per il riposo. Un' altra 
signora aveva un gemmato passanie da tenere unita sul petto 
una luaga collana. Mell'aliro verio del gingillo, comnsuliato con 
disinveltura, era dissimulato il 
quadrante minuscola, che può 
anche integnare a non perdere 
treppo inutilmente il tempo. 

La scollaivra a punta ha 
preso delle dimensioni impres- 
sionanti. Va dalle spalle alla 
cintura; con vuoti cosl pronun» 
ciati da far tremare | cuori è 
spalancare gli cechi, a qualche 
distanza. Ma da vicino, si vede 
chequello spazio è semplicemente 
aperto sopra un poco di chiffon 
rosato, che se dà la perfetta il- 
lusione del sudo, nudo mon è. 
Dicono che quel pronunciatissiomo 
| assottigli molto, specialmente 
se lungo e siretto. Altre fogge 
che certamente ottengono questo 
desideratiszimo fra gli scopi, 
sono i drappeggi morbidi e ine 
crociati, 1 sabot lunghi e ricchi, 
i grossi noli laterali, che radu= 
nano e dirigono la morbiderza 
della stoffa secondo la linea 

E noto una variante anche 
nella ra dt riple: ci avviamo al 
Bio. Non protestate: potrete 
sempre non apcettare, come di- 
ceva Ferravilla: ma nei grossi 
poule metietein evidenza la linca 
partenore, mentre le sioffe ade- 
riscono morbidamente al busto. 

Non è che un accenne: stiamo 
a vedere se attacca, ma proviamo 
intanto che sta bene a noi come 
già alle nostre nonne. Pare un 
paradossa, ma il corpo cambia 
linta, come la moda. Meno ra» 
pidamente, ecco, per fortuna. 
Ma cambia. 

MANTICA BARZINI 
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L'IMPERO 
DELLA MODA 
È MUTEVOLE, 
QUELLO DELLA 
GRAZIA CONTI. 
NUA ETERNO 




























Tre ioiagrafie, tre abiti di 
asprlio, ali uso e di valore 
diversiziineo, bre alteggia- 
menti distinti Eppure Pisi 
dall'abito voleste giudi- 
care la persona, voi non 
irorverncità asnaibile diffe 
renza nel tono di signon 
lità delle tre figure; anzi 
i più riconoscarebbero nel 
mestito di valore più mo- 
desto l'effeito d'una na 
baltà più genuina. È la 
grazia che colma le di- 
itanze, la grazia, che nel- 
l'arte di abbigliarii risata: 
biliaco l'oquilibrio fra la 
riccherra e la modestia. 

















Una regale pelliccia 
enlate a camel ar- 
mellima. 


Va semplice abilo 
sporlivo di cosba gri 
gio-scenro con qualche 
sraamento leggiadro 
può avere la stessa int 
prosla di sigrorilità, 


Il giuoco delle sii 
dine d'una quarnizio 
ne dk lana rende (nie 
ressante e pilloresco 
un manlello di sem> 
plicissima linea. 


Ritratto di bambina 


(Emilio Sammarica ì 
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Medico Cadulo in Firen 
Un biltente decorativo in ferro 


baltuto { Mallenoci 


forgiato da Malleucci. 
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missimà la mpaca elenca sostenuta 
e avvelta da grovigli di ferro pe- 
saniei; ma quando l'uso giustilichi 
la materia, il erro battuto può ane 
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AVIOLINEE DITALIA 


Tra la molta gente che vede nel velivolo soltanto 
il lato epico, che considera tutti i volatori come eroi 
ebbri di sogni, con l'anima azzurra rapita in un vor- 
tice di periglio, vi sono già molti {e chi ha volato e 
vola sta fra costoro) che pur onorando ed esaltando 
i transvolatori dalle lontanissime mete e dalle welo- 
cità vertiginose, plaudendo ed ammirando i combat- 
titori nell'aria con bombe è mitragliatrici, portatori 
e shidatori di morte negli abissi atmosferici, sa che 
il velivolo può essere ed è già anch'esso un veicolo 
utilitario che trasporta nelle comuni contingenze di una 
vita comune, cose e persone dall'uno all'altro luogo. 

dilinicizzare l'aviazione, volgarizzarla, adeguarla a 
tutte le menti, toglierle un poco d'aureola, anche più 
di quanto non sarebbe legittimo fare, pur di avvici» 
nare ad essa il gran pubblico e indurlo a servirsene 
come d'uno strumento di vita; più bella vita, più ve- 
loce, più intensa, meno pedantemente cautelosa, una 
vita insomma, di tutti i giorni, con tutti e per tutti 
i bisogni, amore e dolore, affari e piaceri, ecco quanto 
si tenta di fare in i paese. 

Dalla diffusione del volo l'aviazione trarrà i mezzi 
materiali e l'impulso morale a maggiori progressi, è 
la nazione che più delle altre avrà saputo diffondere 
quella che fu chiamata "la coscienza aviatoria”, più 
& prima delle altre avrà saputo moltiplicare le sue 
ali pacifiche, quella dominerà il cielo ed il mondo, 
nello stesso senso ma ancor meglio di quanto può ora 
dominare il mondo la nazione cha sa avere il primato 
sul mare, E' chiaro che non si tratta di predominio 
bellico soltanto. 

E' con questa norma e con questa mentalità che 
oggi vogliamo parlare delle linee aeree italiane, epperò 
i nostri lettori troveranno opportuno che noi espo- 
niamo molte cifre e molte considerazioni pratiche 
escludendo ogni slancio lirico sia pur legittimo, 


LA DURA VIGILIA 


Quando nel 19233 il Fascismo assunse la direzione 
di tutte le attività nazionali, la carta aeronautica di 
Europa èra già coperta da una rete di linee di tra> 
sporto aereo, che s'infittiva specialmente sopra i 
paesi tedeschi, 

Sulla nostra penisola non esisteva nessuna traccia, 
Ma i mesi passarono £ 
passarono gli anni, le 
aviazioni civili straniere 
si estendevano e raffor- 
zàvano; nuove aziende si 
costituivano, nuove im 
prese sì avviavano, cone 
sorzi poderosi si strin» 
gevano, metodi di cui la 

ratica aveva mostrato 
‘errore si andavano per- 
ea tutto un fer- 
vOore ro so Si rl 
velava i rn ma 
la carta aeronautica di 
Italia rimaneva inesora» 
bilmente bianca, 

Naturalmente non 


mancarono i sogghigna- 
tori e i mormoratori. 





Anche l'Italia fascista era argna impotente ad aprire 
nel Pie le sue ali pacifiche 

Le strade neree d'Europa erano accaparrate dalla 
Francia, dall'Inghilterra, dalla Germania. 

brrenti di traffici cominciarono a fluire dalle 
nordiche nebbie alle sponde dei tepidi mari del sud. 
Le nazioni accaparratrici avevano premuto e preme- 
vano con tenacia per avere noi concessioni di 
diritti di transito, di basi, di servizi. 

Sopratutto Francia ed Inghilterra cercarono (come 
cercano) la via dell' Egitto, di questo emporio inter- 
continentale, di questa chiave dell' Oriente dovizioso 
e dell'Africa opulenta. 

Che faceva l'Italia? 

Il lavoro preparatorio che i dirigenti italiam do- 
vevano nos fu lungo e faticoso, reso più difficile 
appunto dai lunghi anni trascorsi i in una quasi inazione 
che aveva precluso alla nostra aviazione molte strade, 
che ci aveva lasciato senza velivoli adatti all'impi 
civile e senza velivoli militari a quell'impiego LIME 

La crisi erale economica ed industriale aveva 
premuto anche sulla aviazione, sicchè, essendo a priori 
escluso che lo Stato potesse farsi esso stesso impren- 
ditere di linee aeree, non si trovavano impresari pri- 
vati, seri, onesti è sopratutto provvisti di mezzi con- 
venienti, cui convenisse affidare l'installazione e la 
gestione delle aviolinee progettate dalle autorità sta- 
tali come vantaggiose dal punto di vista aviatorio è 
da quello politica. à 

Fu una vigilia dura, e un angosciosa, perché 
le allettanti alferte di gruppi “mpitatiarici di Prende; 
d'Inghilterra e di Germania fecero più volte tenten- 
nare la volontà deliberata di conservare alle aviolinee 
che dovevano ssare sul nostro cielo l'italianità in- 
tegrale: italianità nei capitali, negli womini, nei mezzi 
tecnici. Sarebbe bastato concedere, e il cielo d' Italia 
si sarebbe riempito di ali, ma ali francesi, inglesi, 
tedesche, la cul invasione avrebbe mozzato il respiro 
alla aviazione civile italiana non ancora uscita dalla 
materna placenta dell'aviazione militare. 


LA RAPIDA ATTUAZIONE 


Ma l'incubazione non era inerzia, Ed ecco di colpo 
la lunga fatica giungeva ad essere soddisfatta di ma- 
gmifici risultati. 

L'aviolinea primoge- 
nita fu la Torino-Pavia- 
Venezia- Trieste, inaugu- 
rata il 1 aprile 1926. Il 
sette dello stesso mese 
fu inaugurata la Genova: 
Roma= Napoli - Palermo. 
Il 1 agosto la Brindisi- 
Atene-Costantinopoli, il 
i8 agosto il tronco di 
aviolinea Venezia» Vien- 
na, il 16 ottobre la linea 


Trieste-Zara. 
Così nel solo anno 
1926 più di tremila chi- 


lometri di aviolinee ita» 
liane furono attuate, è 
due di esse superavano 
i confini della Patria. 


b'asroperla A Centocelle (linea Roma-Wenezia). 


Nell'anno 1927 si pose 
mano a preparare gli 
sviluppi futuri; ma in- 
tanto si altuarono la 
Roma: Venezia, inaugu= 
rata il 1 febbraio 1937, 
e le linee aerce albanesi 
Tirana-Scutari; Tirana» 
Coritza; Tiranna=Valona, 
sulle quali nello stesso 
giorno 1 febbraio fu ini- 
ziato il servizio gestito 
dal Governo italiano, 

Cosicchè oggidi come 
sviluppo complessivo del- 
le linee aeree di traspor- 
to, l'Italia occupa in 
Eurò il terzo «bo, 
avendone della lunghezza 
complessiva cli 4664 Km, 
mentre la Germania ne 
ha per 23 mila Km. ela 
Francia per 15561 Km. 

Poiché lo sviluppo 
complessivo della rete 
aerca curopen è di 67.943 
chilometri, la rete aerea 
italiana entra a rappre- 
sentare il 5,87 mentre 
la rete tedesca rappre- 
senta il 41,38% e la rete 
francese il 33". 

Î mormoratori hanno 
buone ragioni per tacere. 

E tutte quelle avio- 
linee sono italiane, per- 
chè opportune clausole 
nelle "convenzioni" sta 
bilite fra lo Stato e le Società assuntrici, determinano 
che il capitale sociale deve appartenere almeno per 
due terzi a cittadini italiani; che il presidente e il 
consigliere delegato debbono essere cittadini italiani 
e di gradimento del Governo italiano; che le dire- 
zioni amministrative e tecniche siano affidate a cit- 
tadim italiani; inoltre il personale, piloti, motoristi e 
ciurma, è in pratica quasi tutto italiano; infine la 
grande po: gica: dei velivoli adoperati sono itahani 
almeno nella costruzione. 


LA RAZIONALITÀ DELLA RETE ITALIANA 


La prima tra le “ convenzioni" relative alle avio- 
linee fu quella con la Società anonima Aero Espresso 
Italiana, per l'impianto e l'esercizio di una “linea 
aerea commerciale" fra l'Italia, la Grecia è la Tur- 





Tipi di apparecchi delle nostre avialinee: Aeroplanetcabina 
Caproni e idroplano * Marina" (Pornier), 
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chia, perchè risale nella 
prima stipulazione al 7 
maggio 1934. Senoncht 
si incontrarono difficoltà 
di @gni genere, perché 
cssa interessava due paesi 
gelosissimi delle proprie 
prerogative e coni qua- 
li fu mecessario svolgere 
laboriosissime trattative; 
il finanziamento dell’im= 
presa fu anche esso assni 
difficile, non solo deri 
vando dal fatto che tale 
“industria era muova 
per i nostri Enti bancari, 
ma anche perché l'alca 
che i finanziatori corre» 
vano nella attuazione 
dell'impresa era grande 
piuttosto per ragioni po- 
litiche che per ragioni 
tecniche. 

La procedura seguita 
fu minuziosa, perchè que- 
sta prima comunicazione 
aerea commerciale es- 
sendo destinata ad in- 
fluire notevolmente sul- 
l'ulteriore sviluppo del- 
l'aviazione civile italiana, 
essendo di per sè stessa 
passibile di riuscita e di 
grande sviluppo, doveva 
essere impiantata sopra 
basi finanziarie assoluta» 
mente idonee. 

cesta prima avioli- 
nea aveva anche un alto significato ideale, svolgendosi 
“su quel Mediterraneo attraverso il quale passano 
le vie millenarie della umana civiltà, dirigendosi versa 
quel Levante che già vide le glorie delle nostre re- 
pubbliche marinare, e verso il quale tende oggi lo 
sforzo dei nostri traffici, per attivare sempre di più 
nella pacifica gara dei commerci, gli scambi fra il 
nostro Paese e il Levante, rinsaldando i vincoli di 
sincera amicizia con quei popoli‘, 

Sopra di essa si impiegano idrovolanti Savoia 
“5,55" bimotori e idrovolanti Marina (licenza Dor- 
nier di Marina di Pisa) capaci di circa 12 posti cia» 
scuno, Il servizio è per ora biscttimanale in andata 
& ritorno, 

Per andare da Brindisi ad Atene (Falero) com- 
piendo 7z00 Km. s'impiegano quattro ore e merza. Da 
Atene a Costantinopoli (Bujk Dert) i 74 chilometri 
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DA GENOVA 


Il centro di Genosa 
fotografato di calo: 


si coprono in cinque ore. La tariffa 
pel totale percorso è di Lire oo 
oro. La linea aerea Torino-Pavia- 
Venezia-Trieste, gestita dalla So- 
cietà Italiana Servizi Aerei è lunga 
575 chilometri. A Torino lo scalo è 
sul Po, al Valentino, presso il Ponte 
Isabella, a Pavia è sul Ticino, nel 
centro della città, a Venezia è a 
Sant'Andrea del Lido, a Trieste è 
nel Bacino S, Giorgio a sinistra 
del molo Audace, 

Benchè quest'aviolinea si svolga nella Valle Padana 
che è forse la regione d'Europa la più nebbiosa d'in- 
verno, essa vanta tuttora fra le linee naerce italiane 
il primato dei chilometri effettivi percorsi, con 443.140 
chilometri, 

Normalmente il servizio è giornaliero, ma nella 
buona stagione l'affluenza dei viaggiatori è stata tale 
che si sono fatte per alcun tempo due corse al giorno, 

Questa linea vanta anche il primato (in Italia) 
della posta trasportata con 2542 Kg. 

Vi sono impiegati idrovolanti italiani CNT di 
4oo HP, di potenza motrice, con cabina per tre pas- 

eri. 

L'aviolinea Genova-Roma-Napoli-Palermo che si 
svolge lungo 1070 Km. ha la frequenza giornaliera in 
andata e ritorno, ma ha anche dei servizi speciali, 
l'uno già attuato in coincidenza col treno di lusso 
che proviene a Genova da Londra e da Parigi e che 
wa verso quelle destinazioni, l'altro, in preparazione, 
che farà coincidenza coi piroscafi di lusso adibiti al 
servizio Italia Egitto e viceversa. La particolarità di 
questa linea aerea è di comprendere fra Napoli e 
Palermo il più lungo tratto su mare aperto che sia 
finora compiuto da qualsiasi linea aerea del mondo. 

Dal giorno della inaugurazione a tutt'oggi su que- 
sta sito hanno viaggiato in totale 4599 passeg- 

i: essa raggiunge perciò al riguardo il primato ita- 
Ei Data inoltre la sua lunghezza, raggiunge anche 
il primato dei pas i-chilometro con la cifra di un 
milione e © mila. Infine raggiunge il primato del 
trasporto di merci è bagagli con Hg. 45.351. 


La società concessionaria di questa linea 
aerea, che ha nome Società Anonima Navi- 
azione Aerea, avrebbe dovuto esercire la 
inea Roma-Genova-Barcellona, è in tal senso 
fu conchiusa la convenzione fra lo Stato e 
la Società, senonché le trattative fra Governo 
Italiano e Governo Spagnolo e fra questo 
ultimo e la Società si protrassero e si pro 
traggono tuttora, per quanto giunte a buon 
punto, cosicchè bisognò addivenire alla sua 
modificazione attuale. 


fi rapido passaggio da- 
vanti alla bella spiaggia 
di Fiareggio. 


Tre velivoli riposano 
nell'idrovcalo di (bilia. 


La Roma-Venezia-Klangenfurt-Grate- Vienna duna 
delle più ardue linee aeree europee, perchè sorvola 
gli Appenini fra Roma e Venezia, e le Alpi fra Ve- 
nezia e Vienna. Anzi in questo ultimo tratto essa at- 
traversa le più alte montagne che siano sorvolate da 
qualziazi linea aerea del mondo. 

La linea aerea Fortorose-Trieste-Lussimpiccolo- 
Zara è la più breve delle lince aeree italiane ma non 
è la meno attraente di spettacoli grandiosi è graziosi 
di cieli di monti d'isole è d'acque, di cittadine civet- 
tuole e di monumenti insigni. Essa è forse la più cara 
a tutti gli italiani perché, posta in prosecuzione della 
Torino-Trieste, collega rapidamente alla penisola la 
città adriatica, nucleo d'italianità nell'infida sponda. 

Ed eccoci finalmente alle linee aeree d'Albania. 

La Società tedesca Luft Hansa, era proprietaria 
delle quote sociali della Società Adria Aero Lloyd 
di Tirana, ma una opportuna convenzione, debitamente 
ratificata dal Governo albanese, ha fatto sare la 
proprietà totale nelle mani del Governo Italiano, il 
quale è nelle migliori condizioni per giovare all'ulte- 





riore sviluppo di tali linee aeree perchè può colle- 
rle direttamente alla rete italiana ed europea pel 
tramite del nodo di Brindisi. 


RIEPILOGO E PROGRAMMI 


Le aviolinee italiane se si distinguono, come ab- 
biamo weduto, per peculiari difficoltà di percorsa, si 
distinguono pure per la regolarità veramente ammi. 
revole dell'esercizio e per la sicurezza del funziona» 
mento, Nessun incidente alle persone ha funestato fi- 
nora nessuna linea aercà italiana è gli incidenti al 
materiale furono lievissimi. Eppure il totale dei chi: 
lometri percorsi di più d'un miliòne è mezzo, con 
11.682 passeggeri trasportati, equivalenti ad assai più 
di tre milioni e merzo di passeggeri chilometro. Fu- 
rono trasportati in totale 5344 Kg. di posta e 145.000 
Kg. di bagagli e merci, 

Queste cifre non sono aride ma eloquenti è stanno 
a dimostrare il maraviglioso sforzo compiuto dall'Italia 
fascista anche in questo campo di umana attività. 






















Un panorama di Napoli 
che solamente da den 
piano si può ammirare. 


Le spettacolo imponente 
dell'udroscalo di Palermo 


Ma non si arresterà qui. 
Abbiamo detto che sono già a 
buon punto le trattative per 
la Roma-Genova-Barcellona 
che stenderà un braccio di 
collegamento delle linee aeree 
italiane alle altre europee; ma 
collegamento altrettanto im- 
portante sarà la Milano- 
Trento-Monaco che si unisce 
ai traffici aerei germanici e 
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la cui convenzione è in via di stipulazione colla Società 
Avwiolinee Italiane. Questa aviolinea si prolungherà 
poi da Milano a Roma, mentre da Roma ne partirà 
un'altra per Brindisi e da Milano un'altra linea an- 
cora andrà a Brindisi passando per Bologna ed An- 
cona, ed una da Brindisi a Valona. Queste ultime 
aviolinee sono destinate ad integrare quella da Brin- 
disi per l'Oriente, e fanno parte di un piano organico 
che assicura di ciascuna il migliore rendimento. 

Una linea aerca Roma-Terranova-Cagliari sarà 
presto attuata per soddisfare i giusti e antichi voti 
della Sardegna di essere collegata alla penisola con 
una rapidità maggiore dell'attuale. 

Finalmente, una linea aerea Roma-Tripoli è in 
studio da tempo, per avvicinare alla madre patria la 
florida colonia ansiosa di avvenire, 


L'AVVENIRE 


Ancora he cifre di stretto riepilogo e di grande 
significato. La flotta aerea stiro italiana, oggidi 
s compone di Zo velivoli di vario tipo, 
della potenza motrice complessiva di 
133554 cavalli vapore, della capacità 
di 255 posti (compresi gli equipaggi) 
e della portata di 34.000 chilogrammi 
di carico utile, 

Il RUDITO dei piloti, degli operai, 
dei serventi' che questa flotta nerca 
impiega è d'un ordine di grandezza 
facilmente deducibile dalle cifre sud- 
Ù dette, ma certo non elevato! i piloti 
crediamo siano circa 40. 

(Questa lotta aerea mercantile co- 
stò nel primo anno di esercizio al 
bilancio dello Stato per sovvenzioni 


A PALERMO 







































ATI CENA 





DA TORINO A TRIESTE 
DA TRIESTE A ZARA 


Dall'alto in basso: Gli «cali &i 
Paes, MFemezia, Trieste è Poriorase. 


chilometriche, postali e contributi fissi, 
circa 25 milioni, e l'attuazione del pro- 
gramma di immediato sviluppo della rete 
aerea richiede cinquanta milioni annui. 

Ed ecco a questo punto i soliti mor- 
moratori dire che per tali cifre torne- 
rebbe più conto di preparare tanta avia- 
zione militare. 

Costoro sono in errore, 

II rendimento ai fini nazionali di una 
aviazione commerciale, non deve essere 
considerato soltanto sotto l'aspetto del 
numero del personale speciale mobilita- 
bile in caso di guerra o del numero dei 
velivoli 0 dei motori adoperabili come 
strumenti bellici. 

Assai più importanti forse sono i ri- 
sultati puramente pacifici commerciali € 
politici; la propagazione del nome è della 
bandiera, la lenta penetrazione all'estero 
dei nostri interessi, la creazione di nuove 
correnti di traffico, o il convogliamento 
di quelle esistenti, tutto ciò in un av 
venire non lontano ci compenserà am- 
piamente dei sacrifici di danaro che ora 
bisogna affrontare. 

on dimenticare che vi sono già dei 
paesi dove l'aviazione da trasporto è 
redditizia, 

In America il servizio postale aereo 
è concesso alle imprese private senza 
sovvenzione chilometrica ma solo con 


L' anfileatro romano 
di Pola visto în volo. 











Parenzo, la pittoresca 
ciliadina i siriana, presa 
dall'idrocolante. 


- ili 
| “a in base al peso della posta trasportata, 


ciò che dimostra quanto certa sia la sufficienza del 
traflico, 

In Inghilterra la Imperial Airways ha ridotto 
recentemente le tariffe, e in confronto del deficit di 
20 mila sterline verificatosi nell'anno passato, que- 
st'anno essa dichiara un profitto di 11.61 sterline. 

Molte altre considerazioni vorremmo fare qui, se 
lo spazio non ci mancasse e se non tenessimo molto 


a riportare uno scritto del 
Duce su questo argomento. 

“ Fino a qualche tempo 
fù lo sviluppo dei trasporti 
aerei con finalità commer. 
ciali era matera di fede, 
e non è mancato qualche 
ironico negatore dell'avia” 
zione pacilica. 

“Oggi alla fede è so- 
stituita la certezza. Le linee 
aeree utili a dare incremene 
to ni traffici nell'interno 
delle Nazioni, si dimostrano 
utilissime mei rapporti in- 
ternazionali, affrettando ed 
intensificando gli scambi, 
sorvolando barriere politi» 
che ed economiche, simbo- 
leggiando quasi la necessità 
di stretta cooperazione fra 
tutte le Nazioni, e specialmente fra quelle che si tro- 
vano nell'ormai angusto continente europeo. 

“Io credo che presto l'esperienza degli organizza» 
tori da un lato e l'aumentata fiducia del pubblico 
dall'altro lato avranno rese redditizie e non più finan- 
ziariamente passive la maggior parte delle linee nerce, 
sicché la loro istituzione ed il loro esercizio cesserà 
di gravare sul bilancio degli Stati, e d'essere per essi 
quasi un lusso. 

“ Affrettando quel giorno coi certissimi auspici, vo- 
glio che l'aviazione civile italiana proceda a sviluppare 
sempre più le sue linee aeree, e son certo che mediante 
opportune reciproche concessioni con le altre Nazioni, 
senza intaccare il prestigio delle altre aviazioni e senza 
abdicare a quello della nostra, potremo sempre più 
espandere le nostre ali entro e oltre i cieli della Patria". 
AMEDEO MECOZZI 
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col quale De Bernardi ba balluto il record al Fenezia, 


ALL'ITALIA IL RECORD MONDIALE DI VELOCITÀ 


L'episodio è moto. 

Il 4 movembre storto, è cioè poche settimane dopo l'infau- 
sta giornata della Coppa Scehaeider, il maggiore Mare De 
Bernardi, presenti oltre alle autorità sportive italiane gli ad- 
ilbetti arfonautici inglewr, Amiernicanò è lramecie, in prove ul 
cialmente controllate sulla base regolamentare dei tre chilo 
men, realizzava la media di Km. 477.876 0 na due passaggi 
la velocità iperbolica di Km. 504,6ra. 

Il valoroto pilota ebbe a lottare in tale occasione col du- 
plice asacalo del vento e del riverbero, saicebà la media risltà 
hevemente inferiore a quella ottenuta pochi giorni avanti sulla 
stessa base misurata dall'Istituto Grograbceo Militare sal Li- 
torale del Lido di Venezia; ma di gran lunga superiore tut: 
tavia 4 quella di agni record di velocità per macchine volanti, 
compresi i 448 chilometni dell'aivianie Bonnet considerati fino 
& ber come un limite difficilmente superabile. 

L'apparecchio viato fu la atcisio " M 4a" che il Ie Bow 
nardi aveva pilotato a Venezia, con qualihe modificazione, 
suggrrita dall'raperienza, come l'applicazione di an'elica di mi- 
nor diametro, ed altre di più lieve importanza. 

Tale coincidenza, unita al fatto che durante la prove la 
velocità dei bolidi inglesi vincitori della Schmeider venne am: 
piamente superata, fece si che da alcuni entusiasti l'audace 
impresa del 4 novembre fosse considerata come una werà © 
propria rivincita. 

Cra, il noacro coilimiameo rain alere giungere a Landa. 

Samo i primi ad esaltare la prodezza del pilota e l'im 
portanza del risuliato, ma non possiamo a meno di considerare 
la dillerenza che passa fra un teniativo di record e una prova 
come la Coppa Schmidir, dove i motori devono marciare a 
pieno regime per 350 chilometri, mentire nelle prove del 4 no: 


vembre il maggiore De Bernardi percorse appena sei volie 
la base. 

Sona queati climenti di cui bisogna lener conio in una diaa- 
mina serena, né bisagna dimenticare che, nella Coppa Schnei- 
der, gli italiani non tanto Furono Baccati dalla aupersore velo: 
cità degli inglesi, quanto dalla costinuità dello sforzo imposto 
A motori, la cui messa a punto, per un cumulo di circostanze, 
fra cui l'angustia del tempo, era utata inadeguata alle esigenze 
della severissima prova, 

Daopo la Schneider, ai era dilluia la voce che i wincilori 
intemdessero di far sanzionare ufficialmente sulla base di tre 
chilometri la velocità record conseguita in gara ed cera opi 
mons corrente che avrebbero sfiorato i f00 chilometri all'ora. 

E un vero procato che l'anmunziato tentativo mon abbia 
anta luogo, sellene siamo convinti che neppure l'ulira veloce 

"Supermarninve 5° di Webster avrebbe ottenuto, nello ricsse 
condizioni. una +«elocità superiore & quella del fnaggiore De 
Bernardi. 

UPYaltra parte queat'ulumi risultati non deveno cier accolb 
con soverchio stupore, quando per poco si ricordi che, durante 
il periodo prcparatorio della gara veneziana, gli " M 5a", nel 
corso delle prove effettuate sul lago di Varese, avevano, a 
quel che si diceva, toccato e sorpasiato | 490 chilometri all'ora, 

L'indomani della sconfitta, parve naturale ed onesto stig- 
matiszare la facilità con cui erano state diffuse la dicerie che 
avevano alimentato nel pubblico l'illusione pernicicna di una 
vittoria impossibile. 

Il record di De Bernardi è arrivato in buon punto a mat- 
tere le cose a posto, a restituire i fatti nella luce della verità. 

L'eco del successo si è già esaurito nella cronaca è nal 
commento. 
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LGiorripo di & E. (rasperini, Craven 
nalere dell' Eritrea, 


L'INAUGURAZIONE 
DELLO STADIO DI 
ASMARA 


li palco delle Autorità durante l'a- 
micbevole parlita di calcio fra la 
squadra Militore è quella del- 
l'Unione Sportiva Asmarina. 
Sotto: Uma bella parata del per- 


lierne asmarino. 
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ln grapes si parleciprali ifalicar è slesaferi al forare sobenmisiica lalamnazionale di (AT beh 
Nel canine, alla «varstrà della signorina Maree, Pia, Mazzini, Presidente della Feoerazione 
Ttalrana di Scherma 


| 
GLI SCHERMIDORI ITALIANI Mea | 
VINCITORI IN GERMANIA 


li tornza di Offenbach al quale premiles ano parte le migliori lame d' Eu 
Fofa, lui «isto nuore e convineenis allermazioni des nosiri colori. Tui è 
dueni gli italiani iscriti sono entrati in finale nella gara alli boereila, al 
milanese Liuaragna si clanmben seconda, dopo barrage con Luasmir. Nella 
gara di scunbola, dal ruppe dei cinque Gimaliati italiana opposti al firmi: 
dabili aciabolaterm ungheresi, balzava vinaltore un alirò gio» amiszioneo, il 


livornese Marsi. 


Seta: Da a fiamala della ciciazalicane figata Mayr 
ia na assale cortese col campione d'Europa Create Politi 





f destra: Lane grane 
ole para sit della 
scherma felesca «= la 
diguorina MWelene 
dave campione gere 

manica di forallo, 








La pittoresca Inanvia che porta da Fresa sulla vetta del Mottarone: 


(Piet, Mariani] 


LA MONTAGNA E LO SPORT 


Ma si, confessiamolo, allo spettacolo di una bella 
nevicata, tutti abbiamo imparato negli anni della prima 
fanciullezza a contristarci per la sorte dei poveri senza 
tetto, dei bimbi senza scarpe e dei passeri senza cibo, 
Ma ora che il tempo della retorica è passato, con 
fessiamo anche che quella era tristezza d'occasione 
perchè, nostro malgrado, nel cuore rideva un'intima, 
trepida, gioia davanti al bianco miracolo che apriva 
ins ti orizzonti, ieri ai nostri giuochi, i mi noe 
stri sporta invernali, brevi, salubri parentesi di letizia 
aperte nella vita cittadina inuggita da tutte le tri- 
stizie che l'inverno suole portare in città. Ben venga 
dunque la neve e un buon gelo pensi a rassodarla bene. 

, i poveri senza tetto, i bimbi senza scarpe, i 
passeri senza cibo? 


A Milano la tradizione vuole che la partenza per 
la montagna, per chi pratica l'alpinismo e gli sports 
invernali, a di preferenza verso la fin d'anno. 
Ss. Am ia, Natale, Capo d'Anno, sono altrettante 
date memorabili per gli alpinisti. La sezione del Club 
Alpino di Milano organizza annualmente ascensioni 
di prim'ordine per Sant'Ambrogio e gli alpinisti sul 
serio, quelli cioè che non praticano l'alpinismo solo 
per spirito d'imitazione o per vanità, sono desolati 
se non possono inaugurare il nuovo anno in qualche 
rifugio intorno ai tremila. 

È qui incominciano quelle che potrebbero consi- 
derarsi le disgrazie dell'alpinista. Perchè organizzare 
un'ascensione sopra i tremila metri nella stagione 
invernale non vuol dire poterla effettuare. L'equipag- 
giamento d'alta montagna è già pronto in tutto punto 
da una settimana: pronto l'abito pesante, guanti, pas- 
samontagne, calze di lana, occhiali i, picorza, 
lanterna con la sua mezza dozzina di candele, ram- 


poni e racchette, gli scarponi (oggetto di particolare 


esame) sono ingrassati, ed eccoti un'ora prima della 
partenza, un telegramma ad avvisarti che la montagna 
si è fatta d'improvviso impraticabile pel maltempo 
rendendo impossibile ogni tentativo d'ascensione. 
Nel dicembre del 1925 l'ascensione al Gran Pa- 
radiso, organizzata per la festa di Sant'Ambrogio dal 
Club Alpino di Milano, favorita dal tempo su 
e dalla neve ottima, riusci splendidamente lasciando 
un ricordo indimenticabile nell'animo degli alpinisti 
milanesi. Lo scorso anno invece l'ascensione alla Punta 
Gnifetti, preparata con un mese di paziente lavoro, 
falli all'ultimo momento per un'improvvisa nevicata 
caduta propria alla vigilia della partenza da Milano. 
Per poco che l'alpinista abbia il malvezzo di be- 
stemmiare, questa è la volta che gli si potrebbe far 
pagare un patrimonio in contravvenzioni. 


Se il premio è meno ambito, minor numero d'in- 
grate se del genere toccano a coloro che si con- 
tentano di un più modesto alpinismo che ha meta 
i luoghi dove si praticano quei vari sports che vanno 
tutti insieme sotto il nome di sports invernali, 


I maligni li chiamano gli sports del \ Si narra 
di un famoso caricaturista del " Simplicissimus” il 
quale, pattinando con una graziosa compagna, fu ag- 


gredito a bruciapelo con questa domanda: 
— Se adesso si cadesse che avverrebbe? 
— Un capitombolo, signorina. 
— Questo s sa, ma dn si andrebbe a finire? 
— Oggi sulla neve, ma domani sul giornale. 
— Giusto; ma in quale rubrica: sport, disgrazie 
alpine o fidanzamenti? 
Il caricaturista piantò in asso la graziosa com- 
a e sela diede a gambe, Ma aveva torto, perché 
il pattinaggio, come tutti gli sports invernali, ha ori- 
gini celesti e nessuna disgrazia poteva capitargli. Nar- 


74 


Lo siapeado scenario di montagna che si gode dalla cella chel Mottarone. 


rano i montanari del Mottarone che in una notte d'in- 
verno Iddio mandò un cherubino sulla terra per certe 
incombenze. Nevicava e l'angelo, travolto da un tur- 
bine, fini sul tetto di una casa a sbattere le alucce 
come un passerotto caduto fuor di nido, Per fortuna 
s'apri la porta di una casa dove una mamma stava 
vegliando il suo bambino. L'angelo indicò le scarpine 
che erano a più del letto come a dire: "Prestatemele!" 
— “ Niente affatto!"”. — Rispose il bambino gher- 
mendo le sue scarpe con quella trepida gelosia delle 
cose loro ce Lasa tata i pt SE pdionaa la 
mamma e l'angelo è e . Ma i passo 
era uno scivolone; tanto che ben presto il celeste 
messaggero si trovò impossibilitato a proseguire. Ecco 
allora aprirsi la bot- 

di un misterioso —_ Ca 
fabbro: due lamine 
aguzze sotto i piedi e 
l'angelo potè lanciarsi 
a valo sulla neve gela- 
ta. Naturalmente, pri- 
ma di lasciar la terra, 
si ricordò di rendere 
le scarpe al suo legit- 
timo proprietario il 
quale, al suo svegliar- 
si, trovandole così ar- 
mate d'acciaio, prova 
& riprova, cominciò , 
anche lui a volare 
sulla neve leggero 
e veloce come un 


nik, 
Da allora quanti 











{Foî. Mariani) 


pattini, quanti ski e quanto skiare! Da noi weramente, 
in Italia quanto a ski si cominciò un po' tardi. 

I Club Alpino Italiano venne fondato nel ‘63; 
venivamo secondi in Europa, preceduti solo dall'In- 
ghilterra che aveva fondato il suo Alpine Club cinqui 
anni prima per iniziativa del famoso alpinista Kermety: 
non si può dire che fossimo rimasti indietro, specie 

uando si consideri che non era ancora finita la gran- 
diosa lotta per l'indipendenza nazionale. Dopo di noi 
venne fondato, nello stesso anno, il Club Alpino Sviz- 
zero, e solo nel ‘74 quello francese. Eppure, nono» 
stante questo nostro amore per la montagna, gli sports 
invernali cominciarono a diffondersi in Italia assai 
tardi, quando già l'alpinismo cercava fuori d'Euro- 
pa nuove emozioni su 
nuove vette da scala- 
re. Di più, in Italia, 
paese ricco di luoghi 
montani d'incompara- 
bile bellezza e quindi 
naturalmente ricco di 
luoghi adatti ad ogni 
genere di sports della 
neve, c'era l'usanza di 
andare all'estero a 
cercare tali luoghi, 
dando inconsciamente 
una mano alla furbe- 
ria degli albergatori 
forestieri nell'ignora- 
re quelli di casa no- 
stra. 

Ora le cose sono 
mutate. I milanesi san- 


Seberzi geometrici disegnati da une sciatore. 


Neve a Milano 


{ Falagrefia &i Emilio Sammarira) 








T dolci declivi del Mottarone sono una pista ideale per gli sciatori. 


no, per esempio, che a non più di tre ore da Milano 

NE] i Fra Mottarone i migliori Sur 

immaginabili per q asi genere di sport inverna 
i superbo paesaggio alpino, domi- 


trovano sulla cima del 


in co del pi 
nato dall'imminente gru 


è degno contorno una fantastica fioritura di scintil- 


lanti vette. 

L'enorme “motta' che 
dà nome al monte si leva 
da un manto di pinete, a 
cavaliere del Lago Ma 
iore e di quello d'Orta, Ò 
dura sr tale stu 

la warietà a i pas= 
to che a non voler” essere 

i ugual parere di. i 
musi seta la dichia- 
rarono uno dei più incan- 
tevoli luoghi del mondo, 
conviene essere ciechi o 
malati d'italofobia ingua- 
ribile. 

Nè manca l'elemento 
folkloristico caro a molti 
sportivi; se non si parla 
di slitte d'oro e gemmate 
sulle quali i gnomi incap- 
pucciati di rosso solcano i 
mari di luna, vi son nostre 
I ide montanine, fre- 
sche e ariose, senz'ombra 
di nordico tenebrore, che 
ti allietano lo spirito, men- 
tre a temprartelo e a for- 





Altre figure tracciate con gli sei. 


giarti muscoli d'acciaio 
genito della slitta è il 
nomi nostri?), il hoé che, dal tempo in cui Townsend 
e Matthis ebbero la fortunata idea d'inventarlo, 
del Rosa iridescente, cui è lo sport preferito come quello capace di dare 
le più intense e trepide emozioni. 


i renti 


Giovinetti apostoli di 
decadentismo, che ignoran» 
do l'Italia che si rinnova 
intorno a voi, nell'anno 
YI esibite ancora la vo- 
stra ottusa incomprensione 
in scimmiesche Ria di 

negre, ricordatevi 
che venite da un popolo 
d'artisti; la montagna è 
il teatro più grandioso 
che la natura offra 


ni che sulla vetta del Ro- 
sasch nell'attesa del levar 
del sole non si accorge di 
morir assiderato, è un ita- 

Giovanetti che sottoli 
nente la vostra impotenza 
in ritmo di charleston, ri- 
cordatevi che è dall'alto 
delle nostre splendide vet- 
te alpine che si guarda- 
no le porte più gelose di 
casa nostra. 


GINO GIULINI 
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Dopo l'incendio d'un bolel grattacielo a New Vork, le manoere dei pompieri sono all'ordine del giorna negli Stati Unili, 
Due esempi interessanti a Chicago e. sopra, a Boston. 
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IL TIRO A SEGNO NAZIONALE 
LE SUE ORIGINI E LE SUE VICENDE 


Tra le istituzioni alle quali la nuova Italia deve dedicare 
le maggiori cure, va annoverato il Tiro a Segno Nazionale. 

I Tiro a Segno è un vero Istituto disciplinatore di energie, 
eccitatore degli spiriti fiacchi: esso chiama a sé i cittadini, li 
sciacte dal lara dimolvente agoiamo borghese, li fa capaci di 
sacrificio, li abitua al disagio, e li libera da cerîe morbosità 
ientimentali e umanitarie. 

il Tiro a Segno fu istituito nel 1859 — durante | giorni 
liberatori — per opera del Miaiatro Ricasoli: ma fu nel iBfba 
che — auspice Giuseppe Garibaldi — la sua istituzione rice- 
webie il primo soievale impulso 

Finalm ente una volanià esisteva, uma luce era apparsa, una 
liberazione s'era compiuta. 

Il 5 maggio 1563 il Generale inviava la soguente lettera- 
circolare a tuiti i segretam delle Provincie d'Italia: 

È Nena Signore. Trescore, i-5-186n. 

" Incaricato dal Governo e dalla Commissione di promuo- 
were l'istituzione dei Tiri al Bersaglio, condvacendo quanto vi 
adoperate voloniieri in ogni cosa dì possa tornare di giova- 
mento alla causa nazionale, affido a Voi la missione di pro: 
muovere e sorvegliare l'Istituzione del Tiro nella Provincia di... 

* Nel trasmetterle la presente lettera di Mandato, La prego 
di dare ra perchè i Tiri vengano immediatamente instituiti 
in ogni Comune, e che nel farlo si procuri di ottenere l'utile 
anzichè l'apparente, 

"“ La prego di darmi ad intervalli relazione di quanio Ella 
avrà conseguito, 

"Colgo quest'occasione per dichiararmi Vostro 

fio G. Ganbaldi "', 


L'opera fu subito iniziata con fede e con fervore, senza 
soste bizantine intorno ad 
uomini « a cose, 

“ Per un bersaglio, in via 
di principio — scriveva un 

‘incaricato “" di Garibaldi 
= bastano un luogo aperto, 
libero, sicuro: un'arma da 
fneco, duo tiratori che fac- 
siano a gara. Dalle piccole 
cose alle grandi: il resto 
viene da 4 

A poco a poco i Tin a 
Segno diventarono dei veri 
centri d' italianità è di 
iriottizmo. La coscienza della 
nazione si lemprava gra- 
dualmente, indovinava mete 
nuove, si preparava a più 
duri cimenti. 

Ml primo Tiro Nazionale 
italiano ebbe luogo a Torino 
dal a1 al n7 giugno 186Î, e 
ad esso parteciparono anche 
i Carabinien ticinesi. 

Si era ancora in pieno 
periodo del Risorgimento, ed 
1 Ticinesi, entusiaati più che 
umpatizzanti, accorsero in 
buon mumero, guidati dal 
colonnello Costantino Ber- 
nasconi, ben noto ai profughi 
italiani, 


Beltino Aicasali, Mini 
arlre dal 186; al iféio. 





A questo proposito ci stmbra riuso far notare come 
nei tre secoli di dominazione dei ici Magnifia Cantoni Sor 
vrani sull'attuale Svizzera italiana, una libertà venne subito 
accordata ai sudditi e costantemente mantenuta iniîeme agli 

"antichi privilegi” concessi dai signori di Como e di Milano 
già nel secolo I int: il tiro al bertaglio, E° facila scorgere, in 
questo fatto, non soltanto il buon istendimento di far partecipi 
i fedeli sudditi dello svago che fu carò a Guglielmo Tell, ma 
anche, anzi specialmente, una precisa finalità militare. Così fu 
che, da Marignano (1515) alle guerre napoleoniche, ticinesi di 
ogni distretto seguirono i reggimenti smiezeni. AI principio del 
secolo scorso poi, quando | " baliaggi ltaliani " coglitbairono uno 
dei ventidue Cantoai Sovrani della nuova "Confederatio Hal- 
vetica”, sorse la grande Società dei Carabinieri, che ebbe se 
zioni in tutte le regioni del Ticino, anche nelle piccole e roe 
mite vallate, ed oggi la Foderazione Ticinese di Tiro conta 
alire cento sezioni: una ogni millecinquecento abitanti, 


In occazione dei festeggiamenti per la ricorrenza del sot: 
timo centenario della Battaglia di Legnano {si maggio ib) 
Giuseppe Garibaldi lanciava da Roma una lettera-manifesto 
alla gioventù italiana per incitarla ad iscriversi al Tiro a 
Segno. In essa, il glorioso Duce dei Mille grida a gran voes 
il suo amore immenso. per l'idealità che lo sorregge, molbipli- 
cando quest'amore, che pur rimaneva per agnunò infero e ine 
corrotto, per tutti quelli che gli erano intorno, incuorando ed 
esaltando i singoli e le masse. 


Ecco alcuni passi del fervidissimo appello: 
"Alla gioventi italiana. 


“Il giuro di Pontida e la Battaglia di Legnano sono i due 
più grandi fatti che abbelliscomo la storia patria. Le legioni 
Fomane passeggiarono vitto» 
noi6 sulla superficie del 
mondo allora conosciuto. La 
storia italiana di quei tempi 
possiamo ben chiamarla la 
maestra di tutte le atorie. 
Però l'Italia, allora, fu con 
quistatrice, cicò tiranna ! 

“ Basterebbe la sola gior: 
nata dei Ve cohsa: 
crarla non pr i Coll na- 
ziasi lutte. 


# Plilamo, città delle 
Cinque Giornate, centro della 
Lega Lombarda, tocca la 
maggior Pa para di quelle au- 
perbe glorie fanno l'o 
nore i ariete è che tanto 
contribuirono a ricostituire le 
membra sparse e discordi 
della Patria mostra, e a redi- 
merla, la vecchia domina» 
trice, dal suo servaggio. 

“Chggi, sulle orme della 
gloriosa antica Lega, non 
saranno più solo i città 
del Settentrione che si sten 
geranno la mano a Pontida 
per liberarsi dai tiranni, ma 
qui, sul vertice dei sette colli. 
bra queste macerte giganti, 


Crealare del Tiro a Signo” 
in Jialio. 


Ta 


ispirate da tante stupenda memorie, le conto città sorella ca- 
menteranno tale una lega moderna da rinturzare qualunque 
liramnica prepotenza. 


“All'esercizio della carabina, quindi, io vi invito, miei gio- 
vani compagni: e nella gloricaa capitale lombarda che festeggia 
il grande centenario di Legnano voi mostrerete che la sapete 
maneggiare, © la maneggereto nel caso in cui l'Italia vi chia: 
masse ancora a difenderla da oppressori, 

“ Salutiamo, intanto, fratelli mici, discendenti di Maratona, 
di Morat, di Legnano, qui, tra questo popolo insofferente di 
servaggio, | coraggiosi vincitori di Morazzone, 

* [ia Roma (senza data). fto G. Ganbaldi". 


Vent poi. par il Tiro a Segno, va lungo periodo di staii. 

Somo note le vicende italiane dal 1880 fino alla vigilia della 
guerra mondiale. 

Si dormicchiava e nell'apatia supina dilagavano le basse 
ambizioni, le traniazioni rergognote, le traflicanti furberie, onde 
il paese di Dante, del Mazzini, del Garibaldi era fatto fon- 
daco orturo di mercati inconfessabili e di livide competizioni 

una mannaia d'oro o per la conquista di un potere obliquo. 

Durando questo stato di così, era naturale che il Tiro a 
Segno venisse pressochè trascurato. 

Oggi, anche in questo campo, bisagna parlare di an me- 
raviglioso miveglio. 

a Divisione del Ministero della Guerra che al Tiro a 
Segno a'iniitola, & il supremo organo regolatore di questa ai- 
tività. Im ogni provincia esittono, poi, le Direzioni di Tiro a 
Segno pressedute dagli sicasi Prefetti, e gli Iapettorati 

i singoli poligoni di tiro sono, infine, gestiti dalle Società 
locali i cui presidenti rimangono responsabili di lronte alle 
gerarchie ri. 
| Ora — ha ciservato giastamente l'on. gen. Lando Fer 
retti — il campito degli lapettorati provinciali appare supe- 
rato dopo il passaggio dell'istruzione premilitare alla Milizia. 
Ministero, Direzioni provinciali {prefetti}, Società appaiono, 
dunque, i tre organi noctesiari e suallitioni al funzionamento 
del Tiro a Segno nazionale, lasciandosi alla Milizia il com» 
pito di sorvegliare i poligoni diarante le esercitazioni dei pre- 
militari, e — per la parte sportiva, — dando un assello or- 


gamico all'Unione Italiana di Tiro a Segno. 

ladubbiamente, oggi il Tiro a Segno è amuarto a grande 
importanza nazionale, poi che abbiamo finalmente un Go. 
verno viva e operante. 





L'Unione Italiana # ora affidata alle cure dell'on. gene- 
rale Ferdinando Iegrini, che ha saputo portarla rapidamente 
ad un altissimo vat i di sviluppo. 

La scelta del Presidente non poteva essere più felice. 

Educare italianamente per fortificare nell'amore d'Italia, 
quando la civiltà è insieme educazione ed italianità, quando 
l'istruzione è insieme preparazione di apiniti e memona di 
gramilezze italiano: abituare i giovani a non tremare, a non 
vacillare. a non fincoarsi di fronte al pericolo mortale, fu 
sempre la principale preoccupazione di Ferdinando Negrini. 


Una recente statistica ufficiale ci dà il quadro delle forze 
italiane nel Tiro a Segno: raf società funzionanti, cos va 


totale di 107.55 iscritti, dei quali 66765 appartenenti al 
reparto Scuole, gi.8gi al reparto Milizia, 48.896 al repario 


libero. Al reparto Scuole, insieme agli studenti univerntani. 
ammesti al ritardo nel presentarsi alle armi purchè frequen: 
tino il tiro, appartengono anche i Premilitari, costretti a spa- 
fare cinque caricatori per ciascuno dei due anni di istruzione. 
E poichè lo scorso anno i corsi della Milizia accolsero 100.000 
giovani, appare evidente che la citra totale di 56.268 inserivii 
al reparto Scuole è assai inferiore alla realih: alcune Società 
non hanno — + facile arguirlo > insonità i Premilitari nei 
propri ruoli. E inutile esemplificare: solo ci pare doveroso 
segnalare l'esempio della Società di Milano, la più impor 
tante d'Italia, la quale, sopra un complesso di 17.178 soci, 
allinea ben 13,144 inscritti al reparto Scuole. 

AI reparto Milizia sono iscritti tutti i soci, dopo il sere 
vizio militare, sino al trentanoverimo anno di età compiuto. 
Infine, al reparto libero delle società somò iscritti coloro che 
non hanno obblighi di servizio militare. È proprio a questo 
feparto appartengono, nella loro grande maggioranza, i più 
forti campioni che nel tiro a segno si formano con assidua fatica 

Ci sia lecito nominarne uno per tutti: il cav. Panza, che 
ha vinto recentemente, nel torneo di Koma, il campionato 
mondiale. (Tiro con arma da giaerra del paese capitante). 

ll Panza, che intervistammo al suo ritorno da Roma, nello 
studio del collega tenente Ugo Bombelli, segretario generale 
del Tiro a Segno, ci ha descritto le sensazioni da lui provate 
durante l'ultima fase della grande gara. Perveguitato dalla 
quigne, alle prese con dieci avveriaàri tenaci, era riuscito tut: 
tavia a conservare il primo posto in classifica fn quasi al 
termine della contesa. 

Ma lo sforzo sostenuto con la tensione di tutte le fibre, 
con la durezza di tutte le ossa, era stato troppo grande. 


inqugara zione del 

Tiro Canserziale 

dei Carabinieri 
Aalarnezi. 





Un allro strenuo asvertere del Tiro a Segna; Giuseppe GariballZi. 
(Dal besta di Fincrazo Wola che frocasi nel Museo del Risorgimento st Milano), 


Egli al scniliva ormai faccaltoa. Cali a‘rvertari, imbalidanziti, 
t'apprestavano a batterlo. 

LG tutta la sua +«alontà egli fece un dardo infleswibile, foce 
uno di quei dardi che i fediton chiamavano soliferro. tutto 
ferro, asia, punia e cocca: un ferro che vedeva come nessuno 
mai vide, un ferro che udiva come nessuno mai udi. 

È sentiva tutto il sus corpo proteso come per l'intinio di 
acuirzi; e sentiva le sue pupille appuntate all'apparizione lon- 
tana del bersaglio con una intensità che moltiplicava il senso 
per prodigio. 

Egli guardara di tratio in tratto le awe mani strette al fu: 
cile; © gli pareva che vivetsero con una straordinaria potenza. 
Erano là, infaticabili, senza tremare, senra lentare, senza ([al- 
lire. 

In quelle due mani le cossa, i muscoli, i tendini, i nervi, 
erano trai a un'opera disperata di vita, erano furenti di vità 
come quelle che brandiscono l'arme alla suprema difesa, come 
quelle che s'aggrappano al bordo del battello, è alla scheggia 
dello scoglio nel naufragio, 

E il cisore gli iremb d'un tremila nuovo, d'un tremite che 
peer la prima volta movera l'essere umano. 

{duel che era insperato un minuta prima poteva cisere 
raggiunta. 


Era la vittoria! Era la sittoria! 

Raccolse tutti gli spinti per alfferrarla... 

Il campione raccontava: e la sua serenità avera qualcosa 
di profondo, Innanzi ad un uomo, eccò ché avevamo un senso 
grande dell'uomo. 

L'Untone Italiana è riconosciuta, all'estero, dall'Uaian fa- 
lermalionale de Tie |di cui l'on. Negrini è stato nominato Vi- 
cepresidente). e, in Patria, dal CLO.N.I. "Essa, danque, deve 
costituire”, ha scritto autorevolmente il Presidente del Coni. 
anche di fatto, il massimo ente sportivo nel campo del tiro a 
segno, cercando di evitare errori successi anche mel più recente 
passato, e cio: nessun calendario organico di gare: confer 
mento di titolo di campione, nello stesso anno, a tiratori di: 
versi " lormule” disparate di gara, coc... Il fatto cho l'Italia 
abbia vinto quest'anno la gara mondiale con fucile modello 
‘gu (i fucili erano perfettamente di serie è sorteggiati tra le 
varie squadre così non dar vantaggio ai nostri tratori], 
dimostra ché, se eiercitati, i campioni nazionali valgono i mi- 
gliori strasieni. E la dimostrazione è tanto più lusinghiera in 
quanto cera questa La quarta «lia che i matebea" interna: 
zionali si disputavano in Italia, e mai gli Italiani avevano 
patuto #if<efe con così indiacuia superiorità”, 

PIRRO ROST 


LA PIANTA DELLE ALLUCINAZIONI: IL PEYOTL 


(Quaranta anni sono l'attenzione degli studiosi si 
rivolgeva ad un albero — la coca — il cui alcaloide 
doveva un giorno diventare materia molto triste di 
depravazione e di abbrutimento, Oggi l'attenzione si 
rivolge ad un vegetale molto più umile di struttura, 
ma ancor più interessante per le sue caratteristiche. 

La piccola pianta {una cactacea del gruppo degli 
echinocacti e cioè delle piante grasse che ricordano 
per la loro forma il riccio di mare) è anzi oggetto di 
vivace discussione tra messicani e nord americani. I 
secondi vogliono e chiedono che per la droga miste- 
riosa siano stabilite le medesime restrizioni di raccolta 
e di commercio che vigono per la coca e la cocaina: 
i primi affermano che nessuna ragione scientifica e s0- 
ciale esiste per impedire l'uso di una droga che non 
determina alfariaioni del corpo, che ha solo il torto 
di dare all'uomo la gioia di strane visioni allucinatorie 
non diverse nella sostanza da quelle che possono de- 
rivare a noi dalla visione di una serie di fuochi 
artificiali. 

Poichè la pianta in discorso (il peyotl dei messi- 
cani 0 l'echinocactus williamsii dei botanici) avrebbe 
proprio la caratteristica di dare allucinazioni visive 
& gioie strane per l'occhio. 

Pianta strana e rara alla quale si ricollegano riti è 
tradizioni, che ha anzi un certo sapore di mito nazio- 
nale messicano, così che i nazionalisti del tormentato 
paese non nascondono il pensiero che le preoccupazioni 

roibizioniste dei cittadini della Confederazione stel- 
lata poggiano assai più su idee politiche e religiose 
che non su considerazioni di ordine igienico. 

E quindi naturale il desiderio di conoscerla è di 
penetrare la realtà delle strane sue proprietà. 


Nel viaggio verso la pianta misteriosa possiamo 
avere buone guide perché da ann farmacologi e chi- 
mici cercano penetrare il segreto del peyotl e da anni 
gli studi si susseguono in molti paesi, dal Messico 
alla Germania. 

Anche per il pubblico curioso non sono mancate 
le guide opportune, ultima cronologicamente quella di 
Roubier il cui titolo strano ha valso un bel successo 
all'opera (Il Peyotl: la pianta che fa gli occhi stupiti). 

La pianta è modesta: è un piccolo cacto non molto 
dissimile nell'aspetto generale da talune cactacce de- 
corative a for- 
ma di riccio di 
mare, che si 
coltivano an” 
che da noi, 
Però questo 

wotl a dif 
erenza delle 
cactacee di 
questo gruppò 
è quasi per 
intero privo di 
aculei e di spi- 
ne e si pre- 
senta con una 
testa mam- 
melluta molto 
paco elegante 
che a prima 
vista permet- 
te la differen» 
ziazione, La 





Piante di Peyoll in fiore. 


pianta strana si trova soltanto nel Messico ed in poche 
località definite al di sopra dei 2000-2500 metri. So- 
lamente in alcuni punti di queste alture il peyotl si 
trova in quantità apprezzabile: così che talora la lo- 
calità ha derivato il suo nome da questa abbondanza 
della pianta. In generale gli esemplari sono rari è 
male riconoscibili, così che la raccolta è fruttifera 
soltanto a coloro che bene li conoscono è che bene 
sanno rintracciare le località indiziate come ricche di 
esemplari della cactacea. 

Le caratteristiche della pianta sono note dai tempi 
remoti, Gli indigeni sanno che sezionando la piccola 
pianta si ottengono dischetti che si fanno seccare 
{sono questi i dischi che formano la droga commer- 
ciale: i " mescal buttons" dei nord americani) e che 
poi si preparano in forma di infuso o di polvere o di 

evanda fermentata. 

Tradizioni antichissime si ricollegano al peyotl è 
un «ero culto sopravvive a tutte le trasformazioni 
politiche religiose degli atrechi: così che ancora oggi 
si celebra la festa del pevotl nonostante tutte le op- 
posizioni degli elementi bianchi, e ancor oggi esiste 
un vero culto il quale resiste bene non ostante la 
universale accettazione del cattolicismo. 

Questa specie di culto del pevotl assume aspetti 
vari secondo le diverse tribù ed indubbiamente si ri- 
collega a miti religiosi antichi, a celebrazioni religiose, 
nelle quali il peyotl assumeva addirittura l'aspetto di 
una divinità. La droga ha assunto nei vari linguaggi 
messicani nomi diversi: e le differenti tribù compiono 
riti diversi in onore della droga trasformata in qualche 
cosa di divino, Talora si assiste ad una strana me- 
scolanza dei riti pagani colle pratiche religiose cri- 
stiane e non meraviglia eccessivamente vedere i dischi 
di peyotl appesi presso le cappelle dei Santi e della 
Madonna, 

Ancora oggi molte tribù messicane inviano vere 
spedizioni alla ricerca della pianta è la partenza ed 
il ritorno sono accompagnate da cerimonie e da riti 
che senza dubbio alcuno si riallacciano a tradizioni 
remote. Presso talune tribù si hanno danze sacre che 
contrastano assai collo stato di relativa civiltà degli 
indios messicani. 

Le cerimonie finiscono col consumo dell'infuso della 
pianta, infuso che viene preparato estemporaneamente. 

Il culto del 
pervotl è arri» 
vato da tem- 


po anche agli 
indigeni degli 
è non 


Senza una ra- 
gione politica 
e autorità de- 
gli S. U. muo- 
vonouna guer= 
ra forse esa- 
gerata alla 
droga, scor- 
gendo in essa 
un legame a 
tradizioni che 
poco hanno a 
che fare colla 
civiltà così co- 
me oggi è con- 
cepita. 
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Indiani Huichel equipaggiati per da raccolta del Peyoll. 


La droga messicana possiede delle attività alluci- 
natorie non discutibili: e tutti gli studiosi che l'hanno 
esperimentata sono espliciti al riguardo. Colla sommi» 
nistrazione della droga si ha una specie di strano 
rapimento visivo, Le descrizioni che hanno dato gli 
studiosi dei fenomeni dovuti alla droga diversificano 
alquanto. Taluno parla di un vero rapimento visivo 
con allucinazioni Piccin complesse, con strane vir 
sioni nelle quali si formano immagini di persone. Altri 
parla di visioni colorate talora piene di bellezza è 
non pare che esista un fondo lascivo in queste visioni, 
sebbene alcuni degli attacchi mossi alla droga non 
tacciano anche questa accusa. 

Fuori discussione è la comparsa di fatti visuali 
intensi, tali da lasciare una profonda impressione su 
coloro che li hanno sperimentati. 

Talvolta le allucinazioni si presentano con imma- 
gini banali pur mantenendo il lan carattere predo» 
minante di fenomeni visivi. In alcuni casi si hanno 
fenomeni che ricordano quelli che accompagnano i 
sogni: e leggendo i rapporti sulle differenti manifesta 
zioni si assiste alla comparsa di una infinita gamma 
di fatti ottici. 

E'anche possibile che in talune narrazioni esistano 
esagerazioni volute o esaltamenti che nulla hanno a 
che vedere colla documentazione sperimentale che si 
ricollega all'azione reale della droga. 

Probabilmente nel consumo del peyotl si verifica 
quello che Baudelaire ha scritto in genere per i sogni: 
“ogni uomo ha il sogno che si merita". 

Il curioso £ che si hanno scarsissime modificazioni 
del respiro e del polso è che in sostanza i fenomeni 
restano prevalentemente visivi. 

Le accuse mosse alla droga ed alla ebbrezza che 
da essa deriva sono appunto riferite alla possibilità 
di lesioni e di modificazioni così come avviene con 
altri stupefacenti. Alcuni degli studiosi sono pronti 
alla difesa ed affermano che non soltanto non si ri- 
levano disturbi al di 1A delle allucinazioni visive, ma 
che neppure residua qualsiasi fenomeno di stanchezza 
o di esaurimento. Altri è più riservato nelle afferma» 
zioni di innocuità: ma é doveroso rilevare che vere 
turbe paragonabili a quelle degli stupefacenti non 
paiono descritte sino ad oggi. 


Le sostanze attive di questa curiosa pianta che ha 
subito interessato gli snobs della Confederazione (e 
sopra tutto coloro che poco avendo a fare corrono 
dietro tutto quanto può dare la illusione di un qual- 
siasi piacere), sono oggi bene note e definite, 

Il peyotl contiene molte sostanze attive: la me- 
scalina la peyotlina la analonidina la analamina la 
analonina e la lofoforina: e verosimilmente le so- 
stanze maggiormente importanti nei fenomeni ottici 
che compaiono sotto l'azione della droga, sono le 
prime due. 

Il punto delicato della questione, se la pianta è le 
sostanze attive ti in essa debbano considerarsi 
alla stregua degli stupefacenti noti (di quelli cioè che 
sono colpiti dalla Convenzione internazionale di Gi- 
nevra del febbraio 1925) non è ancora risolto. 

Il pevotl ha trovato calorosi difensori anche in 
Europa. Uno dei più noti stodiosi dalla pianta (il 
Rouhier) contesta nel modo più formale che si tratti 
di unòo stupefacente. Egli osserva che la droga mon 
dà fenomeni di assuefazione, non determina vere le» 
sioni e non può quindi dirsi uno stupefacente, 

Negli Stati Uniti molti sono più severi e accennano 
ià a reali pericoli sociali: e in alcuni stati la vendita 

ci “ mescal buttons" è già proibita. Nè manca chi vo- 
glia assolutamente condannarla scorgendo in essa un 
pericolo fisiologico e sociale. 

Il giudizio non pare facile, In tesi generale il fatto 
di dare allucinazioni obbliga a guardare la droga con 
diffidenza, anche se è vero che il suo uso non si ae- 
compagna a veri e proprii disturbi. 

er il momento è utile restare in un riserbo pru- 

dente e sconsigliare la prova anche se la curiosità 

porta verso di essa così che a Farigi già si fa ricerca 
ella droga stessa. 

Il Vanno dirà meglio di quanto oggi possano af- 
fermare degli studii limitati. Resta però l'interesse 
umano per un vegetale e per sostanze le quali hanno 
un indiscutibile valore fisiologico e possono rappre» 
sentare una forma di piacere superiore all'alcoo] ed 
al tabacco, piacere che spiega i riti è l'attaccamento 
che gli indigem del Messico hanno dimostrato e di- 
mostrano per la strana cactacea. 

E. BERTARELLI 
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L'Agenzia Stefani ha fat 
to installare dalla ie 
mena” nella sua sede di 
Milan, ah hiboto impian- 
to radiotelegrafico rice 
verbo che È Bonrà diabbin 
fra i più completi fino ad 
aggi costruiti © permette, 
oltre alla ricezione delle 
stazioni ordinario, l'inter 
cettamzione delle varie sta- 
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Apparato per la ragistra- 
ziene cele dii signali. 


zioni europee ed ameri- 
cane. La novità di questo 
impianto, suggerita dal- 
l'importanza dalle comu: 
nitazioni che rende indi» 
spensabile una ricezione 
perfetta, consiste nell’ a- 
dozione di apparecchi re- 
gistratori destinati a do 
cumentare l'intercetiazio 
ne del radiotelegrafiata. 


Telalo d'interceltazione 
sei mele quadrati. 
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LA BONIFICA DELL'AGRO ROMANO 
E LE COOPERATIVE DEI RAVENNATI 


Mel 1884 un piccolo csrrotto di braccianti del comune di 
Ravenna scendeva dalla dolce terra di Remagna alla con 
quista del regna della: moariò, là in quel pantano arrendo che 
costituiva le zone insalubri di Qatia è Fiumicino, per teniarvi 
ill prima tiperimenta eli emigrazione interna, 

Era pazzesco avventurarsi allora in quella landa deserta, 
ma i nodi romagnoli bnarana, Preceduti là igro di lora; il 
più forte, Federico Bazzini — il quale aveva nel frattempo 
prevedulo ai harfaccamenii ed n quel bano che ura indispen- 
sabile per... non morire subito — giunsero i 600 pionberi della 
prima Looperativa del gorere ara in lialia mn ripresero quella 
lotta per il risanamento degli siagmi di Qstia, Maccarese, 
laola Sacra è Camposalina the altri è ripetutamente arerano 
tentato invano. Dura, lunga, impari lotta. La febbre micieva 
le «ite umane e la sla Barxzini nr scampato miracolosa: 

mente alla perniciona — vi ebbe otto congiunti fra le vittime. 
À centinaia caddero | valorosi ma niente valas i farli imdie- 
treggiare. | vuoti venivano riempiti ed il piccolo esercito pro 
csilera lento ma sicuro venko la villtoria. 

Lo stagno di Catia — il più micidiale, il più vasto — fu 
prosciugato verso il 1889, e su quella terra emersa fu tentato, 
a cura della Cooperativa, un esperimento di cultura granaria, 
Il risultato fu buonò è incoraggiante tanto da determinare la 
costruzione di case coloniche e di nirade nell'interno del te- 
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Esemplari di maiali di rasta. Sopra: Il mercalo dii cocemeni. 


nimento terriero. Contemporaneamente n resero abitabili le 
case dircecate del vicino Borgo Medicevale e si fondò 
“La Colonia iAgritola ravennate di Ostia", 

Dopo molte inisti vicende, e quando I opera era tutt'altro 
che compiuta — era il 1901 — l'Associazione generale brac- 
cianti di Ravenna decise di abbandonare la Colonia d'Osia 
per realizzare la forte somma quiri immobilizzata è devol- 
werla a favore dei suoi soci colpiti dalla disoccupazione. 

Ma i bravi colonizzatori superstiti non ebbero l'animo di 
staccarsi da quelle terre, ormai redente dal proprio sangue, 
dave riposavano, vittime della grande lotta, i padri, i fratelli. 
Decisero di continuare l'aspro cammino fino alla completa 
vittoria è costituirono la Coeprraliva Agricola fra Fpersi è 
Coloni Ravenmati residenti in Ostia e Fiumicino seguita poi 


dalla Cospertliva Agricola fra Mavennali residenti in Galia. 
E l'opera meravigliosa, mai interrotta, continua oggi a 





Federico Bazzini il pioniere ladimeaticate della grandiosa apera, 


svolgersi ieconda di bene por merito degli operai di queste 
due korentissime Cooperative, innamorati di quella terra che 
considerano come la loro stessa natale. 

Dall'avvento del Fascismo i soci affermarono la piena É- 
ducia che il Governo Nazionale avrebbe tutelato completa» 
mente il lavoro; e fecero completa dedizione al Duce e al 
Regime. la questi ultimi anni, che segnano la rinascita d'I- 
talia, la Cooperativa contribui alacremente al risraglio delle 
sopite energie che si proposero di riavvicinare Roma al suo 
mare, Ed i più importanti lavori furono ad caso aflidati: le 
arginature del Tevere, il prosciugamento di Fiume Morto, 
un lungo tratto del Collettore primario, il grande viale ret- 
tilineo che dalla Via Qatiente conduce alla spiaggia dove 
è sorta la Marina di Roma. E le strade, ed i pont, ed 
alcuni incantevoli villiai di Qstia Nuova, nonché la ferrovia 
in quel iratto che da Quatia va fino al mare, ed i lavori 


Le inbbialma della colonia all'apera dopo dl piague racvello. 


































del nuoro porto — sospesi appena iniziati — ma sul quale 
non * delta l'ialtima parola. 

Cirmai compiuta la grandiosa bomfica idraulica, la cui 
manutenzione rimano alfdata alla Cooperativa, si va intenai 
fcando la bonifica agricola al cui sviluppo prendono attivie» 
summa parta i coloni cooperatori. Luà tenta iecupante la waatiù 
sima arca idello stagno prosciugato, è stata concessa al roma- 
gnali dal Capo ilel Croverna don ina da Susi magnifici addi 
di benevolenza e di equità. 

Ma uri alira incomparabile tenia, il Granile Boailicaioare 
d'Italia ha voluto concedere agli umili bonificatoni di Ostia. 
Egli i Pi degnato segrate il Siù Nome sui libm dei aci delle 
due Cooperative. E come gli altri cooperatoni il Duce, unifor- 
marniloai allo Staiato Sociale, ba in conduzione un piccolo 
apperramento di terreno. Questo campo modello, che è oggetto 
di ègai amoroiàa cura da parte di intti i soci, ha data nel: 
l'ultimo raccolto ben 38 quiniali di grano. 

(oa ian limba ela Lnrrà. già ricoperto dalle Acque puiride 
che pochi anni fa era coltivabile appena per un decimo della 
sua ottensione, dando una produzione di forse > quintali 
per eitaro, man maso migliorandosi ba reso la superficie col- 
tivalbbile perr circa cluo torzi Gan ian produzione cliaro che ha 
raggiunto i 18 quintali elevantisi fino a 31 in alcuni lotti, Ora 
i romagnoli adi Ulatia the harnna promezia al Tluce che i di quin: 
tali di grano raggiunti quest'anno diventeranno presto Jo, 0 
è più ssccosivamente, sono uomini da saper mantenere la pro 
messa dando un esempio che vorrà essere una lezione per co- 
FRANCESCO CECCHI 


fergreiarnia Coop. Ravensaii DOkiia 


loro che potendo ton fanno. 


Il costo dei trasporti e i traino meccanico 


i 

asta pensare quale potenza e quali assurde dimensioni 

dovrebbe avere una moderaa locomotiva ferroviaria per 
jspier caricare su se stesa il poro cho può iraimare, perché 
appaia evidente ed indiscutibile 
la senttà dell'affermazione i inni 
nani cosla assai mino di ca- 
ricami. 

Per questo, l'invenzione del 
Trattore leggero, adatto per agni 
genere di trasporto, è stata sa- 
lutata orunque come la solu 
zione del grave problema dei 
Irasporii, che ogni giorno vede 
crescere la sua imporianza, sia 
nell'organizzazione della nine 
gole aziende, come in quella 
Statale 

Han patti in Italia sanno 
che, ad uno dei pionieri bella 
tomobilismo, al grande indusiriale americano Henry Ford, ai 
davo la costruzione di un Trattore leggero, che ha ormai un 
incontrastato primaio su tutli i mercati mondiali, Si tratta del 
Fordson, nome ben noto come Trattore agricolo, a cui molti 
paesi, compresa l'Italia, devono in parte la trasformazione 
della lavorazione della terra da manuale a meccanica. {Ri- 
malta da cifre vffliciali che su 15.314 trattrici di ogni marca 
che lavorano in Italia ben 9582, ciob il 63%. sono Fardson, 
Eaia con opportuni nilatiamenti, È measo anche a servizio dell'im 
dustria e del commercio, a cui può rendere servigi non meno 
utili © prezioni, in quella nuova sistemazione della produzione 
e degli scambi, a cui anche per volere del suo Duce, l'Italia 
si sta avviando vittoriosamente e che trova la sua formula nel 
binomio; ridurre le ipeso, atcrescero il readimento di agni lavora. 


IL FORDSON INDUSTRIALE 


Îl Fordson industriale ha le siesse caratteristiche che hanno 
assicurato ovunque il predominio del Fardion agricola e cios: 
1) un motore forte e robusto che può sviluppare 36 HP, 
che funziona a petrolio e cioè col carburante più economica ; 
r) un costo di impianto assai limitato è un consumo 
minimo giornaliero e chilometrico, che rivulia assai inferiore a 
quello di agni altro mezzo di trazione o di trasporto. Anche 
per il Fordsan industriale è facile la dimostrazione che esso 
dimezza le apese e di un rendimento di lavoro doppio: 

4) facilità massima di manovra, anche in mirettinino 
spazio, € nessuna esigenza di sorveglianza è di speciali cure 
per la guida. Possibilità di camminare su qualunque strada, 
anche le più accideniate, anche dove le strade non siimona, 





li Trattore indiestriale Fardson. 


Grazie al suo carico meglio distribuito, può passare anche su 
ponti interdetti a carichi pesanti, irainando all'occorrenza ua 
solo rimorchio. 

IL CONFRONTO COI CA- 
MIONS A BENZINA 


Il Trattore Fordion, in cone 
fronio ai grossi camions a ben- 
rina e a vapore è ancor più in 
confranto ai trasporti a cavalli, 
hà queste superiorità; 

a) Minori spese di impiaato. 
Lin Fordson industriale costa 
oggi franco Trieste (sdoganato) 
escluso ruote gommate L. 1.j..j00. 
Le ruote gommate sono fornite 
dall'industria Iialiana ad un 
prezzo minima. 

I mimorchi da utilizzara col 
Fordian sostano poco più di un carro erdinano ed hanno una 
durata superiore a qualunque camion, nos richiedono personale. 
nè manulenzione. 

Qualunque camion a benzina a a vapore, costa almeno il 
doppio e anche più di un Trattore Fordzoa. Il costo di um Trat- 
toro Fordson, più quello di parecchi rimorchi, risulta ancora in- 
feriore al costo di un solo grosso camion a benzina 0 a vapore. 
6) Portala maggiore è minori spese di sereizia. 

Mentre ogni camion ha una potenzialità di trasporto Îimi- 
tata alla sua portata, il Fordisa può comodamente trainare 
ogni volta carichi da otto a dieci tonmellate ad una velocità 
media di 13-14 chilometri l'ora. Consentendo l’uso simultaneo 
di numeroii rimorchi, può lavorare con continoità, perché 
mentre un rimorchio rient scaricato, il Fordson si sgancia è 
ne può trainare altri. Il costo chilometrico di ogni tonnellata 
iraiporiata a morzo Fordion, rinulta da prove è da documenti 
sempre molto inferiore a quello di un uguale trasporto fatto 
a mezzo di camion a benzina dè a vapore. 

Da una dichiarazione rilasciata dai Magazzini Crenerali 
di Trieste, che hanno potuto controllare durante quattro anni 
le cifre su cinquantasuatiro Trattori Fordioa, da tin posseduli, 
rviialta cho il coniumo giornaliero di un Fordaon, che lavora 
oiis ore continuative è il seguente: 


Petrolio o... s ann La 384 
Benzina {per avriamento) . . soa 4 a O Ml 
Olio peromotore 0... aa » ni 
Olio per differenziale... 0.0. è e ob 
Manutenzione (gomme, persi di ricambio) . . . LAN do 

Toiale | . . L. four 





II Fardiea rende signalali servigi ati Inasporli interni, in quello dell'artiglieria è in malli servizi pubblici. 
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Il Fordion ba già Inorale larghe applicazioni nell'industria der trasporti, mei molimi, cave di marmo è di granito, sec. 


Chiunque confronii questa cilra coi reali consumi giorma- 
litri di un camion a benzina è di una macchina a vapore, te 
nendo conio del peso complessivo trasporiato nello siesso pe 
riodo di tempo x convince facilmente come il Trattore Fordian 
ellettivamente dimessa il costo dei trasporti. 


SERVE ANCHE COME LOCOMOBILE $U ROTAIE 
E COME FORZA MOTRICE FISSA 


Adottato come traino su rotaie, il Fordson risulia di gran 
lunga più economico della locomobile a vapare, tanto per il 
presso di acquisto come per le minori spese di personale e di 
manutenzione. 

A questi grandi vaniaggi il Fordson unisce quello di po 
lere essere utilizzato come impianto fisso di forza mooirice, Il 
tuo robusto motore può essere irasporiato dovunque occorra 
forza motrice in sogtitluzione è a completamento di impianti 
fissi e pub azionare qualunque macchina. 

Con ad esempio un impreta costruttrice può adoperare il 
Fordaoî per trasportare arnesi, materiali, ecc. fina al Cane 
tiere e una volta sul posto il Trattore collegato alla catena 
di un paranco, più azionare elevatori, grue, ecc. oppure mu 
nito di puleggia, può azionare mescolatrici di calcina, impa- 
statreci di calcestruzzo, ate, 

Utilizzato come forza motrice, il Fordion non ha bisogno 
di sorveglianza e permette di impiegare il suo personale per 
altri lavori, In una prova controllata recentemente un Fordaon 
ha funzionato, senza fermarsi nè giorno né notte, per lrenta 
giorni consecutivi, 

Il Fardaon può valersi della apeciale organizzazione dei 
servizi «li assistenza è& 
dei pezzi di ricambio che 
ogni cliente inova sempre 
a sua disposizione premo 
tuta i rivenalitori Ford, 
e che consente la pronta 
riparazione 0 sortituzio» 
ne ali qualunque parte 
della macchina, elimi- 
nando com ogni dannoaa 
soglia isoperoia, 

OQevarre anche ritor- 
dlare (e il ricordo costi- 
tuisce garanzia iecnica) 
che il Fordson è uno dei 
prodotti più perfetti della 
grandeorganizzazionein: 
duatriale Ford, che ha una 





lama mondiale e che ha già posto in circolazione nel mondo intero, 
Glire quiadici milioni di macchine ed alla qualo l'industria dei 
trasporti deve già il Camioncino Ford, giudicato aevunque 
come la soluzione ideale del problema de trasporti rapidi è 
leggeri. 

Le applicazioni, che il Trattore industriale Fordson può avere, 
sono infinite: © ogni industriale è capo di grande azienda ita- 
liana dovrebbe, specialmente in questo momenio, meditare 
quanto siponiamoò e tener nol dovuto conto questo nuova fat 
inre, che così profondamente può mutare le caratteriatiche, il 
costo « il rendimento dei trasporti, 

Il Fardson industriale ha già trovato anche in Italia larga 
applicazione nei docks, negli interni dei grandi stabilimenti, nelle 
imprese di irasporio di merci, mobilio, materiali per cosiru 
rioni, melle cave e melle miniere, nei lavori stradali, bonifiche, 
segherte, nei campi di aviazione, mel traino delle artiglierie è 
in molti servizi pubblici. 

Basterà ricordare, che tutte le manovre ferroviarie dei Ma: 
gazzini Generali di Trieste, sono da quattro anni disimpegnate 
con Trattori Fardaon e che lo adoperano lea gli altri con come 
pleta soddisfazione ditte ben note, come Cugisi Praga, Milano: 
Società Pirelli, Milano; Motallurgica Italiana, Milano; Can- 
tiere Fratelli Orlando, Livorno; Comandi Gruppo Aeroplani 
di Mirafiore, Malpensa, Centocelle, Parma, Ghedi, Pisa, Came 
poformido, Torino; A Cirla e C., Milano; La Viscosa, Roma; 
Società Anonima Raffineria Qlii Minerali, Fiume : E. Frattini 
e Figli, Foligno; A. Vigarani e GC. Madena; G. Vaglio, Vercelli. 

Numerosi certificati, accompagnati da cifre e da risultati 
ottenuti col Fordion, come Trattore industriale, sono a dispo- 
sizione di chi desidera consuliarli presso la Direzione della 
Ford Moio Company 
d'Italia a Trieste. In- 
dlicandao le iperali dala 
genze della propria in- 
cuatria, senta impegno, 
Ognuna, pub ricevtre 
progetti, descrizioni, 
preventivi e può fare 
qualunque prova è 
tiperimento pratico. Dhe- 
tro richiesta viene spedito 
gratuitamente una inte 
ressante pubblicazione : 
“Il Trattore ladustriale 
Fordiòn", che comple 
ta e illustra queste in- 
farmazioni sommarie. 

li Tecnico. 


Nei Magazzini Gensrali di Trisste sono in streizio cinguanta quattro Fordyon. 
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Aspetti diversi dell'industria. Officina di cortruzioni aeree eretta dal governo turco sull'altopiano di Kaisarieb. Nello sfondo 
le nevi dell'Ergios, la montagna più alla dell'Asia Minore, Sopra: La cenlrale elettrica di Rummelsbarg, presso Berlino. 





SE. Ministro Folpi el Ambarciatare degli Stati Unili SE. Fleteber in cwsita allo 
stabilimento della S. A. Cioccolato “ Perugina" folegrafati in mezzo ai dirigenti e alle 


maestranze dell'italianicsima inctria che difende Irionfalme ente per il mondo l'eccel* 
lenza del prodollo nazionale anche dove l'industria straniera è sostenuta di caperienza 
di lungbi anni e da potenza di mezzi grandiosi. 





Per gli esercenti ed i pub 
blicl esercizi. 


Per i prolessionisti di ogni 
calogoria. 





Per le vrandi aziende 
Ditte importanti. 
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Facilità di trasporio della 

leggerissima Burroughs 
Portablo 






Per il servizio di cassa 
delle Banche, 
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Dal Medio Evo ai nostri giorni 


L'abbaco usato dagli anlichi commer: 
canti ebbe ne medicevo la sua deca 
denza in Europa in seguito all'intro- 
duzione ed al perfezionamento del 
sislema di nolazione numerariàa, Detto 
sistema, seppure traslormato, vige an: 
cora ai nosiri giorni im tulle quelle 
aziende che non hanno ben compreso 
come sia loro interesse mantenersi 
all'altezza del tempi. 


In quesito “secolo aureo delle innova 
zioni perfette, la latica degli uomini 
comincia ad essere allidala alle mac- 
chime, più sicure, più lacili e più pra- 
tiche nell'impiego. Ecco perchè qui- 
lungue sia il genere di comm rceiv è 
di industria praticato alla vostra al- 
tività, pub esservi di presio o ausilio 
nei voslro lavoro contabile la legge 
rissima addizionalrice Burroughs Por. 


lable. Questa macchina che è la ullima 
creazione della “ Burroughs Adding 
Machine Co di Detroit - la fabbrica di 
addizionalrici, calcolatrici, maochine 
contabili e per fatture più importante 
del mondo - si & rapidamente affermata 
sui mercali di ogn paese poichè la «ua 
leggerezza e quindi la sua facilità di 
irasporto le consente un iniplego in 
lensivo in tulti gli ullici modernamente 
organizzati 


La Burroughs Portable è l'adiziona: 
trice più pirietta e più completa che si 
sla potulo ideare e costruire. È una 
macchina scrivente che si costruisce 
nei due modelli di 8 e 10 colonne con 
una i apacità pratica lino a 100,000.000,00 
[isceno i], 

Senza alcun vosiro impegno o spesa 
scrivete o telelonate alla 


ffappresentanie esclusiva per la perndiia è maruinsonzione delle macchine in lialla è Calema 
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Foro Bonaparte, 51 - MILANO (109) - Telefono N, 87-127 


CONCESSIONARI 


TUHEINO» Via S Teresa. 10 Tal #7-207 
Gi KA. Pal Nuova Borsa Mal Si dai 
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#99 


Il colossale dirigibile progettato da Eckener che si sta costruendo in Germania per il servizio transoccanice fra la Spagna 


e l America del Sud 


MAMLbO MOROAGEHI 


CHreettare friposaabile: 





SocIETÀA Anonima 


Capitale L. f.nno.s0n 1 ! ci dl "= li | i ij M I LA N O 


versato È Et 118 VIA GIOVENALE, »5 


FABBRICA 


SPECIALITA 
CALZATURE i P, P, 


DI LUSSO e n PER SIGNORA 


Questa Ditta fondata nell'anno 1895 dal fu Rag. Matteo Morandi, è trasformata in Società Anonima 
nell'anno 1918, è stata la prima ad iniziare indistrialimente la fabbricazione della calzatura da donna, ed 
è oggi la più conoscinta in Italia e all'Estero. 


LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 


CERCA ALTRE MIGLIAIA DI ABBONATI 

PER CONTINUARE NEL SUO SPLENDIDO 

CAMMINO ASCENSIONALE CHE L'HA 

FATTA AMARE E AMMIRARE IN ITALIA 
E ALL'ESTERO 


L'ABBONAMENTO AI 12 NUMERI DEL 1928 COSTA 
LIRE CENTO PER L'ITALIA E LE COLONIE 
E LIRE DUECENTO PER L'ESTERO 
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ARGENTERIE E POSATERIE 
DA TAVOLA 


OGGETTI PER REGALO 
BATTERIE DA CUCINA IN NICHEL PURO 


SALE DI VENDITA PRESSO 
LA SEDE DELLA 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 

SA METALLI ED ARGENTERIA 

ARTHUR KRUPP 
MILANO 


VIA PERGOLESI, 810 + TRAMS 3-4-ar 








Super Candela B. G. | 


LA CANDELA CHE TRIONFO A NORFOLK 
NELLA COPPA SCHNEIDER 1926 


Pilota Magg. MARIO DE BERNARDI 
Motore Fiat A.$. 2 - 800 HP 


USATE DAI MIGLIORI 

COSTRUTTORI DI MO. 

TORI D'AVIAZIONE E 

DALLE MIGLIORI FAR- 

BRICHE D'AUTOMOBILI 
DEL MONDO 


AGENZIA ITALIANA CANDELE B. G. 
Ditta DE BERNARDI CARLO & C. | 


FORLÌ - Via Canestri, a 












COTONIFICIO 
HONEGGER 


SOCIETÀ ANONIMA 
Capitale Sociale L. 13.000.000 interamente versato 


Sede legale in MILANO 
Amministrazione e Stabilimenti in ALBINO 


(Bergamo) 


PRODUZIONE 
FILATI 
America I - Trama è Water 
dal N. 8 al N. a4 su fusi ed 
in pacchi - Filati pettinati - 
Nastro pettinato - Specia- 
lità filati per calzifici. 
TESSUTI 
Greggi per stamperie, tinto- 
rie e candeggio - domestics, 
calicots, baseni; operati, 
greggi e colorati. 


39.000 fusi, 1077 telai, 1300 operai 
1800 HP, 









‘AUGUSTUS y 


PIÙ GRANDE TRANSATLANTICO 

A MOTORI DEL MONDO 
La maggior nave in servizio pel Sud America 
32.650 tonnellate - 4 motori - 4 eliche 


SECONDO VIAGGIO 


da Genova 12 Gennaio 1928 
da Barcellona 13 Gennaio 1928 


GIULIO CESARE 


21.700 tonnellate - a1 miglia orarie 


enza: da Genova l'8 dicembre 1927 
a Barcellona il giorno dopo 


Prosa 


GENOVA.RIO JANEIRO ll GIORNI 
GENOVA. BUENOS AIRES 14 GIORNI 


Navigazione Generale Italiana 


An” i di 
SSPIRINA 
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SOCIETÀ INDUSTRIE TELEFONICHE ITALIANE “DOGLIO " 


VIA G, PASCOLI, 14 - MILANO - TELEF. ZHAI a 144 


I MIGLIORI APPARECCHI RADIOFONICI 


DAL PIÙ SEMPLICE AL PIÙ POTENTE 


Tipo R_14 a 5 valvole 


A chiunque ce ne faccia richiesta inviamo gratuitamente il CATALOGO RP con l'ultimo 
Listino che porta NOTEVOLI RIDUZIONI recentemente apportate. 


CONCESSIONARI E RIVENDITORI IN TUTTA ITALIA 





ANA» ERVIZI MARI si 
SERVIZI REGOLARI DELLA COMPAGNIA 


GRANDE ESPRESSO EUROPA-EGITTO (Settimanale) 
5/S “ ESPERIA" . “ITALIA " 


Linee Celeri Circolari: Egitto - Palestina - Soria - Costantinopoli - 

Grecia - Marsiglia — Linee Postali: Mar Nero-Mar Tirreno - Mar 

Egeo-Mar Tirreno e Danubio — Linee Commerciali: Mar Tirreno- 
Mar Nero - Mar Tirreno-Odessa 


“AUSONIA" di gran lusso - 14.000 tonnellate - Misccdiaa a Turbine 
- In costrurione - Entrerà in Servizio sulla Linea Grande Espresso 
Europa-Egitto nell'Aprile 1gsf. 


Chiedere informazioni è programma a tutti gli Dito della Società ed ai principali Uffici Viaggi 
Indirizzo telegrafico: “ SITMAR 





BANCA 
DAMERICA E DITALIA 


Capitale Sociale L. 200.000.000 - Riserve L. 32.000.000 


SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE 


ROMA 


Filiali: BARI - BOLOGNA - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA - CHIAVARI 

- FIRENZE -. GENOVA -. LUCCA . MILANO - NAPOLI - PAGANI - PALERMO 

- PISTOIA -. PONTECAGNANO - POZZUOLI - PRATO -. ROMA - SANTA 
MARGHERITA LIGURE . SORRENTO 


ASSOCIATA CON: 
BANCITALY CORPORATION - New York 
BANK OF ITALY - San Francisco di California 
BOWERY AND EAST RIVER NATIONAL BANK - New York 
COMMERCIAL EXCHANGE BANK - New York 


ATTIVITÀ COMPLESSIVE OLTRE 700.000.000 DI DOLLARI 


Tutte le operazioni di banca escluse le partecipazioni industriali e commerciali 





SOC. AN. OFFICINE DI VILLAR- PEROSA 


I migliori cuscinetti a sfere ed RAPPRESENTANZE E DEPOSITI: 


è E : È Alessandria - ATTILIO ZOCCOLA, Via Legnano, 7. 
a rulli sono i cuscinetti Bengasi - C. GAMBARDELLA & C. - Casella Postale 135, 
Biella - GIOVANNI GIORDANO, Via Mazzini, das 
Bologna - ALDO MARCHESINI, Via Carbane 
Cagliari - FIAT AUTOMOBILI -. SEDE Di VENDITA 
PER LA SARDEGNA - Via Caprera, s6, 
Catania - CAROZZO & MONTANAR "Via Michele 
Rapisardi, a. 
Cuneo - F.LLI PISANI & C., Fiassa Vittorio Emanuele IL 
Firenze - Rag. K. SANTINI, Via del Melarancio, 3 bis 
Genova - CARLO CAIRE, Via Brigata Liguria, 65-57 rosse, 


V Milano - lng. CELSO CAMI, Via Andrea Appiani, 165 » 


goria gli dita: Via Pn cipe Umberto, si. 
OFFICINE Ben RR Mogadiscio » A "MORTARA & "C. = ranera ia 


Stabilimenti: Torino, Via Nizza, 154 - Napoli - prg A. MIGLIACCIO & P. PEDERSOLI, Via 


roeralat = Triresi d uglielmo Sanfelice, 24: 
TESTO iero. Via Nike 18 Padova- STUDIO TECNICO AUTOMATERIALI, Corso 


del Popolo, 

I : È af. 545 

Telegr.: VILLARSFER - Telaf: 40-54 © palermo - “AUTORIFORNIMENTI” DABBENE & 
pic SFIZIO TEVERINA TERRASI, Via Libertà, 

Negozio di vendita: Torino, Corso Vitto —Roma - IGNAZIO ZAPPA, Via Cola di Rienzo, Sagdri. 


rio Emanuele Il, angolo Via Goito - Tele Tripoli - A. VARASCHINI & C. - Casella Postale mis 
famo: qa-159 intertcominale. 





Agenzie è Rappresentanze a Parigi, Bruxelles, Atene, Londra, Madrid, New -York, 
Buenos Aires, Rio Janeiro, Melbourne, ece 





1926: 


NORGE 


TRANSVOLATA POLARE 
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BESTIE DE iù 










Ricco assortimento di 
cioccolatini sia sciolti 
che confezionati in 
scatole eleganti. 


U.ri.31 


de di in tutti i più accredita 


j 
Sburapara su cari della Sat. Temi - Milano fee. An, Stab, Arti Chrafiche Alfieri fe Laorofa « Milasa 








